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EVANGELICO . 

Abbondante dì Sacre Scritture & Copiofodi Autcoricà 

ANTONIO DI S- STEFANO 


Delia Prouincia di S.Bemardino dell* Aquila Lettore, & Predicatore 
Generale , Minore Oflèruante di San Franceico . 

Con doppi ) Vroemij per ciafcun giorno di Qua? e fimo • Di cinque Sermoni del 
SuntiJJìmo per li Penerà) di Mar^o arricchito , & con Jet Tredicbe 
della Beatiffima Vergine per li S abbati adornato. 


DEDICATO AL REVERENDISSIMO PADRE 
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Già Miniftro Generale di tutto l’Ordine Francefcano -, Lettore Giubilato» 
Qualificatore della Sanra Romana vniucrùle Inqnifìtione , Confultotcj 
dellp Sagre Congregarioni dcirTndice,8t Riti ,& Commiflario 
Generale de’ Minori Offcruanti , & Riformati . 
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REVERENDISSIMO 

PADRE 


N Libro auouo nel}’ vfaY alla luce f à come vij picciolo 
bambino , che nons’afficura muoucr’i paffi fenza raffi* 
(lenza d’vn amoreuole appoggio; anzi teme taluolu-. 
la propria ombra (c non è folleggiato da chi polla in. 
coi aggn lo : cofi accade à quello mio Quarefimale , che 
defiderolo d’efler veduto, douc non hà potuto e (Ter vdi- 
to , per afficurarfi da qualche finiftro inciampo ^ricorre 
fùpp icheuolc ad appoggiai al patrocinio benigno di 
eh’èil force (oftegno delle virtù, & il franco Dilenlorc 
de Sacri Volumi » Quella fù, Se farà tempre lua fomma gloria il fabricarlì 1 *-. 
fcala per alcenderc eoa li Ioli (calmi de (ùoi virtuofi meriti al fommo delle_j>_ 
felicità . E fcala lenza dubio la più decorata , &c honoreuole che polla farfi 
nella noftra Scrafica.Rdìgione, Mà perche, qualche Critico, ò almeno micio 
Lettore non podi minacciarmi rimprouerid niperbolica adulationc, permet- 
tami la di lei bontà far palefe al mondo, che eifendo V. P. Reuciendiffiiru-* 
Lettore Generale in Roma , fuflTe ancora eletto Cuftode della Prouincia di Bo- 
logna, Visitatore della Prouincia di Sant’Angelo & Vocale della Congrega- 
tione Generale; Concedami il far noto , che nel mille feicento (dlànta (crtr_# 
detto Diffinìtore generale, fenza lafciar’la Lettura fufle fatto Cornai Hai io 
Vifitatore dell’alma Prouincia Romana , &inlieme dell'Indice coniultore 
Ch’eflendo poi detto Prootncia le dell* Prouincia di Bologna , (offe ance Affi- 
ttente nel Capitolo della Prouincia Stellata della Marca; Che in Spagna fatto 
capo della famiglia Cdmontana Jui tuffi: creato Procuratore Generale celi Or- 
drae;Che ritornato io Romane fatto Copritore de Riti, lòde doppòilTuen- 
fifo,rfconfrrmato Procuratore Gaiera]è*& poi eletto Qualificatole della lu- 

} >rema(nquifitione diefTa; Che dentro lo (patio d’vn mele in circa fotte dal 
ommo Pontefice creato Vicario Generale , & dichiarato Miniftro Generale 
di tutto rOrdioeSeraficoiChe fioalmète nel Capitolo Generale (atto in Roma 
nel 1676. à pieni voti de gl’Offcruanti, Se Reformati fia Rato detto Com milia- 
rio Generale di ambidue, che vuol dire il Vice Atlante del Cielo Francefea- 
no : Ottetti fono i gradini fabricatifi con la difefa gloriola di tante Cathe- 
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dre Teologiche , & celeberrime nell* Italia, & nella Spagna , tri le quali fo- 
no confpicue le due vltime generofatnente (ottenute nel Capitolo Generale 
alla prelenza di tutta la Religione , vna dedicata i Papa Clemente Decimo, 
& l'altra à Carlo Secondo Rè di Spagna. Quetta è la fopraccennata (cala, 
coli retta , Se ben fondata , che fari Tempre pronta ad inalzar il iuo inerito all'- 
altezza bramatagli da f«oi deuoti , benché dalia propria fua modettia recida- 
la ; M affamo perciò , che faranno , anzi inuidiate , cne compatite quette mie 
Sacre dicerie , rfeendo baldanzofe (otto gl aufpicii fortunati del fuo patroci- 
nio fublimc . Supplico dunque burnitine nce la fua innata benignità riceuerlt_> 
con occhio benigno, & con Tolto giornale à ricooofcerle come parto di quel 
dcuoto ofTequio , che Tempre mi là cffcrc, 

t f 

D, V. P. Rcuerendiffima 


J i 
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HumiliffiajOjDeuotiflimo , & Obbedientiffimo 
fcruo nel Signore Frat’ Antonio di Santo 
Stefano della Piouinciadi S. Bernardino 
dell’Aquila Minore Offcruante di Sa»-*, 

Ftancefco. / 
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A CHI LEGGE- 

Ccoti , mio benigno Lettore il Quart fintale , che defideri tanto ; Male pen- 
tirei di te, quando io afpettaft minor gratitudine di quella , che ti con • 
tentafli di dmofirarmi nell'ut uuento , & uelli Sermoni morati : lafcio 
di ripetere quefta feconda volta la pouertà del mio Ingegno , perche gid 
fai , che il mio fcriuere non è elianto , ne gonfio , ma burlile & fami- 
liare y come di giuflitia fi conviene à chi deuc correggere , & arnmae fira- 
re . guanto dico , tutta è dottrina della Scrittura {agra, col tefiimonio de Santi Tadri: 
Se rifarà , che non l’approui , non lo reputo forfè dell 0 itile di Chi fio , à cui foto feri- 
vo per piacere , & àcbi volentieri, afcolta la fua parola : I calcetti vini , le fer.t erige 
profane , i paradoffi pregnanti , le metamorfofi flrauaganec , & mille altre fattole , 
fanno per gC accademici : Vn Tredicatsrc liuangelico , è vn miuiflro del vignaiuolo 
Celefte : rifila egli la fua Vigna, non per foglie , ò per pampani , mà . Vt acapiac 
froftus CÌUS in tempore fllO; Von mi curo che li legga chi non hà palato per cibi 
eterni perche io non hò fete <T altra acqua , che ‘di quella della Sammaritana , hò di 
già rinuntiato à quelle del Cange , & dell’Eritreo , &mi contento del fuoco in cui 
fono involto , Ti ringratio della patienga fe vi trouarai dentro nel leggerlo qualche, 
errore di Stampa , ò qualche harbarifmo nella lingua > & ti prometto fe piacerà al 
Signore di darti prefio vnaltr’ opera intitolata S*iCB^E S T 1^*4 V ji C ji 'bgz £ . 
Tredichc vtilifme , & fruttuofifflme da far fi à Chrifliani fedeli , ed ad Infedeli He- 
irei (nel mio ritorno poi ) che farò da Santi Luoghi di Gierufalcmme mandare in 
Iute, per tuo prò il fecondo ^iuuento , vna "t{ouena di 'Hpfira Signora, vn Santor ale, 
vn Dominicale ,& vn Cielo Serafico di tutti i Santi , & Beati più cofpicuì dtllcu, 
mia Serafica Religione, & mi raccomando alle tue Orationi. vini f ano. 
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Deputàtio Rcuiforum Rcligionii 

T Enorc praefentium facultatem facimus duobus Pafribus Sacra» Theoló- 
gis Ledoribus Gcneralibus Conucntus noftri Sandi lofeph Brixi*, le- 
genda & examinandi ConcionesQuadragcfimales à Patre fratre Antoniodc 
Sardo Stephano Prouinciae noftrae Regalar» Obleruantiae fandi Bernardini 
Aquila; Ledore , ac Concionatore generali compofìcas , & earum defuper 
cenfuramad nos rcmirteretcueantur,ad hoc vtl centiameasimprimendi con- 
cedere pofluraus . Datura Roma; ex noftro Aracaelitano Conuéutu die jo. 
Martij 1675. 

Fratcr Francifcus Maria de Bononia 
Minifter General». 


i 

Approbatio Theologorum Religionis . 

N O$ infraferipti facrae Theologfae Ledores genera Ics in Conuentu fandi 
loleph Brixixiuflu Reuerendiflìmi Patria Francilci Maria; de Bononia 
totiusOrdinis fandi Francaci Miniftri generai» legimus , atque attcntè ejja- 
minau'niusLibitiin cuius ritulusQuadragcfimalc con doppij Proeraij à Patre 
fratre Antonio ifando Stcphano Prouinciae fandi Bernardini Aquila; Ledo- 
re , ac Concionatore generali noftri Seraphici Ordin» cclebnmim, neeejuid- 
quam indignutntypis reperimus, cum fit facra , ac fana dodrina praedidus , &£ 
orania ex parte religiofa pietate refertus . In quorum fidem marni ncftra fHb- 
Icripfimus . DatumBrixiae in Conuentu noftro S. lofeph 14. Maij 1675. 

Ita eft Reuerendus Pater Fauftmus Garaffa de Claris, Lcdor General», 
Diffinitor Adualis , nec non fandi Officii Confultor , & Qualificator . 
ita cft Reuerendus Pater Francileus de Gabbiano Ledor General» . 


Facultas Reuerendiflìmi Patria Miniftri General». 

A 

T? Rater Francifcus Maria de Bononia TotiusOrdinis F atrum Minorum Se- 
lz raphici Patris noftri Sandi Francifci Minifter General» , & feruus ; Dile- 
do nob» in Chrifto Patri fratri Antonio, à Sando Stcphano Theologo, ac 
Concionatori Generali Prouinciz noftra; Sandi Bernardini Aquila; de Obfer- 
uantia , falutcmin Domino lempicernam . 

Vt 


V T Opusà te compofitum , & à duobus Patribu? noftra Religioni?, caiui 
titubiseli , Quadragclìmalc con dopij Proemij, Typis Ternati? feruan- 
dis , mandare poflis , his noftrispatentibusjittcristibi libentcr , ad maiorem 
Dei gloriam , facolratem tribuimus . 

Damai Roma: ex noftro Aracxlitano Conuentudic ao. lulij 1675. 

Frater Francifcus de Bononia Minifter Generali?. 

De mandato Tua» Paternitatis Reuerendiffim* frater Archan- 
gelus Romanus Secrctarius Generali?, ac Pater Ordini?. 


Noi Refformatori dello Studio di Padoua . 

v - 

H Auendo veduto per fede del Padre Inqu'fitore ,ncl Libro intitolato, 
Quadragc limale del Padre Fra Antonio di S. Stefano Minore Oftcr- 
uante Francescano, noncflerui cola alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 
e parimente per atteftaro del Segretario noftro niente contro Prencipi , c 
buoni coltami , concediamo licenza à Bortolo Tramontino di poterlo ftam* 
pare , ofleruando gli ordini Scc. 

Datali 24. Febraro 1675. 

{ V • ■ 

Aluife Mocenigo Rcfor. 

/ SilucftroValicrCaual.Procur.Refor. 


Gioì Battifta Nicolofi Segretàrio . 
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SONETTO 

DELL’ AVTTOR.E. 


In lode del Reuerendiffimo Padre 

FRANCESCO MARIA DE NICOLIS 


Commiflario Generale degli OlTeruanti, & Riformati di San 
Francefco à cui è l’ Opera dedicata . 


F Ranco nel nome , e ancor ne gefti Tei 

Francefco, e MAR , cui deue ógni vn tributo 

D’oflcquio, mentre à noi tu prefti aiuto 

Onde inerti regnat trà Semidei. * . 

Ben gratie al gran Motor render tu dei ,• 

Mentre ciafcun ti annuncia il ben venuto 
Ne fi troua chi mai ti dia rifiuto-: 

Dunque nè fogli haurai gli affetti mici . 

' * < * • • • * 

Sian quefti à te di teftimon verace , 

Che il perpetuo feruirti hò per difsegno ; 

Mentre il core in amor per te fi sface ; 

E pei che d'ogni honor tu fei ben degno , 

Con augurio, che pregoti verace, 

E porpora di annuncio, c Trino Regno. 


DcHotiflimo , Obligatiffimo , e Obedientiflimo 
feruo Frat’ Antonio di Santo Stefano della 
Prouincia di San Bernardino dell’ Aquila. 
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f In Laude* Reuerendiffimi Patri* 

FRANCISCI.MARLE DE NICOLIS 

Oli.n Mifiiftri Generali* tor'us Ordini* Fraocifcani » 
ncc non Lepori* iubifati , dee. 

EPIGRAMMA. 

M Oribus ingenuus fileam : Vir Pillale jplcnus,' 

Omnibus rnus addì, B*c cacume decui. 

Religione Minor (ciò; Maxinus Ordini* Ada*, 

Praefuit , de cun&ts profuic ore, Manu . 

Mira fìdem fuperanr , nec vera lacere fruuntur. 

Lucida gefta patent . Scripcaque /u rama petunt. 

Prcrcreo laude*. Sapienti Gloria Virtù*. 

Mendax Fama tacct ; dum probat Ada Ade* . 


Obfequij amori*que teftimonium 
Admodum R. P. Fr. lofcphi Leali Vcronenfis 
Concionatoris Generali*, Lepori* lubilatì , 
*e Confinari) Satini Offici;. 
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AD FRANCISCVM MARIA M 

D E N I C O L I S 

'N 

Omncs Fràncifcanorum Ordinis gradus emmenfum 
mira animi cius . ' 

In hochonòrisfaftigioferuata moderati© 

A Gemmo Francifci , & Maria 

nomine deducitur . _ 

Jr ' 

EPIGRAMMA- 4,1 

K 

A D mare j feu Tanais, feu qui Germanicus hauftaa a 
Sex vorait erumpens faucibus Ifter aquas . 

Seu lxtus platani*, &c opaco graminc Mcdus; 

Vifurusquc procul Mxnia Semiramis : 

. Nilusque, atque Athefis riparum euerfor, Se vmbra , 

Populea cindus cornua fxua Padus? 

Fontcsque , fignesque lacus , & flumina vaftas y 
Quxquc fecant terras , ad mare cun&a fluunt . 

At bene colle&as vniuerfis partibus vndas , 

Cum tener ; immenfi nil rumet vnda maria . 

Tè tituiis , cumuioque vnum te laudis onuftum ; 

Te cenium artes, te nomina mille canunt. 

At non Roma potens, non regna Hyfpana fuperbum, 

Non vidit Thufcis ante colonus agris ; 

Ceu mare, vt innumero cumular» honore Maria ; 

Francifci excmplo fic cibi vilis eris . 


In grati animi pignus . 

Frat, Angeli à Brixighella Lc&oris General», , 
& in Bononix Prouincia 
a&ualis Diffinitor . 
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Nel dedicarli fruttuofo Quàrfcfimale dal Padre 

ANTONIO DJ SAN STEFANO AQVIL ANO 

Al inerito impareggiabile del Reuercndiffimo Padre 

FRANCESCO MARIA DE NICOLI S 

Di tutto I* Ordine di San Francelco, già Miniftro .Generale « 

& bora del medefimo Commillario Generale de 
gl’OlTcruanti , & Riformati • 

MADRIGALE. 

F ortunati Minori ; 

Affiditi da Dio 
Fri fuoi fcrui maggiori 

Mentre rAluerna al Cielo fiora s'mioi > . 

Anzi rari prouiarao 

Fauori di Francefco, e di Maria ; 

Onde vantar potiamo 
Che al CicI Maria ci clege 
E Francefco qui in terra hora ri règge i 


Del R. P. Fra Lorenzo Damiani di Venetia 
Le&or Generale di Sacra Teologia nel 
. - C«oucnto di S. Francelco di Mantoua. 

I* % . * . C '* ' > 
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In lode del R. Padre 

ANTONIO DA SANTO STEFANO AQV1LANO 

Lettore» Predicatore Generale , & Compofitore della predente 
opera molto da Virtuosi commendata . 

E Cco Freggi, ecco Palme, e verdi Allori. 

Antonio la tuaiama al Cicl (ormonta , 

Nc la tua gloria eterna mai tramonta , 

Che giunta, e fida, è già ne gl’alti Chori. 

lui fi pofa, e ri dà laudi , bonori ; 

Tue morali virtù celebra ad onta, 

D’Aucrno, e con Inuidia ogn‘ vn le conta \ . 

Carcerato trà affanni, e rei dolori. 

Efcflcr'humil nel dirti moftd pago. \ 

Sci nel tuo concettar colce , e modello , 

E nel tuo dilputar lottile , e vagho . 

Ammira il M^ndo la tua Voce, e’1 Getto, 

DeU’iftefia Humiltà porti l’imago , _ 

Allo Hello Satan vmi Fusello. 


Del M. R. P.Fr.Giofeppc Léali da Veróni; 
Predicatore Generale , Lettore Giubila* 
co , u Conlultore del Santo Officio , 
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Io lode del Reuerendo Padre 

ANTONIO DI SANTO STEFANO 

Della Prouinciadi San Bernardino dell’ Aquila predicando que- 
llo Anno del 1678. à Chriftiani Fedeli, & ad Infedeli 
Hebrei nella Chicfa del noflro Minoritano 
Conuento di San Pietro di Cento. 

t • 

* * ; . * 

N EII’apparir de tuoi dotti Concetti, 

Stupido refta il Mondo , *1 Ciel > la Terra j 
E ’1 Cerbero latrante fi rinlerra , v 

Alle propolle de cuoi (acri detti » 1 

E fecondo il tuo dir de viui affetti , 

Con quelli il peaator pretto s’atterra, ? 

Et mouendo alla cruda guerra , t 

Tofto ritorna ai fiato de grEletti. 

* - ìj . .. . 

Tù qual’ Antonio dai fraganti Gigli , 

Qual Stefano, ci inoltri il Ciclo aperto, 

Qual’ Aquila ci fai tuoi Allieui , &c Figli . 

Haucrai qual’ Antonio eterno ri in erto, v f 

Aquila riaerai fuor de perigli, •.<•%;* ! ' “ 

Qual Stefano di gloria vn ricco ferto ’*•••■*■ 

« C . ; 4 r, * V 

» ‘ 1 *>'«.* -1 Oft-TVi.» • * '// [j 

In pegno d’affcttnofaamicitia.' 

Il R. P. Angelo da Brifighclla della 
Prouincia di Bologna, Lettore Ge- 
nerale nel Conuento della Santilfi- 
- r- , , ma Nontiata , Diffioitore At- 

tuale Minore Oflcruiote France- 
te no* 

*■ * » 4 *v. 
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Al Reuerendo Padre 

ANTONIO DA SANTO STEFANO AQV1LAN0 

Lettore , & Predicatore Generale di Minori Offcruanti di San 
Francefco per l’cfplicatione profonda , & mirabile 
che fà delle Sacre Scritture à gl' Audienci . 

MADRIGALI DVE. 

C Hi legge I detti tuoi 
Cibi di vita affiggi» 

O tnio ANTONIO gradito? 

E con gentil partito, 

Mentre con «rade ignote. 

Le Scritture lai note , 

Ogn’vn la voce al Cielo 
Inalzando giocondo 

Ci inoltra , che tù Tei gloria del Mondo . 

Alio ftcflb Auttore • 

S Oho le Scritture vn Sole, 

E pure iui tù affiffi t 
Senza punto temer, le tue pupille? 

Or' ftupor non fia : 

Già tù fei nato al Mondo , 

Qual ANTONIO, non fol leggiadro Giglio , 

.. E dell’Aquila ancor verace figlio. 

f 4 . i 

« I ' . 

i 

I n legno di cordialiffìono affetto. 

"1 n Frà Vittorio di Palermo , Lettor, 

*- - Tieolqgo , & Predicatore Clariffimo Mi- 
nore Ofteruantc Francilcano . 
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In loda del Rcuerendo Padre 

ANTONIO DA SANTO STEFANO AQVILANO, 

Compofitore del prefcnte Eua-ngclico Quarefirnale, in cui Jì 
ammirano le lue virtuofe fatighe di molti Anni che 
nella Minoritica Religione haue conqui flato. 


A 


SONETTO. 

Ntoftio Iti di Sapienza vn Fiume , 

__ Che nel (piegar co’ tuoi Difcoifì Sagri , 
L’EuangeJo di Chrifto , ogni vn confagli 
A Dio , e n’additi il chiaro » e vero lume. 


Tu (pieghi à noi di quclTEtera© Nume 
I (enfi veri : e poi le colpe flagri . 

Có' detti tuoi impetuofì , & agri , 

Onde fai, ch’ogni rido fi confarne; 

* * ' * * • 

Degno STEFANO, in ver , che (empie infegni: 

Già che strenui fantf non mai perdona 
Tua lingua veritiera à i vitij indegni. 

Mà Tempre ogni boati da te rifuoaa. 

Onde conduci l'Alme i i dii» Regni i 
Perciò di STEFANO hai NOME, c CORONA: 


\ 


Del M. R. Padre Maettro Aleffandro 
Bouio dèi Tcrz’ Ordine di San 
Fmnccfco. 



1 * 
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Al Reuerendo Padre Frat* 

ANTONIO DI SANTO STEFANO AQVILANQ, 

Coracndandolo per egualmente infigne » nello Stampare» 

& nel dirc_*. 

SONETTO. 

DellTllQftrtffimo Signore Don Camillo Ferramofca di Vicenza» 
Arciprete di Poiana Maggiore, predicando nella di luì 
Chieia d modellino Padre del 1*78. 

S Acro Orator , eh m efficaci accenti 
Snodi la lingua , & ogni Core annodi» 

Nel merito tu vinci » A ne le lodi 
Gl’Ipperidi» e 1 Demofteoi eloquenti , 

Spandi dal labro autieri Torrenti 

Più tlluftn aliai del Dio» ch’è chiaro in Ròdi, 

E loura Eterne Pagine gl'inchiodi. 

Per arricchirne i Secoli correnti. 

Entro l inchioftro tuo heuon gl’ingegni 
D’ogni virtude il Nettare (temprato, 

E de l'human lapere toccano i Segni • 

f * /„ . 

S’io leggo le tue Carte, oh legger gràto ? 

S’10 t’alcolto, vdir dolce ? (onde s’infegoi) 

Scriui , ò pada, egualmente ip fon Beato . 
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Dalla Gcnefi. 
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Cap.t»n« 2 < 5 .'W— * Aciamus hominem ad 
■H imaginem»& fimilitudi- 
nemnoftram*^ 86 
31 Vidit Deus cunfta , qua: 

fècerat , & crant valde bona 461 
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Jumvit*. 154 

8» PlantaueratDominusDeus para- 
digmi voluptatis à principio 1 in 
quo pofuit hominem» quem for- 
mauerat. 159 

17. De ligno auteni feientia: boni , Se 
mali nccomedas in quocumquc 
die comederis ex eo morieris . 3 
j. 1 . -Cur praecepit vobis Deus , vt non 
comcderctis ex omni ligno.Para- 
difi. 81 

22. Num ergo , ne forte mittat ma- 
num fuani , Se fumat etiam de 
ligno virar > Se comedat, Se viuac 
inatemum. 239 

d. 5. Cum multa malitiahominum d- 
fet in terra » Si c unita cogitatio 
h umani cordis intenta effct ad 
mal uni omni tempore. 8. & 2 1 9 
6. Taétus dolore cordis intrinfc- 
cus dixit , delcbo hominem. 
142. & 229. 

II* 33 Faciamus latcrcs » & coquamus 
eos igni , poftea adilìccniusrCi- 
uitatem » & Turrim » Se celebre- 
mus nomcn nofiruni antequam 
diuidamur in vniucrfas tor as . 
i8d 

I7« tj. Ccciditin faciemfuam»&rifit. 7 

* 7 * ?7* Frumento» Se vino fiabiliui cum. 

o 94 

28. 12. Scalam viditlacob, cuiuscacu- 
mcn calum tangebat. joj 

3 r > 29. Cauc nequidquam loquaris cè- 
tra Iacob. 3 6 

48. Gumulus ìficeritcefiis intcr me. 
67 

34 * i. EgrdìàefiDina,vtvideretnnilic- 
rcs Rcgionis illiusj&c* 8x 


35. 10. Nequaquam appellabitur Iacob 
nomcn tuum led Ifrael , quo- 
niam fi conrra Dcum fortis fut- 
ili » quanto magis centra homi- 
nes praualcbis. 216 

7 Putabamnosmanipulos ligarein 
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quoniam ìplotum eft regnum 
calorum. _ 148 

<5. 22. Sioculustuus fucrit fimp!cx,to- 
tuni corpus tuuni lucidumcrit. 
6 

12. 27. In Eelzebub Principe Damonio- 
rumcijcit Dai noma- 5 6 

13* x j. Inimicus cius fuperfeminauit 21- 
zania. t 4 r 

17. y. Hic eft filius meus dileflus , in 

quo mihi bene compiacili. 120 
20. Hoc genns Damoniorum non 
cijcitur, mfiinoraùonc , & ie- 
iunio. 182 

18. 24. Oblatuseftci vnus. qui debebat 

cidccemnullia talenta. 318 

21. 44. Qui cecidcrit fuper lapidemiftii 

confringecur. 127 

22. 2. Qui fecit nuptias filio fuo,&f. 

204 

2j. 4. Quod vni ex minimismeisfeci- 
f ftis . mihi feciftis. 322 

2 6 - 7* Et effudit fuper caput ipfius re- 
cumbcntis . 322 

38. Triftis eft anima mea vfque ad 
mancia, u5g 

Da San Marcp . 

Cap. 9. ì8T.T Oc genus Damoniorum 
X I non ei|cicur , nifi in ora- 
none. Scici i :o. 9 

, Da San Luca. 


1 Inum , & ficcramnon bi- 


us 


Cap. 1 

* Y bei* 

42- Benedilla tu in mulieribut. 23 
9. 30. Quidam defeendebar ab Hicru- 
falcm in Hkiìco incidit in la- 
ttone!., dee. 33 

12* 20. S tuke hac nolie repetct ammani 
tuam à te, qu* autori parafti,cu- 
iuscsumt 149 




Da 
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Da San Giouanni . 

Cap. i. 9. | > Rat lux vera qua; illgmnat 
Tj oranem hominem .etereo 
<5- 45- Eft (criptum in Prophctis : et erùt 
oinnes docibiles Dei. 248 

5 6- Caro nica vere eft cibus, et fan- 
fanguis incus vere eft potus. 1 32 
_ 9* 19- Iniudiciumcgoinhunc mundù 
veni, vt qui non vidcnt.vuleant, 
et q ui vident caci fiant. 253 

ri. 33. Infremuit fpiritu. 27 6 

11. 18. ‘Claiificaui , et iterimi elarifica- 

bo- - 280 

IJ. 5. Qui manet in me > et ego in co , I 
hicfertfrudlummultum. 31 j 
► 17. 15. Non roso, vttolhs demundo, 
fed-vt fcruus cos à n mio . 88 

19. 2d. Mulier , eccc filius tuus. 4 <5 
ip. 39. Erat difcipulus Iefu, ocultus au- 
tem • ' 197 

24. 44. Sermo , quem locutus fuin , ille 
iudicabit eum in nouiffiino die • 
121 

. Dall’EpiftoIaà Romani. 

Cap. I. 1 8.0 Ed et mors regnauit ad Ada . 

vfquc ad Moyfcm. 153 
• 6 . 12. Non ergo regnet peccatimi in ve- 
lilo mortali corpore, vt obedia- 
tis concupifcentijscius.’ 97 
9. 22. Suftkiuit in inulta paócntia vaia 
ira aptaad intcrituni. 218 

12. $. Vnicuiquc diuific peus meofu- 

ram fidei . 29 

47. Nulb*n malum prò malo reden- 
tes , neque malediftum prò ma- 
ledico 1 fed è contrario, etc. 38 

13. 13. Non in commcflàtionibus , et 

cbrictatibus . j 

Dalla prima à Corinthi. 

Cap. 6. S3.T7 Sca ventri, et venter efeisr 
. B 1 a Deus autein et hunc . et has 

delti uet. , 5 

24. IX. Qui manducar, et bibit indignè , 

• iudicmin (ibi manducai, et bi- 

bit. - 93 

1 Z. 1 


Dall’ Epiftola à gli Efefi . 

Cap. 1. 4. TJ Lcgit nos in ipfo ante mun- 
r . di conftitutionem vt efle- 
mus fanCi , et. mimaculati in 
confpettu cius in charitate. 1 57 

3. 17. In charitate radicati , et fundati , 

vt polììùs comprehcnderc cuiu 
* omnibus fanCis , qu* fit lon- 

gitudo,ctc* V 41 

4. 7. Vnicuiquc noftrum data eli gra- 

ti a , etc* 30 

5. 8. Fuiftis aliquando tenebr*. aio 

6. 12. Quomam non cltnobis coll uCa- 

tio aduerfus cameni , et fangui- 
nem.crc. 58. et 96 

-13. Accipitc armaturam Dei, vt pof- 
fttis re filici c , etc* 58 

DairEpiftòla à Filippcnfi. 

Cap. 1. *9-\T Obis donati eft proChri- 
V Ho non folum , vt creda- 
tis in cum, etc. 158 

2. 6 . Qui cum m forma Dei cflèt , etc* 
49 

Proptcr quod et Deus cxaltauit 
illuni . 158 

* 1 . V • 

DairEpiftòla à Coloflènfi . 

. . 1 

Cap. I. 24. A Dimplca ea, qu* defunt . 

£\. etc. 108 

2. 16. Neiuo vos iudicct in cibo, aut 
potu . 198 

i • 

Dall’Epiftola à Timoteo* 

Cap. 3. x. OI quis Epifcopatum defide- 
o rat , bonum opus deride- 
rai. 134 

Dalla Seconda. 

Cap. 3. 9. O Tultas , et fine difciplina 
«3 quallione deuita. 81 

Dall'cpiftola à gli Hebrei • 

Cap. 2, 14. 0 Imillter et ipfe participanit 
O eifdcm, vt pcrmortem de*. 

ftiuc- 
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ftrueret eum , qui habebat mortis ini- 
pcriuni* ' 174 


Dall’Epiftola di S. Giacomo. 

* 

Cap. a . 15.OI autcm Frater , et foror nudi 
^3 fint, et indigeant vidu quo- 
udiano,etc- 38 

. 4. 8. Appropinquate Dco , et appro- 
pmquabit vobis • 21 

li. Qui detrahic fratti , aut iudicat 
fratrem , detraine le&i , et iudi- 
cat legem. , . ' 189 


Dal l'Epi dola prima di S. Pietro. 

Cap. a. 9. T TOs genus eledum , rega- 

V le Sacerdoti una- 130 

5. 18. Circuit qimens quem deuorct . 

. 174 - . . 

' Dalla Seconda. 

Cap. 1. j. "T T Os autem omneme urani 

V fubinfcrcntes , mimftrate 

ia fide vcilra, etc. , 7 9 

Dall’ Epiflola di S. Giouanni. 

Cap. 3. Vi non diiigit, manet in 

morte. 40 

V 1 > \ 

Dall’Apocaliflc . 

Cap. 1. 6 . TJAcies eius ficut Sollucet. 

X7 ««• *i« 


3. ao. 

4. 1. 

5. 12. 


14, 


6 . 8 . 


12. I. 


II. 

14. 14. 
1 6. 1. 
Q. 4- 


Sto ad oftiura» et puffo» fiquis 
aperuerit. eec. __ li 

Et ecce oftium apertura in Ccelo, 
etc. /’ 284 

Dignusefì agnus . qui occiftls eft 
accipcre virtutcni, diuinitatem» 
etc. ■*. 49 

Quatuor animalia , et viginti 
quatuor Seniores cecidomie 
corara Agno » habentes fingiti* 
citharas »et phialas aureas ple- 
nasodoramentorura. 32Ó 
Et ecce cquus palidus » et qui fc- 
debat fuper cu nonien illi mors » 
et infemus fequebatur eum» 
pp. 259 . 261 

Signum magnò apparuit in Cor-» 
lo , mulicr amida Sole > etc. 170 
Fadura eli praelium raagnum in 
Ccelo. Michael > et Angeli eius 
praliabantur cura Dracone» etc. 

?r 173 • 

Ipfi autera vicerunt propter fan- 
granoni Agni- 71 . 173 

Et vidi, et ecce n ubera candidami 
et fuper nubcra fedentera »etc« 
<5J . . 

Audiui vocera magnani de tem- 
pio dicenrcm fepteiu Angelis » 
ite, et effondi tc- etc- 62 

Et niulier crat circundata purpu- 
ra et coccino » etc. 57 
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TAVOLA DELLE 

Materie più notabili . 


A 

Bbandonamento di Dio quanto gra 
male. 120. Vedi Anima. 

Abiflò, che fia varie fpofitioni. 20. 
delle diuine niifericordie quale . 
aj^teH’humane miferie-iui. 

Acque di Marah s’adolcifeono col legno di 
fcroift* 37* .. 

Adamo» perche non li diceflè Dio : cornine* 

Agcfilao teneua in vn libretto regiftrati li 
delinquenti. W>- applicationc. 347- 

Alcflàndro Magno fiì Miniato felice per efler 
nato in tempo, che potcua hauer per Mae- 
ftro Ariftotelc. 246. ! 

Aifabcttoin biofmo della donna- 4- in fine . j 

Alfebetto in lode di Maria, 3. in fine. 

Amrcitia , fuecondiuoni- 142. 

Amicitia ind iflbl ubi le di d uc • 287. 

Amici di Dio premiati nell’ altra vita. 149* 

j- paragonati alla palma • i4p-gratiaii da Dio 
con farli conoli. ere il temoo della loro 
morte, e con la picfenza de gU Angeli. 

Amaci finti , e parenti intereflati abbando- 
nano nel maggior bifogno • 304. anzi of- 
fendono. 305. 

Ammiraiionc , che cola fia. 170. 

Amore di ChriMo verfo dcH’huonio in Cro- 
ce ,c nellVfcuchanflia . 267. e per tutto il 

Sermone. _ . . 

Amore del nemico deuc efler con le parole , 
opere , c cuore . 39. Vedi inimico*. 

Ammonitioni , & auuifi partorxfcono odio. 
305. 

Anima abbandonata da Dio in quanto catti- 
no flato fi troui . 2oo. 

Anima c à guifa di Luna • 280. 

Antichi, come imbalfamaflèro i corpi mor- 
ti. 192. come condannafièro i rei ■ lui. 

Aquila , fua proprietà. 39. 

Archimede , e Pitagora inaurarono 1 Cieli • 
170. 

Articolo di fede è più diffìcile capir quello 
della morte di Chrifto , che quello della 


fua diutnità* 340. 

Auariria domina in tutti. 141. ancone gli 
Ecclefiaftici. iui. e feguc. cagione , c radi- 
ce d’ogni male. iui. &331. aflònugliau 
all’vbriachezza- 242 . 

Auguflo Celare comprò vna coperta diletto 
d’vn indebitato , c perche. 273. 

B - 

B Hcl idolo deftrutro da Daniel- 176. 
Bellezza confiflc nella proportionc delle 
membra. 170. 

c 

C Acciatori fimili à cacci ator quelli ch’- 
offendono il proffinio. 202. 

Cuibghi di Dio tra quelli qual il maggiore . 

Caftigo borrendo , che Dio mandò alla Cit- 
tà di Roma. 289. • * _ 

Cananea fua dcuotione verfo Chrifto, fpie- 
gata , e lodau. 85. e ficgue . 

Cane affamato ,l"ua defcrittiouc. 348- 
Carità Regina di tutte le virtù. 23. fideue 
moftrarc nell’affetto , nell’ effètto .iui. 
ci fa afccndcr al Ciclo . 35. del Centurio- 
ne lodata- 23. 

CecitideU’Anima c di tre forti. 2 y. 2. origi- 
ne , e caufa de caftighi . 2 53. quanto gran 
male ella fia • iui. è pena de peccati, & ori- 
gine di nuoui pcccati.254.ch1 Piano quelli 
che fpirituaimcnte fono cicchi . 25 6. 
Centurione lodi della fua fede. 27. 28. 29-di 
fua orationc fatta per il fcruo . 22. parago- 
nata alla palma. 28. 

Ceruo fua proprietà. 87. 

Chicfa chiamata con varij nomi • 130. fua 
nobiltà . c dignità- iui. e ficgue . v 
Chnftoauttor della gloria di tutte le creató- 
re. 11 3. fua fortezza c potenza. 179. non 
può hauer mcrauiglia , c per la feienza di- 
uinaeperl’humana. 27. di che fi mcraui- 
gli nel Centurione, iui. fua grafia fu fenza 
mifuta. 29. fua legge è d’amore. 34-C3S. 

• umile 
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fiinilc all’Agricoltore. 34-al n1cdico.3j.all’ 
aquila. 39. nella rrasfiguratione (ìnule alla 
luce. 1 16. Hauea due faccie , e come ri- 
fplendcllero • ii< 5 . Pere he lì trasfigura in 
prefenza di Moife, Se £iia. 1 17. Perche 
apparuc la nube- 1 19- Perche vieta palcfar 
la gloria . 122. fua voce rende timore ,-c 
terrore, ili. hà ecceduto tutti. 117. fua 
paffionc fii fufficientc per tutti ; mà l’eifi- 
cacia depende dalle creature- 108. Puoi de- 
fideti) di patire >e morite. 13 7. eliegueper 
tutta la predica. Tuoi patimenti mefrlica- 
bili. 141 .142. perche in CrocevolelTò pro- 
uare tanti atti di crudeltà. 191. luo mag- 
gior prodigio in Croce. 92. la fua lecchi 
d’Antme. tui. conofciuto per Dio, quando 
feritoncl coftato.iui, fua proprietà è illu- 
minare , e far parlare. 17 6 egli lòlo fen/a 
interefiè de parenti - 185. hàinodiojchc 
gli frano ricercati fegni. 1 8 ( 5 . perche volef- 
le efièr feritoncl coftato. 210. perche dal 
fuo coftato vfeifte fangue , & acqua, iui. 
morendo in Croce trionfò del Demonio. 
2i i.con fatti pregò Giudail traditore.217 
le fue preghiere fumo efàudite dal Padre , 
cnondaglihuomeni. 217. diede il forn- 
ii» Pontificato à Pietro , e non à Giouan- 
ni, perche- 185. non può mirarclcnoftre 
• calamità , che non ci l'occorra. 223-quan- 
to grande la fua pietà, c liberalità • lui- et 
236. e per tutta la predica. Suaicic.iza, e 
iàpienza. 245. c ficgue. Iniègnò la fua dot- 
trina prima con l 'opere , c poi con le paro- 
le* 247. Stia dottrina come &’ impari.249. 
Fu chiamato mcrauigliofo , perche illu- 
minò il cieco. 2 j 5. fu a prerogaciua è l'illu- 
minar i ciechi 2y5.fua imprefa ■ iui. pian- 
ge il peccatore habituato 277. prega, e con 
lagrime per li peccatori . 278- d ira à fe 1’- 
huomovoluntatc,et voluptatc- *97. dal 
fuo afpctto ci dcriua ogni bene. 23 £. egli è 
capo de predelh nati. 314. coilafuaobe- 
dicnzaammacftio laChicl'a all’obcdien- 
za. 323. defidcrio, che haueua di cibarli 
con la fua grafia- 325: col f ingue, et aqua, 
che gl’vfci dal coftato , abbellite I’ani- 
mc noftre. 228- Quanti colpi nella fla- 

K llationc habbia riccuuto- 337- et 365- 
ella paflìonc fii felice/: bcato-iui. et 337. 
Cimanilclta il fuo amore nell’Euchari- 
ftia. 352. Suo foliloquio nella raffìone 
contro gli Ebrei. 366. Prouò allegrezza 


indicibile per la fua Rcfurrettione. 377. e 
ficguc. Fii lòmigliante à San Giofcfifo nel- 
le laeczze. 13. in fine • 

Chrifto.e Lucifero contendono per l’acqui- 
fto dell’huomo. 175. 

Chrrfto s’incarnò per deftrugger il Demo- 
nio , e fi fpiega. 1 74. vedi Euchariftia . 

Chriftiano, fua fede congionta con opere ,e 
timore. 29. fua pietà , quale. 88. che deue 
far per conuertirfi. 100. roi. fuperatodal 
Pagano nel viuere . 84- fuo obligodi far 
fruito nella Chicfa , e come, fi fpiega. 1 < 5 1- 
deue far opere buone, iui. pt 1S2. 

Cicerone fuo panegirico della pace. 60. 

Cielo fuoparalellocon la terra. 163- 

Cncumcifione , che fia. 180. 225. 

Colori fra tutti il bianco èpitì bello. 27. 

Communionecaftigo chi indegnamente s'- 
accolta alla fama Comiuunione. 238- ve- 
di Euchar.ftia- 

Compendiofc opere di huomeni cccellcn- 
tiflimi 233 .- 

Conlànguinei • vedi parenti. 

Coniglio da chi fi debba ricercare. 330. 

Configlieli di che qualità debbano ci Icrc. 
330. cficgue* 

Confiderationc • Vedi Medicatione. 

Conucrlione d'vn peccatore habituato quit- 
to difficile- 276. 

Corrcttione c maggior clemofina, che non 
c il fouucnire col pane ad vn poucro fame- 
lico. 189. Opera tre cofe , e qual fianodui. 
che condirione debba haucre. 192. 

Cofcienza dcll’huomoàguifa delle monta- 
gne dell’lndic. 287- 

Coftume de gli Antichi in imbalfamar i 
cotpi morti. 192. Nel condannar i rei. lui. 
De gli antichi Romani nell' aftcdio di 
qualche Città- 282. 

Coilumc de gli Antichi • Vedi Antichi . 

Coftume antico dclli fpofi. 267. 

Coftume dclli Popoli della Libia, quando 
nafccua il Sole 288. 

Creature come dcbbanfi rimirare. 290. 

Croce nel giorno del giudicio farà luminofa 
à predellinati , e tenebrofa à prefeitti . <57. 
Da quefta s’ auqcnteranno faettc contro 
de peccatori. 67. 

Cupidigia mai fi fatia. 348. c fieguc. 

Curiofità quanto grande nel mondo. So. 
Suoipcflimieffetu.gr. nella lede probi- 
bica. 82. 

Cu- 
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Curiofi limili alle farfalle , ad vn feroce ca- 
uallo. 8i- 

D 

D An> che lignifichi- 54. 

Dauidcomcnrouò la fedeltà de fuoi 
loldaci. 39. Si duole per non hauer con- 
fettale le fue colpe . 97. da quello ricono- 
fee l’inuecchiarfì in elle, gq- diede à Saio- 
mone deferitto in calta il modello del 
Tempio. 3 59. 

Debiti che babbuino con Dio. 318. 
Demonio fuoi modi di nuocere ■ quanto di- 
ucrfi. S2. di tentare* yy. 81 • 174. deferiuo 
daGiob nelle fue fintioni.53. Non può 
nuocere aU’huoinolenzalui • yy. fua fòr- 
za con bile in pei fuaderc • 5<5. vince per 
importunità- f 7. vinto da Chrifto, ^.pa- 
ragonato a! ferpe- 54- al Bafilifco. 59. al 
Fab ro. 5 5. al Mercante. 57. alla Moie a. 5 <5. 
c muto , e fa muti , c pere he. 175. c forte in 
naturalibus. 177. l’uà imprefa- 2y<5. lua 
proprietà è d’acciccare. iui. e lingue* 
Dcuntionc in che confitta. 87. et 22Ò’. quan- 
v to ncccfiàtìa. 8<S- et 87. à Maria c legno di 
predeftinatione. 48. 

-Pigiunainuétionc di Dio per faluar l’huo- 
nio. 3 . mancamento di quello rouina del 
Mondo. 3. fi deuc intraprender per quarto 
ragioni, iui. Tanto deuecttcr 1 quanto ba- 
ili i mortificarla carne , c fot topor la alla 
ragione. 4. lenza lo lpirituale nulla gioua. 
4- deuc accompagnarli con la rettitudine 
d’intcntione , e fuga di vanagloria* d. 7. 
refifte al peccato »c prefèrua ■ 4. 14. rime- 
dioàvitii. 4- IJ. fi ottenete le gratie da 
Dio.cle virtù. 4. y- itf* t-fkgue ■ fualodi. 
1 1* c fieguc per tutta la predica. Sai)ti>che 
digiunarono 14. 

Dio. Vedi. Iddio. 

Diuifione quanto dannofa. 177» 

. E „ 

E Cebo- uy. 

Ecclefiaflici non fi.deuono.fpreggiare 

Ì cr la cattiua vita. 135. loro nobiltà. 130. 
fotti ina quanto neceflària. 1 32. alla loro 
• dignità deuc corrifponder la bontà. 1 34 . 

B. Egidio fua riipofta, perche S. GioiBattitta 
facettè afpra penitenza . y. et che fi deuc 


andar in perfona à far oratione , con vna 
„ finiilitudinc. 3 19. • 

Efagerationc contro chi riceue lafacraEu- 
chariilia fen/.a la douuta preparationc. 
328. 353. contro quelli , che non camina- 
no alla prcfcaza di Dio. 288. contro gli 
indeuoti di Maria 228. 

Efàlationi come fi formino, roy. 

Efempio di Chriifo in perdonare toglie ogni 
difficoltà. 37. 

Efempio di quanta forza. 1 3^. Efempio no- 
tabile d’vn Rcligiofodittòluto, ma dcuo- 
uoto di Maria. 228. 

Eficnzadiuinanaragonataall’oro^y. 

Eua vltima perfettione d’Adamo, iof». 

Euchariftia paragonata al Sole • 132. In etti 
vi fta Chrifto , come flètè in Croce. 92. vi 
ila per amore , c per liberarci dalle colpe . 
91. Da qucJta dcriuano le gratie. C2. Inef- 
fa confitte la Redctionc.9 ì .prattica Chri- 
ftoil fuo amore verfogli indegni- 93. pcr- 
chefotto fpecie di pane »e vino . I y2. do- 
pò il giudicio farà germogliare nella terra 
c fiori* e frutti. '1 53. chiamata vita . 154. 
da guerra l’huomo riceue tre vite, e fi fpie- 
ga.i y8. dopò l’cftenfionc dell’ Eucharittia 
fi muore metaforicamente. 153- ci Palan- 
ca la gloria cclettiale- 210. sbandisce dal 
mondali Demonio. 212. recca allegrezza 
al mondo. 267- dimoftra l’amor di Dio. 
iui. e fieguc. è vn facro lpiritualc metto . 
2(58. è memoria della pallione di Chrifto ■ 
324. compendio di tutte l’opere meraui- 
gliofedi Dio. iui. cidonail miele , et U 
latte della diurna graua. j2 5- c vn libro, 
che contiene U piu mirabili mifterij della 
nottra fede , e della nottra falutc.24.7.c fic- 
guc. La necefiìtà , che di etti habbiamo . 
348. e fieguc. Mottra l’amore di Chriflo 
vetfodinoi- 352. 

F . 

F Edc , mifura delle gratie. 29. Và con- 
giùnta con la buona vita»e con la ma- 
la fi panie. 79-' n<5. 

Figlioli fono doni di Dio. 2<S3.dcuono cf- 
fcr bene educati- iui. c ficgue. Dcuono ef- 
fer corretti daGenitori. iui-e fieguc .Se or- 
retti fono cagione di dolore à Genitori in 

a cfb,e nell'altra vita • 264. E meglio vn 
figlio timorato di Dio > che molti fec- 

leratr 
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lerati. 264. incontrano la morte per li trop- 
po accarezzamenti tic Genitori - 266. Co- 
me debbano cflcr amati da Genitori.305. 
S- Francefeo conobbe prima di ìuoiirc l’ho- 
ta di fua morte- 150- 

G 

G AbricJe fua ambafeieria • 7. in fine- e 
fiegue - Perche fi parti (Tè da Maria pu- 
ma di pigliar partenza- 8- in (ine- 
Gange di la dal Gange abbondanza di pie- 
ne pr cuofe > et d’oro 20S- 
Gemma» che concepifcc » e partorifee , e fua 
virtù- no. • 

Geroglifico di Dio formato da gli Egitti] - 
. 132.285. 

Giesu , fuo nome quanto grande : potente , e 
gloriofo . 69. 70. e fiegue- Sue eccellenze , 

■ elodi-7'2'- e per tutta la predica- Parago- 
nato all’oglio . 70- diffefa contro nemici • 
71. Refe prodigiofo Moife , c vincitori gli 
Angeli- 71. rem fortunato Giofuc.7ì-HDe- 
rò il Popolo dall’fcguto- 71 . 

Giesù jàluifoloconuienel’dlere di Profe- 
ta» fi fpiega- 73- .Nazarcth pcrchc fua pa- 
tria- 75. , . ,. , . 

Giacobn querelò de giorni di fua vita. 100. 
GioiBattifta perche chiamato Angelo- 16. 
volfc piu tolto perder la vita, che lafciar di 
dirla verità. 330. # 

Giob di lui fi loda la perfeucranza- 3 1 5-per- 
chcfoflè da tuoi amici regalato d’vnape- 
cora , e d’vn orecchino d oro- 313- 
Giofeppc, perche li paltò nella Giudea- 154. 
Giofeppe lpofo di Maria -fue grandezze , e 

f >rer erga tuie- io. in fine, c fiegue per tutta 
a predica • 

Giolcppe chiamato il giufto , perche non fia 
fiato adorno all : Apoflolato 14. infine • 
Giouentù sfrenata corre alla morte- 260.261. 

26xlafciua fi accelera la morte- 261. 
Giudei come intendano il precetto d’amar il 
profilino- 32-Ocho de nemici inuentaio da 
loro > e quanto falfo-32. calamità grandif- 
finie , che patirono al tempo diluo.eVe- 
fpefiano- 181- 

Giudicio , quanto grande , e fpauentofò- 62. 
fiero , e paragonato alla falce. 63. farà vni- 
uerfalc. 64. farà nprenfioni à cattiui - 79. 
vergogna de peccatori, c quanto grande. 
64. 66, nel giudicio quanto farà ngorofo 

-t _ 


l’efame. 64. 66. fi paleferanno tutte le col- 
pe quantunque minime. 65. 
Giufiificaiionc vna delle maggiori opere di 
Dio.255. Perla giufiificadone noflra cbi- 
fogno delle mani di Dio,c delle noftre.258 
; Gloria del Paradifo perche palefata à Pietro, 
Giacomo, c Giouanni. 118. perche con- 
dotti al monte-, 115- . 

| Gtatia diurna c cibo, e beuanda dell’ Ani- 
ma- 299. 

H 

T T Ebrei, loro maggior colpa l’adoratio-' 
11 ne del Vi tello- 78. 
t-ciefie di diueifi Hercfiarchi flramentano » 
c ficonfufano, 16. e fiegue- infine . 

Huomo perche creato ad vnibram di Dio. 86 
immortale nel Paradifo tetrefirc. 152. Tre 
honorihebbe nel Paradifo perduti per lo 
peccato. 24. cafiigato da Dio con lei pe- 
nalità. xt- fua virtù in chcconfifie -3 8- da 
Dio la diuinità , e comc.49. fua indigni- 
tà per lo peccato- 25. 26- non può andar à 
Dio . fe prima Dio non và a lui- 21. Tua 
carne limile alla meretrice dell’ Apocalif- 
fc- 57- Pcrcfièr perfetto deuecaminar all* 

E refènza di Dio - 289. ogni fuo maggior 
enc gli prouienc dalla prefenza di Dio- 
287- • 

Huomini virili odiati da grandi. 330. 

I 

I Ddìo Padre auanti la generationc del 
Verbo perfettamente beato- 46. 

Iddio non fi farebbe incarnato , fc Adamo no 
peccaua- 49. premia il pouero , caftiga il 
ricco- 148- e fiegue . deue cflcr amato con 
tutte le forze. 126. fua grandezza fi cono- 
fee dalla noftra baflèzza- 2 j. allontanato 
dall’ huomo per tre cagioni- 159- quan- 
to hà fatto per l’huomo fi fpicga.1-57.c- fie- 
gue. chiede à tutti i peccatori la loro fai ul- 
te- ico. preuiene nel granare ; c differifefi 
il calhgarc. 160. fue muentioni pei faluar 
l’huomo. 2. vede egli folo T intemi pcn- 
fieri- 177. èz.elofo, mà molto piumiferi- 
cordiofo. 238. con la feuerità congionge 
la mifcricordia. aio. ilfuocaftigo non à 
• flagello, mà quafi flagello- 240- Quando 
apparifee irato , all’hora è mifericordiofo . 

lui- 
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ini. e fiegne.fuo aiuto quale.293. ci afpet- 
ta à penitenza.iui. fuo affetto verfo di noi. 
aptf. gradifce più quello fi fà per lui fpon- 
unean lente , cnc ciò » che fi fà per forza . 
318- ad cflò deuono offèrirfi le cofc più 
prctiofc . 321. s’incarnò per amor di Ma- 
ria. 7. in fine, innamorino di Maria . Vedi 
per tutta la predica delia fantifiima Annó- 
ciata , che ftà nel fine . 

Idolatria d’onde deriuaflc. 278. 

Imagini diuerfe nel ritratto , e nello fpec- 
chio. 88. " 

Imprcfadi Chrifio , & imprefa del Demo- 
nio. 298.. 

Indulgenza plenaria, et non plenaria. 383- 

4 e per tutta la predica . 

Inganno . Chi vfa l’inganno , cagiona il 
proprio danno. 33 J. 

Innocenza non fi può, offerire à Dio fenza 
obedienza. 313.. 

Inimici noftri quali da odiarti . 33. i quali 
fi d<ue il perdono • 3 3. c fieguc. fi deuono 
amare. 33. giouano alla falute . 41. à que- 
lli chi non perdona , occide fe fteflò ■ 41. 
fiamo obligati à fouucnirli nelle neceflità . 
38. paragonati all’acque di Marath. 37. 

Intentione qualifica l’attionc. < 5 - paragonata 
all’occhio. ( 5 . 

Intercfiè cagiona odio», et inuidja.- 308. ca- 
gione di molti mali. 1S8.* per tutta la 

predica • 

Intercfiè di Padre , c di Madre ».e diparen- 
tclla abborito da Dio- 1 85. 

Intercflfato peggiore del Dcmonio..i88. 

Inuidia cagione di cattiui confegli. 3 33. e 
ficguc. cagione d’agni male.. 3 34. 

Inuidiofi tormentati dalli fogni . 307. fono 
tante fiere, c peggiori ancora.iui. fono co- 
me ri canc.-334. 

L 

L Anùc quali fiere fiano. 90. 

Lazaro, fimbolo di peccatore habitua- 
to. 273.. 

Legge di Dio in chcconfifta 121.. cuftodi- 
lce l’Animc. 158. 

Littera perduta da Adamo , et ricuperata da 
Abranamo.233. 

Liberalità degna dote d.’vn Regnantc.384. 
Luce lodata. 103.. 


M 

l 

M Adri concorrono alla generatione 
adliué. HS7. paragonate alle Lamie. 
96. 

Maria , immacolata nella fua Concettione - 
IÒ4. Idea della fabiica del Mondo. 187. 
Eccede tutte le Creature in tre cofe , e fi 
(piega* irf^.dona à Dio la fuaparrc.efi 
fpic^a teologicamcnre. tòt. dando il /an- 
gue a Chrifto, diede fantità à Dio. 43. co- 
rona di tutte le di ulne Pcrfonc.107. com- 
pimento della.T rinirà. 108. 1 o<).et ló^.ho- 
norc diDio,.e di tutte le Creature . 108. 

Ì uanto nobile, iui. fenza lei non decreta 
fio la redenrione del Mondo . 183. per lei 
lo Spirito Santo fantifìca i fedeli. 1 66. ad 
dTà fono da Dio communicate tutte le 
gratie.im.Hà dato I’eflère à D10.187.fimi- 
lc ad vna naue d’argeto. 44. diletta l’cter- 

S Padre incffàbiliter^rf- erario delle ric- 
ezzc di Dio. 47. addolci la giuftiua del 
figlio iui.predcffina rhuomo.48.da efià ci 
< deriuailtutto.48.tcforieraditutte le ric- 
chezze del Paradifo. 170. fua pienezza di 
gratie fu con modo ammirabile , e fi fpie- 
ga. 171.. perche apparueveftita di Sole, e 
calzata di Luna. 189. perche chiamata 
Mulicr da Chrifto nella Crocc^rf.prefen- 
. te alla morte dcLfiglio , come oggetto di 
beatitudine fua. 47. hà dato le gratie all’- 
huomo.171. Trasfigurata con l’humiltà, 
obedienza.e virginità. 104. fupcra Chrifto 
nella trasfiguratione.efi fpiega.103. cibai 
fuoi deuoti.e cornea 09-dcuotionc ad efià 
è fegno diprcdcftinatione.48. fù Madre di 
Dio perche peccò Adamo.49. Più ftima le 
noftì c orationi che la gloria del Paradifo: 
49-paragonata alla luce, e come.104.ad yn 
torrcnte,chc nò hà fondo.i7o.quantodif- 
ficile lottarla per la fua grandezza.43.nOn 
può mifurarfi. 170. Tanto da lei ri ce uè il 
figlio, quoto riceuè daH’etemo Padre nel- 
l’eterna generarione e fi fpicga.i 87. s’cfa- 
gCTa la poca deuotionc verfo Maria . »I2. 
228.Miracolo memorabile dcH’itmgine di 
Mariaau.èvnacofa ftefla con le diui- 
ne Perfone.223.fua profonda humiltà.227 
c terra benedetta, diuina et iinmenfa. 224. 
Hà pofto il moto, Non plus vltra-alli diui- 
ni attributi.iui. è forma di Dio.223.Hi rc- 

ftlr- 
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(limito, ò dato il dominio à Dio . 22 fi. Hà 
fatto mifericordiofo Dio. iui- per Maria 
Dio hà fattoi! tutto. 227. Maria Ju la voce 
diChriflo,e fi fpiega.218.pcr Maria fii pie-; 
fcruato il niondo dalla mhilatione per lei 
fu conferuato in efl>e.iui-da lei fi dcuono 
riconofcere tutte le grafie cócelTc da Dio- 
279. per lei fumo fatte l’opere più illullri 
da gli antichi Patriarchi. 279. rii in figura 
preicnte à tutte l’opere più mcrauigliafe 
de gli antichi Padri. a8o. fiì preferuata dal 
peccato originale. 280- dal primo ilhntc 
della fua concezione vidde Dio per mo- 
do di pafiàggiojet helabc da quel punto, ne 
mai piu lo perdete l’vfo della ragionc.28i ■ 
Hà fatto ella di Dio quello, eli cgli non 
tea far di fe.ftcflò.282.’fua proprietà è 
uer mifericordia de peccatori. iui. af flit- 
' tc,e confutata. 3 3 8- e fiegue -Tua pafltone 
maggiore di quella di Chrillo * c fi fpiega . 

3 j&con 1 a corde delfh umiltà, c della vir- 
ginità tuo Dio dalCielo.342.e fiegue. Fu 
crocefiflà col fuo figl10.344.fcnu indicibi- 
le allegi ezza per la rcfui cttione del fuo fi- 
gliolQ.379.1nnamorat.-1 fu di Dio.Vcdtpcr 
tutta la predica della fanfiflìma Annun- , 
ciata.in fine • fu vn beneficio ecclcfiaflico 
di groilàrcndita.i 5. infine. 

Mattia perche fia fiato adonto all’ Apoftola- 
to. 17.10 fine. ' " 

Meditationc di Chrifio crocefiflà quanto 
gioueuole. 291. ■ 

Meriti , che riceuono i 1 premio della gloria , 
quali fiano«i 14» 

Medi , perche in «dà fi nicfcoli l’acqua col 
vino. 211. i 

Milete vergini s’vccideuano dapcrfcjper le 
nuferic della vitaprefcntc. 

Mifericordia prima dote degh.Iinperatori. ’ 
85-maggior cofa , che fia in Dio. 84. la mi- 
gliorc»che fi troui in tcrra-8 5. 

Moglie tal voi tt peggiore dell'inimico. }o?. 
Moisc perche non fia fiato da Dio introdot- 
to alla terra di promiflionc.194. riccuc grà 
fauore , quando gli fu reuclato il nome di 
Dio.72.fua vcrga,perchcfi chunude vir- 
- gaDci.71. 

Mondo ìlluftrato dalla luccio?, 

Montagne delllndie , c fuc proprietà -287- 
Morte regnò da Adamo fino àMoisc , come 
s’intcnda.i 53. 

Mone ritratto della vtu.i2& 


N 

N A uc di che fia figura neHe fac« fcrit- 
tuic.44. 

O 

Bcdicnza di Chrifio ammaeflia Ia_» 
V Chicfaall’obcdien/a.323. 
Obedienza alli precetti di Dio fegno di pre- 
dcftinatione.313. 

Odio tra fratelli à dclittp peffimo. '303. 
Oraùonc à Dio . come dcucdlcre.22.ct 1 ip. 
quanto fia efficace. 21 7. 

P 

P Adre Eterno generando il figliolo pen- 
faua alla falute de 1 mondo- ttS8. fi com- 
piace nel figliolo, c come .120. fi rallegrò 
per la refurcttione di Chrifio. 379. 

Parenti paragonati allo flruzzo. 90. il loto 
peccato c cafligato nclli figjioli.2 5 5. 
Parenti, c confànguinci peggiori delli ftcflì 
mimici • 301. c fiegue. fi offendono viccn- 
dcuolmentc.302. 

Parfimoniadc cibi gioua alla fanità. 6 - 
Partenza di Dio nel di del giudicio qu anto 
dolorrifi à pcccatoritfj. 

Peccato grauiflìmo.quando c vniuerfale.78. 
fmùlc all’albero infetto nella radice » 78. c 
il maggior inimico, et peggior de Demo- 
niypó.i a inuecchiarcl’nuomo -97.98. ric- 
pie l’anima de mali. 98. et 1 27. fuo cafìigo 
viene da Dio- 12. de Padri viene alligato 
nellifigholi.255. 

Peccatore of rinato paragonato ad vn mortqb 
c fcpolto. 98. 99. et 245. paragonato al fie- 
no.149.al coruo.l38.rimanc ferito à morte 
nc doni gratuite e naturali.pB.-condenna- 
to all’inferno fecundum pizfcntern iufli- 
tiam. 99- piu filma le ricchezze che l'eter- 
na vita.ioo.alba abbàdonato da Dioproua 
il maggior di tutti i cafljxhi.124 e fitg- in- 
nario cerca Dio da Lio abbandonato. I 2 t 5 . 
quella fia la fua miferia , morendo in pec- 
cato . 128- e fiegue- c offefo dalli peccati» 
128. che mal viue^iial muore, iui- 
Peccatore è marc.e in quanre cofe . 274. h*r 
bituato , è morto , c fepolto.275.gran aiuto 
di Dio fi ricerca per refufcitarlo. 278 • vicn 

pùnto 
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piantò da Chrifto.t^.Tirato da Chrifto a 
fe voluntate et voluptate. 297. non appete 
le cofe del Cielo, perche* 2 96. deue pian- 
ger li pcccaù.iui. 

Perdono à nemici, non rcccadishonore.jò. 
Perfeueranza è fegno di prcdcftmationc. 314 
Pcrocomc dipinto da gli Antichi-i J5* 

Pietà de Padri verfode figli>quale.88. finale 
à quella di Ciob*88*a quella di Tobia* 89. 
Poueii amici di Dio .^.Martiri di Dio-148 
di poco contenti ctfouucnuti da Dio. 235 
Pouertà lodata. I47*predicata da Chrifto do- 
pò rincarnationc-its* 

Precetto di Licurgo , e di Socrate circa l’of- 
ferte da farfx alh Dci-jao* 

Prcdeftinationc non fi può fapere.48.fuoi fe- 
gni.iui* 313.314. 

Preohierc-fu? efficacia. 217. 

Prelati danno render conto de fudditi.iòo. 
Prcfenza di Dio ci rende perfetti. 2 86. e per 
' tutta la predica.cfagerauone contro quel- 
li » che non cam inano alla prefenza di 
Dio.288. 

Profeta per che'non accetto in propria pa- 
tria. 185. 

Profctia,efucconditioni.73. che colà ella 
fia. 381 . 

Proflìmo noftro quale fia. 33. 


S 

S Alefìchiamadiuino»eperche.T 9 i. 

Sara perche corretta dall’ Angelo nel ri- 
fo . et non Abramo 7. 

Scienza caba’iftica ottiene il primo luogo 
fra la feienza fecondo Platone. 6r. 

Sdegno di Dio come fi conofca.07. e fieguc. 
Segni di predeftinaiionc quali fiano. 48.313* 
et 314. 

Senfuah limili a Sanfone cieco.234* 

Serpe fua proprietà. 1 1 . 

Simulatori fono Scorpioni.? 

Socrate e Licurgo qual precetto daflero cir- 
ca l’offerte da farfi alti Dei.320. 

Sole collocato da Dio nell a metà del C telo . 

i69>acccndc il fuoco nel criftallo.152. ^ 
Sonno quanto male faccia , e quanto piu il 
ftmno nel peccato.274. . _ , 
Spirito Santo opera con noi dot effetti. 120* 
Si conununica ad extra alla Vergine per 
sfogare la fua inclinationc di communi- 

carfi.itSò. .... ni j 

Superiori lono eletti cattiui per caftigo d e 
peccati de fudditi.332. 

T 


CL 

O Valità neceftàrie per quelli > che go- 
ucrnano. 329. 

R 

R icchezze vanno congionte conl’Ido- 
latria* 58. fanno perdere la caftnà. 13. 
luo difprcggip vince il Demonio. 58. fono 
indifcrenu-i 45.147.1’abufo le rende male. 
147. dopò l’ Incarnatione dace da Dio a 
quelli.che non fono fuoi amici .145. fono 
grauezzc.298. fua cupidiggia radice di vi- 
tij. 14 6. 

Ricco rare volte fenza peccato. 143. 14^.dif- 
fìcilmcncc è buono • I47»fcnipre ingordo. 
' efamclico.234. 

Ricco del Vangelo chiamato ftolto. 149 - 
Refpcttofi amati da grandi. 330. 

Roma. vedi caftigo-cercaua à chi conueniflè 
la Dcità.341. 

' I L • 


T Acere quanto danno apporti. 17 J* 

Terra, e fuo geroglifico* 22j . 

Tigre» fua proprietà. 03. - 

Traditioni di fanti Padri fi approuano» e det- 
fendono contro gli Hcretici.i 97 - e fieguc. 
Tribulatiom quanto gioueuoli.205. e fieguc* 
ncceflàtic perfalireal Cielo.2o8. 

Trillo, vn foloperucttt molti buoni. 335* 

1 

- V 

Erho diuinoifua poflànza» et efficacia» 

V agogna quanto può nell ’huonio-tVp 
Verità abbandonata da timidi» pauroli >et ul- 
te' efliu.?30. 

Viuoè peggiore del Demonio. 182. 

Volon. a fe non fi 1 ìfana > mai l’hupmo lafcia 
Upeccato.t3.24. 


?5 


Elo di Dio verfo il tempio £«0.243. 
E. 
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predica 1 

Nella fella della SantiffimaANNVNCIATA , 

x Dilettar mtnt mìhitér ego illi , qui pafettur inter Lilia . Cant. 2. 

D Tpinfcro , e forfè meglio dirò , nondimeno per adeflò à noi quella fola 
<-'h e fidamente abbozzorono di color.o addurre dicendo . Quia ex ad- 
gi 'Scrittori Cgregij cofi in CC- mirabili Amore , e ti am admtrabilir ne- 
ccflò»lc magnificenze, cofi ma- xui : Attefo che da vn marauigliofo affet- 

gnifiche.Ie pompe, cofi pompofe, le felle , to, come quello , che precedeua rifpetto 
cofi fi ftafe , le grandezze cofi grandi, eli al fuo Spofo di Maria , c quello, che de- 
trionfi c coti triòfanti d’amore >gl’antichi riuaua rifpetto alla grana particolare dà 

iponfalitij ò N. che ancora la fama parte Dio , non poteua altro fuccedcr di certo, 
del nome loro vàpublicando altiera : Ad che quella coniuntionc cofi cara, di cui 
ogni modo, quando comparue nel gran nó puole vguale nell’ vntuerfo ritrouarfi 
SenatodiKoma,quellodellafamofafi , giamai^he però il gran Padre Sa Vittore 

ma poco amunturata Lucretia col fuo V% 00 v.Str.de A$umpt.Mat\(fT c. a. cofi 

conforte amato, che ofeurò di forte gl’-, cfclama • O nera diina digni , formo fa 
altri fponfalitij tutti , che non piti matti- palchi manda incorrupii tccelfa altijftmi 
monijcompat ucro,ma quali furti d’amo- Maier Dei , Sponfa Regir esterni : c coli 

re , debitamente dir fi poteano ,& volcn- dalla incrauiglia della coniuntione , fi 

J*° “ì S«ft° fender la ragione Sabcllio conofchino apertamente nel difeorfo del 
C cb c ‘ Autor dell’Opra ) non altra , che dire, le mcrautglic d’amore . 
quella . n volfe, ne Teppe regiflrar giamaij Ma di grada ò Dotti datemi licenza-* 
quando coli fcriflR . Quia 1 ex ad mi giriti Haitiane, che dall’amorfofpento,anch’- 
Amore , < ìiam ad mirali tir nexar , cioè , io tralafci ogni ragion da pane , e douCJ 
che da vn’amor merauigliofo, com'era-» dall’afFetto dello lpofo cominciar dourei, 
quello , che tra glifpofi verfaua , non po- ncli’amor della fpolà il bel principio ritro 
tea altro fuccedcr fri Ioro»che di fponlali- ui, acciò da quello dolcemente trapaflàn” 

Uo felice , vn ammiranda coniuntione- do à quello , redi con pili domita ragion 
Hor fc dalla fcola del Padre S- Girola- l’intelletto adequato , e conofchi per T- 
mo , non vogliamo difcordarci , c^iifeo- vno , c l’altro pai manifeflo il fenlo , lc_» 
fiarfi , il quale con le fue Temenze deter- merauiglic d’amore : & voi fra tanto vdi- 
mina , che tolta hormai la fuperfluità de tori fc volete in tanto eeceflR) d’affetto in- 

capclli alle profane hillqrie, aeuono fer- namorarui anche voi , notate attenti d| 
h * 11? 1 per figura , e tipo di miflcri ce- coftoro i gcfti , cotn’io pur pronto,» rac- 
Jeflij Tronchiamo dunque à pieno Tim- conurlo m’accingo , c cominciamo da_* 
perfetuone del mondano amore, c con la capo . 

comparationc propolla trapalando all’- Dilettar meur mibi , & Ego illi ère. 
amore Sacro , e Dittino , diciamo libera- E ranco Tuifcerara ncll’amare òN. quella 
niente Tra noi , che fra gli fponfalitij cutti Verginella Gloriofa , che quantunq: tro- 
latti , e da f arfi nel mondo de quali , e le uaflè da fe della proportionc difuguale trà 

facre , e profane carti fon piene , non vi lo fpofo , e tanta ripugnanza di natura , e 
iu , ne Tara inai , non diro maggiore , che del Ciclo ad impedir quella coniuntione 

farebbe pur troppo , ma ne tampoco fo- coli vaga, eh’ ella nondimeno auidamen- 
miguantc vn nulla a quello d’hoggi , che te ardua d’hauerlo in fe lleffi, prima fi 
«ra 1 altezza Dimniflima del gran Verbo vanta , che lo prenda . Dilettar meut mi - 

eterno Iddio , c la purità profondiflìma hi drc. Et prima che da lui fia riceuuta li 
d vnaHebrca Virginella per nome chia- gloria .Etegiilli, etantodell’vno, quan- 
mata Maria lillabilifce , c conchiude..» , to delizierò , certa , c fecura fi fcuopre , 
cpm ella fielTa vantandoti dice . Dilettar che adonudel mondo , e dell’Inferno 
tntus miai tire. E quello fe bene per infi- voglio che per tali ambidue, quanto pii! 
atte ragioni dnaoltm li pom bb tj ballaci rcpugnanùtl fenfo, tanto piti audaci lì 
'■ ’T" " r l J r • V- ‘.p -pipi'" 


Predica «ella fefta 


palefino à tatti , e fe voi mi domandate il 
perche, non Capirci altra ragione addurui, 
tc non perche addìo fi fanno le meuui- 
gltc d'amore, quelle che apunto dtfTe Ger 
remia il Samo • Stupor , &■ mirabilia fa- 
&afunt in terra ire. Il che confirmò Mi- 
chea Profeta . £t ofìettdam ei mirabi- 
lia,%>iàefiunt center , ir confundtniur , 
cap. 7. Ma per meglio conofccrle , trapaf- 
fian-.o Scrttturali a i concetti per non pa- 
pere , che il noflro fondamento fia fon- 
dato in ciarle « ■ 

Ad eflò appunto mi fouicne quel mi- 
flcriofo paflò di Scrittura colà nella Can- 
tica alcapuoloottauo rcgrftrato , douc 
fattofi l’audace fpofo alla fua diletta vi- 
cino, coll forfi per proua di lei dolcemen- 
te li dice- Qtue hatiias in botti r amici tui 
avcvlttn' : fac me cu a ire 1 vócem tv am : 

<pJà, quali diccflè il, diletto , gioucnctta 

S tà.iofa,& Verginella pudica, che dentro 
dcluiofo paradifo di meriti vagbeggia- 
doi ipofi » Amiti te arfeuhaut , già fono 
peni ambedue gl 'emisferi de miei fpiriti 
immortali , che Hanno tutti attenti per 
leni ire con che l'onoro concento la mia 
gratta chiedi : Fac me amdire vocem tua. 

Apristi dunque la tua bocca, fnoda la tua 
lingua , e quel che nàfcondi al petto, fà fi 
inani fi fi i al mondo di fuori ; Ella all’ho- 
raN. ( notate di gratia paradoflò non.» 
piu intefo) con quelle Enigmatiche pa- 
role , la fua grandezza cfprimc : Fuggt , 
fugo e dii t de mi, afjimilart capre* btunu- 
ioque ceru orv m fife r moniti aromatum : 

Ma che rifpofta è ttuefla , ò Dotti ? che E allefVxe grandezze cominciò a fonare , e 

A 5 . rt' -t-tt -Jà, . I: A- 


te ftefià marnuigliofamente fe medefima 
amando , con mcrauiglia ancorale, .ita- 
li. ente il conquifii : Fune dì lede mi , id- 
tfi jaltut ,dtcc il gran Padre Iluperto,./E- 
milir J'altìèui capre* ; aut hinnult cerco» 
tumefflct , non fuper terram ,fed fyper 
monier aromatum . hoc e fi, fuper excelfa 
inquam merita fandorum , atqut Ange- 
lorum , quia ibi amabiUttr perquiramfbi 
te hionè inutntam , ibi mirabiliter tt ca- 
pi jm . 

E per maggior coriofcimento di que- 
llo , fouuengauivòcuriofi di belle lettere, 
quello che à quèfio propòfito raccontai 
Plutarco , limo de mafie a : cioè, che tan- 
to era auuezzo Aleflàndro à placar l’adi- 
rato fuo cuore , e darli per tutto in preda , 
àchi perfclo volcua * mercè con dolce 
concento di muficaloane , che folocon 
i quella tir act agc mma muficalc , fi ottene- 
u a no ben fpeflb da lui le grane , i doni, e 
li fàuoti • Timoteo vn giorno mufico ve- 
ramente perfètto , e fenza pari alcuno nel 
fuo tempo , per fàr'conoftxreal mondo 
quanto era maggiore la fua gloriofa vir- 
tù di qualunque altro che per cantor li' 
vanrafiè , vedendo ITmperadorc , non sò 
perche dìffirttb contro lui era degnato , 
làfcid che molto fi allontanale da luì có 
degno quanto più poteua , in modo talr, : 
che ben colmo di furore ,paretra, che dal- 
la fua j^occa fuòco, c fiamme fino al Cic- 
lo s’inalzafli jcrguerreggtatcon Pifteflò 
lddiadegFcllcrcni glonofo Guerriero : 

I All’horatgji prefo il tempo opportuno 


cantare coli dolce, e foaue »che finto tor- 
nar Alellàndro da ferace , e r vigerne Leo* 
; j nei vn manfucrifi hno Agnello , fcl fè cor- 
rer in fretta amaBilrlhmo nel feno . Thl- 
m 01 he ut , dice l'Autore , Alexandrum 
leone duri arem adbibito,qucdam die con- 
ecniu agno reddtt mi‘iorem,ir duiciterpi- 
tando , quafi noleniem rapati . 

• O gloriofìflima cantatrice Maria > ò 
Amante veramente degna à inoltrar co! 
(- fuo merito le Diuine mcrauiglie d'amo- 
re , certa ella , c ptocura che s’inalzi Ì*lin- 
perador del Ciclo fino al maggior colmo 
della dinina giufiitia , e che iifcuopra in 
modo , che appena gl’Angioli per jn di- 


granfirauaganza c qucflsch’iofènto t lo 
ipofo là vuòl fentire cantari perfeco tfiir- 
fi, c pagar di eortefe gratitudine ri fuo ili- * 

{beato Amore , cd dia in véce di accarez- 
zarlo, e fermarlo , quanto più brama dol- 
cemente cantare » tanto piu l’affretta, che 
cqitk vdociflìmq CCfeoaì l’alta cima de’- .1 
monti fognino forrromiTéri’vada? 1 

llifpondèró Io , dice il Padre San Rù- 
pélto Abbate foprf il mcdefimopalTo di 
Sèrittura citata , perche voleua la fpofa 
feeprix con l’àffatuofo fuo canto le mo- 
ràolgfic d’atnorè -, onde parendoli troppo 
potò d'apprcndcrlo cofi vicino , al canto 
l’ifligaua , c forca us , che s’inalzi pure 

ng}à più alta cilna della ggAt^em Diui- |, gnità, e grandezza contemplar 1! potefìe-" 
»( 


GcDiuinità pur grande, afcciòùnìcHà j rtì. F*g* dilètìemiérc, Etall’hora dii’ 
lL ’ - . . .S- JCTtaflfct-.; t per I prclà la Cedra delia fua gloriofa , e pro- 

fonda. 


Della Samiflìma Annunciati 

fonda hurmjtà» e quella con ia penna del* 
l’affetto fneriteuolc toccando s tuona , e 
canta fi dolcemente, che non foto fa, che 
quel Dio qual. leone rugienre puma fi 
■chiamaua nelli amichi tempi di cui par- 
lando, diffc il Profeta Egea . Leo r "gienr, 
quir non timtbit cap.i. diuenti Solamente 
per lei vn manfuctiflimo Agnello per cui 
gridando dica • Ecce agnur Dei , ecce qui 
tollit pecca- a mundi . Et ardentiffima 
amante lo rapifeei forza, c quafi non vo- 
lendo nel fuo feno l’apprende 5 coli apun- 
to b vàdicendo il Padre S. Cirillo Àlcf- 
Cmdrino ferm. de falutalione Mari* ,• 

Adeo tam dulcir futt , ò Virgo lucrum la - 
tioram humilit cantar , x>t cumfuaui rio - 
ce dixifli , ecce ondila Domini , fuautjft - 
neo rapuijii filipm Dei , e perciò debita- 
mente jyida ,e dice . Dilecìur meur mi- 
hi , fr ego il fi, qui paCciiur inter lilia . 

Ma diciamo meglio , e confirmiamo 
Eifleflo , Senza partirci punto dal precita- 
to Autore : già vi ricordate credo io cu- 
riofi , ch’egli introduce ne gl’Apoteghmi 
Cuoi aucl fuperbo Arimante nobile di fan- 
guc si , nw per la fierezza dell’animo,cor- 
tefene i coltumi , il quale ftando.in Cor* 
tedell'Impcrador delia Grecia , fi accor- 
te vn giorno , che molte di quelle Don- 
zelle s erano del fuo volto inuagbico , e 
quafi à gara ogn’vna di loro tentaua d’ha- 
ucrlo per marito, onde fpinto egli da quel 
fuperbo faufto , che li fhmolaua i precor- 
** * T - * " vana opi- 


vcrunofe li puolerefiftert slamai i ado*' 
ani modo inalza ndofi tall’hora il fumo 


di) , per leu ar coloro da quella van r . 

nione , c fublimar fc fi' ilo in alto, efnref- 

fc per corpo d’imprefa vna fupcrbiliìnia 
fiamma , che inalzando le fue vampe ver- 
fo il Ciclo , fdegnaua mandarne in terra 
n’anche vna minima fcniilla , c ppfeia 
fcriuendo il motto . che animante dicc- 
ua . Deer/um nunqnam , tu villa quelV- 
imprefa da tutte le Donzelle amanti .qua- 
li ciafcheduna di loro ammirando l’in* 
uention dell’amato, conobbe apertamen- 
tein quello , che in vano potcuanoco! 
femplice Soffiar de fofniri , o con la pic- 
ciola pioggia de! continua pianto ,.(mpr - 
zar fi fmilurata fiamma , onde fi nfolfe in 
le mcdelimociafcunodt nuellcabbando' 
nar l’imprcfa ; Vna di elle però fatta coti 
dotta d’amore, come audace la faceua fo- 
ucnte , trouò Speculando in fc fidia , che 
fe bene la fiamma del fpoco vince , e Su- 
pera ogni creata potenza,, nada-oggetw 


gni modo 

in aria de gl’acccfi tronchi, & incontran- 
do la fiamma , faflaka , la combatte ,e U 
vince , ccofi vinta lafà per forza ritornar 
alPingiù , cd accender di nuouo i quali 
eftinti legni , e cofi andando fortiuamen- 
te di notte, vicino à quell’imprcfa del fuo 
bramato diletto , vn altra fua v’efprefie » 
che fu vna vergoletta di fumo audace, che 
braroaua fupcrar la fiamma > col motto 
per rifpódct à quella, che cori grariofa mé- 
te dieta -.Deorfum nuquamjmiciò farà fc 
io con la patiente humiltà non mi folle- 
uarò quafi fumocon quella , perche all’- 
hora fon Scura , e certa , che vinta , c Su- 
perata affatto , l’haucrò pur tutto mio , fi 
ego nonfurfum. Et gli nufci per quello 
cofi bene il fatto , che à forza dclThumil- 
1* gradita Superò la Superbia dell’amante, 
che mitigato, & vinto , con la baficzz* 
fua , sbafsar lo fece . 

Ma ò Sacra , e per mille volte benedetta 
Theologia , che da cofc si profane , e baf- 
fe,m’infcgniìfolJeuarmiinalco à viriti 
celefii } Era , c chi di voi noi sà,ò Scrittu- 
rali troppo fauftofo , & altiero il granfa 
CaualicrO Iddio, a tal fegno che flimado 
ogni creatura più che indegna di lui , fla- 
ua sii i termini della fua propria grandez- 
za lenza degnarfivn nulla di mirarci gia- 
mai • Sut* Cuper cardine r Carli habita- 
■ bai, dice Giobbe , tir ree nojltar non r >i- 
dtbat , e cofi Spiegando fc mede fimo 1 * 

1 imprefa , ch’era vna fiamma di fuoco- 
Deur no(ìer,ignir con fumé ut ejl , cd altro 
ue . sfpparutt ei- Dominar , quafi fiam- 
ma ignir , vi fcrifse da fe fìefso il motto , 
che cofi diccua . Dtotfumnunquam, che 
fu appunto all’ hora quando pompofamé* 
te dille . Ab» -vide bit me homo , òr ‘viueti 
Ma. notate , ò Signori j Intende il mifte- 
ro>Maria noffra Signora Verginella gra- 
uofa , ch’era piu che falere Donne tutte 
innamorata di lui ; onde quali forsenna- 
ta , c finta dai diuino , e marauigliofo a- H 
more >andàdo per tutto gridando , c cofl 
diccua . Dicite di ledo mto , quia amore 
l angue 0 , Se altiouc 'vulnerata diari aie , 
eoofum , e fubuo fitta cfpcrta ancholci 
della proprietà della fi;nnn.a,fi accofla fc- 
cretamentc nella notte li rena della grati» 
diurna ; St ando •venti f lt udo te’rpo- 
rir , c fà pei corpo d’imprtfa vna virgolct- 
*'■’ a 2 ta - 


DclGIoriofo San Giofeffo l 


pio , però inftantementc gtidaua . Pulci 
te mt fionbui fac Quafi che più apenar 
me me dir volerti , fatte che fiorifra ila — * 
verga nelle mani di Giofeppe, chefubuo, 
quafi di fiori ornata , mi vedrà il mio di- 
letto » Cubito dico , fi fpiccarà dal Crclo.e 
nel mio ventre virginale racchiufo , vefii- 
rà carne paflibilc, c mortale : Però incon- 
tinente che Maria vidde in mano di Gio- 
Teppc la verga fiorita , giubilaua > trepu- 
thaua y t tripudiando , <: giubilando gri- 
daua : Bete , ecce fiat et apparuemm in 
terra noflra , vni , veni igitttr dilette mi, 
cnon pili tardare , mentre , te mpue puta- 
tiouif aduenii . 

Paruc che la fpuntata di quel fiore di ti 
glonofo Patriarca attenderti Maria per 
dilineatel'tffigie , e le fatezze di Chrifto 
à modello delie bellezze di Giofeppe, che 
quantunque per honeftà fi dipinga vec- 
chio, ad ogni modo, dice il doitiftlmo 
Gerfone, fu egli vn belliffimo giouine . 
Bxiflimo lofeph fui [fé tuuenem , Sfrrn 
de Nat. Viro, di b’iliffimc fattezze , alle 
quali corporalmente Cimile fiì Chnfto ge 
neratoda Maria . & tanto per diurna pro- 
uidcpza, c Canta diCpofiuone vuole il gta 
Padre eterno Iddio, affinché ooncfllndo- 
ittfiinilitudinc tra Chnfto, c Giofeffo fil- 
mato fuo Padre da Giudei quello , come 
adulterino Phaucfléro giudicato, e confc- 
quentemente come adultera caftigua_» 
Mar ia • Domino noftro lefuC bri/lo ( dice 
Gerfone) erat fimilis lofepb, in fetde , fa- 
in catene difpofitioniiue corporalibue , 
quodDeut r(Ìc voluti, quia nifi inter flati*- 
ram , fa effigie m Chrifti.fa Iqfepb fuiffet 
fimilitudo-non eflet reputarne à ludais fi 
liut , fa- reputarent Beatam Vitgintm 
adulterar» ; Dunque come oggetto "Pro- 
totipo effemplare,fiì dato Giofeppe à Ma- 
ria per formare il belli (liinocorpo diChri- 
fto noftro Saluatore 4 bora vedete aderto 
quanto è fiato il fuo ingrandimento yche 
di relationcpiù che di Padre putatiuo, fi 
riferifea ad vn tanto gran figlio , che alla 
fine , c vn Dio . 

Anzi era tanto fomigliarae Chrifto à 
Giofeffo , checorreua pericolo , che altri 
nén b ftimartèro per fuo Padre naturale , 
in che maniera Cernite . Quando vennero 
in tracia del gran Figlio drDio, quei tre 
Santi Re della Giudea in vnalctatniaata 
ftalla dalie fpiaggie Q ré i a al b w wca do ia 


*3 ' 

polla con la guida d’vna ftclla fatta appo- 
fta per quelli, dice l’Euangclifta San Mat- 
teo , che all’ingreflò di quella poucra ca- 
panna . lnuemrunt ptttrum cum Maria 
Ma-re etite , vitrouomoil figlio di Dio, 
i! Vetbo incarnato con Maria fua cara 
Madre : & douc fi troua Giofeffo, mentre 
di lui non fc ne fa nefsuna metitione ò Si- 
gnori* Non fi trouò prefente, io vi ripon- 
ilo, come non fi troua ptefence ? Quando 
vennero i Paftori»appcna nato nel mondo 
il facro Baiiibmo, dice San Luca, che. /*• 
urne rum Matremfer lofep h,fa Infanterà 
pofitum in Prafep'to ; bora trafeura li 
cura di Maria ,c del fanciullo Giofeffo , à 
tanto gran uuftero , egli fi troua a (finte ? : 
None trafcuratcz/.a quefta, come voi fa- 
peteò Dotfi.ma diurna difitofifione. Noi» 
vidifs'io .che Chrifto ; e Giofeppe erano 
di fomtglianti fatezze ? Si p uremico aderto 
il Pad te eterno, fe à quefta facra adorato- 
ne de Maggi villa prefente GioCppe, que- 
lli Santi Rè nel riguardare il Bambino, e 
’ poi rimirar Giofeffo , potrebbero argo- . 
mentare, che gli furti realmente figlio na- 
turale, fi ia adunque per vn poco affente 
Giofeffo , acciò quefte tre cotone nòn in- 
ciampino in qucfto errore. Inuenerunt ; 
puerum, dice Vgone Cardinal e,cum Ma~ 

• ria Malte eifis,fied non ditti cum lofep ho, 
quia diurna di fpofitionc attui n eff,v‘ HI* 
bora ai fette ejìet , ne crederent de ipfo lo • 
fepho Chttjìum natura , ò grandezze di, 
Giofeppe , che per fublitmrlo à fi eccelli 
honori ,à garra fanno le Diuinc Perfone . ‘ 
Chrifto folo N- che non potè errare* 
qua giu in terra, vuole riconofccrc per IV; 
dre Colamento Giofeffo il Patriarca S5to , 
e qucfto honorato titolo à lui fingolar- 
mente volfe riferbare , ma vditc di grafia 
in che modo . Mentre nella Sinagoga in- 
fegnaua la celeftc dottrina del fuo eterno 
Padre rhumanata fapienza del Verbo in- 
creato à gl’Hebtci,allhora, Mater e tue, fa" 
fratree citte fìabam forie quaterne! cura, 
veduto da due che li conofccuano, enti or- 
no à fàrTimbafciata à Chrifto, e dirli.ffr- 
ce Mater tua, fa fratte s tui , (ì ani forie 
quarentee te, al fentore di quelle voci s fc 
gliriuolgc Chrifto toruo, e con parole 
acerbe, cofi dicédogIi;dic Madre, che fra- 
telli:$*<e cfl Mater me a, fa qui funi fra*, 
tree mei , c girando alquanto fopra i tuoi 
DifccpoU la am» «osifoggioofc • 

b | /«fi 


U Predici 

JMattr mia, érfratret nei , & quicunqut 
facìt -voluntatem Vanii nei ani in Cmlit 
tfi , Hit meni fratti , forar , & pater tfì : 
Quello die alladiuina legge aggiuftail 
fuo volere , & al valore del mio Padre ; li 
fuoi cofiumi, queflo nu c fratcllo,forella, 
Maijre, e Padre . „ . . 

Portateui meco addio ne gl atti Apo- 
tìolicijoue hauerctc pili chiara intelligen- 
za di quato difopra vi hò propoftothauca 
vn altro da fortire in luogo del preuarica- 
to Giuda , che con la tradigione delfuo 
Maeftro l’haueua perduto , onde compir 
fi doueua quel numero di dodcci, che per 
fellonia era manchcuolc, però gl’Apofto- 
| i; confiituerunt duot, Iofeph qui cognomi- 
nabatur influì ,dr Mattata! » Ma perche 
dare le foni» c non elegcrlo a voti? mentre 
qui era congregato tutto il Conci fioro A* 
foflofico? Nò, dice il Beato LorézoGiu- 
flÌnÌano,J>r»»* de Saufto Matthia^àfiis 
non pratuliffet , ex hit Iofeph iuflum co- 
gnome nto, Or x«'<4?Tutti haurebbero dato 
il voto à Giofeppe, però foggrungc il Bea- 
lo. Aliter iudtcauii omnipoienucuiuttu 
ditta ab humanir funi tongc diffimilia . 
Diurnamente volle, edilpolc Ja diurna 
ptouidenza , che la fotte dichiarali Mat- 
tia e nò Giofeppe fra gl’Apofloli, perche 
gl’Acofioli fono folamcntc amici, e fratel- 
li di Chriflo ; Vn d"tiei mti efliijrijjum 
fratret mti , c quello che fi hd d’annouc- 
rarc fràdi loro fi chiama Giofcflo , il cui 
cognome,*/? ò,nò perche é trop- 

po fomigliantc àmio Padre Giofeppe il 
Patriarca , ancor egli c chiamato Giofep- 
pe , e cognominato giufk) • Iofeph autem 
cumefrtt influì, nollet traducete eam-ft d 
occulti •voluti dimittext iUam ;e coli po- 
trebbe alcuno pcrfiiadetfi «che io hauefli 

■olio mio Padre nel numero de gl’Apo- 
ftolt, che fono folamente amici, e fratelli, 
cada dunque la forte fopra Mattia , & a 
Giofeffò cognominato gtufto li nferbi 
folamente il titolo di Padre per Icuarco- 
cni cquhiocatione,& ogni fofpcttodi va- 
na credenza i Tanto diflc Hilario il Santo 
. quando coli fenile. Amieoi Chtifli 
•VOCauit Apof.aloi , iofeph VatreipCe Dtur, 
tir homo nominaui - , ecco dunque ragione 
poti fi ima perche diflc all’huoino, frate r, 
Or nò pater , & alle donne ,/ 0 ' or, ór Mai et, 
potè a dar titolo ad vna donna di Madre > 

lenza pregiudicare alla malcauta 4* Ma- 


nell* fedi 

ria, che gl’cra vera Madre reale, ma ilòta* 
lo di Padre , non lo volfe gu inai ad altri 
concedere, perche era follmente rifcrbi- 
to a Giofeppe. 

SECONDA PARTE. 

C Vm tftti de f pouf ata Mater lefu 
Aiaria lofepn. tire. Lo Spirito San- _ 
to ancofa (ìngolarmentefc ne ureggia, òr ' 
ancocgh^gratiofàinente entra ftamanO 
nelParringodciringrandinitmo ei fi glo- 
rfofo Patnarcha in cóc< dcrgli per I pofa, 
la propria fua Spofa, cioè. Tati ime uè Coa- 
diutore ncirineffabiic mifl.ro deH’lncar- 
natione de! Verbo eterno , di che manie- 
ra, vditelo di giatiarVicde l’afsònato Gia- 
cobbe , quella marauigliofa fcala,chc ap- 
poggiata alla cerra^oilcuaua il corpo fino 
al Ciclo, Scalam t lacob, cuiui cacto- 
min Ccttum i ang ebeti, c fri l’akrc mcraui- 
glic che gl’inarcauano le ciglia, fu il vede- 
re. Angelo! quoque deiCendeniet , qui 
tam lumìn c tepleiant.&r ìrominum »'#>#»»"- 
xu fiale . Diucrfi fono addio Padri Scrit- 
turali ifèntimemi de facri Dottori intor- 
no a que fta marauigliofa vifionc di si prò» 
digiofa fcala . 

Rupcrto Abbate, rifronde al noftro 
pròpofuo a filai bene, cdxx : Mifltrium 
fuijje Incamationit Cbrifti. Or Iofeph, cu- 
iut paterna cura Uominm indiguit ,gra~ 
dum illum fuiffe fiala , cui Dominut -vi- 
de ba tur innixuiióoè a dirc,fù dcIlTncar- 
natione del Verbo eterno vna lenfata fi- 

S ura, gl’Angioli , dtjcendentt s, ecco Ga* 
ride che l'annùcia , Dominum innixum 
calale eco k> Spirito Santo che l’orera_j: 
In vna fol cofa diuifa fconfaceuolczza , 
che Giofeppe venghi paragonato alla fca- 
la , in che modo , replico io , Giofeppe è 
fatto fcala nel nnflero dcirincamationc ? 
Notate fc Dio vi falui, che foctigliezza d* 
intelletto, fi accordano taU’hota fra di lo- 
ro due ladri per andare a rubbare in vn_» 
Giardino , che fanno cofioto, cercano di 
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. ubba > Pakrofà la guardia di fuori, com- 
pito il latrocinio fpartono il frutto infic- 
ine, e di quefla maniera reflano ambedue 
fodisfàiti a pieno ♦ # 

c Erano lo Spiato Santo Giofeppe» fc 

cosi 


coti mi lice dire , due Santi Padri .che vo- 
leuano rubbirc la notitia del millero del- 
Flncamatione al demonio internale ac- 
ciò di quella confapeuole , non haucffe_* 
impedito la redentione del Genere huma- 
no , però Ignatio il Santo Martire , dice 
che Chrillo nacque da vna Vergine j ft 
pattar eiur ctlarttur diabulo , nora per 
rubbare quella certezza dice lo Spinto 
•Santo,eneceflàrio entrare dentro il ven- 
tre virginale di Maria , ch’è quel , Hortat 
tonclufur , ma dall’altra pane , c anco ne- 
eeffano ,che vno mi faccia fpalla , acciò 
«he da me folo fi conofca il furto : HorsU 
Giofeppc fammi fcala , fìà di fuori à far- 
mi la guardia » c coli vedrà il mondo in- 
fedele , Se il demonio roenfogniero , che 
quello figlio generato nel ventre di Ma- 
ria , fin opera diurna , fia opera mia J Se 
ecco il imiterò della icala detto da Ru- 
perto . lofeph gradum illumfuifrefcal *, 
crii Dominar videbatur trinili ; però fc_J 
doppo fubtto i ladri fi diuidono Irà di lo- 
ro il furto, anco Io Spirito Santo per in- 
grandir Giofeffo riparte con clTò il botti- 
no , volendo egli efter chiamato l’Autto- 
tc , Se operatore dcll’lncarnatione , e che 
Giofeppc haucllè il titolo di Padre puta- 
tiuo dclrincamato Verbo , e Spofo della 
Vergine Madre j e quella parte diede lo 
Spirito Santo à Giofeffo , perche ne a lui , 
ne alla fua grandezza conucniua fcruire , 
Se foffrire , incarnandoli, tutti quei dileg- 
gi, eh 'erano conlccutiui all’arnminillra- 
tione di Maria , c dcuotione del figlio , Se 
immitò in quello fatto quel tal grande , 
qucll’Abbate , ò pure beneficiato ■ che al- 
l’entrata hà tongionca la carica di fcruire 
à qualche Chiefa , quale come ad huotno 
grande , fi rende affai malagcuolc } onde 
che fi colini ? rinoncia ad vn altro il be- 
neficio con riferbaifi per fc grolla pernio- 
ne , e coli rclla fgrauato del pefo ch’egli 
haucua . 

Fu Maria vn opulento beneficio di 
groffa rendita di beni del Paradifo . Atte 
Maria gr alia piena , la prima volta , fu 
conferita allo Spirito Santo , come perfo- 
ra nobile , anzi Regale. Spiritar San 
éitir fuper nettiti in te óre. vtrtur aliitjtmi 
obbumbrabit Ubi , richicdeua però per il 
beneficio , la carica congionta di fcruire 
alia Chiefa del Coipo di Maria , di cui fi 
dice. T un mplum SpintHr SandiìT u 
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Dei Ceder er , ór 'Déuìdie'. Sufceptmnr 
Deur mifericordiam tu am in medio tem- 
pli lui, c perche l'altezza reale dello Spi- 
rito Santo , non poteua effercitar tal cari- 
ca, che fa ? renonciail beneficio àGio- 
feppc , con riferbaifi per fe la penfione * 
onde coli gli dille j Piglia Gioleppci! be- 
neficio, cne àte volentieri lo renuncio » 
Ipofa perciò per tua Spofa Maria mia Spo- 
la , e prendi il titolo di Padre del fuo fi- 
glio, per pernione .voglio folo , die tu 
paghi à me la recognitione di AuttorO 
defrincarmtione , non potendo io toic- 
rare la carica che al beneficio di Maria vi 
congionto : Quello c venffnno , e coli 
fucccflc in Tatti dice il Padre S.Agoilino. 
Ad omnet calamitater , ór eramnar quar 
ipfe Spiritar S andar fette non poter at 
fuffictt faaBiJJimut To/epb . Intanto che 
Giofeppc c fatto Vicegerente dello Spiri- 
to Santo > ò Angolari priuilegi conccflr 
dalle tre Diuine Pcrfonc al nollro Glo- 
riofo Patriarca . 

Emcntreconueniuafiilpreggio di co- 
li alti fponfali ò N. con quello della gran 
Signora Maria , chefii fingolariffima in 
tutti li fuoi priuilegi , fauori , doni, e gra- 
tie diuine. 

FU Don na, fi , ma tale , che di lei mag- 
giore non fi vidde già mai . Benedilla tu 
inter mulierer* — 

FU bella , fi , ma ftà le belle , la beUiflj- 
ma : O pulcherimam mulierum . 

FU di gratie ricetto, lì , ma con tal van- 
taggio .che tutte l’akre auanza. Malta 
fili* congregaaerunt dimtiar , tà vero fu» 
per pr e (fa et vntuerfar . 

FU Vergine , fi , ma tale , che fri tutte 
porta la corona . Regina , &■ Corona Vie* 
ginum . 

Htbfae come Madre l’vnico pegno, che 
fuilfigliodiEio.fi , ma tale fu quello » 
che inficine £l‘c parto, c padre , crcatorc,e 
figlio .onde c ella l’illcfsa carità.<§«« crea- 
utt me ytequieuit in tabernacolo meo , e 
Matteo j De qua nalur e fi lefut , qui vo- 
catur C bri fiat , doucua dunque nel Spo- 
fo ri gran Donna eflèr priuilcgiata , acciò 
folle {ingoiare > anche fra le Donne ma- 
ritate : Ofeliciflìina Spofa congionta ad 
vn tal’huomo , alti Cui ingrandimenti à 
gara fanno le tre Diuine Pcrfonc ,* e non 
minore fortunato Giofcppe arricchito di 
quei doni» che alla fua grandezza erano 
• • fin* 


i6. 

fingolarmente rifcrbati , però chi dille 
ehcpregiudicaua à quello della Santiflì- 
ma T riniti , diede ne gl'ccceflì delle me- 
rauiglie, nel vedere , che il Padre Eterno, 
«co , ò fanriffimo Patriarca cominunica- 
ua quella parte di rei» tionc paternale, che 
particolarmente i fc riferbando , al figlio, 
Qc allo Spirito Santo non conccfse già mai. 
. Stupiua GiofcppcN.nclvedalià tanta 
grandezza fublimato , che fc non fi chia- 

g iauaGiofeppe , era facilmente per vna 
crfona Diurna (limato - 
. Stuptua Giof ppc, nel vederli duplica- 
ta la dote , pai cnc allo Spirito Santo dt 
Virginità , c di Maternità . 

Stupiua Gtof ppe nel vederli i fiori , 
che accelerala ben predo l’Incarnatione 
del Verbo Eterno figlio dt Dio.. 

Stupiua nel vederli concorrere con le 
foltezze del fuo volto alli belltffimi deli- 
neamenti del figlio bambino . 

. Stupiua nel viderfi tanto fimile à quel- 
lo che s’era prefente alla adoratone de 
Maggi portaua pencolo che fofse chia- 
mato Padre naturale del nato, fanciullo . 

Stupiua nel vederli che il figlio tanto 
gqlofamcntc confecraua il titolo di Padre 
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non volendo dire aU'huotno ,frater , dr 
Pa er , come alla donna difse , Sor or , & 
Matet , ne permettere che il nome di 
Giofeppe giudo fofse fra gl'Apoftoli Ga- 
iamente amici , e fratelli . 

Stupiua nel vederli fatta fcala , e guar- 
dia alio Spirito Santo primo fpofodi Ma- 
ria ncirincarnaiionc del Verbo . 

Stupiua ,cliammiraua finamente nel 
vederli elser fatta Coadiuiore , & Vicc- 
1 gerente della Terza Perfora della Sanrifli- 
ina Trinità ncll’amor di Maria , ch’era ' 
allieme Madre , & Vergine , & dupite voi 
ancora Vditori , mentre io pongo filcntio 
alla ingua di non parlar piu au-anti , ma 
foloaluinuolto , coli brcueincntc dir- 
gli . ' . ’ 

Deh Gloriolo Patriarca GioCrppe fan- 
; to , di quelle gratie delle quali , tu abbon- 
di tamo , ti prego fame parte a tutti que- 
lli tuoi dcuoti Afcokanti , che cofi mie- 
tente hanno vdite le tue grandezze deuo* 
tamentc . acciò dalla tua ìnceiccllìonc 
protetti i pollino luclata mente ammirare 
in Paradifo qua contenti, che dal Paridi- 
fori fumo veramente donati in terra-» * 
Amen - 
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DI SANTO MATTIA APOSTOLO 

Vedtruni forte; ti; , dr ceùdit Sor; fuper Matthiam , àr annumerai»; tjl 
cum y ndecim slpojlolis .. 


C Ómparifcono> à mcrauiglia dà 
mane ncH'hodiemo V angelo N „ 
quali in publica tabella di Teo- 
logiche Conclufioni, le piti fil- 
inole quedioni , c dotte folutiom. delle 
maggiori herefìe, che con lingua viperi- 
na , ò penna infernale dicedèro,ò fcriuef- 
lèrogiamaià danno di Santa Chielaipri- 
mi , c principali herclìarchi del mondo ; 
Re/ponden; autem lefut ; Ecco il Diuino 
icfponfalc , che confutando ogni hereti- 
ealc obiettione , in queda maniera parla • 
Confiteor liti Pater: Non c queda contef- 
fionedifede Afeoltanti, perche fucom- 
prehcnforc nel primo indantc della fua_< 
Conccttione 5 ne menoconfcllion’di col- 
pa » perche potè dire à frpntc de fuoi ne- 
ex votir arguti me de peccato, 


-;i 


Dunque è confedìondi lode , e d* grada a 
Confefjìo laudanti;, dr non accujanti;^S\~ 
ce il Padre S. Agodino - 
Confiteor lìti Pater: cioè, laudando te, 
fed non acculo, me *hpr chi rende graiic,e 
lodi». è inferiore a quello a cui le rende » 
non perfuppofiio, mapcr humamtàaf- 
fonra • Minor Patre j'teundum humani- 
taiem , dice Atanagio il Santo , c quella 
è vna mentita di-gola ad Eut ìche > che di- 
ceua, Chrido non.haucr fodanza fiuma- 
na- 

Confiteortibi Pater : lochijma Padre ». 

f ierch’edcndo egli figlio, fi dichiara vgua- 
eal Padre, contro Ario, che diccuaùfi.-. 
glio edèr pura creatura- 

Confiteor libi Pater Domine Calli > eir 
terra: lo chiama Signore del Ciclo, e del- 
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XanìiaXerJir 
ZelutZtlotirTyfur . 

Gran danno in vero , degno dello fdegno 
li Dio , cagionato da sì grane peccato 
del vietato Pomo . 

Ma il Padre San Bernardo , cattando 
>iiì auanti , confiderà il bene > cnc mercè 
«ll’affetro , che apportò Maria , e comO 
la per fe fletta loia rimediò veramente 
Iella primiera Donna il danno , con vn_» 
litro Allabetto di Epiteti ancora in lode 
li quella Gloriola Signora laidamente ]’• 
fprime : Onde nel fuo fermonc sii la Sal- 
ic Regina> coli appunto diurnamente di- 
X . A e» /cium Calumi ir firmamentum 
lamina rerum intelligitur ,ftd aljjr t>o- 
ninibur , tanquam verafalut coetuenien- 
tr appellatur , ir return uocabulit defi- 
natur i ma in che maniera ? Ecco l’Allà- 
ettoò Signori. Ipfia enim dicitur. 

S. Arior , Aurora , ir Arca . 

1. Ealfiamut ,Eiffus ,ir Eotrur , 

2 . Candelabrum , Ctdrut , ir Ciurlai . 
). Dea , Deijpara , ir Donum . 

ì. Exemplar ,Exaliata,ir Meda, 
Fiiia , Font , ir Fluuiur . 

3. Gloria , Grafia , ir Grandi t . 

i. Horium , Horrtum , & Humilis . 

I latina , lafipit , ir lubilum . 

L. Lac , L ilium , ir Lux . 

ri. Marma , Margarita , ir Maler, 

N. Nardur , Nauti , ir Nix . 

-). Oliua , Oleum , ir Ouit . 

?. Vanir , Vlatanur , ir Porta . 

§}uier , Gfitercur , ir Q^- areni. 
Regnum , Regina , irRofa . 
ì. Salut , Sol , ir Stella . 

T. T abernaculum , T erra,ir T burir , 
/ • Ferita t , Via , ir Vita. 

Fi -vi breuiter concludami , foggionge 
1 Santo Padre : De hac , ob hanc , ir fu- 
ter hanc , totur mundus fa&ur ejl , Deut 
nciitnatur , ir homo tedemplut t 'fi . 

Noua materia in Comma è quella ò N. 
thehoggi fi vede da noi in quelle mcra- 
liglic del diuino amore di si gloriola-» 
/erg india , materia dico di eterna alle- 
grezza à tutti gl'huomini , tic à tutte le 
Donne , perche da quel fello che fu la_' 
■uina del mondo , nafte adeflo la falute 
IcirVmuetfo coli appunto dice il Padre 
Ì-Bernardo. lottare tu Pater Adam,Jea 
»>a e itiH t ria cxulta ambo vnquam con- 
’olantinifuper fili a , ir, tali filia , Quia 


ecce enim , ò rem mirabilem , ir obfiupoi 
rem plenum ifi'vir cecidit per faetmnam , 
iam non erigitur , nifi per faminam , di . 
xifli tutte ò Adam , mulierquem dedifti 
mihi , ipfd me decepit , muta nunc excm- 
fationit iterbum in 'vocem gratiarnm a- 
Rienit » ir die , Domine mulier qvam de- 
diti mihi , ipfa me ccnfolata e fi , quia tu 
ipfia , ir per ipfiam xduificajiime , e però. 
Vile ft ut meur mihi : ò fi u pende mcraui- 
glie del Diuino Amore . 

Ma quello , che più import a «Afcoltan- 
ti > è che la Spofa patta più auami,c dice , 
ir ego Oli , cioè à dire > non tanto egli 
piacque à me per affetto, quanto io guflai 
alci per effetto ; S’innamora tanto Iddio 
de gli meriti di Maria , che folo per ella lì 
rifolfe lafciarc tutte le dclitie del Cielo, e 
nel fuo (àcracittìmo ventre , goder quelli 
fpaflì , e contenti con la noflra fiumana 
natura , che già , ab aterno goderle di- 
fpofe , quando coli và dicendo. Et de- 
tterà mea tfie cum filiti hominum . 

Rifcrifce Strabone in vno dclli fuoi li' 
‘bri »come in Bcttrania fi rirrouaua vil» 
monte cofi vago di fiori , efreggiato d- 
herbette , che mirandolo vn giorno quel 
gran Monarcha Alcttandro, dirai forte di 
quello s’inuaghì , che Cubito rifolfe nel 
fuo leggiadro , edclitiofofaioterminac 
le nozze con la bella Rofiana fua primie- 
ra fpofa , ma prima che ciò facci per mo- 
ftrar la fua gì andezza al mondo, che fino 
i monti infenfati , nonché le creature vi- 
uaci , con cuidemifcgni lo fltmauano ,c 
{limandolo lo riuiriuano à gara $ Inuiòà 
quel monte ir.edcmo vn accorto Amba- 
fciatorc à penetrar di quello fe volette Ce- 
co fpofa rii lEteccoall’hora, chcpoflofi 
l’Imperatore alla polla per afpcttar vo- 
gliofo lacortcfe rifpofta,il monte in quel- 
ì’inflante ( ò prodigiofo eccetto di natu- 
ra terrena ) quali che anco etto fotte di 
giuditio dotato , non folo fi fc vedete ol- 
tre l’vfato fuo modo vagheggiato di fiorii 
verdeggiante d hcrbcuc, c corteggiato da 
canon augclictti , ma da fe incdclimo per 
fegno di grata riueicnza , quali Taira ci- 
ma chinando, moli rò coni abballar fi al 
quanto , offrir fe fletto all’opra j Hor io 
non hò a difputare adeflo con voi ò Dot- 
ti , fc quella c vera ifloria, ò pure chimo- 
rofa fauola , e come, c con che termine di 
natura polla ali ‘effetto d’yn Kc terrena 

reo- 
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moftrare vn monte si portentofì prodigij? «luce à toJ termine Io fppfo » che in lei » 
Ma balla ben sì à me, che d* quello mon- con lei , & per lei tanto ogni ragione 4 

dano racconto , nc tragga verità diuina , poflìbilità palla per fallite noflra , che al- 
per moftrarui apertamente k mcrauiglie ì 'imponìbile gionge , ne con alno titolo 

del diuino amore . i l’oprc di quello dnnollrat fi poffpno , fc 

Poiché monte ,e monte dclitiofo,& va- non con dirli gridando, le merauiglic del 
co carico di millefiori , di grafie diuinc, diuino amore , c che perciò terminando 
e hcrbectcdifanciflìmi meriti fi mollrò il tatto , dice il Padre S. Andrea Crctcnfe 
nel mondo l’humilià fublimc di quella-» Vefcouo Gcrofolimicano , In ordì ione de 

Verginella Gloriola Mafia, di cui fi ditte, j dor milione Virgil i:, qucfle parole appusj. 
Meni fuptr vertuem momirn» , mOntC • to. Re x regum ,ò Domina nofira de fide- 
coli fublimc , che per le ddiuc che ni ef- tank gloriane mmpulcbritudinit, alama- 
ro , cuttauia G vagheggiavano , s’nc vii diuitias tute vtrginitati: ,&■ ideo ir t* 
innamorò Ittinpcrator Carile Iddio , C-- babitauit , in le naturane dijpn.fauit hu~ 
difpofe terminare folamcnte in lei le dclii manam ,&perte rnvabìliier no: Deo, ir 
tiofe nozze con la nollra h umana natu- Patri peccatore: recocìiiaui tornir aliliter , Si 

ra : Onde ditte à quello prOpofito cancan- tutto quello dico, perche addio fo’o fi so 

do il Citharcdo Hcbrco. Mon: inatto , fate per lei le mcrauiglie d’amore; ma ohi* 
ieneplacimm tft Dee , babitare in ro, kg- me tlouc fiamo è N. troppo innamorati 

cono altri , dej pouf ari in ro , & ecco per anche noi Irà quelle mcrauiglie t rapala-' 
Fauer i! conlenfo, fpedifee l’Arcangelo moauanti , e dubito , che cofi meraui- 
Gabi icle per Ambalciatorc à polla colà gliati , c confufi , ci perdiamo affatto nei 
in Nazareth ouc albergaua l’I mpcraificc contemplarle npofiamoci dunque v» po- 
dei fempuerno dominio . Mfiu: e/l An- co , c poi ci riuederemo . • 

f ette: Gab’-el à Deofrc- Che perciò il * \ 

>adrc San Bernardo bonetti ifecunda fu SECONDA PARTE» , 

per miffìe: cjl.Cì dlCC,' i> floribut Pago ke • __ jlO 

già ornata virimu,fptcie cua,r<r pulthritn- 1 J T. ad me ronuerfio einr óre. ISpn.e. 
dine tua Cali ciuium in fé provocanti a- I , di bio N. che il Verbo Eiarnq»rcn* 
fpedu : , ita vi r tgi: omnium effettuai in Iddio, come il Padre , liafeefo ,quàgùì 

fui concupii ceniam inclina, et , &■ c- te- ni infera odo mondo, c prcfecainemorr 

fem nuntium ad fé de Jupetnit adduu tale fra noi per l'affetto interno che à tue* 

tei . Sta rimpcracorealla polla , c l’Aro* ia la nollra humana natura portaua , per- 
bafeiatore frcttolofo colmo di voglia-» chi diceSan Giouannt . Sic Devi dilexit 
afpetta , che però li dice il Padre S. Ago- mvndum , vt filitene luttm vni^nitum 
limo fer mone de Nafiuitau : Ref penar d/irr , c Jo conferma pili chiaramente S» 

iam Piego facta aJSenfum tuunt Angelo: Paolo diccndp : Dilexit no : , àr tradidit 

prafiolatur , Deu: in porta e fi , én Ange- jcmetip/«m prò nobi: , c come tale fi chij- 
lune , quem morati: e.cpniat , 0 beata mino ette , mcrauiglie del diuino amore » 
Maria die querfo vertuta , fir concipiatur che ìncimandofi egli fece , come già nel» 
•ver bum : Et ecco Maria tutta faullofa in rifi etto modo le chiama cantando il Re- 
fe medefima , all’hora non folo fuor del gio Vate . Venite, in vide te opera Domi.. 
l’vfato colma di grafie , c di incuti a gl - ni quia fedi prodigiajnper terram . btlo- 

occhi altrui fi fcuoprc in modo, t he qua- gna dunque dire , che come fu commune 

fi llupito l’Angiolo per mcrauiglia gli di- l’ainore per tutta !a natura humana , coli 
ca: Ave grafia piena benedilla IH inmi- per tutti anco* a , quelle meaauiglic fi dt- 
Ueribur , &■ benedittur Jnidtis ventri: clamo, e non folo per la Vergine fola, ma 

fui , ma per fc Retta ancora per legno di io conce wlk 1 idoui il primo , cioè , che s’in- 

riuerentc a ffetto china l’alta cima de ftsoi carno per tutti , vi niego afiolutamente il 

ineriti fubliini , sballandoli lino à terra al fecondo , cioè , che anco p-r noi le mira- 
titelo di verace fcrua rende denoto il con- uigiic lece, perche fuiono coli particola- 

fenfo , & accetta il par ito dicendo . ite ce n>c rari pt r Malia folaghe non lì pollòno 

/Indila Domini fiat mibifecvndum veti à riatto vuunodir per altri giamai . 

i tu*} tuum, & ecco che ia vn f abito fi il- 4 Svthc.igouq ì Dotti , Chnflo cttcr 
- z ii *» ’ ' n * 
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incamaro per noi rifiuto per noi morto, e 
erucififfò per noi , ma dir pofeia come, ed 
in che modo veramente il fece , e quale 
afiolutamente e la ragion del fatto , coli 
come non lo poterono penetrar già mai , 
cofi giamat ancora lo potranno dir per 
niente , perche : •§> uoufqut , dice i! Padre 
San Bernardo ,filtnguir Angelorum lo 
qua tur explirare qua a ! , quo modo f'per - 
utniente ipifiiu obumbranie uimttt alif- 
fimi j Caro fottttm efl iter bum Dei per 
quod fatta funi omnia , & Dominar 
nraifiaiit , quem unì ue filar creatura 
non capii intra uirginea , fife indufii ui- 
fiera pattar ionio ; ferm. I . de Affumpt. 
Hrg. Colà tanto lontana dalla potenza 
mortale , che fe la fède non forte ca fa- 
rebbe in penfarlo folo l’intelletto à terra , 
già che: Vttamquefubfìantiam ; dice il 
Padre San Leone Papa , Serm, 8 . de Na 
tiuit. Domini hamanam fcilket , ór Ditti- 
mi)» in unum conttenijìe perfo»am,mfifi 
der credat firmo , non ejplicat -, Anzi tan- 
to alla natura creata incomprchenfibile , 
& ofeura , che ignota à gPAngtòli ,&à 
gl’huomini , folo colui che li fece , po- 
trà capirla , e narrarla , che coir appunto 
dice il Padre San Giouan Chnfoflotno . 
Homilta io in toannem : Ver bum Caro fa' 
ttumefi , quomodo autemfii , noli dii ■ 
quirere , fattum eftenim , ut Jolmr tpfe 
nouit : Confiderarlo pofeia , e penetrarla 
da feguiti effetti non li puole, perche que- 
lli maggiormente le merauiglte aecrcfco- 
no , dimoftrando la creatura affai mag- 
giore di Dio , pofei ache quello genera il 
Verbo Eterno, ma inuifibiie, impalchi- 
le , immortale , incomprchcnfibik-,ed in- 
finito , c non puole generarlo altrimentCj 
Quella gloriofa Verginella , non dico , 
genera , e partorirceli Verbo con la Di- 
uinità come hauc. ma lo p.irtorifce vifibt- 
le , comprchchfibtJe , paffibile , e morta- 
le ,piu genera quello il Verbo , ma cov» 
la forma, e l'aflèr.za veraméte di Dio,ma 
fe vele Uè , potrebbe in altra forma gene- 
rarlo : Eh Dio ?e quella genera-, e parto- 
rifee il Verbo fotto forma di feruo,rif tba- 
do , però la gran forma di Dio , pili gene- 
ra il Vcibo quello , c non puole col tem- 
po terminare la fua gcneratione gÌ3 mai, e 
quella gfnera per vna volta il Verbo , c 
dona termine col tempo alla gcneratione 
dcli’ifidlb f fema piugiamai generar lo, J 

a ì 


ed m fomma genera quello il Verbo , c 
non puole non generarlo vgualc , c con- 
foftantiale con lui , perche tutto quello 
che fi croua in Dio , c folo femprc Iddio » 
c Maria genera, epartorifee il Veibo , e 
ncll’ifterto tempo fà , che fia Iddio, coni'-, 
era Ab « eterno , e huomo afficme con Dio 
per fentper , come nel tempo fi fece mera-* 
uigliecofi meccefio , tir quomodo fatta 
I fini , olur ip r e nouit . 

Ad ogni modo quello , che per noi co- 
munemente non fi sà , ne fi puoi fapere , 
quando poi fi tratta per Maria , fubito 
apertamente fi conofce il tutto , perche 
ditemi pure quanto volete dcH'mcarna- 
tionc del Verbo ■ che femprc a! perche vi 
nfponderò per Marta , attefo che s’clla. 
non fuffè fiata al mondo,il Verbo Eterno 
non ti farebbe incarnato gunui , che coli 
appunto dicono il Ladre S. Bernardo af- 
flane col Ladre S.Agoftino 5 dunque fo- 
ie per i’afiètco di lei te tanto ccccflò Id- 
■ dio , e per lei fola fi poflòno dire cantan- 
do , le merauiglie d’amore , perch’ella fo- 
la dice - tgo diletto meo , òr ad me cott- 
i uerfioeiur . 

Ma traiafeiando hormai da parte le 
dottrine, veniamo piu al particolare N. 
ddi’affettodi Dio verfo Maria fua dilet- 
ta Spofa j già fapete cunofi , che non v’é 
‘ conditiorte ,w; maggiormente conuen- 
ghi al vero amore quanto cflère nell’afa 
fato medefimoimpaticnte,ezdofo.Hop 
ciò prefuppoffo notate di graffa quella 
pfodigiolo fa to ; Quali tutti li Dottor» 

I di Santa Chiedi parlano pcrqucflo milieu 
ro dell lncarnationc del Verbo, c dicono, 
che fi come non fi potcua trouargiamai 
Madre vguale à quella corrifpondentc al 
Figlio, né figlio pmproportionato à que- 
lla glonofa Regina , dicendo il Padre Va- 
gone di San Vittore . Ntc alia Materia* 
l»m decebatfilium , nec aliar filiurtali in- 
ut neri poterai Moiri ; Cofiancora non fi ’ 
poteuatrouar meffaggicro pii* perito , Se 
'cfj^rtocome l'ArchaiqtcloGtibtielc, coft 
'lo affama il Padre San Bernardo ncll'ho» 
milia pi ima , fuper mìfiur eft . Huic ta> 
mtn fcilicet Archangelo Gabrieli ,fuum 
•voluti Dtur re»* lare cor.filium qua utiqi' 
inter fuor inut nirì potuti exeeUemia , ut 
tali, ór nomine dignur babtrttur,ór nutr- 
ito. ■■ v i 
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creta mente fra noi , trouo tanto indegno 
di quell’opera Gabriele , quanto che Ten- 
ia feufa veruna egli nel maggior’errore 
incorfe , che giamai conlidcrar fi porcile : 
Voi fapcte adefio , che la maggior cofa 
che fi richieda in vn Ambafciator d'amo- 
re altro non è , che i buoni termini di 
creanza , & vn effetto cortefc di parlar 
foaue; Ma Gabriele (etuttociòfiadetto 
con Tua pace ) cofi poco prattico in que- 
llo fatto , che nell’vna > e nell’altro gran- 
dirtìmo fallo cominelle ; è vero ch’egli 

J jionto alla Vergine fi mortrò dicitor per- 
ctto , & Ambafciatore veramente del 
Cielo , cominciando con si dolce , c foa- 
ue diceria à mamfertar l’affetto di colui 
ch’clmandaua , lodando prima la gran- 
dezza di lei , quando cofi dille : Aut Ma- 
ria gratis piena , Dominur tteum , e po- 
feia rifpondendo a i queliti con quella 
dotta eleganza , che cfprimcre non fi po- 
rcua maggiore, quando coli foggionlc : 
Nè timeai /Viaria, inueni /tigrati am apud 
Deum&rc, Spi'itur X and ut fupemenìet 
in tes nulladimcno alla fine poi quando fi 
tratta u.i d’ertère conchi ufo il fatto , c che 
Maria fi publicaflè come vera Madre di 
Dio, egli all’hora fenza termine di crean- 
za veruna fi parte , e la lafcia fenza dirli 
più niente* Al continuo difcefftt sino? tur 
ab ea\ Ma che proceder è quello , ò Ga- 
biiclc Parammo celefte ? in che nuouo 
Galateo hauecc voi quelli termini impa- 
lato? per tutto il mondo cofi fi fanno le 
ceTemonie,cioc,nell’arriuoad vn Padro- 
ne , come ancoraci partirli da erto , anzi 
maggiormente nel fine , perche nel prin- 
cipio vn fol fer mone à V. S* balla , & voi ■ 
nei primo tngreflo à Maria unte dicerie, e 
Xante adorationi. Ah» Maria geatia pie- 
ma , Dominar tteum , benedica tu in mu- 
iitriòur , dr bentdiRus fruRur Dentri lui 
&c. Et nei fine nè a nco vn sepliee fa luto? 

Scufatelo Signori , perche i’impatieaza 
&1 Spofo Diuino Iddio , lo condurti; à 
«juefio , acciò ancora fi conofchino nel 
jnanca mcntode gl'Angioli le mcrauiglie 
del diuino amore : Già fapcte curiofi,chi» 
le mai vn Prencipc grande che fia > man- 
darti vnfuocamcriero,ò pure altra per- 
fona i far qualche imbafeiataà Signore , 
è i Signora fra chi fi voglia «andari colui, 
«giorno nella cala , fatta la dcbuariuc- 
iaua,60uuncuiàadcfporte l’u n ba fc u- 


ta conforme l’era Hata importa 5 Ma le fri 
tanto, ftando egli nel meglio del dire , 
vederti all’improuifo nella medefima ca- 
mera entrare il proprio fuo Signore, e Pa- 
drone • e da per fe Hello con quel Signo- 
re ,ò Signora abboccandoli egli, il poue- 
ro Ambafciadore fenza parlar parola , ne 
far gefto veruno , tacito , c muto in die- 
tro lì ritira 5 ma perche ? perche l’impro- 
uifa venuta ^ cofi ti ridonderebbe ) del 
mio Signorea punto richiede * ( 

Poucro Gabriello , e come il limile gli 
fuccedde j era egli flato inuiato per Ara- 
bafeiador dà Iddio à quella facrata Ver- 
ginella* Aiiffier tjì Angtlut Gabriel ad 
Mariam ffrginrm & r.haucua già troua- 
ta la cafa oue cortei alberg.iua, ch’era in 
Nazareth, c di già doppo il riuercntc , c 
gratiofo faluto dell ‘Aue G latta Piena 
Q re. appena cominciato ad efprimcrc il 
tenor del fatto che gli era fiato importo ; 
E ce e concipie r , & parier Jilium , &■ noe a. 
tir nomea eiur hfum , che fubico quella 
gloriofa Verginella fijlafciò fcapparda 
bocca quelle parole ferctrici. Ecce An- 
cèlla Domini -fiat mihi fecundum uetbum 
tuum , che , ftatìm Etrbum caro fr.Rum 

e fi i impaticnte dico il Verbo Eterno.pre- 
uenne il poucro Gabrielle , nè lo Jafciò 
inai parlar più auanci , che perciò cofi li 
dice il Padre San Bcrnando. Serm.im 
Canticir , fopra quelle della Spofa , che 
cofi dicono. DileSur meur Derni ex i- 
lient in montibur , tranfilienr colle r\T rS~ 
filijt inquii Sponfa Gabriel tm , ejr perue- 
ufi ad Virgintm quonam modo , rotanti 
amami , ór pr/ruolauit impaiient fuptr 
penna; Demorum : ViRur ero Atchange- 
le , tace quafa , & difeedt , tran/ili/t te . 
qui perm'tfii te ; perche ? perche aderto li 
tratta delle mcrauiglie d’amore , ma deh 
vokfse il Cielo ò N * che à tante mcraui- 
glicamorofc , ed à tanto amor ftupcndo 
erter affetto ammirabile ancora ad 
ambedue gli Spofi fi cotrifpon- 
delle da noi con le vinti 
della gratitudine glo- 
riole &c* Dicat 
audaci aliquid mira > 
dr fac finem . 
aimen. 
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Predica nella feda del Gloriofo Patriarca 

SAN GIOSEPPE SPOSO DI MARIA 

. Cum effet defponfnta Mater leni Mari* , lo ’eph , nnt-quam conucnìrent ». inuenta tjl 
in utero habent de Spiritu Sanilo . Matth. cap. i. 


S E nel felice , e fortunato Natale 
dei gran Precurfore del Verbo E- 
tcrno Giouan Battili a il Santifi- 
cato N. fu permeilo olii fuoi pa- 
renti , & à quei del vicinato non fenza 
ituporc , c tncrauiglia infieme di acch- 
ittarlo con quelle voci : <5£*ix puiat vuer 
tjìe e rii ? folo perche , per teftunoni.uva 
®* Luca al primo viddero fopra il na- 
to fanciullo diftefa la mano del fuo Si- 
gnore. Etenim manur Domini e rat cum 
•JJe » fe parimente al Prencipe de gl’Apo- 
(loli Pietro fu conccftò di proromporc in 
lode dell’altro tuangehfta Giouaom , 
quando coli diflè'. Pontine hic amen» 
ftfìa ì c ciò , non per altro, fe non perche 
Gtouanni fiì il diletto Bcniatnin di Chri- 
flo. Hic e fi Difeipulur , qutm dilige bai 
'> il piùpriuilegiato , quia (ir pr a pe- 
ci ut Uomini in Caenartcubuit , Si il pili 
fauorito , perche ; Chrifìur in Crucem 
Alatrem Eirginem , Viratiti contenda- 
teli.. 

■ Perche dunque ó Signori in quello fo- 
lenne , c fcftcuol giorno al gran Patriarca 
Giofeppc dedicato , non farà di ragione 
a ine penne fio in lode di sì gran Santo 
cfclaniarc», c dire quel che dille Chrifto 
tftcftò alli Giudei , rimprouerandolalo- 
io incredulità , Se oftinatione ? Ecce pluf 
Mar* Salomon hic : & io inhonorc di 
Giofeppc dirò . Efce plufquam loamter 
hjc : perche fe Giouan Battifia ili à tanta 
altezza follcuato , che fopra di lui fieli la 
fua mano Iddio , non però l’vna, ^l’altra 
mano I Vno ,c l’altro braccio , come fu 
conce fio. à Giofeppc : FU l’Euangelilla 
Giouanni honorato colà nella Cena ri- 
pofare fopra il petto del Saluacorc , si, ma 
pou però fu degno , che fopra il fuo petto 
ripoiafiè vn Dio, come ne Indegno G lo- 
ft ppc , fauori veramente grandi , e Ango- 
lari furono quelli , ma molto maggiori 
ancoi a, ncritrouarcmoinlui, confide- 
ranno > che le tre Di uinc Pcrfone femo à 
gara per ingrandire , c fublimarc fi Glo- 
tiòfiv Patriarca ; come vedremo in que- 


llo difeorfo , fc mi attenderete comincia- 
mo da capo. 

Cum tjfe defponfaia Metter le fu Ma- 
ria ire. Se nella perfona di Giofcppelì 
ammirano le tre Diurne Pcrfone ò N. 
che à gara fanno per ingrandirlo, c fubli- 
marlo , è cofa marauigliofa in vero , poi- 
ché il Padre Eterno comincia à far o par- 
tecipe della vel itione paternale, con farla 
Padre di Chrifto , Chrifto è due volte fi- 
gliolo , vna nell’eterna gcncrationc,c l’al- 
tra , ncll’humana , c temporale ; è vero > 
che la Cattolica verità c’infcgna che nel- 
l’eterna gencrationc nacque di Padre fen- 
za Madre , c nella temporale , c Humana 
nacque di Madre fenza Padre , nulladi- 
mcno , cofinell’vna , come nell’altra , 
nacque di Padre ,c di Madre inficine , nè 
ciò repugna alla noftra Cattolica,c Santa 
Fede • 11 Padre nella generatone eterna , 
fu il Padre Eterno : Intendi tu Teologo ? 
f a*ttm quod dici.io Pater , la Madre fiì 
l’ifleflà fecondità del Padre produttrici 
del Vcibo , di maniera che viene ad efier 
il Padre Eterno , Padre , e Madre del filo 
eterno figlio : cofi Io difse in vn fino Hin- 
no Sincfio il Santo , quando cofi fcrifsc . 
.TuVaier , tu ‘Mater , tu mar , tufami- 
na, tu filentium natura, tu natura fetenti • 
da , al che fi confà Santa Chiefa mentre 
gli là cantare nel (imbolo Apoftolico' 
quelle formali parole. Et ex Pane na- 
rum ,ante omnia ftectila , douc fi nota,Iij , 
nailon, cioè , nato dalla fecondità delfuo 
intelletto diuinò , quafuli materno ven- 
tre, che tanto accennar volle Dauidde , 
quando difse. Ex vie ro » ante Lttcifertim 
genuite i legge l’oracolo de fcritturali > 
UeVulua-, Anzi nella lettera originale flà 
regiftraro , che , Vterut , zmltiam fonat , 
vel matricem : di modo fhe il Padre E- 
tcrno inquanto a lui , & alla fua fecondi- 
tà fi può dire Padre, e Madre, del fuo vni- 
gcnuo figlio , de al m ’dcfiino che gli fu. 
Ab aterno Padre , gli fil parimente , Ab 
aterno Madre ; fe dunque ncU’etcrna ge- 
ncnuonc hebbcPadte , c Madie era cofa 
b con- 


* 
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conucneuole, che neUa temporale, e hu- Chrifto come huomo , non hà Pad: e na- 
mana gencratione , haurfse Madre , e Pa- turale , non come Spofo , perche in ordi- 
dre , fc non Padre naturale , almeno Pa* nc à quella gencratione , Spofo era lo Spi- 
drc putatiuo , acciò Cimila come figlio riéoSaiwo - ht tritar n-ttur - ,7 de Spirila 
diurno , e humano hauclse Pàdte , e Ma- Strilo, ex Maria tir ine & homo Jaftut 
dre , non poteua efscrgli Padre , come gli e fi i Dunque non vi (là bene Giofrppe : 

eraMadrc Maria > briogncuolcd anione Se.fi douea porrei! Padre di C Kit (lo in_» 
al mancamcnto di cauta naturale , per quanto Dio il luogo è del Padre Eterno , 
xifet barla intatta- , c pura , &' Vergine . ' fe lo Spofo, il luogo e dello Spirito Santo; 

Vir i tante partii m i in parta , cjr poti par- Dunque dice bene Otigcne . Fruftta vi- 

tum althc concorfc lo Spirito Santo , il . de tur nominati lofeph, qui Valer non f ut- 
quale non poccua chiamarli Padre per rat Salùatorir. 1 

e urtare fe conlclfiont in Uìuinir , di- due ; Nò , nò , clic non c in vano pollo in_j 
Padri, Atvnfol figlio 5 ad altri dunque quella gencoiogillica linea Gtofeppc il 
doucuarifetbarfì il titolòdi Padre potati* Santo , ma con (ingoiar nufteroindriz- 
tro; equeltocbrtu j Non altro m vero zato alla fua eflàltattone per li fuoi llraor- , 
elle il GJotiofo Patriarca SanGiolèppc : dinari) ingrandimenti , che li fanno le tre 
St, dice il Padre Eterno) fiamo entrati in Diuine Ptfrfone , è vero * che in quanto* 
gara a fublimar Giofeppc * Io dunque gli Padre , e Spofo , il luogo era del PadrCJ 
darò la grandezza della mia relatione pa- Eterno*, e dello Spinto Santo , tra i anco 
temale, e fe io fon Padre naturale del mio ver iftimo, che k Perfonc Diuine non do» • 

figliuolo nella gencratione eterna , fia *ueuanocntrare in vna gencratione tem» 
cglt Padre nella gencratione temporak : ponte, e geneologia carnale: però acciò 
d c ll’iftcfso mio figlia , non Padre natu. non reftafie vacuoli luogo , che fi il Pa- 

rale però , ma Padre putatiuo-, che po- drc Eterno Spofa à Gtofeppc Maria , gii 
tra flì poi con San Pietro francamente di- J che all! di Jui ingrandimenti verniero a_* 
re .Pater àquàomnirpotefìat efiiaCttfoy, gara , c dice al fuo Cancelliero Matteo , 
ir in terra nominatur .. . regifltalo nella geneologia temporale di 

N ella geneologia , facondo là cari* di ; mio figlio , che quiui occuperà quel luo- 
Chriflo , coli legge San Matteo a 1 primo go > che à me qual Padre di ragione che li 
cap o.Libttgeneraiionisltfu Chrifèifi- afpettaua, e quello', che allo Spirito San* 

tij Dauid, e poi conclude- laeoi- autem to 1 come Spofq di Maria lì conueniua : 
genuit lofeph •virum Maria-, de qua éa- s c perciò dice rEuangcliffa*. lofeph vi* 
tur tft lefus , qui vocatur Cbriflut i cho rum fUori* } onde coli conclude Origene: 
cofa vai diccndoMattco ? nella genera— Vt gentrationir ordo baierei lotum , ap- 
rione temporale di Chrifto , annoueri peliàtur eft Pater Domini . * 

Gtofeppc ? fi bene ? fcaneellalo , perche J Ma notate meglio N*chc dice . Vitum- 
non ha quiui il luogo, dice OrigenejFr»- Mari*. Matteo gloriofo , qucll’huomo - 

Jìravidetur nominati lofeph , qui Pater . di Maria , non troppo mi fuona bene nel- 
nonfutrai Salùatorir . Hom.^àn Lue am, \ l’orcechic, poiché ci rapporti qual mgtri- 
ecertoche non è quello luogo naturai- moniale congiungemeiro , che fion fu 
rfientc a Giofeppc conu^rnerxe ; Attcfo- < mai tri Giofeppc, e Ma* ii , perche furc>- 
che per due foli capi puok annoucrarfi in no di tutta integriti periatamente intat ij 
queria Geneologia ihSanto Patriarca , ò . Siyperchs dille Clemente Akflàndnno . 
per Spofo diMaria,in quanto i loro fpon- Patr/m officiuntur nuptia , & Pi' offici tur 
fili hinno riguardo a quella gencratione, > Matterei , ferree, z. c fe Giofeppc viene ti- 
ri vero come Padre del Bambino Gicsù in putato Padre di Chrifto , c Marta gl’cvc- 
qutlla gencratione temporak, con» fono ; ramentc Madre vera > il cljiamarGiofep- 
veramentc gl altri , de quali ridice . là- fe j Pirunr Maria , farà in far folpettarc 

ber rremrationir lefu C brini Qrc - Quell- qualche dcuoto intelletto ( il che , Abjìt 
rcafìncnte gli fono progenitori della car- ' à fidelium cordiiur ) che per opera di 
nedi Chrifto jò pur Giofeppc nè peri- Giofeppe , diocnrlTc Madre Maria : ba- 
simi ragione hi luogo nella geneologia < ftaua dunque dire . lofeph Sponfum Ma* 
di Chrifto , non come Padre , perche.» - ria , perche- Terainenrc vn’huomo puoi- 

chu- 


Del Gloriofo San Gioie ffo -l n 


chiamaci Spofo fenza la copola mairi- 
monialc -, come fu quello Gloriofo Pa-, 
marca Giofcppe , conforme dille il mio , 
Serafico Bonauentura fopra l‘£uangeli- ' 
Aa San Luca al capo vndccitno . Maio* 
efl copula mentium , quam corpcrwi», per- 
che dunquechiamarl o. Vtrum Matte i 
Noute ó Dotti , che viuezza di dottrina 
c quella ? veramente degna della voftra_» 
intelligenza . - 

Quando lo Spirito Santo nelli fuoi Sa- 
cri Annali , volle proporci vnefiempio 
di perfetta patiéza nella perfoaa di Giob- - 
he : Quandi trai maxima* inter omntt 
c ritritale r , cominciò cosi à dire» Tir trai : 
in tetra Hur , nomine lob Alla prima_» 
parola lo chiana Huomo, e chi noi si , 
ch'era huorno? lo confefsò egli fteflò pia- 
gato , Se «{cerato , quando difle : burnì 
diet hominii funi, che necefii a dunque di 
chiamarlo alia prima parola huomo ? Si 
gran neccfluà v'era di chiamarlo tale, di- 
ce il Padre San Giouan Chrifoftomo , 
perche lo chiama prima dalle feiagure : 
fiuomo Quoniam uitam narratami erat, 
m quii agoni t fublimitatem refpicient , 1 
potati t non human a m ,fed pttegrinam 
ejh notar am, dofcttbimr notar am, -v: prò - ‘ 
prietatem mirarti ,quod homo txiflcnt , 
Jupra hominem uiuendo conaerfalat fit , 
cioè , haucua da fcrioete vn Hifloria di 
vna vita ,chc dall'huruapa natura le fra- ' 
lezze di longa mano fuperaua > però in~* 
vdire vna patienza imperturbabile à coli 
fieri incontri , fi farebbe facilmente alcu- 
no perfuafo , che non folle flato huomo , 
quafi che fia imponibile , che vn huomo 
coli quietamente vlccrato , ha ut HI unte 
anguille , ma che fofiè fiata vna peregri- 
na natura Infuara per oggetrare al mon- 
do vn Chrifto di perfetta fofferenza. 

Hora fi che penetro il miftero dcIP- 
Euangclifta Matteo , chiamando Giofcf- 
fo. ri<um Maria, &■ nonSponfum Ma 
ria , non perche altri fiperftudelìè la co 
po.'a matrimoniale , nò , ma vedendolo 

f lofio , nella genealogia di-Chnfto nel 
uogo del Padre Eterno , e dello Spirito 
San o, quello Padre di Chrifto » c quello 
Spolb di ,v,aria , come véro fuo Spofo > c 
Padre puutHio di Chrifto , non fi folfe 

f >et filalo , ch'egli fulTe il Padre Eterno , c 
o Spirito Santo quitti pollo in vece loro , 
f crò io chiama huomo } Virum Maria . 

r 'i>z r> % 


Ne quiifuHimitatem refpicitnt , potar e - 
tur non humanam , fea peregrinamele 
notar am , del Padre , c dello Spirito San- 
to .però : Notar am de ferii: tur , ’i>t pro- 
prie totem minrii, che vn huomo vcftght 
fublimaco à tanu altezza , che •occupi il 
luogo nella temporale generatione di 
Chrifto di due Pcrfone Diuine . 

Oche belle gare fufeitate à gl'ingran- 
dimenti di Giofeppc, e di sì Gloriòfo Pa- ■ 
tri arca N. che à vicenda pone , che il Pa- 
dreterno i e lo Spirito Santo ìftefifo fu- 
rono per fublimarlo . Nel precitato The- 
ma San Matteo coli parla ò Scritturali . 
Cam effit de fpo tifata Mater le fu Maria 
lofeph , picnocon i tìtoli , dice thrifo- 
ftomo Santo : hora fi Spofa . c già la_* 
chiama Madre ? Suffecerat dixijlt , (am 
ejtet defponfata Marèa lofeph , quid tibi 
* vali Sfronfa Matte ì Mater non Sponfa , 
fi Sponfa non adbac Mater , come efièr 
dunque Vna donna Spofa , & Madre in- 
fieme ? Ecco il nuderò N. due Volte fii 
Ipofata Maria > la prima volta allo Spirito 
Santo, e la feconda al Patriarca Sari Gio- 
fcppe ; dall’altra parte , è affiti confucto, 
che lanouclla Spofa , porti la dote al fuo 
marito , onde difiTe quel tale . Coniugi r 
de dote, quarunt ornati , rumo de indole, 
e della dote fi fanno gl’ifirumenti auten- 
tici per mano di Notato , che però dille 
lfidoro Pelufiota , Vprfi. 117. Notar g in 
futi coBtraflibut . Qua ad dotta* perii» 
nent feri bere confueutraì , altre , uè flirt 
quemadmodam mulittt uxott dignum 

efl » v 

Doucut intanto portar Maria la dote 
alli fuoi Spofi , che dote diede il Padre E- 
temo allo Spinto Santo primo Spofo , s'd 
vero il detto di quel Poeta , che : Vptima 
•vita uxori * , dot puUhiTtimat{i,Cr note 
maritum opti uxorìt.feduirtutet ditoni. 
Hcbbc dunque lo Spirito Santo patrio 
Spofo in dote del Padre Eremo per Maria 
fua figlia , e Spofa di quello la virgirtal 
purezza, dice il Padre Sam’Ambrog.o « 
Dot Virpini* , utrecundia e fi , Si al Pa- 
triarca San Giofcppe che dote li fu data ? 
Eh , che già che era cominciata la gar» 
delle fue grandezze , panie , che dicettea 
noftro modo di difeorrclr l’Eterno Pa- 
dre . Tu ti preggi ò Spirito Santo d’ha- 
uerti fpòfàta Marta mia figlia con la dote 
della virginità , Scià per ingrandir Gio- 
• b 2 Teppe 


In terri, & ecco cónfuTo il Manicheo, che 
iiccui Iddio cttèr folo ^i^norc nell hrn 
pireo, c di qui giù fignorcggiarc il dcmo- 

'lia Pater , queniam fic *placttum fuit 
ente te , dunque dice imle chi dille che : 
Vene operai ur ex neceffìtate natura , om- 
nia mi hi tradita funi à Patte ateo , con- 
tro il Scili» atico, che dice , il figlio non_* 
Haucr potetti di fpirarc lo Spirito Santo . 

Venite ad me omnee , chiama tutti , C 
chiamando tutti.dà vtu mentita à Calui- 
ro, che dice , Iddio cflcr paruale: Qui la- 
borati! , dr onerati e fi 'te , dr ego refietam 
tronche diri adetto Lutcro,c verorò nò , 
ohe la gratia rinouclli,c rifocclli 1 huoino 
per la colpa già morto • • 

Tallite iugum meumfuper voe, dr di- 
Jcite à me , quia mitir fune , dr bumilie 
corde , per rodere , Si confumarc il Mani- 
cheo, qual niega dclPhuomo il fuo libero 
arbitrio- Et inuenietir requiem anima- 
bus utfiris, contro Pelagio, che negò la_* 
neceffità della gratia . 

Iugum enim meum fuatu e fi K dr onus 
meum leue, contro de Neofiti, che dubi* 
tauanOjchc il pefo della natura non polla 
rilcuarfi dalla diuina grana : Eccoti già 
fatta la contcflìonc, letto, c dichiarato tue 
toil Vangelo, c finalmente confutate ogni 
forte di herefia ; retta folo che in lode del 
Santo, lietamente da noi fi canti»e fi dica. 
Cecidit (ore juper Matkiam,v 01 attenti, & 
incomincio da capo . ' 

Tocca quell’cfpertoMuficOjC dotto fo- 
natorc vn dolce , & bcn’accordo inftro- 
mcnto di Tiorba , ò Lento , facendo cosi 
alternanti tocchi, c mouimentididita , 
vaghi contraponti , & vezzofi paflàggi _, 
che cò la dolce, ed accordata melodia ric- 
pcndo l'aria di foauiflimi cocenti, manda 
la delicata armonia dalle parti dell’orcc- 
chic, fino alla flanza del cuore; ma fc per 
flnifttoauuenimcnto , ò cafo ftrano nrl 
meglio del (onarc fi rompefle vna corda 
del fonante Leuto , chi non sà che fubito 
’ Taccono fonatorc > ptendo il fcattolino 
ouc confcruatc hauea le corde , prende à 
forte vna di ette , Se infilzandola nell ’in- 
ftrumento, di nuono ritroua il fuono del- 
la già fpezzata corda • _ 

Era, c non edubio alcuno N. il Col- 
legio Apottolico vn armato lento, ò tt or- 
bai come dir vogliamo di ben dodcct bU- 
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lidi tue accordate corde, toccato dalla ce- 
Icttc piano di quello efpcrto fonatoró 
Girino Macftro di Capella dcil’Empi- 
reo.Voe nocatie me magijìer drc. quando 
ecco per auuentura fpezzofli vni di ette » 
come fouerchia tirata col capcfiro nella 
gola del mifero Giuda , quando fufpe»- 
jus crepuit medine, dr dìjfufafunt omnia 
%,i/cera eiur , per il qual Arano cafo , tra- 
me zzofiì al quanto tempo la rnulica, e la- 
fentofi in difpaitc il leuto per la corda.» 
mancante per mezzo rotta, e fpezzata , a- 
fcefo il macftro diritto in Cielo.lafciato- 
in fuo luogo Pietro per maneggiare il 
ftromento Apottolico, rotto dato dipiglio 
al buttòlino , cofi ditte . Oportet ergo ex 
bis virit , q»i nobìfcumfunt congregati , 
tefltfreftirreRifinit tiue nobifettm fieri v- 

num ex idi e , c polle le forti, cafcò ! a forte 
fopra la corda di Mattia ; & cecidit fors 
Juper Mattbiam, quale fubito fu infilzato 
con l’vndcci corde de gl’altri Difccpali di 
diritto » dr annumeratile ejì citm 'vr.de- 
cim sfpojlolit per rédere armonico l'illro- 
mcnto di fonare per tutto il mondo. In 
omnem terram txiuit (onus coeum , c per 
riparare all’honorc del Collegio Aro (lo - 
fico dishonorato da Giuda • Et epifeopa- 
tum eius , accipiat <ri<er.Pcnficro c quello 
del Padre Pietro Cluniacenfe , T rafìatu 
de munere sfpofJolico, ouc cofi dicc.Opor- 
tebat aatmpleri fcripturam d\ Iuda pr *• 
uaricaiore , qui fufpettfus crepuit rtediue , 
drVirmoniacum fieret Coilegium Apofio- 
ficum Domini lefu . dr duodenari ite non 
dee fi numerns : O beata fare, qua cecidit 
Caper Mallhiam/sr annumeratile e fi cum 
vndecim /Ipofìolie. Dunque per rimedia*- 
rc,c rendere armonico il leuto Apoftoli- 
co, acciò non vi mancattè la duodecima 
corda , dice Pietro Cluniacenfe, fu pollò 
Mattia in luogo di Giuda , c per riparare 
aH’honorc dclrifteflò.dice il Padre S-Pro- 
fpcro ii.i. concifloro dittònoraio dal tra- 
ditore;^» duodenario h onori confrleret per 
%. num p r editore m dtperdttum,qt i lu/pen- 
fue crepuit medine , cppojttnr e fi Sentine 
Man hi a saluto, è la fiima che tà Iddio di 
noi fue creature , forzandoli à tutto fuo 
potere per rimediare alla perdita, e disho- 
nor di ette, che fopra di quttto'appunto,c 
tuttofi noflro ragionamento. 

Richiedi vna volta 1 Difccpo'i dal be- 
nedetto Giulio loro Mar Aro , che cofa 

tU- ■ 


«* * . dedica nella feda ' 

diccuano (Iella fua pttfona nel mondo Je nel Paradifd Terreflre Jo fS odor meritare# 

gcntiicofi prorompe ne! parlar con quelli. adormentato,t irò dai fuo lato vna colla » 
ghiri» dicunt homintr eflefilium hominit e n c ercò la noftra prima Madre Eua. Im- 

e doppo quello difcOrfo firiuolta à lorOiC mìfit ergo Dominar Deut Jopoumi » A • ■» 

li fogglonfc./"bc autemquem me effe dici ■ damicumquPokdormifiet , tulit imam da 

tir, d fa auanck Pietro Apoftolo , c rifpon- co flit tiur , 6r rtpleuit cor rum pe.o e a. Et 
derido da parte di tutti dille.. Tu et Chri- udificauit Dominar Deus co fi am de Adi 

jlur filine Dei vini : Ma piano vn poco ò i» mulietem-, <$- adduxii eam ad Adam . 
Santo Vecchio - Tu hora conferfi il tuo Gen.cap.i.Voi fa pece ade(Iò,che Eua fiì la 

macftropcrfigliodiDiojCco ! à nell’Atrio rouina del mondo per cui rcftò dishono- 
dc PrcncipidcSacerdoti, diedri di nó co- ratotutto il genere ninnano , dicendoti 

nofccrlo Riamai, ne anco per huomo: Non Profeta Reale- Homo rum in bonort efiet, 

noni bomincm,c contai parlare lo negafte no intei le xit òrr.che fi lunedi) dunq; dice 
ben tre volte Peonie aduoqueadcfso ti fai Iddio à quello dishonorc, e fe dal lato del 
(cntirc da tutti, c dice . T uerCbrifturfi ■ . primo huomo dorm ente vici Eua cigio- 
liur Dei vini . ne del dishonorc del mondo , dal lato del 

O che profondo miflero N. gii fapea il fecondo Adamo Ornilo nellaCtoce dor- 
benedetto Chrifio , che Pitti® douèa ne- micnte, cica vna nouclla Eua di S.Chiefà 
cario nella fua paflione.ondepcr riparc al con tutti li Santiflìmi Sacramenti: Eccoui 
tuo honorc, volle cheprima lo conleflàflè il Padre S- Ambrofio, che lo dice diuina- 
pcr figlio di Dio ,c douc per la negatone mente . Quare dela, ere Cbrifii fiuxii Ex- 
doueua rcllar djshon irato , ricordandoti clefi, ? quia vndt culpa , inde orati a jìc il 
della cóf Jliane, reflalT. honoratojoccoui Padre S- Agoftino.T r a io. foggionge.-Ja- 
il Padre S-Agoftlno , f raft.in loan. |J; cudur Adam inclinato capite in crac» dor- 
elle ne fi chiara teftimoni anza coti dice- miutt,vt indt.firmattiut et coninx,quf de 
Ao.RtdditMr ftegM'ioni trina, f ini confe r laure dormi ■ n.tr fiuxù,qutr et ‘ì Eccltfia , 

fio, nè minar amóri lingua fetuia . , qiram cioc vfcì S. Chiefa dal lato di Chrifio per 
timori , fi che per rimediare all’honor di rimediare all’honor d’Eua, vfciu dal lato 
Pietro , perni. ile 1 1 conf ili one della pio- d’Adamo; vfcl l’Apoftob tra litor da Giu- 

pria bocca, alla Irma nega ione della >ne- da dal facro Collegio Apofiolico, e con la 
defilila, c per rimediare hogai al dishono- fua peffima tradigionc, lo dishonorò, hor 

re di tutto il Collegio Apoftolico cagio* che vi entri vn (empita, & innocéte Mai- 
nato da Giuda , pone in fuo luogo il g lo- ria per riparare a! dishonorc di Giuda.» , 
riofo Apoftolo San Mattia; & cecidi! jorr che pcvò\Gecidii Jorr Juper Matthiam . 

fuper Matthiam. ‘ Il Patriarca Gofcppc per raccontare vn 

O quanta ftima fi Iddio delllionore ,e fogno vedui o.Eidiptr /omnium, quafi Stb 

* della reputatione d’vna perfona , poiché lem, àr Lunam , èrfiedat vndrcìm ado- 
fubito egli medefimo ne piglia la procct- rare wr.fii per inuidia venduto aU’lfmac- 

tione , c ne rimedia tutto il danno cacio- liti, e poi appailo fu carcerato Per la cavi* 

nato dal dishonorc- Andiamone addio in fa di Putifar^ome sano molto bene i Pa- 
S.Giouanni alcap.i9-ouetrouaremo,chc dri Scritturali per la fua Domu^ccodun- 

dal lato di Chrifio noftro Reden.ore , già que dishonora o Giofcppe per vn fogno 
fpirato fopra il legno della S. Croce, per la raccontato alli fuoi propri] fratelli , che_J 

lanciata hauuta per mano del cicco Lon- pciò dice il Sagro 'l'cAotOdq, & intrida* 
gino-nc vfeifle fangue,& acqua. Et conti - , forni rm miniftrauh . Signore rimediate 
n uo exiuit jdnguis, ór aqua, quali pretiofi all’honore del vofiro feruo ; ecco li rime- 

Jicorifurono tipi delliSatiflìmi Sacrameli dio:l-à fognarci Faraone quel fogno lira* • 

dcllaChiefjjCotne dice Agofiin o.De late uagame di fette Boui grafli, c fette magri, 

re Chrifiifiuxerunt Sacramenta Ecclefip. con altre tante fpighe di grano pi. ne , Se 

lo dimando addio , perche volfc il bene- vuote , manda perFintcrprctai ton. all’in- 
detto Chrifio ; che .dal fuo lato vfeiflè il douini, li quali, non fcppcrO che dirli , fd 
valore di S- Chiefa per mezo di elfi Sacra- chiamato alia prefenza di Faraone Gio- 
xncmi'Pcr intendere tuttocio, rammenta- feppe^ l’interpretò diuinuneme, li onde, 
tcui N- quando creato l’huomo , e pollo non Colo fu (carceralo dalle carceri o ic fi 
t tro- 


trouaoi, ma di più nc fu fatto Vicere di tutto 
U Rea me d’Egitto ; Oche profonditi di mi- 
fieri, ptr vn fogno fu dishonorato, vcnduto,e 
carcerato, c per vn fogno fù honorato/carcc- 
tato.c fatto Prencipe del Rè FaraonstScntKe- 
fo adc fio dalla Bocca d’oro dt CKnfoflomo 
Szmo-Maen**» mìfterium, propter jomntum 
•vendita/ e fi lófepb , ér propter , omnium e fi 
liberiate donai t/t : ò che Dio honorato e il 
noftro Redentore N.al quale veramente folo 
fi deuc l’honotCjIa lode, e la glona in eterno. 

Soli Oeo bonor >& gloria in fétulò 

tur». E poi arfeo cglt!o de fiderà àferuifuoi 
e Te per fondo perdefsero per qualche fini- 
Ato accidente , toflo vi rimedia : ecco il cafo 
- in fonte, erario fiatidishonotnutuiugliS.A- 
poftoli per vn traditore che da- loro età vfei- 
tOjCbe fa Iddio-fà che fi rima i] prtfio-àquf- 
fio dishonorecoafsrtflentrare in fuo ìuogo il 
gfottofo S.Mattìa : Et tecidhjbt/jiper Alai 
tkiiirrt . 

Dirò meglio , ma con l’afiifìtnza de miei 
Dotti Padri Scritturali! Sò che futtìno li Sari 
Maggi»e Reggi quelli li quali venero ad ado- 
rar Chrifio al numero di tre, perche dunque 
trc,nc piiì,nc meno? leggo addìo in S-Matteo 
Selli' gericratioric di Chrifto,e trouo,ehe nu- 
mera 14. Reggi del lignaggio del nofiroSal- 
uatore , offendo quelli 17. fi che come dice il 
Padre S.Agoftino', ne lafciò tre fuori dell’or- 
iitìC.Qjiaikordedm generationer dica, pr (tot- 
mijjfit Accodar lodr,ér Am a fi a quali furono 
tre petìSmi Rè, che con la loro iniquità , trar- 
tencro la vertuta del Verbo Diurno ad incar- 
narli, fi che tutti gl’altrr Reggi rimanenti re* 
flauano dishoriorati per le colpe di cofioro 5 
che fi rimedij dunque dice Iddio al dishono- 
te di dir , e tófio incarnato il Veibb'dcfl’- 
«erno Padre, vengono dalle fpiagge orientali 
ite altri Santi Reggi della Giudea,à cercarlo, 
i tributarlo, & ad adorarlo . Rii e fi fui notte/ 
oflRex Indoor um vidimili fieli am eiut in 
«ritmi ■,& tftnimut adorare eum. E cofi fù in 
vero, me otre fieguc.e cofi dice il fccroTefto- 
Ornner de Sabbia vtnient, Aurum yérT but 
deferente /,& laudtm Domina attneentiante/, 
in luogo di quei rrc peffimi Rè che ft> trattc- 
scro. Il pcnlkro c del Padre $• Girolamoi*'» 
itium Regum dedecur ab alerei, ette iter ifii 
■ve ninni , numero parer ,fed •vinate imparer 
, Deum natum /ignorante? adorare : Hoggiit 
noftròhonoratiffimo Iddio per riparare all’* 
honorc del Collegio Apofioli co da vrttradi- 
(Ore di Giuda dishonorato, entra in fuo luo- 
go il glorialo S.JMUttia,per fafw&perc quaa* 
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I ta Rima fà Iddio dell’honcre de lenii fuoi,« 

! delle fuc ruuoneuoli creature , e qui addio 
fon fonato Pi . à dire , che anco Iddio face* 
conca delle creature irrationali» le quaii fono 
fola mente infenlibili > tanto e honoreuolc il 
noflro ChtiflOjin che niodo, fentitf • . 

Portofooovna volta li Scnbi , c r arile* 
Cbriflo Signor noffro fopra d’vn* monte per 
precipkailo dalla cima di e fio . Dnxemnt il- 
lum -t fané ad fnpercilinm monti r, vtpratt- 
pitartn: eum Luc.ta.q. Quefìo monte, diteti 
Gaetano era il morite Taborrc . Afone tfle m 

• in f nò dttxtrunt eum iff ne ad fupercehum t 

, 7 baio* tfì.p onero monte, che per quelle at- 
tici* feireftato dishonorato per 1 mtcntio- 
nc maligna de Scribi , e Fanfcf, vedendo cte 
vokuano fciuitfi di lui per infltoinento di 
prccipiuo.c móne alfuofawore.quàdorcco» 
piacque à Chtiftodr rimediare a quello dis- 
honotc , che riccuuio haucuail facto monte 
! .-bone che fà vn giorno , chiama Pietro , 
Giacomo ,e Giouanni , e portandoli leco 10- 
pta diqudloeccelfo monte , fi ttansfigura 
■ auanti loio . Duxit in moment excelfum 
feetfumArr t’anfiguratut <Jl ante ecr. che co- 
fa fitte Signo» mio , 3 che fine vi trasfigurate 
fopra quefio monte, c non in altro monter Al* 
non per diro - , fc norrper riparate ( coliti n- 
fponde ) alllionor perfo di quefio gloriolo 
iTiontc,acciòper lauOcnire refti eternamente 
honorato, e 6 dica per tutti li fornii dciccoli, 
quefio è il fatuo monte Tabotre,qOe Crinito 
fc pompofa moftra della fila gloria, e non piu 
fi faccia mcntiontr del dishonorcper il prcci- 
piiio riceuuto vira volta, che intendenauo fa- 
re li Scribi, e Farifci per cfioall’ifUfioChri- 
fiotSicgue il Gaetano^ cofi conclude-/» quo 
precipitare •volebant, ttanrfiguuttustefplen 
detyUt iniuriji remedia prabeat ,ér honorem 

intombai , Li Maggi adorauano le lidie pri- 
ma della venuta di Chriflo,ma acertafoljdcl 
vero, acciò nó rcftaflèro dishonoràte le flel- 
Ic,nc (riandò loro vi» per guida » accio le cc- 
nc fiero nelFoccafione per bene, fc furono ca- 
gione del male ,'cofi dice S- Pietro Cbrifolo* 

go . Stella miftitur, vi ipfa materia trrortt jtc 
fierei falutii oceafio. Ripofo- 

SECONDA PARTE. 

M A folk uia merci à maggior confiderà* 
rione N«c diciamo mcglto,accìò me- 
glio li confermi quantofin hora riabbia mo 
detto . Predili!* il Profeta Dauidde nel Salmo 
45. che Sella venuta di Chtifto tutti li legni 
delle felue fi farebbero rallegrati- Tutte entm, 
txnhabmnt tmma tignafiinarnm * fatto Do 
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mini queniam venti , che fi doueflèro ralle- 
C rare le creature ragioneuoli nella venuta del 
gran Me fila, tutto ramina bene.perchedoue- 
uanoeflcr redente nel Legno della Gmtifiìma 
Croce » col prezzo infinito del fuo pretiofifTt* 
mo Sangue , machehabbianoà rallegrarli ’ 
ancora le piante inicnfibili; Io non l’intendo: 
Ecco il iniftcro ò Signori • Reftorono disho- 
' norati tutti li legni, piante, & alberi per quel 
,'Jegno del Paradifo Tcrrcftre,che diede il po- 
mo ad Eua , e cagionò il dishonore ad Ada- 
mo, éè à tutti noi Cuoi figli defeendenti da cf- 
'fo,quado poi viddero nafcercil VcrboEtcrno 
confegnodiCroccinfpalla , come dice il 
" Profèta Ifaia. Paruulur natut tjì noóit,ér fa 
Cium e fi imperium fuptr humerii eiur, il qual 
luogo contrapuntando il Padre S.Agoftino, 
dice in quella maniera* P'incipatut fadur tfi 
Caper burnir ttm eiur , q ioni am fritta am C'u- 
tem humUitaiim por ■auit ; & il Padre S Ber- 
nardo foggiòngendo dice , che Chrifto , db 
in fiatili fute coneeptionir crucca» afumpjìl , 
tanto piti per la ragione naturale delle donne 
grauidc, che toccandoli in qualche parte del- 
la propria perfona , quando hanno defidetio 
di qua Ielle cola , imprimono il fogno del delio 
ncll’iftcflà parte toccata al parto nel ventre , il 
quale pòi nafee con qu dche fegnalcpcr virtù 
naturale di quel cótattodcfidcrato.che muo 
ne li fpirici, e li fpiriti muouono il fanguc , & 
ilfangue bollendo , fempre notrifce i! par- 
to , imprimendo in cflò il legno del dclìderio 
Eauutola madre della prole . 

Hora indire Maria Vergine era grauida del 
Verbo diuino-pcr la rcuélationt hauuca ,chc 
doucua quello morire per rimonto, flagella- 
to* c crocififlo, fpeflè volte fi dilciplinaua , de 
hnuendo in penfiero la Croce, có diremo de- 
fidcriodi efier con elio lui crocili fià. fi tocca- 
va le fue fpalic; quindi re fio il fcgualc dell t_« 
Croce nelle facratiflime fpalic del tenero Bà- 
bino GicsifiHora quando gl’albcri>c le pian- 
te viddero quel legno, tutti fecero fèlla per 1- 
honorc , clic farebbe ftato loro refiituuo con 
tl-lcgno-della-S- Croce, qual Croce doueua_s 
fbtfid’vnodtcflàlcgnidl pcnlkroè del Padre 
S-Eutimio, quale cosi dice. 7* nnc exultabunt, 
quiafìcnt in primo Ugno o/nner pianta oppro 
brtum pajia fuirunt ,Jic fecondo Ugno bonari 
foce un: tefìitutre quia ex ei r refumend'ù e rat 
falutifcra? Crucis libitum ; reftorono disho- 
norati gl’alberi nel Paradil* Tcrrcfttc fupoi 
rdlituitol’honore al Monte Caluario , c p«t 
quello dice il Profeta Dauidde » Exultabunt 
omnia Ugna Jiluarutn ajacic Domini qua- 


i S. Mattia Apoftolo i 

niam venit, fiegue Eutimio . llle ptpendit in 
Ugno, vtqui in Ugno pie cat um commifera- 
tnut, in Ugno delira defilici», . 

Finifcocon il S* VcccbiarcUo di Pietro 4- 
poflolo, c dico che Irà li legni quali vengono 
raccontati dall’Euaogclifla '-.Matteo al cap. 
vigefiinofettitno fegu.ti per la morte di Chri- 
fto, vno fu, che Paret/fifT* > ». pache li fpc^- 
zorono le pietre, non b.ifiaua il velo fquar- 
ciato in due parti del faci o u . opto . Ctlunt 
templi fciffum tfi in duat p..r.i t ) Ecco la ra- 
gione del pctehc-Negó P tetro il fuoMaefiro 
Chrifto ; come tutti fapecc, e pa_hc haucua 
parentela con le pietre per caufa del nome.» 
che lui icneua .7 u et Par ut , r<r j'upc batte 
p. ram adipe alo Ecrtlejìam meam^tc. ftorono 
tutte fuergognate.e dishonoratc per filò, che 
da pietra folida, diuenne vna pietra ponacO 
ad vna fola parolina d’vna Fantcfea di cala.. 
Hot qu morendo Chnfto in Crocc,dice San 
Pigtro Damiano , Pietro Apollolo riccuc P- 
aflòlutionc del fuo peccato, ouc pianfe nella 
grotta amara mence , quando txiuii forar, &■ 
j lenii amare , Hora dice il citato Santo . In 
die illa plenaria indulgili, ire oportebut primo 
Principi sfpofìolorum indulgere , lui doucua 
prima di tutti riccucre l'Indulgenza plenaria 
cone JB dal Sommo Pontefice Chrifto feru- 
ta nella carta del fuo corpo con Finghioftro 
del fuo pretififfimo Sangue . c figillate con la 
croce di CUI fi dice .Hòc V ater fignauit Deur t 
[ ftgno.uo , quou tfi (rux , foggionge Reperto 
I Abbate; Vedendo dunque le pietre , clic Pie- 
no Apollolo era flato alìoluto dal peccato 
delia trina fua negatione , t ut te fecero fegno 
di allegrezza, toccandoli lena con l’altr.u * 
fpezzandoli, perche erano reintegrate daU’ho- 
nor perduto. Ilpcnfieroe del Padre Ouato 
MclIiuctuno,chc cosi dìcc.Peir^ càctiffe funi, 
nè dum dicam pietale m Condi<oris,quam ri- 
niti nliam negaiionit , de abfeluta ntgauotie 
p, r lacrim ir qnafi'gauifa.dr Uff e funi j Allc- 
giezza, allegrezza , diccuano 1 ^pietre , elio 
addio Pietro nollro parente^ ftato dalla fua 
colpa mortale alióluto,& cllendodi noi Pon- 
rcfice, li faranno le fedie,c l’iinpicfc Ponctli- 
cie, c coti faremo per L’aucnirc tutte , & tuo» 
gni patte honoutc: Rim -eia ancor tu all'ho- 
not dell’anima tua con la penitenza o .pecca- 
tore, ritenere l’hai tante voli cou tanti diuerfl 
peccati drshonorata,Ic pretendi godere à pat - 
te la diuina dléuza di Lio in compagnia dì t 
Manu Apollolo il BcatoueU’alcra vita.Akrr*» 
aliquod excmplum f. Ala’.tb. fot fiotta , 
andate in pace . Amen . 
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hippocrifia, adulterante di Chriflo 
la dottrina. 

Dottrina , che raoftra il calle . Cura 


V 


P EIlegrina dottrina , pcffima., 
hippocrifia » iofruttuofa fati- 
ca , falutifero confcglio , sfre- 
nata allegrezza, abbqpdante 
mifericordia, efficace calamita, conti- 
nuo timore , immarcefcibil teforo,(e- 
cura pofleffione , & vna imperturbata 
Pace ci rapprefenta ftd mane Ioele N. 

Pace d tutti i giudi , pofleffione d 
tutti gl’cletti , teforo d tutti iprede- 
ftinati , timore d miferedenti , cala- 
mita d veri obedicnti, miferia d prof- 
fimi bifognofi, allegrezza d cari ami- 
ci , confeglio al bene oprare , fatica d 
miferi hippocriti,& hippocri/ìa all’i- 
gnorante dottrina de fallì Ebrei. 

Hipptycrifia , che diuora , e confu- 
ma ; fatica , che non gioua, né meri- 
ta ; confeglio che persuade , & difpo- 
nc ; allegrezza , che follcua , & rinco- 
ra ; mifericordia , che don 3 , & per- 
dona ; calamira , che tira , & lego ; 
timore , che cruccia , & tormenta», ; 
teforo, che immortala, & glorifica ; 
pofleffione, che dita, & arricchire; 
& Pace , che imparadifa , Se bea . 

Pace , che mantiene la pofleffione : 
pofleffione , che confcrua il teforo , 
teforo che bandifee il timore: timo- 
re , che rapifee come calamita ; cala- 
mita che raffigura la mifericordia : 
Mifericordia , che nurrifee l’alle- 
grezza : allegrezza , che oflcruo 
il confeglio: confeglio, che confeglia 
ÌA ferie £ ; & fatica , che hd per fine 1'- 


ieiunatis , nolite fieri ficut byppocbrite 
trijles . Hippocrifia che difforma l’- 
alma. Exterminant facies fuas , vtap- 
pareantbominibus ietunantes . Fatica > 
che hd per premio il vento . ^men 
dicovobis : rccepcrunt merccdemfuam . 
Confcglio , che prouoca al bene . Tu 
ameni cum teiunas vnge caput tuim , & 
faciem tuam lana, ne videaris hominibus 
ieiunant . Allegrezza che glorifica.. 
Iddio. Scd Tatti tuo qui eft in ascon- 
dito. Milericordia, che tutti abbrac- 
cia . Mifericordia omnibus inuocantibus 
eum . Calamita, che trahe Piffero Id- 
dio . Et Tater tuus , qui videi te in ab - 
/condito , reddet tibi. Timore che il 
ferreo dente del tempo ogni cofa di- 
uora. ybi frugo ,& linea demolitur . 
Teforo , che dona gli eterni beni. 
Tbefauri^ate autem vobis tbafauros in 
Ccelo . Poffeffionc , che mai fi perde . 
Tacque fures effoiiunt , nec furantur. 
Et Pace che Tempre regna . ybi ejl 
enim T hefaurus tuus ; ibi ejl , & cor tufi, 
Queflo è quanto contiene fta mano 
tutto il corrente Vangelo N. 

Ma voi ò mio inclito Redcnroro»' 
che fiere della conuérfationc,la fanti- 
td , della pace,Ia tranquilliti , dello 

I porcffionc , la ficurtd , del teforo lo 
ricchezze, del timore, il rincoramtn- 
cp,dall’auaricia, il nemico, della., 

A i> 
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calamita , Tattiuitd , della mifericor- con i mici afcoltanti , entri nella con- 
dì» , la vena , della con frienza la pu aerfacione delle Diuine perfone con-, 
riti , dell'allegrezza ,fjnuentore > def pace, & quiete, acciò habbi della., 
contegno , il Maellro , della fat ìcjo, polfcfsionc il teforo , della dottrina^ 
il retro firw.dcITHippocrifia, la fuga, Tinfegnamentofcnzacimore di per- 
meila dottrina la veriti . derla giamai , & difpenfi quella feoza 

Mentre io (piego i tuoi diletti del niunaauaritiaad vtilirddelTalme, Se 
la dottrina l’cfikacia , lafcio da parte a guifa di calamita , io tiri ( fe fia pof- 
delTHippocrifia il danno , della fati- Abile ) tutto il mondo con mifericor- 
ca. il mezzo , del configlio, l'vtilitd, dia , con fapienza , & allegrezza , al- 
deH'allegrezza , il contento; della-, Todenianza de tuoi diurni confeg!i,8£ 
confeienza , la limpidezza ; della mi- al difprcggio della vana fatica;deila_. 
iericordia , lacompafìionc ; deliaca- fimalata Hippocrifia, acciòogni vno 
lamica , la virtù , delTauaritia.Tauid!- apprenda la neccflùria dottrina di voi 
tà , del tcforo.lc gemme, della poflcf- vero Madiro Chrifto Signor noftro ; 
iionc, il dominio, della pace, Tarmo Et ecco che con humiltd tanto chic- 
nia , Se della conucrfatione , i perfo- do,8c con pietd alrretanto da te afpet 
«aggi . to . Incominciamo . 

Fate voi col voftro fauorc , che io 

PREDICHE DVE DELLE CENERI. 

Predica prima per la feria, quarta delle Ceneri. 

Tu antera cura ieiunits vnge caput tKum>& facicm tuam lana . Matth. Cap.5. 

F Vrono fèmore oh. N. cosi rare, ' fi finfe' peregrino ; & quello cho 
& cosi elquifitc T inuentioni . par difficile , ma c venflimo , per 
che dal principio del mondo conuertir ladri , anch’egli fi finfo 
fino d giorni no'tri , hà. trouato il be- ladro . 

nedeccò Iddio per la nofirafaluczza. Rari (Time inuentioni furono qucl- 
che con cranragione ci dicono i San- le, che prefe per mondarci da peccati 
ti , notai facile iti populii ad muentiones confegni fcnfibili , cioè con l’acqua , 
eius. Ma fe frile molte , ci ponia- mondarci dal peccato originale , co» 
no d confiderara attentamente l’io- Toglio mondarci dal peccato venia- 
ucntioni def facro digiuno , del vnge- le , con la parola , mondarci dal pec- 
rc il capo , Se dello lauar della faccia , cato mortale , & guel che più impor- 
che hoggi auanti gl’occhi ei propone ta per falciarci fc ftelfo in cibo , & in 
la noftra pietofa Madre Cbiefa San- beuanda , s’occulta fotto fpecie di 
ta , io per me li giudico , Streputo pane , Se di vino ; lafcio quelle in- 
tanto più grandi , Se più efquificc di uentioni , che prefc per farci capirò 
tutte l’altrc ! & certo , chi di voi noi le cole cclcfli , quale eoo mille meta- 

fi , che rariifime inuentioni furono fore , hora raggiona d'agricoltore , 

quelle che prefe il noilro Chriflo per Se di campo : bora di mercante, & de 
conuertir gl’huomini peccatori, iru merci: hora di tcforierc , Se di cefo- 
giudi, Se fanti ? atcefoche ; per con ro: hora di grano, & di paglia; ho- 
uertir peccatori , fi finfe pefcatoro » ra di farina ,' Se di pane : horadi noz- 
per conuertir Dottori , fi finfe catc- ze , Se d’inuitati : hora di feminatorc ; 
dratico k ; per coaucrtir peregrini , . Se di femenza ; hora di vigna , & dii 
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vignaiolo i & finalmente di cento , & ne del mondo , & fa rouina dell huo* 
mille cofe tali » tutte per farci inten- mo : Tutto quello apertamente fi di- 
dcre le cole celefti, & moflrarci iofie- chiara nel fecódo della Genefi,quan- 

mc , che fi come le cofe eoo che le di- do cosi dice , de tigno autem fetenti f 
mortraua erano cómuni, così il Cielo boni , & mali ne comcdat , ecco il di- 
era communci tutti ,ò folle agricol- giuno, io quocumque enim dte comede- 
torc, ò mercante, òteforiere, òfc- ri; ex eo , morte morierh, & ecco il 
minatore, ò vignaiolo. principio del cibo , che all’ huomo 

Ma fe vogliamo vedere l’inuentio- caggionò la morte : Dunque certo , 
ne, eccM'incarnationedel Verboe* che primus vfus mundi , à ieiunio eppit , 
terno , ecco rauuenimento del figlio & vbi cibus eppit, ibi finis fatìus efì mun- o. r tl t. 
di Dio in carne , c he però , exmaninu di. Quindi è che dille il Padre San_. 
femetipjim , che però formam feruiac- Pietro Crifologo, quella inuentione * *«■* 
cepit , et alla fine con nona inuentione, del digiuno , non éfi human* inutntia , “*“* 
dice Paolo A portolo, in firmlitudmem fri auBoritas eft diurna , & San Giou: 
borni num fa Bus & babitu inutnius vr Chrìfoflomo dopò hauer detto , fi 
homo. Dunque è vero , che fono irar hoc pbamacO yfus effet ddam , nonef- 
rirtìme, Si cfquifitìflìme l’inucntioni fri mortale et nushumanum ,rcpHc»_, 
di Chrifìo per faluar 1 huomo , però quattro volte , che fi digiuni ; & rea- 
douenoi leggiamo in lfaia, ai intten- de quattrobelliflime ragioni, vdite* 
tioneseius; leggono i {«tanta , glo- ledi gratta. leiima quia pctcajli , ce- 
rio/* eius , perche fono inuentioni co !a prima , ieiima >t*cm pecca, ecco _ [cjn 
tutte maeflofe .tutte gloriole. Ma la feconda ,4riuna-vi accipias , ecco la Chry?. 0 * 
ecco linucntioni , che per nortrafa- terza : & ieiuna vt permamant , qua 
Iute ci fi propongono faggi» rinucn accept/U , ecco la quarta , fi che fe hai 
tìone del digiuno , eccola prima , St peccato , digiuna : fe non vorrai pec- 
che digiunando , ci vngcffimo il ca- care, digiuna: fe brami ottentr’gra- 
po , & ci lauaffimo la faccia , ecco la tic da Dio , digiuna : St fe le gratie di 
feconda , rnge caput tuum , & faciem gii ottenute , Te vorrai confcruare^ » 
tuamlaua ; Inuentioni così facili , co- digiuna , St prima ; leiunarjnia pecca- 
rne gioucuoli ,8 1 mirteriofe infieme , fU -'Dauiddc dopò hauer detto , Ego 
la prima del digiuno per mortificar autem cum miht molcfli efftnt induebar 
l’huomO , & la feconda del vn gerii , citino ) che coli fi puole intenderò 
St di lauarfi , per purificar 1 ilìeffo della perfccmtone de gl'inimici , 
huomo . Cominciamo col nome del come fi puole intendere defla mo. 
Signore . ■> : Icflia che fentiua dell! peccati » c he 

Et quanto alla prima ; Tu autem fono cagliane , dij tormenti ercr- 
D Knb. cum ieiuruu . Non edubio, che Iddio ni) foggionge II umili ab am in leiu- 
i fin da principio , per falute dell’huo- nio ammam meam : & oratio mea, &c. 

*«• mo , inuentò ildigiuno; Trimttsmun- & c comediceflc il Santiflìmo Profe- 
di vftts à ieiunio cpptt , dice Ambrogio ca , ÌQpario per efpericnza . Ego att- 
irato , anzi foggionge , thè vbiciùus tem cum mihi molcfli effent , quei pec- 
eppit , ibi finis fa&us efi mundi , di don- cari , che tanto dilettano i mondani, 
de cauiamo , che non folo il digiuno mdutbar cilicio , St trouando che non 
fii macinato da Dio dal principio del baftaua l’eflermi velf ito di cih'cio,/;«- 
mondo , ma di più , diedouc fi co- miliabam m ieiunio anitnam meam; per- 
n.inciò ilafeiare il digiuno , &dpi- che è tanto fuperbo 1 huomo, chele 
giure il cibbo, coli fi principiò la fi- J con quefta ferza, & flagello deidi. 

A a giuno 
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giuno non fi caftiga , Se doma , dim- pertinace , che non fi vinci Còl facro 
pofsibile a fperarne falute : Onde San digiuno , come anco il peccato . En 

• Paolo anch'e"li parlando in Tua prò- lettulum Sciamovi : , ambumt (cxavmta 
..cor., pria perfona foggionge: Cafligo corpus fortes , amnts finente: gladio:, & ad bella 

meum , & in feruitutcm redigo , che S. dottiffimi : Ma vnufcuiufque enfi: fuper 
Giou. Crifoftomo, & Teonlato fopra femur fuum , propter timeres no chimo: , 
quefio luogo intendono del caftigo fi legge nella Cantica, che fe il letto 
tUh |t del digiunò, lenza il quale. Falla» ; di Salomone Chrifio è l'anima no-, 

' equus ad falutrm : in abundantia autem lira ,è neceflario , che propter timore: 
ririutìs [net non faluabitur, dice Da- notturno* , che fono i peccati , noi ci 
uidde , & altroue allude l'iftcffoqiùi- armiamo, noi vegliamo, noi final- 
450 iòggionge : in fortitudine equi mente valorofi combattiamo , ma fo- 

voluntatcm habebìt : nec in tibijs viri pra tutto digiunare , & col digiuno 
beneplacitumeriteì-, perche fi cornei mortificarli ; che però dice, vniufcu- 
Dio difpiace la fuperbia , cosi gran- iufque enfi: fuper femur (uum,ì ciafchc- 

• , demente li piace l'humilti, che ben-, duno la propria maceratione , & il 

fpeffo è cagionata dal digiuno : Onde proprio digiuno , che fi come la pro- 
diciamo ogni mattina ncll'Hinnodi pria carne è a ciafcneduno incentiuo 
Prima ; Carni: terat fnperbiam , potu: di peccato , coli vniufcntufque enfis fu - 

cibique partita : , & pero dille il Profe- per femur juum , hoc efl fuper propnam 
ta:H utniliabam in ieiunio ammam meà, camem .per raffrenarla ; & notate che 
che altri in vece di Humiliabam , leg- dice fuper femur , perche tanto deu’cf- 
gono affligebam : quelle due parole, lere il digiuno , quanto balli à mace- 
accoppiò infieme il nollro Dauidde rar la carne , & rendere il lenlo lotto- 
quando diffe: vdffìitttt: fum , &bu- pollo alla raggione , acciò che per 
fw.jr. tniliatus jum nimts , &ècomediccffe, mero del digiuno , non fi cada nei 

non mi contctai di poca mortifica- peccati; Et quello è quello che mten- 

tione , dico del digiuno d’vn giorno dcua Dauidde , quando diffe: Ecce 
fedo , ma come , rumi: pcccau ) , coli elongaui fugìens , che altri in luogo di vr»i. „ ; 
afflittasi & bumiliatus finn nimis , per elongaui, leggono , ieiunaut , perche 
fodisfare con tanti digiuni, à tanti nefiuoa colaci allontana da commct- 
pcccati : Dunque ò peccatore, & pcc- ter peccati , più di quello , che faccia 
catrice; leiuna quìa peccafli , Se fi co- ildigiuno. Però la geocroia Giudic- 
ale nimis peccafli , co fi , nimis ieiuna le ta dòppò che digiunò non folo non., 
voi renderti degno , & giullodiri- commile.pcccatoncffano, ma tron- 
trouar pure vna volta pieci , perdo- cò il capo d'Holofcrne , ch'èia fog- 
no , & mifericordia di tante Ipctic de geftionc del Demonio , Se quello è il 
peccati , che ogni giorno commetti vero digiuno . 'Nonne hoc efl magi s ie - M ** 
contro Iddio . * iunium , quod tlegi ? diffolue tolligatio - 

Ma di più; leiuna, v: non peccis , & nes imputati* dice il Profeta luia^ , 
in quefio bifogna fare ogni sforzo, perche fenza il digiuno fpirituale, il 
accio il Demonio per il peccato che corporale niente non vale: 8cSant’- 
commettiamo , non s’impoffcffi di Ambrofionotadipiù, che Iddioal- 
noi : Ma con che più fi refifte al De l’vltimo diffe alihuomo , comcde pcr- 
monio,& al peccato le non che con il che feiebat quia per efeam cutpa debe - 
m«k.» digiuno . Hoc genti: Demoniorum in rct latrare; Et l’iiieffo Santo chiama-» 
nullo potefl exne , nifi in or aliene , & li digiuni clferciti inuitti , & muri in- 
■ ieinnie , cioè non è demonio coli j cfpugnabili, perche ci defendono, 8c 

di 
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dì notte , Se di giorno ci oiftodifco- 
no, acciò il Demonio di noi non s’itn- 
pofsefsnQ ìdc il Padre San Gregorio 
Bota molto bene al noftro propofito 
coli dicendo , che fi come le mura di 
. Gicrufalemme furono dellrutteda., 
f^abudardan ; Trinceps Coquorum ; 
coli le mura della rhiftica Gcrufalcm- 
me , ch’c l’anima noftra , vengono 
deftrutte dal Prencipe di Coqui, ch’è 
il noftro ventre j però diccuaS. Pao- 
• lo ApoftoIo.'Kim in comef[attonibus,& 
e brif(au6«j,c2rf.fapédo ccrto,che que- 
fteapriuano le porte adognigenere 
de peccati ; tanto piti, che Efca ventri, 
<£r venter eftiH Deus autem , & httne , 
& -hai dcflruet : Dunque fe dcfidcri 
. non peccare , ieiufia ft non pecca . 

Ma di più , ieiuna vt accipies , Se in 
vero chi è quello che ci faccia ottene • 
re da Dio le gratic , fc non il (acro di- 
giuno ? Quindi è che gl’Apoftoli 
dopo che digiunorono li fù datolo 
Spirito Santo, che prima gl’hauea_, 
promeffo ; Et accipictis virtutem Spiri- 

S is San Eli in vos , però Santa Chiefa , 
opò hauer detto : Pitia' comprimi! , 
rhentem eleuat , è com? dicclle, tem- 
ila quia pecc ifli , teiuna vt non pccc(s , 
& dice finalmente virtute largitur , & 
premia , ch’è l’iftefso che dire , ieiuna » 
vt accipias , idefl virtutem , & iciu/ia , 
vt pcrmaneant qua accepifli, cioè, prc- 
• mia : Ma notate che Santa Chiefa di- 
ce , virtutem , in generale t&e non di- 
ce , batic virtutem in [pedali , come la 
fola luimiltà , lafola caftiti , & limi- 
li, perche fi come k crapula è terni • 
tferiodi tutc’x viti)-, coli il digiuno,è 
• lemmario di tutte le vircii , & però il 
Padre San G io: Chrifoltomo chiama 
il digiuno Maeftro dftuctc falere vir- 
d w/ 0 Ì’-Matrem omnium honorum-, &pu- 
c£rifp. n diana uharitmquc virtutum omntit mt- 
%£ ói gifìra ieitinium : dunque con raggiOnc 
•Sciita CticF»rdel digiuno dice , cho 
virtutem Utgftur^ & però , miuna , vt 
acttpds, &ìc non altro riceuerefti , 
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quefta virtù almeno acquiftarefti 
macllra di tutte l’altrc virtù , fenza_» 
eccettuarne nclsuna . 

Finalmente , ieiuna vtpermaneant 
qup accepifit ; & certo ndluna colaci 
può tanto conferuar le grafie , cho 
habbiamo acauiftatc /quanto Sdi- 
giuno : & dalie vobis ùomtnus panem t£, ' c * , °' 
ai Cium , & aquam brettem : & nenfa- 
ciet attolare à te vltra dotforem tuum , 
dice il Profeta Efaia : Il Beato Egidio 
cópagno del mio Patriarca San Fran- 
celcod’A (Tifi i quello, che li diman- 
dò , perche San Giouan’Battifta , ef- 
fondo fiato fanti ficato nel ventre dcl- 
la Madre facelfe tanta penitenza ? li 
rifpofe si in quefta maniera arguta-- 
mente , & perche voi altri falatcla_» 
carne frefea ? acciò fi confcrui , ne li 
marcilca, rifpofe l’huomo;& per con- 
feruar le grafie diuinechc liauca ri- 
ceuute fece tanta penitenza S. Giona < 
Battifta , replicò il fanto, volendo al- 
ludere , che fon za la macerationc , la 
mortificationc, & il digiuno, malli 
polfono conferuarc le virtù: Dunque, 
ieiuna; vt pcrmaneant , qup accepifit: Ec 
io aggiongo di più , Se dico , clic il 
digiuno non folo è buono per fodisfa- 
re alla peccati commcflì , per far 
che non fi commettano , per acqui- . 
ltar le grafie , & per conferuarle ; ma 
è tanto efficace , che ci fi feruire da_, 
gf Angioli , anzi fi menar vita d* An- 
gioli in terra : Che ci fàccia feruir da 
gl’ Angeli, vd fouucnga, che nel terzo 
de Reggi fi narra , che quando Elia., 
digiunò , li fù portata la refeteiono 
dall’Angelo , ma quando mangiaua 
carne, non gli la portauavn Angelo, 
ma vnCoruo, legno cfprelTo.che fi co- 
me quelli , che digiunano, fonofer- 
uiti da gl'Angic li , così quelli , elio 
non digiunano, retta mentc,& man- 
giano carne in quelli facn giorni 
di vera penitenza , & fori] fenzane- 
ceffiti , ò con neccfsird apparento* 
nòn fon degni d’dlcr fcrum dagl’An- , 

• A ì geli. 
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geli , ma da Cor al, che fi fermano al - 
le carogne , da Corni procraftinanti, 
che cosi denotano effer quelli , cho 
màgiono la carne come quelli che eli 
la portano; & doue li digiunanti fi lo- 
migliano a gl’Angeli , 'all’incontro , 
alla Corui fi iomielianoi crapulanti : 
Onde à fauore de digiunanti , così 
per eccellenza conclude il Padre lant’- 
Ambrogio. Ieiunium efivita jtngclo- 
at‘ wSl rum. Dunque s’è così rara , $ è così 
mo c. |. cfquifita quella inueutione del digiu- 
no per noftra propria falute , perche 
tu Chrilliano , & Chriftiana non di- 
giuni per tua falute: Dunque, iciuna 
qui pcccafli ; iciuna , vt non pccces ; ieiu- 
tu vt accipus , & ninna , vt permanevi 
qup acccpifli , perche col digiuno ricu 
perarai la tua perdura falute ; che pe- 
rò anco 1' Adagio prelfo i Medici 
dice ; Indigenti a mater J'anitatis , cho 
doue i Signori Medici intendono la_» 
parfimonia de cibi per finiti del 
corpo ;il Padre S. Gio: Chrifoftomo , 
vuole che non folo col digiuno fi fani i 
corpi , ma che fi purghino anche i’- 
• anime da peccati, Però con quella in- 
ucntionelaniamo l’anima , tic il cor- 
po ; ma quello che leuatealh vollri 
corpi ò peccatori , & peccatrici di- 
• giunando , datelo prodigamente per 
. amor di Dio alti pouerelli clemcfinà - 
do , & cominciate quella mattina d 
farlarga limofina , mentre io mi ri- 
pofo. 

SECONDA PARTE. 

V hjge caput tuum, & faciem tuam 
lana: & certo puoco giouercbbc 
alla noilra falute l’inuctione del digiu 
no,fcnon folfc qualificato, &circon- 
ilàtionato da quelle due altre inuen- 
tioni, cioè dalla rettitudine dell 'irne - 
none , & dalla fuga d’vna vanagloria, 
che quello vuol dire vngc caput tuum , 
cioè digiuna con buona intendono » 
C 'rfacicmiuamlaua , cioè kua dato 


ogni limulatione , perche i Demoni) 
che fono nollri aucrfarij non tanto 
temono le nollre buone operationi , 
quanto l’allegrezza con chelcfaccia- 
mo:Et quanto aH'intentione , è cofa_» 
chiara, che ò buona , ò cattina fi chia- • 
mafempre la noilra attione,lecond^ , 
che ò buona, ò cattiua farà la noilra 
intcntioac;// ochIhs tuui (implex fucrit, 
totum corpus tuum , lucidnm triti oue S. 
Ambrogio , San Gregorio , & comu- 
nemente tutti , l'occhio l’efpongono 
per l'intentione, fi che quando l’inté- 
tione è setta , all’hora l'attione anco- 
ra è buona: però nella Cantica, quan- 
do fi loda la fpofa fi dice: Odili tw co- cm* 
lumbarum, per la finceriti,ch’è len- 
za fiele ; All’incofltro poi , fi tu- m 
lus tuiis nequam fucrit, totum corpus tu- 
um tcnebrofum ent ; cioè , fe la tua in- 
tentionc è cattiua , cattiua all hora_» 
fard ancora la tua att ione, &quìdo- 
uemo aucttirc , ch'è proprissima la 
metafora , & la fomiglianza dell'oc- 
chio , &dcJl’intcntionc N. perche fi 
come l’occhio è quello ^chc regola le 
mani , li piedi , le braccia , il capo, Se 
ciò che in noi/ì ritroua:così rimedi- 
ne. , regola tutto quello clic da noi fi 
opera : Onde al nollro proposto al- 
ludendo il Padre S. Agollino così di- 
ce .. vdjjctius tuus , nomai imponit open 
tuo, bc quello c il proprio nome dell’- ofc, i' • 
opera, qual'c l’intentione di chi laì'd ; - 
In quella maniera , che io, rn fanciul- 
lo alato, così lo pollo chiamar Ange- 
lo , come Cupido, de vna donna cpn_. 
vn vaio in man* , cosi h pollo chia- 
mar Madalcna, come Venere, & la— 
raggione è quella , perche , mtcntio 
tua , operi tuo nomai impouit ; così vn 
digiuno , lo pbilo chiamar buono , 
quando è fatto con buona intentione, • 
eioè di piacere i Dio , di mortificar 
la carne , di lotcoporre d fcftfo alla_» 
ragione , & la ragione*] dfiiin vole- 
re ; & Io-pollo chiamare anco catcìtio, 
quando pcio fia fatto con cactnia., • 

in- 
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inferitone , cioè , folo di piacere d 
gl’htiominì per eficr itimato buono , 
giulto , & fanto , ò per fare molti pec- 
cati , ò per dcqniltar qualche grado , 
che ad altri buoni di ragione fi con 
tienili.;; Ec in fomma è tanto grande 
la forza deil’ii.tcntione , che vn ideila 
cofa la fi varia , & diuerfa . 

Nella Sacra Genefi fi racconta del- 
la promefia che fece l’ Angiolo al Pa- 
triarca Abramo, & a Sara fila moglie 
del figlio che doueuano generare ; di- 
ce il Siterò Tello, che vdita tal pro- 
mefla Abramo . Cecidit in faciem fmm, 
& rifu. & nel capitolo decimo otta 
uo, dice; Quo andito Sara, rifitpofl 
oflium tabernacoli onde difpiacquo 
talméte il rifodi Sara all’Angelo, che 
dicendo Sara, non rifì , l’Angelo quali 
(degnato li rifpofe.no» efì ita,fcd nfifir, 
Hor dico io ariefioN.fc ride Abramo, 
fc ride Sara , Se ridono ambidue per 
vn’ifielTi cola,& nondimenoSara è ri- 
prefa dall'Angelo d'hiuer riio , & 
non c riptefo Àbramo , qual dunque 
è la cagione che quelto ridere fia pre- 
do diucrlimcnte dall’Angiolo , fenon 
ladiuerfici dell'intentioni ? ride A- 
bramo , un per (allegrezza della_, 
promefia , ride Sara , ma per difprez- 
zo,& per diffidenza, & fecondo 1’- 
intencionc, coli è giudicato i^rilo, 
non per altro , fé non ptfrch'è vero , 
che Intentiotua , operi tuo nomea impi- 
li if-Ez quando la tua intentione è cat- 
tiua,catciua anco fempte è la tua ope- 
ratone, pc;ò qaldo di giuni ; vngc ca- 
put tuum , digiuna con buona intcn- 
tione, che coli fantificarai il digiu- 
no, come ci cforta il Profeta Ioele, 
che hoggi in Santa Chffcfa cofi dice : 
Santificate ieiunium, che però Acab fe 
bene digiunò,non per quello fantificò 
il digiuno , perche lo fece con catri- 
ua intentione ; Iezabcle fcrifsc alti 
luo^Giudici, prediate ieiunium , ma 
per vecidere il poueroNabot; ma_, 
quando fi fi con buona intentione , 
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all'hora fi lantifica il digiuno.Coii fe- 
ce Dauidde, come nel fecódo de Rcg- * 
gi fi racconta ; lemnauit Dauid ie turno » Reg.c. 
leggono li fettanta , iemnauit reiumi , ““ 
ch’è fare il digiuno ben qualificato , • 
che ogn’alcro digiuno difpiace i Dio, ^ ? 
a quale non gioua dire : Ieiunammns , ' c '’ ’ 

& non afpexfii , &c. perche ecce in die 
ieiuni ) vcflri , rtperitur voluntas vcftra , 

& doueèlavolonti nollra , non vi è 
la volontà di Dio, che qnefto à punto 
difie per bocca di Z iccaria: Ts {umrjuid *1 

ieiunium ieiunaflis mibi , legge l'He- 
breo Propter me , ch’è come diceffc, 
fe hai digiunato , lhai fatto per tuo 
intereffe, (hai fatto per compiacere 
d gl'huomiui , & non per piacere i 
me ; però recepiftt mercedem tuam, mi 
quando tu vorrai da me la mercede-*, 

-ange caput tuum , conferma la tua hu- 
mima intentione , con la mia volontà 
diuina ,&faciem tuam lana , rettifi- 
cata l’inrentione , Icua ogni floltS li- 
molatone dalla tua faccia, prima con 
la propria acqua, fecondo co‘nf acqua 
natnralc,Se terzo có (acquanrcificia- 
le,cioèà direnine àmaluia cor cui , 
perche altrimcnte il tuo digiuno i 
Dio non è giamai accetto , che cofi 
-leuarai ogni macchia dalla tua con- 
ferènza : Operutin ieiunio animam mei, eui, *s, 
dille il Reggio Vate , legge l’Hebreo, 
fieni , & ieiunium , aijjhxi animar» 
meant , Se quello è lauarfi la faccia.» 
con (acqua propria quali più aperta- 
mente dica , quando fi digiuna pian- 
getele 'colpe comeffe contro Iddio, & 
digiunare per fodisfare alle pene che 
(burattano alla noftri peccati . Ma,, 
palliamo dall’acqua propria , all'ac- 
qua aliena , Se fencitc il patienrilfimo 
Giobbe, come apertamente lo (pie- 
ga;/? lotus fucro qua fi aquis niu/s , che lob^* 
altri pcnlorono fi douefie leggero , 
aquas niuis , & è milleriofa l’vna, & 
l’altra lettione ; aquas niuis , che Ren- 
dono dal Ciclo, aquas niues , che fe- 
condano la terra , er aquis niuis, che 
^ ^ n0Q 
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• non cenano mai, perche il digitato 
deuc efier fatto per fine cclelle , & 
non terreno , & però digiunando bi- 
fogna , che ti laui con acqua di neuc , 
che viene dal Cielo, & non con acque 
de paludi , che vengono dalla terra , 
perche con la ncue, cioè, col fino 
celcftc , ingraffarai , & fecondarai , la 
terra dell’anima tua, & dir'fcmpro 
Pbio. conDauiddc: * Ampliai lana me , ab 
. imquitate mea : Ma quando le mac- 
chie fiano talmente incarnate, cho 
ne acqua propria , ne acqua di ne- 
ue ti poffa lattare , fj come fanno 
le donne , ricorri all' acque artifi 
m. . . ciali , come infegna Geremia , Si 
laucris te 'Njtro , Torero idefl , pxniten- 
tia , dille il Padre San Girolamo , per 
mezo di cui , nitidus eris , ò vero X ( * 
tro , ch’è mordace , per lcuar le mac- 
chie incarnate , all* hora potrai dire , 
fuper niuem dealbabor , in iomma latta 
irttahtiacor titum ; & quando mai fi 
verifica più il detto della facra Gencfi 
■«o. < ». fe non quando dice: Cum multa tnalitia 
hominum effiet in terra, & diritta cogita- 
vo hurnam eordisjntenta effe t ad maiutn 
tmni tempore , fe non hoggi i tempi 
noftri ? che non contenti gl’huomini 
di pcccareiò per fragiliti, o per igno- . 
ranza , òper malitia, fi fono talmen- 
te habiruati nel peccare , che pecca- 
no non folo per malitia , ma per mol- 
ta malitia, cum multa malitia hominum 
ejfet m terra , ne ad altro fi penfa con- 
tinouamente che à far peccati : Ma_, 
che rimedio v’è , fe non-cffcrcitarli in 
quella inùentionc del digiuno bea* 
qualificato , che ci propone Santa.» 


delle Ceneri* 

Chicfa? (cucire Dauidde: Memor fui 
operum Domini , qma memor ero ab mi- 
no mirabihum tuorum } cioè , non mi 
feordarò mai di auant’ha fatto Iddio " 
per mia falutc , hauerò continoua^ 
memoria di tanti benefici; riceuuci , 

& di tante altre gratie, che io ero per 
riceuere , fc per me non luffe manca- 
to , anzi , & mcditabor in omn bus ope- 
rtbus tuit , & in ùdìnuentiombus tuis 
e jrcrcf Sor, eh' è co ine diceflc , puoco 
gioua liauer memoria dell’ ope- 
re marauigliofc di Dio , fatte per 
noi , fe non le meditiamo , & niente^ 
vale fc le meditiamo , & in effe non ci 
efferciciamo : Hor dunque riuoìcoà 
quello Chrillo ò peccatore , di meco, 
ma con cucco il tuo cuore : Memor ero 
ab illitio mirabihum tuorum Domine , 
che mi hai creato à tua imagine , Se 
fimi!itudinc,che mi hai rcdcnto,non * 
con prezzo vano d’oro , c d’argento > 
ma col prezzo inapprezzabile del tuo 
prctiofilfimo fanguc , & in quello 
jemper meditabor in omnibus operi- 
bus tuis , di quanto hai fatto , Se < 
patito per mia faluezza, & per que- 
llo mi metterò À patire anch’io per 
tuo amore , fame , fete , freddo , cal- . 
do,atllittioni,periecutioni , in fio* 
tormenti , & morte , & coli inadin- 
uentionibus tuis exercebor , perche di 
sì fatti eferciti), ne riceuerò il 
premio di eterna vita j & 

V ater me us , qui videi 
te in ascondito , 
reddet tibi. 

Amen , 


: a- Il 
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H Aucndo, Gionata , desi- 
mene i Macabri , all’hora i 
ponto , chécondoircrola^ 
fpofa Canapine i figli di Iambre ; & 
conucrtftc le nozze ni lutto , le mali- 
che in lamento, anzi pagando (angue 
per (angue » fatta cruda draghe di 
molti di loro , quando gii vittoriofi 
ritornati alle fpatiofe rùdere del 
Giordano , eflcudo affa liti dfnuouo 
da Bacchidc , volendo Gionata ina- 
nimire i fuoi , Se inoltrarli che ,*ò do - 
ueuano combatter valorofamente , ò 
effer preda de fpietati nemici , dopò 
d'hauerli detto finalmente , non efl lo • 
tu$ ihtertendi , voi vedetelo coni A>- 
ftri proprij ocelli ò miei gencrofi fol * 
dati , bine , C róda» & ripe » & palude s, 
&[aUus~y da vnaparte fono 1 acquo 
* del Giordano, daH’atcra le paludi, da 
quella le feluc , da quella U campo 
nemico, furgamus ergo animoiamen- 
U,& pugne mus valorofamente , noi 
così pochi comrainhnicos nofleos , che 
fontana iTignqtm efl hodteficnt beri , 
pr nudine terrine , Se ecco f cho fatti 
corraggiofi alle parole di Gionata i 
foldati , Se combatterno , & combat- 
tendo , riportorno gloriofa «noria . 

* * # 

Hor qual marauiglia i oh N. (o 
Canaanne è il mondo» i figli di Iam- 
bte i noftri sfrenati fen/f, le notte » i 
piaceri camcualefchi , Bacchide il 
Demonio , Impaludi , l'immonditio 
della carne , le (elucjcteri cationi, il 
Giordano Chrifto noftro Redento- 
re » il Gionata io voflro Euangelico 
Predicatore, & i foldati voi tutti miei 
gwetofi aiìaati , cho vedeodoui ac-. 


campati da gli nemici , riaokò i voi 
-dica , furiai»» s , «3* pugnemui cantra 
inimteos nofirot del Demonio , del mò- 
do & dedicarne ? 'H.m ink» efl badie 
ftcut beri , il nudine tertius , hicri dtò 
folutocarneuale , hoggi la fanti qua- 
refima , hieri quello dffgratiaco i 
Dio, hoggi, quello accetto d Chri- 
iio. 

Hieri chi non h3uea ditto ilcuorer, 
Se tutto fe Aedo al mondo » & all'In- 
ferno ; Et hoggi Iddio per bocca dH 
fuo profeta loclc , dice i tutti . Ctm- 
uertimini ad me in tota Scc. , « 

* ♦ * 

Hicri chi eriche non actetdeuo » 
alle crapole, ii biffi, & all’ebrieti- ; 
Et hoggi dall’ Enangelilta come cola 
per nCceffaria , ci fi propone il fantiT- 
fimo digiuno : cum ieiunatis &c. Se 
dall’Epmola è confirmato qua n do 
dice in teiumo &c> 

• . . nn 

Rieri qnai mondani non fi deletta- 
uano di Tuoni , canti, Se balli,* Et Mòg- 
gi fi dice iciafchcduno , mfkSn&, 
1 phnSu fondite corda veflra , & non ve- 
1 fìimcntaveftra. > 

Hieri quanti fi dilettiamo giacer 
tòzza mente* nelle piume delle laici- 
uic ; Et hoggi fi efostano fin’gli fpofi, 
& le fpofe , che fi aitenghino da loro 
letti maritali. Egrediatur fponfus de 
tjtbiii fuo , <T fponfapU tbalamo fuo. 

Hieri quanti erano (peccatori de> 
gratti rimcokKfii disho aedi laftiui^e 
vani * d’iftriooi , & di Comici odi 



IO 

n4T7n mondo : Fi 
ma tutti ad vciri ! 
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i Sacerdoti, ad afcol- 
tar i Mmlftri di Dio , che pregano, 
che fofpirano , che piangono , & che 
fcmpre dicono. Parte Domine , parte 
populo tuo . / 

Hieri Finalmente alianti erano , & 
huomini,& donne , cne fi dilcttauano 
portaromaco il capo , & vclèir pó- 
pofamente ri corpo ; Et hoggi per 
darci ad intendere Santa Chiefa , che 
altro fatto non habbiamo con tanti 
vani ornamenti , fc non per meglio 
conofcere le noftrc miferie . Tuluis 
et, & in &t. Incominciamo. 

E Cco riamane , che Santa Chic- 
fa retta, & gouernata fcmpre 
dallo Spirito Santo ordina-, 
qudltc diuoce cerimonie fi fatino 
„ in .quello principio di penitenza-, , 
in aueftc priniicia dell* anno , in- 
quello tempo accetto , & in que- 
lli giorni di perdono , Se fe in- 
• quella maniera , che fono (late ordii 
nate, & offerirne pur hoggi Th cfbefto 
facrotempio , cosi ordinatamente d 
vna per vna foriero da noi eondiligé- 
za ordinatc,cioè,chei tutti lì metto- 
• no le ceneri fopra il capo , che tut- 
ti fumo formati *di terra , & in- 
terra haueremo d tornare, che d tutti , 
purché non vi fia legicimo impedi- 
mento fi commanda il digiuno v che 
à tutti fi prohibifee il vano culto di 
quello vii corpaccio , t la vanagloria , , 
l'hipocnfia , raffetro delle còfc ter- 
rcne,& cento, & mille cofe taliiHor 
ditemi di grati>chi potrebbe pen- 
far di voi ,chc folle coli poco ricordo- 
uole del ino proprio fine ; coli poco 
amoreuolc della fua propria (alate, 
chejconfidcrando la pietd di Santa- 
Chiefa , Ut l'impieti di quello pur 
troppb corrotto fccohn che noe fi 
vergognane della fua mal-paffara vi- 
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ic ogni uafcm.uo.fi hi comprata la 
morte, & non penurie rifolutamcntc, 
vedendo in pronto fi bell’ occafione-* 
di quefti fanti giorni , lafciat lo 
fnperfluitd , abandonar le crapule , 
celiar da giochi , (cacciar da fej 
ogni dishonerid , & in fomma di met- 
ter da buon fenno in perpetuo oblio , 
tutto quello, che può far (porco, &: 
hccntiofo il viùere Chriftiano -, & 
compungerli , & emendarli per l’aue- 
nire , & con digiuni , & con brarioni, 
ccon l’anima , & con il corpo , dedi- 
carfftutco d Dio ? Vi dico il vero, fc 
vi furie quache vno ( ilchc non cre- 
do)che confìderata la breuitd di que- 
lla prefente vita , l’incertezza della 
morte ,.1’incerto Termine quando ella 
habbia d venire, la tcrribilird del giu- 
ditio , & !c pene atroci dell’ Inferno , 
&l’huomonon fi emcndallc, ònon 
fi compungeffe , direi , ò che non— 
folle homo , ò che folle homo cóntro 
Te Hello inhumano ; eflicaciriìme pa- 
role di Dio , potentilfima dottrina 
Euangclica , aijzi fanti ili mi liti , Se 
deuotiriìmc ccremònic ordinate tut- 
te da Santa Chiefa dnollro profitto, 
nociue al corpo fi , ma gioucuoli all’- 
anima % difforme alla carne fi , ma 
conforme allo fpirito, odiofo al fenfo 
fi, ma grate alla ragione, & quella 
ch e pur lftde , Se non picciola,difpia<- 
ccuole al Mondo, & al Demonio, ma 
tanto piti grata , & piaceuolcd Dia, ■ 
oh quanto diuerfe , & quanto contra- 
rieriono querie fantiffime cerimonie 
' da quelli cattiui abuli del Mondo, in- 
nencati dal Demonio per noftra mi- 
ni-,.. 

Hot chi fard quéllo , che ponendo- 
li i confiderare da douere qnefle pa- 
rola , querià dottrina , quelli prcce^ 
ri-, quelle perfuafioni ,qucfli facri ri- . 
ti , quelle cerimonie , & tutto quello, 
che non folo quella mattina , ma rut- 
ta quella Quarefima , ci antepone^ 


ta , di quella vita io parlo con la qua- j Santa Chiefa , che (làbbia, ò il cuor fi 

duro» 


ìoogle i 
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duro, ò la volontà cofi pertinace , ò i 
fenflcofi rebelli, che non fi penti del- 
le pallate colpe? Il ferpe , dicono i 
naturali quando per naturale influi- 
to conofcc che Ja fua fpoglia è vec- 
chia , fi mette à pattar fra due ftretcif- 
fime pietre , fin tanto , che lafciata_, 
l'antica, inoltri lanoua tanto più bel- 
la , & quali indorata al Sole : He la na- 
tura iflefla in quello tempo di Prima- 
uera , vergognandoli, che le piante , 
ò habbino le (rondi languide , Se (cc 
che, ò pure fiano rimaltc ignudale 
fà rinouar ogn anno con nouo man- 
to; cofi noi dvjuali cidiceChrilto: 
Eftote prudente^ fieni ferpetttes , oh 
quanto' volentieri doureisimo ricor- 
rere alla ftretczra della vita Hqangc 
lica , per cller vediti di noua velie di 
gratiadiuiua, mediante la vera pie- 
tra , ch'è-Chrifto noftro Rcdentorc-i, 
acciò 'riccuersimo poi livelle d’oro 
di gloria. Se rifplendiffimo auanti la 
faccia del vero Sole di giullicia; Se per 
dire il vero non potrà mai pùrgar 1*- 
humor putrido , & corrotto il Medi 
co nell’infermo , (e l'infermo non fi 
preferuada quello, che gli noce.dc 
imparticolar dalla crapula , &: dall - 
ebrietà , che tempre augomentano 
lhumor peccante; & quello tempo 
effendo , come dice il Padre S. Giou. 
Chrifoflomo luogo di prenderla me 
dicinafpiritualc, non è cofa conuc 
niente, che quelli, che vi vegono fi 
parcino fenza haucr prefi i rimedi), Se 
le poffibile folle del turco (ani : Oh 
che rimedio dice quello famofo Dot- 
tore , c il fantiffimo digiuno , legge , 
freno , sferza , flagello , antidoto , 
medicina di tuteo limonio, norma-,, 
capo , fcola, via , mezzo d'ogni gra- 
fia , Se d'ogni pertètcìone , che ma- 
cera la carne , che raffrena i [enfi, che 
doma il corpo , che regola quello 
sfrenato giumento, anzi che mitiga.- 
la carnai concupifccnza , che frena 1’- 
ua, ch'eccita la raggiente, chcfuc- 


glia l'intelletto, che nobilitai! cor- 
po , che fà illuftrc l'anima , & quanto 
alle cote attenenti allo fpirito , ci fà 
perdonar i peccati , conceder le gra- 
ne fcacciar i demoni), dilprezcarle' 
cofc prefenti , prtimettcr le futuro • 

Oc diuentar Angioli in terra:qucilo& 
molto più dice San GiouanChnfo- 
llomo Honùlia prima (opra la Gc- • 
nefi , & fopra San Marco , & nei Ser- 
moni iftcflijrff teinnif ) . Ma che colà-, 
non dice San Girolamo adT/epoNa- 
num,& ad Demctnaiem lopra S. Mar- 
co, & altroue? Che cofa non dicono 
S. Ambrogio de Helia , & munto : San 
Bafiljo nel fcrmone de Jetunto , San 
Lcoq Papa de /riunii) decimi mei.fis. Se 
altp Dottori facri , Se profani : Ma-, 
vditc le parole del Padre S. Agolti^- 
. no, qual dice, che il rimedio cllicace A 
fia il digiuno. Et ieiumumpU'gtU me*- i«m "£ 
lem , fubleu.it [ertfum , c ir netti fpintui 
fubt'Cit , cor faeit contri tur» , & burnì- 
Itami» , ncbulas concupifcicnit * differ- 
ii , l Indimmi ardores extwgmt , & cx- 
llitatis reto lumen accendit , cioè quan- 
do la noflra mente è ripiena di catti- 
ui pcnficri, il digiuno Ja purga, quao- 
do ii fenfo è oppreflò dal pelo dello 
cote mondane , il digitinolo lolleua» 
quado lo fpirito è (hpcrato dalla car- . 
ne ,11 digiuno lo reilituifce nel tuo 
luogo , quando il cuore deil’huopio . 
è gonfio , Se tumido di vanagloria-, , 

& d'arroganza, il digiuno la fa hu nu- 
le , & piccolo , quando l'huomo arde 
d’interna, & cflcrna libidine , il di- 
giuno , quafi acqua i cocenti ardo- 
ri , ellingue , c Imorza , quando 
il lume della esilità è fopito , Se. (pen- 
to, il digiuno lo raccende, lo rauuiua, . 

Se loconfcrua. Machc andiamo cer- 
cando trouar Ja moltitudine de gl'efc. 
fetti del digiuno, ecco che S. Chiefa in 
breue epilogo li raccoglie tutti quan- 
do cofi dice. V itia comprimi! , mex~ 
tem claut , rirtulem Largii ut , & pre- 
mia , oh medicina faiutiicra , o rime- 
dio 
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dio efficace , che purga l'humor pu- vafi fi ferba i noi afcoftamenre la cru- 
trido , & corrótto d'ogni peccato, da morte : Ma quelli che Dauiddo - 
rende la finiti all’anima , da maggior chiama vali , il Profèta Ezecchiele li. * 
gagliardi! alla virtù vitale, & confcr- chiama huomini, che portano in ma Eltt 
ìia l’huomo tutto contento , Si felice no i vafi . Six vii verni lutti de via por - < 

perpetuamente in vita. • ttfuperbris , qtrf rtfptcit ad JtquHctum : 

yuia comprtmit , non vi pare che fi! & vniuscuiufquc vas interim in tnanu 
effetto marauigliofo , effetto flupen- eiusz notate ogni parola , che ogn’vna 

do del digiuno in reprimere li vitij , fi hi il fuo proprio pefo , notate il pu- 
pure ? & in vero grandiffime , & in- mero di fei , nomee viri , notate , che 

numerabili quafrerano fin dal princi- vengono de viaporif fuperioris, notate 
pio del mondo , & fono fin’à tempi clic vengono da quella via , che refpi- 
noft ri , le vjtiofe infirmiti , che con- cit aéiAquriottem, & in fomma ciafche- 

cinouaméte tengono oppreffo queft’ duno di loro hanno il vafodi morrei 
huomo noftro interiore N. Tutruemt, nelle mani , Oh tremehda , & fpauen- 
& corruptf fmt cicatrices mrp è fette in tofa vifione ? li fei hubmini fono le fei 

fipientif mrf , oh putredine caufata_> penalità . In fex tribulationibus libera- t0 * ‘ - *•* 
dalla noftra trafeuragine , Se cicatrici bit radice il paticntiffimo Giobbe,^* 
latte dalle factte di Dìo, /ivifff tuf fu- in (eptitna non tanget temalum , cioè le 
fixf Jitnt mihi , dice il fantìTGmo Pro- bene quelle penalità fono origine di 
fcta Dauidde : fei faecte fri i'altrej morte, nondimeno fc le fopporriamo 
pcrcoffcro la generatione humanajfa- pat ientcmentc , infestimi , cK’è Ia_» 
me , fete , freddo , caldo , laflezza , & morte , non tangrt te tnalum , ne male 
infÌHnici: quelle fono quelle fei pena- di colpa, ne male di pena, ne male d'- 
lità , con le quali , & pcrcolfe Iddio il Inferno ", ne male di Purgatorio; que- 
nortro Padre Adamo , &furonol’ori- ile lèi penalità le portauano quelli » 
etne d’ogni noftro mate .; Quando che fono chiamati , yiri quantunque 
2aH’Arcicro,Vditori,iì tirano le face fodero Angeli in afpctto humano « 

«e , prima fi tendono neli’Archo , & yirt duque à virente, che hanno di po- 
poi fcocchana , & colpifcono quello ter cafligarc il corpo con elfer eonfor- 
che gli ili al bcrfiaglio ; Così Iddio me aj voler dmino; Vcniuano dalla via 
prima che percotcflè Adamo cóque- della' porta fiiperiore, perche fi come il 
ile penalità , gli inoltrò tefol’archo cailigo dogni colpa procede dallo- 
della cooHninatione quando I i diflc : premo Giodkc , chè Iddio , così ve- 

ln tjuaciquc bora cornette? ts ex eo, mot te ncndo di fopra, c ineuirabile per opra 
morierit, mangia Adamo il pomo vie- fiumana ; Venmanod a I la parte , che 

tato , & l’archo ch’era cefo , toma & guarda l'Aquilone , così da quel luo- 
fcoccano le faett e , fi che non folo in- goè ncccffario , che ogni male di pc- 
fixf fnnt in Adamo, ma di più infixf sut na venga fopra di noi , finalmente na- 

da'lui contro di noi come fuoi rami , ueuano i vafi di morte nelle mani , 
che prcccdemo da fi fatto tronebo perche con quelle penalità, che fono 
pcrcoflò , & vitiato daqueftoarcho origine di morte femprcciaffligono, 
oclquafe Iddio , parauit à tutto il gc- quindi ècheprouandolecondperic- 
ncrchumafio vafa mcrtis , & con rag- za Dauidde dicena : 'bìaneflfan tasin 
gionc il Profeta chiama quelle pena- carne mea àfacie ire tue , non cfl pax of- 
iteà , vafa morti t , perche fi come ne i ftbus meis à facie peccatonm meorum , 
vafi fi ferbano afcollamente i liquori , cioè , perche veggo l'ira tua qnafi la_» 
ò altro, così in effe penalità, come in redede in faccia concitata da miei 

pcc- 
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peccati s Non efl fanitas in carne mea , 
& perche fon confueco al peccare in_. 
modo tale, che ricommetto i peccati, 
& liriueggopercfperienza , come li 
vedeffi in faccia ; Non efl pax ojjìbns 
mas , mi fi fono debilitate le forze dell’ 
«nima mia , mi fi è turbata la paco 
dcll'huomo intcriore , & peto Iniqui- 
tatti mep fupergrejp funt caput meum , 
<$* [icut orni graue , granate funt fuper 
me : Sentite, iniquitatis mep , dunquo 
non era vna fola infirmiti , ma mol- 
te , & quali inumerabili , iniquitatis 
mep , duque non erano folamcntc pec. 
caci contro Iddio , ma iniquità con- 
tro ilproflimo , fupergre ffp funt caput 
meum , & chi fà che hauendo pattato 
il capo, non fiano ialite fino al Cielo ? 
Efd.i.c. j n jc[„itatcs noflrf multiplicatp funt fuper 
caput noflrum fi dice nel primo di Ef- 
dra , & delifta noflra creuerunt vfque ad 
Ctelum , da qui viene , che ftcuionus 
grane , granai { funt fuper me, quelli fono 
. jfafcicoli deprimenti, che il gran Pro- 
feta Elaia all’ottauo dice che li feio- 
gliamo ; quefla è quella oppofitione , 
iobe 7 . della quale parlando Giobbe diceua, 
che lo faceua contrario i Dio , oh 
male, oh male , & perche è tanto con- 
sueto quello male ? perche non vi è 
fiato applicato mai rimedio , Accosì 
fi fono infcftolite le pi aghe, & putrite- 
runt , & corruptf funt cicatrices mep 
à fede tnfipienttf mrt : Tutruerunt fi 
puoi vedere cofapiù horrida , cho 
putrefattione ? Si puoi fentire mag- 
gior fetore , che quello che procedo 
da pucrefatcione ? Si può trouar più 
abominetiole fporchezzà , che putre- 
fattione ? & ecco gl' horrori , eccoi 
fetori , ecco leabominationi , cho 
i«e! e i P rocc d° no noltri peccati , compu- 
trutrunt inmenta infici core , traduce il 
Profeta lode , ci chiama giumenti 
fenzar3ggionc, perche nel commet- 
tere , & trafcurarc i peccati , fiamo /»- 
cut cquus , & mutui , quibus non efl 
inicHitins , che noi qiedcfimi ci fia- 
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mo computrefatti coli la putrefar* 
tiene de noftri ftefli eferementi , con i 
peccati da noi commcflì i Et quid efl 
tumentum in fìercore fuo computrefcere 
dice il Padre SanGregorio , nifi cor- 
nala homines in fotore tuxurio vitam fi- 
nire ? quella è quellatcla che cingeua 
i lombi , di cui dice Geremia, che fi 
putrefece in tal modo , che non era at- 
ta àcofa alcuna ; jlb\)t ad Euphraten , fcr.e.u, 
& ecce computruerat lumbare , ita Vt 
nulli vfui aptum effet . Eufrate c inter- 
pretato abondanza , lumbare ligni- 
fica continenza; fini limbi vrflri prò- Luc.e.n 
cinti, dice l'Euangelilta San Luca.,, 

Et tnnclumbos proangimiis, cfponc San 
Gregorio, cum carnistiixuriam per con- 
tmcntiam coarfìamus ; nell’abondanza, 
ne i troppo commodi dd mondo , Se 
fi perde la caditi , & fi putrrefd tutto 
fe fletto l’huomo, jaturauieos, & me- i«r.c. t . 
ebatifunt , dice Geremia ,hor quella 
c la caufa di tanta putrefattione N. vi 
c di più che al troppo commodo , che 
dà gran occafionc di peccare, è ag- 
giogo anco il pococonofcimentodi 
Dio , & di fe ftclfo , & quello c quello, 
che dice Dauide , à faae tnfipientiu 
meo quello è fegnodi morte nclF in- 
fermo quando è più graue la fua infir- 
miti , che tanto mcno!aconofce;'Pr- 
riculofiffimì agrotat , qui fe agrotare 
ignorai, dice Ambrogio Santo , pro- 
pterea popnlns nuus captiuus du£lus efl , 
quia non babwt feientiam , foggionge 
Ifaia.ripiglia il Profeta Baruch: Quo- 
ntam non babuerunt fapientiam, periernt c “ 
proptei fuam infipientiam,ò pure fe no* 
moiono , almeno reftano putrefatte.» 
le ferite , ancorché ad altri paia che fi 
Caldino le cicatrici . Delle ferite N. 
alle volte fi Caldano cllerior mente le 
cicatrici fenza che fiano faldate in- 
trinlìcamcnte le piaghe , & all bora fi 
putrefanno, fi corrompono, cosi cor- 
re delle ferire de nofiri peccati fe non 
fi fana la volontà , fe bene par che fi 
laici il peccato , non dimeno con ’-a_. 
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lunghezza *« tempo, anco ipenfieri I antidoto efficace, oh medicina falu- 
caulano putrefattione ; & quello è tare del corpo, & dell'anima: hai of- 
qucllo che diccua il Profeta Ifaia-, fefo Iddio ò peccatore tante , & tante 
«a, #.«. Q Ule j- ate agere peruerfe , fi, ma , auferte volte con d iuerfe fpccie , & generi de 
malum coguaticnum vefirarum , cioè , peccati , fi certo , digiuna ? acciò quei 

leccate le paludi de viti) fi machiu- ti fiano perdonati, perche coli digiu- 
dete iriuoii, che la principiano, & la uarono i figli d'ifracle doppò chej 
fan'maggiore , così faldate intrinfe- tante volte hebbero oflfcfo quel Dio 
camentc'lc piaghe della volontd , all- che gli haucua tanto benefitiati i 
hora preCeruarete l'anima dalla pu coli digiunò Dauide doppò com- 
trefattione depeccati , & quando ben mclfo l'adulterio con Berfabca , & 1’- 

vireflaffero le cicatrici, le potrete le- horaicidio in perfona d Vria ; coli * 
uare con la penitenza : Mafinhora_> digiunorono Pietro, Paolo, la Mad- 
chi hi cercato rimedio à tanto male ? dalena , & tanti altri appreflo di que» 

chi hi propoflo di far penitenza de fti;Cofi digiunò Tobia, Giofcppc, 

Tuoi peccati ? chi difponc di medicar Se i Macabei , che più tofto eie fiero 
la volonti , pur troppo vlcerata da altri patir cattiulti , altri carceri , Se 
cattiui penfieri ? Humquid refmanon altri morte, che trafgredire le fante* 
eft in Galaad , ani mcdicusnoncflibi ? leggi , fc defidcri riccuer grafie da_, 
non vi fono forfi rimedi) efficaci nella Dio digiuna , coli digiunò Mosè 
Santa Chiefanoltraamorofamadro nel Monte Sina , Helia neH’Horeb- 
altri che in Galaad ? non fi trouano be , & Anna madre di quel gran Sa- 
forfi Medici valorofi in effapiù che in mucle, fe tu dunque brami che fifer- 
qual fi voglia luogo dell’vniucrfo ? fi mino teco, & non ti abbandoninole 
pure ,ò Signori N. & quello è il facro gratie diurne che di gii hai riceuute 
digiuno,vditc aderto quello, che di ef- da Dio , digiuna ; cofi digiunò Elifeo 
lo ne dice il Padre San Giou: Grifo- doppòriccuuto lo fpirito doppio d’- 
lrin domo : Si hoc pbarmaco fui fin vftts Hcha i cofi digiuno Giouan Battifla 
chiyf.' jtdam, no tffet mortale genus bumanum. doppo effer Caro fantificato nel ven- 
fup^Gu all'hora non fareifimo fottopolli , al- tre materno: Quindi è che A mbrogio 
le penalità , alle guerre, alle putrefat- Santo de Helia , c munto , dimanda-, 
tieni , & alle mòrti , fi bocpbarmaco il digiuno , morte delle colpe, de- 
del venerando digiuno fu'Jfet ì »/«i flrutrione de vitij, rimedio di fàlute, 
jidam ; Hor ditemi di gratia chileua radice di gratia . Hot ditelo voi N. 
meglio i dolori del capò , la grauezza s’è vero , clic il digiuno Vitto, cipri- 
de] ventre, l'indilpofitionedelloflo- «ut, che io dirò con San Bernardo, 
maco , & la corruttione del corpo che il digiuno. hfon fUumdelet pec- d bo«i 
tutto le non il digiuno ? & quello cita preterita qua tommifimus , J'ed 
quanto alla carne , ma quanto allo eiiam repcllit futura , qua committere 
(pirico , Dio buono , chi gli prefi a_. poteramus , & giudichi poi fe facendo 
la gagliardi , chi gli rende le forze ; quello primo effetto , tacci anco il fe- 
chi gli fi vincer la pugna , chi gli condo.. 

fomminilìra la corona , fc non il ai- Alcntem tleuat , quella mente ch'è 
giuuo , & quanto all’huomo rutto fiata creata da Iddio, acciò lo cono - 
chi lo preferua da i peccati , chi lo li- fceffe > l’amafle , lo fruiffe , lo porte-; 
bera dalla morte della colpa , & per delle , hora nò folo è lontana da Dio, 
confequenza dalla morte della pena , ma quclch’è peggio rebeila , perief- 
&dairinfcrno,fcnonil digiuno? oh | fcr contraria al fuo Creatore, queflo 

di'- 
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è refkrminar delle faccie che fanno 
gl’ h ipocriti ranriodiofì à diritto , 
perche fi co.r.e per la faccia , cono- 
fccmo,&fiamoconofcimi, cofi per 
la mente , &: conofccmo Iddio, & fia- 
moconofciuti da Dio,ma hora quan- 
te pcruercita , quanta è filorade ter- 
mini , che in cambio d’inalzarfi alla 
contemplatione del fuo Creatore , & 
Redentore, ili immerfa, Si fepolta 
in quelle cofc terrene, & per venire 
hormai à gl elTempi; , ditemi di gra- 
ta, ouefon’hora gl’co etti di mente 
de Profeti ? ouc l’eftafi de contcui- 
platiui ? oue il ratto di Paolo ? ou j 
quella conuerfatione de Santi ? che-» 
fe bene ftauano in terra , conucrfaua- 
no in Ciclo ? Se conofcenano i fccrcti , 
& prelcrutauano la Maefti , & appré 
deuano per qualche poco anco viucn- 
do tra di noi, fin l’cfTcnza diuina_» : 
Non fi troua i tempi nofiri vno che 
podi dire com’Ifaia . Vidi Dominum 
fedentem fuper [oliata excelfum, & cle- 
uatum , vno che polla dire come Da 
nicle.chc fi chiama per eccellenza ; 
Vir deftJeriorum , vno co ne Gio ì anni 
à cui fiano riuelati i fecreci de! Ciclo, 
cui rendala fune J'ecreta cx'eflu , vno 
infomma come Paolo, che dice alla 
fcopcrta : budini arcana Dei , qix non 
licei homini loqui. Ohimè, & cento 
volte ohimè : O’ffcuratunt efl turavi , 
mutatus eft color optimi , quella m en- 
techein altri femprecra cucta inten- 
ta, alle rcuelationi , alle contempi a- 
tioni, Se alle vifioni diuine , hora è 
tutta intenta alle crapule , alle dish u- 
ndli.&aH'auariu'c: quella mente, 
che prima (degnando il picciol lume 
della natura, fatta Aquila fi atfifa- 
ua al Sole da cui riceuciu non pochi 
raggi di cognizioni fopranaturali , 
horaiguifa di Nottola fi diletta, fi 
compiace , & fi nutrifee deirofcurici, 
& delle tenebre di quella batta terra , 
al rimedio , al rimedio N. Dimiffa 
meni vitì)iiiJfipatHr , nifi per mmmm 


reperetur , dice San Gregorio ne fuoi ^yf"' 
Paftorali, Sicut corpoi al.s rifinì impin homii.t. 
gu.tt corpus , ita ieiuaiumeft alimentimi Kf' tGe 
aimrtiC.dice San Giouan ChrifottomOi 
& perche vi penfate , che diritto di- 
ca , Tu autori cum ieiunas , vnge caput 
tuum , (c non per faldarc , & lanare-» 
con qucft'vnguento pretiofo del San- 
to digiuno tutte l'infirmiti della no- 
ftra mente , & vuole più apertamente 
dire ,fc l'infirmici della tua mente & 
fuperbia , unge caput tuum con il di- 
giuno, & dirai ; Quii fuperbn terra t 
& cinis , perche fe tempre crapulali! % 
pur hai da ricolmar in cenere ; fc. l’in- 
firmici della tua mence è libidine^» 
vige caput tuum con il digiuno , Se di- 
rai . Si fecundumearnem vixero , mi- 
nar, pecche i piaceri lenfudi mi con- 
ducono alla marce, all’ Inferno; fei 
l'infirmiti della tua mente è i'Auari- 
cia , vnge caput tuum con il di giuno,& 
dirai . Quid prodefl bomini fi vmuerjunt 
Munitivi lucrctur , an nue veto- fuxde- 
trimcntum patini uri perche le ricchez- 
" ze foni fpine pungcntittì ne, che fem- * 
prc crifigono ramine nollrcjfe quan- 
do digiuni ti viene quilche prurito 
di vanagloria , vnge caput tuum. ricor- 
daci di Chriilo nollro capo , che di- 
fendo figlio di Dio, fi chiamò ver- 
me , animale il più abietto della tet- 
ra. Egofum verna s ,& nin homo ,op- 
orobawn bimìaun , <T abieUn plebis i 
Se l'infirmici deila tua mente è l’hi- 
po:rifii,»i{e caput jnam , St ricor- 
dati , che fono fepolcri fetidi li cuoi 
amici , Se che la gloria che canto am - 
bifeono nel Moado gl' hipocriti, tfi 
ai inflar punti : Se voldfi digiunarci 

E >-r auanzire le tue foitanze, Se la- 
ciarle ad amici,& parenti, vnge caput 
tuum , Se ricordaci, che erugOy c T tinca 
iena >litur,chi farei cJaJiaat , & furati- 
tur, 3 c all’hora coi la mence elcuac a-» 
cucca verfo il Cielo , quello , che le- 
nirai al tuo venere, lo darai per amor 
[ di £19 À i poueri . Rifpofo . 
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SECONDA PARTE* 

N On v’dift’io N. che perrifana 
re, &conferuarcqueft’huomo 
noftro interiore infermo pur rroppo 
di tanti vitij , & peccati , non fi potc- 
ua trouare ne più efficace rimedio , 
ne più eccellente medicina del digiu- 
no ? & perche n'hauemo di gii quafi 
fatta la proua , fpero , che in quefto 
tempo opportuno di primauera vi ri- 
fluiate da buon fenno di purgami da 
tante infirmiti /pirituali , che v’op- 
primono la mente , & Piate! letto? ma 
dall’altra parte (pero , che di gii vi 
fiate rifoluti > & io predicar© tanto 
più volentieri , quanto più vedrò voi 
intenti al ben oprare, voi mi afcolta- 
tete con maggior attentione , quanto 

E iù hauerete così il corpo voto deci- 
i fenfuali , com*il cor di vieij , & cosi 
vincerete le tenrationi diaboliche , & 
vi fi concederanno le gratic diurne , 
& riccucrete i premi) , & vi fi prepa- 
raranno fin le glorie , & tutto per il 
digiuno , oh effetti mirabili di quello 
pretiofo antidoto, quia ritta compri • 
mit, mentem cleuat . 

yirtuiem largitur , & al fine largitur , 
& premia : Nelle facrc fcritture, ò Pa- 
dri fcritturali , non folo fi nominano 
con quello nome di virtù, ò le virtù , 
Teologiche , è le Morali , ma anco 
gl* Angioli, k gratie di far miracoli , 
i dorai gratuiti , che per fua borni , & 
non pcrnoflri meriti fi compiace Id- 
dio donarci ; Quindi è che de gl’An- 
gioii non folo ; & San Matteo , & San 
Luca dicono ; Et rirtuttt calorum mo- 
uebuntur , che molti l’intendono per 
gl* Angioli; ma anco San Paolo alla-, 
luelata numerandoi Chori Angelici , 
chiama vn Choro , Virtù , & Santa_, 
Chiefa in quelle belle prefationi , che 
die* chiaramente , che tanto gl’ An- 
gioli , qu antogP Arcangeli , Troni, 
Domùutioni , Principati , Potcftà , 


Cherubini , & Serafini infieme con le 
virtù cantano tre volte : Santini , San- 
tius , Santini , auanti l’Altiffimo ; 1«* 
grafie di far miracoli in San Matteo 
al fettimo fi chiamano apertamente* 
Virtù. Domine in nomine tuo virtutet 
multai fccimus ; de gl'alrri doni gra- 
tuiti dice Dauiddc : Iburu de nrtute in 
rotule Ve. fi che à veriffimo, che tan- 
to gl Angioli , quanto i doni gratuiti 
fi chiamano , Virtù , è non dimeno 
anco vero , che i doni dandoli ad cono- 
Icenàum folsu.cntc , & le virtù ad ope- 
romitori , fono differenti perche vno 
s’appartiene all'intelletto , & l’altro 
allavoionci , ma prendendo per ho- 
ra , & doni, & virtù per vna cola iftef- 
la , ditemi di gratiachimegliocifii 
concedere le virtù , conferir li doni , 
donar legratic , far miraceli , pro- 
fetare , interpretare , hauer diuerfì 
linguaggi , di curare ,& di fanare, & 
non folo di tutti gl'doni gratuiti , di 
; tutte le grafie gratti date , che numera 
San Paolo, ma di cento, & nulle cofe 
tali , in fino di dfer chiamati Angio- 
li , anco viuendo in terra, fc nomi di- 
giuno ? 

Veniamo aglieflempij,Giouan_» 
Battilla per qual virtù credete voi fof- 
fc chiamato fin’dalla bocca di Chrifto- 
Angiolo , fe non perii digiuno ; Vi- 
nto*. , & ftectram non bibebat , & per 
foftentarfi , folo abondaua di locufte, 
c mel filucftrc la fua lauta mcnfi_, , 
quindi è che dopò , che Chrifto hcb- 
be lodato alle Turbe il digiuno &]’- 
aufteriti del fuo Precurfore.Sc del fuo 
ramificato Giouanni , diffe di effo . 
Ecce ego mitto ^ tngclum meum , qui 
prcparabit riam ante te : Di Chrifto 
licitò ,, Angelo del gran confeglio , 
quando fi racconta , che gl’ Angioli 
acccjjerunt , & mtnifir abati t ti , fe non 
doppò il digiuno ? Ma veniamo alli 
doni , & alle gratic di far miracoli , i 
chi fù conceda la gratia di far mira- 
coli pienoni digiunanti ? Fù mira- 
colo» 
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colo ; che Mosè parlaflc à faccia , ma chi fù N. che concerti: tanto ar- 
i faccia con Dio come fcil’vn amico dire ad vna donna , fe nonildigiu- 
con l’altro , & riceueffe la legge ferie- no ? oh prerogativa marauigliofa fa- 
ta dal medefìmo Dio , &nelì’iiteflb pra tutte l'altrc marauiglioleprcro- 
tempo rcllarte vino , mentre è fcritto: gatiuc : leiunabat omnibus diebus vit * 

%on videbit me homo , & viuet , & pu fu* p>ater [abbaia , & neomenia! , &, 

re gli fù concertò , perche auanti , le- fefla domus Ifrael : Vdicc voi che vi pa- 
iunauit quad'agmta diebus , & quadra- re cofa dura il digiunare, ò che digiu- 
ginta nolhbus vt legem Domini mercre- nando vn giorno , vi par d'hauer fifa, 

tur accipere . Fù miracolo che Danie. romiracoli, vna donna hebrea, feo* 
le', interpretaffe , & dichiarane, & za precetto alcuno , leiunabat omnibus 
riuelarta , ma che non forte diuorato diebus vita [uà, 6cvn Intorno Chnftia- 

da Leoni, Se che i tre fanciulli dalle no, ligato da precetti di Santa Chie- 

voraci fiamme d’vna fornace fette-, fa, non può digiunare vna quarefima; 
volte più del folito ardente non forte- Ma che vado cercando le marauigiie 
ro arfi , Se inceneriti , fù perdio del digiuno per l’iftorie antiche, fen- 

ogni giorno con fempliei ligumi , Se tire hqra quelle della legge noua , Se 
acqua digiunauano , vi ricordate di vi baili per tempre : Chi diri , che* 
quella richieda che ferno i tre fanti non forte miracolo , chegl’huomini , 
giouenccti al Cuilode, quando così Se daffero , Se riceueffero lo Spirito 
quelli à quello dirtero : Date tiobis le- Santo per l’impofitione delle mani , 

gumina ad vefeendum , & acqua ad bi- Apoiloliche , Ieiunantes , & Orantes , 
bendum , Stecco, che quello fù qua- imponentefque cis raanus acciptebant 

(ì vn miracolo , mentre vultus eo- Spiritum SanRum , horfe perii digiu- 

ni pidcriomjCorpft/fijf/orM.eir meliores , no lì concede la grada anco di far mi- 
apparuerunt pra omnibus puens, qui ve- racoli, direte ch’egli non la'gtatur vit- 
fcebantnr cibo Regio, Fù miracolo , che tutem? Io per me dirò con San Giro- 
Niniuc, conforme ai Decreto diuino nimo ad Demitriadcm , die ildfoiu- 
prefuppollo il peccato , conformeal- no , non folo è virtù , ma cete* ararti 
la comminatione di Giona non rima- viri ut um fundamentum , & fondamen- 
neflc dellrutta la Città con tutti gl’- to tale,che dubito mancarebbono tut- 
habitatori di erta ; ma fù perche dal te l’altre virtù fenza egli , dal quale^ 
maggiore al minimo fi pentirono do hanno origine, fortezza , llabilimcn- 
lorò falli, Se digiunarono fino i giumé to, e fermezza, la prudenza , la qiufti- 
ti, Fù miracolo , che Bcthulià , non tia, & la pcrfeucranza : però Saio 
forte , prefa , & Taccheggiata, &ro- Gregorio nel fecondo de tuoi morali 
uinara da quel orgoghofo efferato dice , che, ttfdem alimenti! nutrita vir- 
del Prencipe Floloferne fi , ma fù tuta viuunt j Se San Leon Papa log- 
maggior miracolo , che Giuditta-, gionge anch'egli così dicendo : Sem- 
donna vedoua con la fua leruafola per nauti abus , iemnium fuit , &Ori- «ip, ** 
mente accompagnata , paffaffe per gene chiama la fobrietà nell homilia AllSa 4 
mezzo al campo , Se cntrafle nel padi- ottantafette , madre di tutte le virtù ; 
glionc del Capitano , Se con animo lafcio da parte quel tanto , che in di- 
virile , acciò altri non follerò parteci- uerfi luoghi , Se nell homilia prima 
pi della fua gloria , & cauaffe fuori la (opra la Genefi , & ne i fermonr de ie- 
fcrua , & prenderte il colteli® , che al ionio , & altroue dice San GiouanJ 
capo del letto di quello pendeua , & Grifoftomo , che hora lo chiama ma- 
io sfoderane , & intrepida tagliarti drc di tutti i beni , macflro di tutte le 
dal fuperbo bullo , l’altiero tclchio > virtù & cauli di tutti i premi) , & chi 

P diri, 
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dire , che fe conferifcc le virtù non 
conferifea i premi) ? i! fine dell&j 
fatiche fonoi premi) » i fini delle vir- 
tù , fono le corone ; dunque fe col di- 
giuno i & con l’altre virtù , chcac- 
quiftiamodigiunando > ci affatichia- 
mo , r iceuercmo i premij ! fi fi , largi- 
tele virtutm , ma largirne tir premia. 
Ma ditemi quai premij , quali corone 
li danno àgl’huotnini , chenongl’fi 
diano peremezzo del digiuno? &con 
ragione dunque nell'homilia di hog 
gi dice San Gregorio , che doppò , 
che à parai ft gattdijt ptrctbum cecidi- 
mus , è conucn ientiflimo , per non di 
re neceffarijffìmo , che ad bue per ab- 
flmntiam rej'urgamus ; Anzi che fecon- 
do dice S. Ambrogio nel fermono 
della quarefima , il digiuno fteffo è 
premio» & però foggióge queflo San- 
to Dottore ; emni tempore iciunare pre- 
mium efl , è mezzo efficaciflìmo per il 
quale vedemo Iddio, e fenza del quale; 
iberno riJcbitDeum , dice il Padre S. 
Girolamo ad Demetriadem : &San_» 
Bernardo efponendo quella fentenza, 
Oratto iufli penetratecelo $ , così dice » 
funt adiuuand* inumo , v: facile Ceelos 
penetrarti al* in* , orathnis, & infit- 
ti* , Se qual forza non ha l'oratione 
del guitto affidua, che fe bene nó fem- 
prc impetra , fempre però merita , & 
pur quefteali dcll'orationi , & della 
giuftitianó fi poffono follcuare al cie- 
lo , ne poifono entrare alla prefenza 
di Dio , fc non l’aiuta , fe non gl’apre 
le porte , fe non gli da adito parente il 
facto digiuno i però rifletto Santo 
foggionge • Si feffmts et ad menfam 
Tatns cum Chriflo , teiunes cum Cbrifto , 
oh Santo digiuno , oh benedetto di 
giuno , che non foloatl’anima » ma al 
corpo ancora» Et color faciei ieiumf ti- 
• i»*n, pare beatiorfacit , & ferenitr , dice San 
h» h n'i, Gio: Chrifoflomo , & il Padre Saru 
*** Wtt * Girolamo . Tcmperatnt cibiti , car- 
ni , tir anima ytilis efl , tomi , per- 
che con il digiuno fard fanalini»*, 
cheeoi mezzo del digiuno, fai (anta, 
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rami, che cò il digiuno fari più atra i 
feruire, anima, che fari più atta i có* 
templare , canti , che per mezzo del 
digiuno fari ornata , ,& anim*, che 
fari gratificata , cani , che coti quel- 
lo agiuto fari glorificata,^ - anima, 
che fari deificata, con quello digiu- 
no ingrediente , Regrediente , tutti , 
& Tajcua inuenient , per mezzo di 
1 qtiefto digiuno, intuì, & extra, ricc- 
ueranno la beatitudine, inms , nell’- 
anima, tir extra, nel corpo .fclicej 
egrctto, ma più felice ingreflo , felici 
quelli , che efeonoda i confini della 
carne con il digiuno , ma più felici 
quelli, ch’entrano i godere vna eter- 
na requie per mezzo del digiuno dtor 
chi farà quello che non vogli digiu- 
nare , (cucendo che il digiuno : Vi- 
tti comprimi: , menn-m cUuat , virtu- 
tem largii io , & premia . Forfi ìlgio- 
uine , anzi da putto fi delie attuefare 
d prender (petto quella medicina per 
crefcere , & confertiarfi fano , & viue- 
te eternamente , perche fi come incre- 
mentttm dat Deus , cosi , dat fanitatem , 
dat quoque vitata. Forfi il vecchio ? 
Anzi coi moderato digiuno , fcaccia- 
rà tanto più predo non folola fentina 
della pituità , propria de vecchi , ma 
di piu fecchcrrà la (entina de fuoi vi- 
ti j , & viuerd vita fenile , vita imma- 
culata. Forfi (deboli f Anzi, cheli 
come apparifee languido il lume nel- 
la lampade , ò per la foprabondanza , 
ò per l imperfettione delt’olio.così la 
debolezza nell' huorao viene fpeffo 
per la foprabondanza d’humor putri- 
do, & corrotto, quale col digiuno fi 
confuma ; tutti dunque fon obligati i 
digiunare ? tutti pur che pedano , & 
l’impotenza fia giudicata da chi de- 
tte , fi » & hd timor di Dio , & ehm* 
potenti dcuono compenfare il digiu- 
no con altre opere buone,& digiunare 
da vitigno dicoperòche il digiuaante 
$’ afRiga tantoché non potta far gl’al- 
triefercitij.Sc al corpo, & ailafàlute, 
ma fit ratmabiie obfequmm veflrum , 

\ & 
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& fc il digiuno quantunque moderato 
gioueuole vi par duro , ricordateti! 
che il Pellicano sbrana fe (fello per 
dar la vita à figli , & voi alrr<. fi doue- 
te affliggili per far viue le vofire buo- 
ne operationi , ricordateui che quan- 
do vn flauto è pieno dentro di terra», 
quantunque perfcttifflme fiano lo 
corde , & ecccllentiflìmo il fonatcre » 
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‘ mai ilftromentorenderiJafuadolce 
melodia . Et homo nifi vacuiti ftt per 
abfiintntiim non reddet diurna la udii 
melodici, dice Bonauentura al capo tfì 
della Dieta falutit.Hot fù melodia (té 
} a Dio N. mici cantiamo quei bel can- 
tico. Ecce in ieiimio proltcrntmus pre- 
ces , che faremo dal Signore eflauditii- 
Amen. 


PROEMIO SECONDO 
Per la Feria Quinta delle Ceneri. 


A Ffèttuofa Oratione yaloro- 
lo guerriero, difperato in- 
fermo , magnifica liberan- 
ti , profondi (lima humilti, 
«frenata luce , validiffimo argomen- 
to , mcrauiglia non più intefa , altif- 
fima fede , & infrantala falutc , ci 
rapprefeota, &c. 

Salute al poucro fcruo , fede all' 
amante Padrona, marauiglia all’iflef- 
fo Iddio , argomento a perfuadero » 
luce à mente humiliata , humilti i 
pentito cuore , liberalità al netto di 
Chrifto , infermo ad incurabile infer- 
miti , guerriero à valorofc imprefe, 
& Oratione d benigno Signore , 
Oratione , che chiede , Se impetra; 
guerriero, che anela, & brami; in- 
fermo, che lingue, & muore ; libe- 
ralità, che impromette ,& affida». ; 
humilti, che fisbaffa, & profonda; 
luce, che accende, & illumina; ar. 
gomcnto , che ftringe , & prouoca ; 
marauiglia , che aflòrbifee , e rapifee; 
lède , che crea , & confefla ; & falute, 
che riftora , & rifana . 

Salute , che fi ottiene per mezzo 
della fede : fede , che porge maraui- 
elia all'onnipotente : marauiglia, che 
fi argomentare: argomento che fpar- 
.ge luce : luce , che porta feco {'burnii- 
xh : humilcà , che confida nella libe- 
ralità j liberalità , che guarifee l’in- 
fermo : infermo > che coi Padrone-* 


dimanda : & dimanda che fi fa per 
mezzo della fanra oratione . 

Oratione, che adita l'aftètto. Cut » - 
introiffet lefus Capbarnaum , accejfìt ad 
eum Cunturio : Guerriero, che gionge, 
& corre. Roganseum. Infermo, ch’è 
immobile al moto, face: in dnnopi- 
ratyticus , & mali torquetur. Liberali- 
tà , che non hi meta . JEgo veniam, & 
cwabocum . Humilti ,che fi rende-* 
incapace. Domine non fum dignut , ve 
intresfub tefium meum . Luce , che l’- 
increata luce apprende . Scd tantum 
die verbo , & fanabitur puer meni . Ar- 
gomento, che allo ftretto riduce vn 
Dio. Tratti ,& ego homo fum fubpo- 
teftate confìi iuius , babens fub me mAi-t 
tes : & dico buie , vide , & vadit , & 
alio , veni , & venie , & feruo meo fjc 
bocy&facit. Marauiglia, che inal- 
za la virtù . Miram efi lefus , & fe - 
quentibus ft d>xit . Fede, che merita», 
effer lodata. Ity» tnueni tantam fidem - 
in Ifrael . Et falute , che 1* Alma per 
l’efficacia della feruente, & continua 
oratione intieramente rifana . Dixit 
lefus Centanni . Vaie , & fu ut credi-* 
d'flt , fiat tibi . Et funatus efi puer in il-' 
la bon. Quefta è tutta l’Ifloria dell - 
hodiero Euangclo N. - *• 

Ma voi ò inclito Saluatore , cho 
fiere della falute, il fonte, della fède , 
ilMaeflro, della marauiglia l'oggec-’ 
to , dtll’argomenro la verità , della», 

B a luce , 
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fece , il ràggio, dcll’humilta, la radi 
ce, della liberalità l'abbondanza, del- 
l'inférmo , la fpcranza, della doman- 
da, 1 affetto , del guerriero, lo feudo, 
fcdeH’oratione l'cffempio . 

Mentre ftamanc io fpiego d mici 
diletti deiroratione l'efficacia , la- 
nciando da parte del guerriero la vit- 
toria , della domanda la rifpofta,dcI- 
rinfermo la languidezza , della libe- 
ralità , la prontezza , dell’ humiltà, 
la nientezza , della luco la chiarezza, 

dell’argomento , la fodezza, della ► 

marauiglia , la cagione , della fede il 
inerito, & della fnlutc l’auide brame . 


Fate che io fia follecito della falute 
dettioideuotiafcoltanti , & procuri 
quella con intiera fede, ne mai mi ar- 
redi per marauiglia, ne tampoco mi 
fgomenti delli àuuerfari; nemici , ma 
illuminato fempre dalla voflra foura- 
na luce, & ben fondato neH’humilcà, 
conofca la magnificenza della voflra 
infinita liberalità , & dell'infermo il 
morbo, domandi come inuitto guer- 
riero la fofpirata falute per tutto il 
Mondo , & ecco che con deuotionej 
tanto chiedo, & con pietà da voi al- 
trecanto afpetto . Incominciamo . 


PREDICA PER IL GIOVEDÌ 

Delie Ceneri. 

Curri introijjèt Iefus Capbarnaum , acce flit ai e urti Centrino rogarti eum diccns » 
Damme puer mais iacee in domo paraiiticus , & mali torquetur > 
ego veniam , & carabo eum. Matth.Cap. g. 


F Anno cosi gratiofo cóflrato N. 
nell’Euangelo d’hoggi doi ani- 
mi nobili , & doi gcnerofi cuo- 
ri , che non folointuttiglieuangeli 
quadragefimaii , ma in quelli di tut- 
to l’anno non E troua il fintile , non., 
che il maggiore , oh gratiofi contra- 
ili , oh guerre amorofe , oue non fi 
combactecon armi , ma con v/rtudi , 
oue quello è vittoriofo , che più cede, 
che più concede , che affatto fi rimet- 
rat. 4», te , & fi rende : ^ibijfus , abiflum lituo- 
iXat in voce cataratfarum tuarum , diffe 
Dauidde > & qual luogo delle facre 
Scritture ci può meglio feoprire que- 
llo gratiofo contrailo , chedeifopra 
ment ionato Profeta ? Vero è che San 
Girolamo (opra il terzo d’Abacuh 
dice , che per il primo affido sintcn- 
de la legge Euangelica , che chiama-, 
la legge vecchia in teff intorno della 
fua verità , Se chiarezza:Ma Reda fo* 
pra il quinto della (aera Gene fi, dice 
che per il primo abiflo s'iutende la 


legge vecchia , che inuocat abiflum > 
cioè , la legge nuoua , petens per carri 
aperiri mifteria qua latebunt in ipfa » 
perche fi come la legge vecchia , nella 
legge nuoua fi è adempito , così per 
la legge nuoua , s’è dichiarata : Il Pa- 
dre S. Agofìino (opra quello luogo 
di quello fairao dice , che 1* .abiffo, 
che inuoca l'abiffo è l’ huomo , che 
chiama l’altr’ huomo alla nollra-» 
fanta fede , perche gl’ huomini fi e- 
fortano l’ vn l’alcro alla fede : Ma 
fifteffo Dottore nel fcrmone tren- 
taquattro , de verbis Domini , dice chi 
l’abiffo , che chiama l'abiffo, c l'vna 
colpa che chiama l’altra colpa , l'vn 
peccato , che fi firada all'altro pecca- 
to , & poi la colpa inuoca la pena , Se 
vna pena l’altra pena : di modo che di 
colpe , &di pene fi fa vna inanellata 
catena , che ci auince , & liga in fem- 
piterno : Ainbrogiafopra l'ifleffo fai- 
mo.foggióge che l’abifiò inuocante,è 
Dio Padre , che dice al figlio : hu cji 
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fìlìu s meusàìleBus,ò vero , è il figlio , 
Che Inuocat Tatrem rum predicando , 
tr mani feti andò ; Ma Ruperto Abbate 
fopra il terzo di Amos Profèta,diee , 
che rabido , che inuocal’abiflo , fono 
iChriftiaui , che inuocano Iddio, & 
quello è vero , che non folo gl^ragio- 
neuoli , ma anche gPirragioncuoìi in 
ogni lor bifogno inuocano Iddio: Qui 
dat iumentis efeam ipforum , & pullis 
coruorum inuocantibus eum, ditte Da- 
uidde : Se con ragione l’inuocano , 
perche l’ abiffo delle mifcric dello 
creature, non potcua cffcrc afsorto fc 
non dall’abifso delle mifericordie del 
Creatore, la creatura, e Dio quelli To- 
no gl 'abiffi, che fi chiamano : l’vn i’al- 
tro.lddio chiama la creatura al Tuo di- 
uin feruigio, & la creatura chiama Id- 
dio in Tuo aiuto:Ecco ftamane nel cor- 
rete VangeIoChrifio,& il Céturione, 
Chriilo infpira al Centurione , & il 
Centurione prega , Se inuocaChri- 
Ito.hor quello è quel gratiofo contra- 
ilo oue si llcccaco efeono magnanimi - 
ti , & Immiltd , magnanimiti da par- 
te di Chriilo , che viene , che promet- 
te , & che loda , che viene, cum intra f 
fet Capbamaum , che promette , ego 
■peniam , & carabo eum: & che loda, 
non mueni tantam fidem in ffrael : Hit- 

milti da parte del Centurione , cho 
prega, cheli reputa indegno, & che 
confetta Chriilo potente : che prega ; 
Domine puer meus lacet in domo parali . 
ticus , & male torquetur , fi reputa in- 
degno quando dice ; Domine non fum 
dignus , vt mtresfubteffummeum; Se 
che tìnalméce confetta Chriftoomni- 
potcnte , fed tantum die verbo & fa - 
nabiturpuer meus, Si ecco la raggione , 
tiam , & ego homo fum fub potevate con- 
liitutus , & dico buie rade , & vadit , 
er alt veni , & venit& feruomeofac 
hoc , & ficit : Tre da vna parte , & tre 
dall'altra , ma fecondo l'ordine con- 
fueto cominciamo da capo , elio 
vedremo quanto quelli doi nobili T- 
fimi animi , gratiofaraente contra- 


ttano. 

Cum introiffet lefut Caphamaum : ac- 
ceffìt ad eum Centurie rogata eum , e$* 
dicens t Ecco l'abiffo della mifcricor- 
-ita diuina che inuoca i'abiffo delle* 
miferie humanc : & per dire il vero 
N. mai il Centurione ac ceffi ffet , Si Pa1, »*• 
ebriftus non introiffet, ma entra diritto 
Jcpreuicne , Se all hota , accedit Cen- 
turia : quello volle dire il noftroDa- 
uidde ; Ex urge inoccurfummeum , lì 
muotte l’huomo , 8t fi muoue Iddio * 
fi muoue l’huomo per arriuare à Dio» 
ma lì muoue Iddio per entrare, & ttar 
con l’huomo ; & ai eum veniemus , & 
manftonem apud eum faciemus : ma non 
fi può muouercrhuomo per venire sì 
Dio , fe prima Iddio non fi muouo 
per venir all’huomó : Exurge, comin- 
cia tu prima ò Signore i darmi la gra- 
tta , acciò che io doppò polla inuiar- 
mi si darti il confenfo , perche , mife- 
ricordia eius preueniet me: Se quello 
ordine, ò Padri Scritturali , è necef- 
farijffimo , cioè, che prima Iddio fi 
muoua con la Tua diuina grada , cho 
l’huomo fi muoua con il confcnlo » 
ma anco è giulMùno queft’altro, che : 
fe brami , che Iddio , occurat tìbi ò ho- 
mo , & tu ociunerciUi , conforme st 
quello , che diccSan Giacomo Apo- 
Itolo s appropinquate Deo , & appro- he,c, <i 
pinquabit vobis : Quell'ordine feoper- 
fe San Giouanni nella fua ApocaliC- 
fe , quando in perfona di Dio difso » 

Stò ad ofiium , & puffo : fi quii audient 
vocem meam,& aperuerit nubi tamtam, / ; 
intrabo ad illum , & c$nobo cum ilio , &" 
ipfe mecum : Ego , ecco la dignità del 
vocanre , anzi ecco l'amore, che non \ k 
patifce , che «mandi altri , ma vien’ fe 
egli ttefso : St però in Ifaia dice due*» 
volte , Eece ego , Ecce ego ad gemei lUi Ci<s- 
qup non imocabat nomen meum : lo 
dunque ftò ad ofhum , & puifo , io 
fono il primo à chiamare , m a , » . 
perche l’hnonao è libero , dico , 4 /i 
quìs aperuerit , & mi darsi il confenfo * 
intrabo, & cenabo cum dh , & tpje me - 


:/ 
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tum , diquertoconfenfo dirt'c la (pofa. tumtatibus , in tribulatione , però, fpe- 
Tcffutum ojìt) bei aperui diletto raro : la rem in te, qui noucrunt nomai tuum , 
porta per la quale entra Iddio in noi , quomam non derehquilU quartntes te 
i la volontà nollra , ili ferrata quella Domine : Quindi è, che quello Signo- 
portaalbenfare, ma fe al picchiar di re del Centurione cofiamorotò, Se 
Dio , l’huomo leua ogni impedimen- pictolo haucua ftabiliro rogare, & de - 
to, Iddio entra nelNiuomo,& fi fcr- precari, rogare , ecco il feruo , dice,* 
ma eoo rhuomoima fc prima Iddio pJicolò della rifonante Lira,cr depre- 
non bartefle» mai lì moucrebbe lhuo- fari , ecco la'perfeueranza : ma rogare 
ino ad aprirli: Ecco come l’abillo del- ebaritttis pnuilcgto, dice l’Interhnca- 
Je milcricordic diuine , precede I'- re» eh 'è quando fi prega prima per al- 
abillo delle miferie humane : Ecco 1'- tri , che per fc Hello , quia ebantas non 
entrar di Chrillo , & l'accolìarfi del quarte qua fua funi , J'ed qua junt Iefn 
Centurione ; Cum introiffit lefut Ca- C brifti,che quello à punto fece il Ccn- 
pbamaum , acceffit ad eum Centuno , turione, rogans, prima perii feruo, 
nelle quali parole trouo anco di lodar che per fe medefimo : al fine Damele 
la follecitudine del Centurione , & ri- chiude la fua oratioue con la morcifi- 
jjrenderc la negligenza de Chrifiia- catione, & coni humilcd,con la mor- 
ni , cum introiti , acceffit , non cardò , tifìcatione , quando dice , in teiunqs , 
non afpettò , che andaflc alcrouo > facco ,& cinere , acciò infieme fi fa- 
ma dguifa d’amante , cum introifj'et , certe facrificio à Dio , per fpiritus ora. 
acceffit , & acceffit rogans , quello è tionem , ZT per camis mortificati mcnt , 

«nodo più conucneuole i noi , & à dice l’illeflò Nicolò de Lira: Ond’è 
Dio : i noi , che doucrno pregarlo, Se che Tobia i noltro documento coli 
à Dio , che deue efl'crc da tutti prega • foggionge . Bma ejl orano cum teiu- Tobi# x 
to : quello illcflò modo vfò Daniele-* nl ° » & con Phumiltà.quando dice, & 
pregando per la Città di Gerufalcm- n»rre,ricordandofi della propria fra- 
•»>«> me quando così dille ; Etpofwfaciem gilità , ch’è d'erter cenere : Hor ecco 
meam ad Dommum Dcum meum rogare, la prighicra di Daniele ben conditio- 
& deprecati in ieiuni)s , facco, escine- nata ; Ma fentite aderto quella del 
re , la preghiera che fi fa à Dio deu’- Centurione eh’ affatto gli fi adorni» 

«fiere con attentione , con feruoro , giù • Daniele dice, pofutfaciem meam, 
con perfeucranza , con mortificano- Se il Centurione , acceffit, per non più 
ne r & con humiltà , & quelle cinque fcpararfi da Chrillo : Damele dico , 
conditioni fono ncll’orationc, & nel- ad Dommum Veum meum, & il Centu- 
la prighiera di Daniele : Vofui factem rione ad cum , ch’è Dio fuo ; Daniele, 
meam, ecco l’ateencione , tanto del dice rogare, & il Centurione rogami 
corpo , quanto della mente , quindi Daniele , dice deprecari, , & il Centu- 
è che non dice , ho alzato gi’occhi al rione , dicens : Daniele, in ienniì)s,fac~ 

Cielo, ma dice poffii, che dimoflra_. co > & cinere , cioè con mortificatio- 
fermezza , Se conllanza , & poi fog- nc, Se humiltà, Se il Centurione mor- 
gionge , faciem meam , tanto finte tiiicaco,&humiiiatodice,0;>OT/»f,e2r’c 
riorc , quanto l'elleriore ; Mi i chi che non l’haurebbe detto fe non forte 
)ià fermata la fua faccia Daniele ? ad fiato mortificato , Se humiliato , per- 
Dominum Deummeum ,nond gl’huo- che non è natura di foldari dar quel 
mini del Mondo , che non lo poteua- titolo ad altri, che più ambifeono Io- 
noaiutarc , ma ai fuo Dio, che lama- ro, & perche fi molfe à prcgarc,du- 
na , Se l’aiutaua , perche hauena la- matti priuilegio , peròj prega per il 

(ciato fcritto di fc » Mintorjn oppor- feruo , prima che per le : & dice. 
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puer ìnm utetindomoparaliticus, 
& male torquetur . Puer meus , oh che 
caritd , oh che affètto , ecco perche» 
il Centurione hd tante virtù , perche 
poffiede la cariti , ch’è regina di tut- 
te le virtù : V ocauit anctllas fuas ad ar- 
em, dice il Sauio ; perche la cariti è 
quella, che chiamaindrizza.e incarni- 
la tutte l’altrc virtù all’ eterna beati- 
tudine.ch'è Torre munita, & forte, 

& commanda loro .come la Padrona 
alle ferue : & 1'ifleflbSauio nella Can- 
c«,i., tica in perfona della cariti , cofifog- 
giongc , & dice à ciafchcduno : Trabe 
me po[i te , che poi tutte , cmemus in 
odorem vngucntomm tuorum s Hor da_, 
quella fanta virtù della carità comin- 
cia il Centurione , quando dice puer 
meus , perche la carità fi deue moftra- 
ro , & nell’affètto, & nell’effetto, hor 
fi poteuadimollrare maggior affetto 
di quello dall’ Enangelicò Centurio- 
ne , quanto dire puer meus} Ma que- 
llo mio feruo, ò mio Signore, & Dio, 
iacet m domo ma paralitica : & ecco 
l’affetto della carità tenerlo in prò 
pria lua cala , & goucrnarlo , non co- 
■jnc quelli ,chepriui d’ogni immani 
tà , non che carità , ò li cauano fuor di 
cala, òli fanno morire di uccelliti; 
Jior ecco la preghiera del Centurio- 
ne piena di virtù , di carità , d’hofpi- 
calità , & di pietà ; di carità quando 
dice puer meus: d’hofpitalità, quando 
dice , iacet in domo , & di pietà, quan- 
do dice , parali ticus, & male torquetur. 
Anzi in quella preghiera fi dpJica„ 
Ja maggior parte delle conditioui del 
peccatore: Tuer , ecco la prima > che 
•il peccatore è. detto feruo, quia qui j 
facit peccatimi feruus eli peccati: Iacet I 
.ecco la feconda , che fi compiace tan- ■ 
to nel peccato, che mai iileuada^ 
quello, onde diffe il Sauio: laubant 
ì mali ante bctios ; Taralititus , ecco 1 sl_ 

- terza, difioluto nel peccare , che pe- 
rò fi può dire ì tatti quello di Gerc 




Hit. e 


ta, che per il peccato , ciafeuno è tor- 
mentato in terra , & nell’ Inferno , fi * 
Che,potentes autem, nelle colpe, potenter 
tormenta patientur , dice la Sapienza, 
ma delti giufli , dice rifletta Sapienza 
nel terzo , che non tanget Uhi torrr.cn- 
tum mortis , perche, non tanget illot 
tormcntum maini * , hor ecco il conte- 
nuto della preghiera del Centurione: 
Ecco l'abiffo delle miferie , feruinì 
nel peccare , compiacenza nel pecca- 
re, diflòlutione nel peccare, & tor- 
mento per il peccato : Se ecco i'abiflo 
delle mifcricordie. 

£?o veniam , & curabo eum,oh pro- 
metta vfeita da vn cuor magnanimo» 
non dice, ci mandarò , ci penfarò , 8c 
fimili, ma dice rifolutamente , aflolu- 
tamente,& prontamentc:E?o veniam, 
perche. Ego feci , ego feram, però , egn 
veniam, curabo eum, & chi lenza nota» 
òdi temerità , ò di menzogna poteua 
direafioluramcntequefte parole , 6c 
far quella prometta , fe non quello» 
che può anco dire:£go occidam,& ego 
viurre facittm , Cr ego (ambo , & non ejt 
qui de manfimea ppffu eruerr ? Onero 
diciamo, come dice il dotto Tertul- 
liano fopra quelle parole di S. Luca al 
primo : Benedilla tu in mulieribus , «ir 
bcncdittus fruttai venlris tui i cioè, qui* 
benedidvs fruttus vtntristui , & però 
benediciti* in mulieribus,coCi diciamo 
in quella prometta : Quia curabo eum, 
ideo ego veniam, che cofi l'cfponiamo» 

& rifpondiamo à quelli , che potelse- 
ro peni'» menzogna nella prometea 
di C hrillo nolìro Saluatore , che pr<> 
mife andarci, & lanario, & pollo fano 
lenza andarci: Ma chi non sai, che fi 
.verifica la prometea d’andarci con la 
fanità.che gli diede? parò quell’ iftef- 
foche gli promife, gli loteeruò.fenó 
con la prefenza corporale, almeno có 
J’effetto che vici dalla prefenza della 
. (ha Diuinità, & per dir’il vero, quelle 
ducco(e,femprc vanno infieme,! 


i mia . yfquequo deiicifs diffolueris fin | nuta di Chriflo , &Jafua grata diui- 
.vaga ì & mattstrque tur lec&Q la quar- I aa, & però nella prometea accoppia^ 
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infieme ; Ego vepiam , & Carabo cum , 
perche con la venuta di Chrifto nell’- 
anima nofira, difeaccia il peccato, eh' 
è infirmici peftitera , Se mortale , & 
dona la gratia , eh' è fanità com- 
pita: Dunque è vero tanto quclchc 
promette al Centurione , quanto 
quello che promette all'anima ch’è 
inferma nel peccato mortale, & dico; 
Miftrere mei Domine, quoniam infirmai 
fum,fana r>ie Domine , quoniam contur- 
bata funt offa mea, & anima mea turba- 
titeli valdeff'ed tu Domine vfquequo ? eh* 
è come diccfsejil Centurione ; ò mio 
Signore , ti chicle mifericordia per il 
fcruo, & d jfse puer meus, & io ti chie- 
do mifericordia per me fiefso, miferc- 
re mei Domine ; il Centurione di(so> 
che il fuo feruo giaceua in letto, iacet 
in domò ; Se io ti dico , ìnfimus finn ? il 
Centurione difse , che il fuo feruo era 
paralitico, paraliticus,Se io ti dico, che 
non folo fi fono difsoluti i membri , 
ma conturbata funt offa mea : il Centu- 
rione conchiuledel ftio feruo, & difse, 
che male torquetur , Se io concludo di 
me fiefso, Se dico, Anima mea turbata 
eft vj/drDunque con ragione io pofso 
dire >fed tu Domine vfquequo ? infino à 
quando differirai di fanarmi? forfi nó 
puoi?forfi non fai?Si Dommus e s, come 
non puoi ìfi Deus e j?come non fai?Du- 

3 ue le puoi,& {ti,conuertere Domine , 
r eripe animarti meam,& die- Ego ve- 
h ìam,& carabo te, deh fallo per pieci : 
Saluum me fac propttr mijericordiam 
tuamt hora e (fendo tu vn abiflò di mi- 
ferie ò peccatore, prega coli ancor tu, 
come prega il Centurione , à cui co 
rifponde rabido delle mifericordio 
con sì larga promeffa della quale co- 
nofeendoff indegno, ricufa,& dice . 

Domine non fum dignus , vt intres fub 
teBum marni ,oh indigniti oh inca- 
parci caggionate all’ huomo per il 
peccato, & certo , voi lo fapctc N. che 
nel fiato dell’innocenza, non gli man- 
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Iddio , ma peccato che hebbe , fi re fa 
indegno, & incapace d’ogni bene: che 
p etò diffe Dauid : Homo cum m bonore 
effet non intellexit,cbparatus eft iumentis 
infipientibus , & ftmilis faBus eft illis : 
Homo cum in bonore effet : Tre honori , 
tre dignità particolari fri tutte Tal- 
are hebbe Thuomo nel Paradifo Ter» 
rcftrc, il primo honore fu Tcffer crea- 
to d fembianza di Dio , intellettuale, 

& raggioneuolc : Ftciamus hominem 
adimaginem, & fimilttudincm noflramt 
il fecondo honore fu conftituirlo pa- 
drone di tutti granimali irragione- 
uoli = Dominamint pifeibus mani , volte- 
tiiibus cali , beftijs vniuerfeque tetra ni 
terzo honote , fu farlo capace di gra- 
tia & di gloria , che pero lo fece eoa 
il volto elcuato al Cielo : Ma pecca T- 
huomo , Se fi perde tutti quelli hono- 
ri, Stquefte dignità , perde il primo 
honore, ch’era reflcre intellettuale , 
& ra^gioncuole , perche , nontntelle- 
xif. 8t quel ch’è peggio , noluit intcU 
libere , vt beneageret : perdè il fecondo 
honore , ch’era il dominamini de gl’*- 
irraggioncuoli » perche , comparati et 
eft iumentis infipientibus , ch’è peggio 
che nafccrci , dice San Giouan Grifo- 
domo ; Qui naturaliter non babere , to * 
Arabile eft , ventm ratione decor atum , 
irrationabtli natura compara ri , volunta- 
tis eft in meri : perche i i bruti l eflcr 
irragioneuole , gl’é naturale, che non 
è loacuole , ncbiafmeuoie ; Ma all*» 
huomo l’cfler irragioneuole , è difet- 
to di volontà , & non di natura , però 
è cofa molto vituperala più il dire , 
comparatili eft iumentis infipientibus , 
che il dire , natum eft iumcntum infi- 
piens : Il terzo honore , ch’era la ca- 
pacità della gratia, & della gloria-#, 
anco la perle come perfe gl’altri , Se 
però conclude il Profeta , <Tfimilis fa • 
Bus eft illis : Se notate, che dice , faBus 
& non dice , natus ‘.Onde San Bernar- 
do piglia occafione d'efclamare , Se 


fiel ItatO oeu innotonza, non gu man- • uu pigna — 

cauano all'huomo dignità, &grandez | dire; Heuquomododegrege , , fatta eft 
«c per le quali era capace àriceuercj gregia creatura « & di degna tu latta-, 

Ulte 
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Indegna , è puoca indignici quella? 
che di Padrone . & Signore di tutti 
gl’animaii irragioneuoli , farli vno di 
loro ? è peggio che non farebbe , fe di 
pallore , fi faccfl'c pecora; oh corco 
tutti fc haucllcro potuto parlare ha- 
uerebbono detto : Ecce w Adam quafi v- 
nusexnobisfattuseft , & l’ideflòdireb- 
bono d te mentre tu pecchi . & ti af- 
fomigli d loro : hor per quefta cagio- 
ne dice hoggi il Centurione : Domine 
non fum dignus , vt intresfub tettum me - 
um , ma confeffarfi indegno » c mezzo 
d’impetrar lagratia , tanto piti cho 
concila , che gli la può fare fccura- 
tnence , ogni vòlta che vuole . 

Sed tantum die verbo , & fanabitur 
p uer meus : oh porentiflìmo verbo , oh 
efficaciifimo verbo , die tantum ver- 
bo , ecco la potentia, & funai i tur puer 
meus , & ecco l’efficacia : quella po- 
tenza del verbo la modrò Dauiddo 
rui, |a. nel falmo , quando dille , verbo Domi- 
ni Cab firmati funi , & fpirituoriseius , 
omnis virtus eorum : & l'efficacia la di- 
mollrò l'iltelfo Profeta , quando fog- 
g *onfc: Mifitverbumfuum ,& fanauit 
eos , & eripuit eos de interitionibus co- 
rum : & quanto alla potenza , verbo 
Domini &c. verbo , ch’è il figlio: ò ve- 
ro verbo , che s'intende il verbo of- 
fendale non perfonale : ò puro . 
verbo , ch’è follantia , & non prola- 
tione , ch’è accidente: & però dice , 
Domine , che conuiene d tutte tre lo 
Perfone diuinc : ouero dice Domine , 
per far la differenza , & darci ad in- 
tendere , che , non e/l verbum hominis : 
con quello verbo così potente , Cali 
firmati flint : fatti , firmati, & confirma- 
ti , fatti > éc datoliti quedi Cieli che 
noi vedono , & omnis ornatus eorum , 
come legge San Girolamo ; & confir- 
mati li CJieli metaforici , che fono gl’- 
Angioli , Si li Santi , & perche , opera 
T rmitatis ad extra funt tndiuifa , ficgtte 
il Profeta , & fpnitu orit eiut , omnis 
virtus corum : fpiutu oris eius , che non 

.ilìaco ) non e aria attratta , maèl’- 
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iltcffo Spirito Santo , che procede co- 
sì dal figlio, come dal Padre, & da_, 
quelli tre , come aa vu principi , 
vengono la terra , & li Cieli , & omnis 
virtus eorum , & notate che dico » 
omnis virtus eorum , & non dice , aliqutt 
virtus , ouero , pars virtutis eorum , ma 
ciò che hanno , ciò che polfono , tutto 
l’hanno riceuuto da;qucdc fantiffime 
tre diuine Perfone : per il verbo , quii 
omnia per ip fum fatta flint , <T fine tpfo 
fattum efl nihit quodfattum e/U per que- 
llo dice damane il Centurione , die 
tantum verbo, non dice , verbum ,fei 
verbo , per quei» fatta & ditta flint om- 
nia : Ma dicendo , & fanabitur puer 
meus , confelfa l'efficacia di qtiedo 
verbo , ch’è quella ideila che confeflò 
Dauidde quando dille : Mi fu verbum 
fuum , & fanauit cos , & eripuit eos de 
interitionibus eorum : Mifit , fanauit , Ó~ 
eripuit : perche fc non lo mandaua_. » 
non haurebbe fanati gl’infèrmùfe non 
fi fulfero fanati, non fi farebbono dalla 
morte liberati , anzi da pili morti , de 
interitionibus eorum, hor ecco, che vol- 
le confclfare il Centurione in quede 
parole , die tantum verbo , & fanabitur 
puer meus , la potentia , & l’efficacia 
di quella potentia : Macccolarag- 
gione ch’è afsai chiara ,ò Padri Scrit- 
turali della potentia che confefsa. 

7iam,& ego homo fum , J'ub poteflate 
conflitutus , babens J'ub me milites , C?* 
dico buie vade , & vadit , & ah) veni , 
& venit , & feruo tncofac hoc , & facili 
ohehepotentiffima raggioné N.per 
prouarc la potentia di Chrido , Se 
certo con nefsun’principio fi può co- 
nofeere la grandezza di Dio , fc non 
con il principio della nodra bafsezza: 
Hum , & ego homo fum , Se tu fei Dio 
alcidìmo , grandiffimo, &potentif- 
fimo : Io fui poteflate conftituius , & tu 
non fei lotto niuna porcili , ma tutto 
le cofc create vifibili , & inuifibilJ fo- 
no lotto la tua potentia : Quia potejlas 
Dei e fi , & (ibi Domine mifericordia , 
dice Dauidde : perche la potedà à ùo- 
' mino 
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mino Dco cfl : hcbcnsfub me , milita , quella tirannica poterti , te ricordati 
ma huomini , & pochi , & tu hai fotto dir fpeflo nam , & ego homofum , Se 
mtua giurilo mone, non folo tutti gl’- perche fon huomo , fono folamento 

hnomini del mondo , ma infino lotto la poterti di Dio, & (otto lajpo- 
gl'Angioli del Ciclo , che , non efinu- teftà humaoafubordinata à Dio, Se 

tnerns militnm tuorum : & dico buie va- non fotto la poterti del Demonio, pe- 
de , & vadit , & tu dici i gl’AngioIi , rò, jolue rincula colli tw,Se riportatilo* 
che vadino ,& vanno, che per quelli 

fono detti Angioli, che, diamtur miflì- SECONDA PARTE. 

Et ali) vrni,& venit,8c tu dici i gl’huo- 

'mini che venghino quando gl’chia- \ Fdiens autem lefus,mirjtusef{,& 
mi , venite ad me omnes, Se eglino ven A fequentibus fe dixit.non inuem ti - 

gono fenza punto ritardare : Finalmé tatti f idem in Jfrael’-Sin qui fono andati 

tealmioferuoiodico,/irc/;cc, &fa- ] coli gratiolàmentc chiamandoli, & 
cit , & tu à tutte lccrcarure comandi , richiamandoli querti abiflì di roiferi? 

& eglino t’obcdifcono : anzi indiffe- cordia diuina,& miferia humana,chs 
Tcntcmente , tanto commandi all’in- vno venendo , & l'altro incontrando- 
fermiti, quanto alla farmi, tanto alla lc;vnoprcgando,& l’altro promette* 
pf iuatione, quanto all’habito, perche do , hanno voluto moflrarc , che la_» 
yocasea qua non ft;nt , tanquam-ea qua grandezza , & la profonditi , cho 
funt : però,// vis , pcfrt:dunquc, die ta«- fono proprie conditioni, che conucn* 
tumve <bo, & janabitio puer meus \ oh gono a gl’abilfi , fono venuti à tal 
ragione cfficaciffima de minori ad termine, che volendo il Centurione^ , 
maius-, anzi de minimo ad maximum: & moli rare, la profonditi della fuahu- 
che altra cofa vogliono efplicare que- mirti confeflandofi indegno di fi aca- 
fteparole,n< im,& ego homo [umfubpo- plapromeifa , Chrifto naollram lo- 
care confìitutus , fe non dimortrarci d a trt),la gramezza deljafua magnani- 
l'efferc, & la nortra humana conditio- mica co meraviglia nó ordinaria,^«- 
ne efser minima ? & qual cofa più mi • diens autem lefus mtratas eft>oh merani- 
nima, che l'efser huomo? che però al- glia che l'vdir alle parole d’vn huomo, 

tri dicono , chel'huomoèdibafsa_, Si d’vn huomo gentile, l’ammirabile lì 
conditione , & altro non è che foglia marauigliaie com’è potàbile, ch’egli fi 

«battuta dal vento; Contro foliumquod marauigli fenongl’ècqia,chenon gli 
vento rapitur ojlendts potentiam tuam , fia maniftrta , non gl è cofa nuoua_» 

& flipulam ficcam perfequeris ? Altri non è cofa ch’egli non vegga , et non Ee«i.i«« 
rh'è vapore; Vapor ad modicum parenti fappia . faccio , & vfque i» [*• 


Atlfl. 41 
Bile, 


Altri che ha vanita: tiomovarnsanfi- 
mihsfattusefUMtvi dicono , che fia vn 
niente : Tanquam nibtl fattiti fumaste 
te , hor che cofa fi puoi dire più mini- 
la di niehte ? Se niente fei ò huomo : 
’Aggiongi i quello , chcfci ,'fubpo- 
- teftate confìitutus , primo fotto la pote- 
rti diuina , Se poi fotto la potert i Hu- 
mana : Anzi quel ch’è peggio ncr i ta- 
ti peccati che naicommcftt,& di con- 
tinuo commetti , fei fub pctefhte oia- 
s boli confìitutus y ne penfi punto di ie- 
uartené: Deh leuati hormai da quella 


LUI urti itjj.ii n. > v inuic t;» 

le in confpetttt cius , dice 1’ Eccle- 
fiartico , Se c quali diceflc , l’ammi- 
rarfi è talhora per veder l'cfFetto , Se 
non fapcr la cagione , è talhora pec 
eflerli riufcica vn’imprcfa.chc à chi U 
fece, era imponibile ì farla ; è talhora 
per auenirli qualche cola nuoua, & 
infoi ita, & è talhora per non cfler ma- 
gnanimo, perche; Mign animus non efl 
admrratiuus, dice il iilofofo, & Chri- 
Uo, quanto 2 lla fua lina fcicntia__* , 
scquantoaii humana,hauédo la noti* 
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tta li tutte le cofc ;e quà'o alla cogni eet in domo puraljticns , & mali tory*. 
tioncju verbo, e quanco allacognicio /*r;vna feufa cofi ragioncuolc; Domi - 

ic n proprio genere, di e quàto alla no- ut non fata di pus ,vt intra fub telìnm 
tuia infu fa , non gl*è cola nuoua,non me«w;vnaconfcflìone cofi grandette 
cl’è cofa indolita, non gl'è cofache nó tantum verbo , & fanabitur pucr meus ; 

{oppia, perche àfacnlo , & vfque in fa- & vna ragione finalmente cofi vera , 
tuium ab eterno, conia fua (cicoria di che non fi potcua dire più auanti : 
uina.hi villo, & vede tutte le cofe in- Vjm,& ego b.mofum fub pott fiate co- 
quel terfiffimo , & limpidiflìmo fpec- I htuius,babensfub me,&c. Horpoteua 
chio della fua Diuina Elfenza & iefoi dir meglio vn Oratore, & va Tcolo- 

cit , come di prcfencc, ò le cofe che fia- go,di quello che d ice vn loldato: però 
no fatte, ò che fi faccino, ò che hanno non è di mcrauiglia,che il Sacro Euà« 
da farli , & con la feienza fiumana- gelilla dichi,audiens auttm Iefus,mira- 
quell Anima Santiffima conofcc nel tustfliAmi non è di merauigl/a, che 
verbo oue rilucono,& per habiti infu- Chrillo fimerauigli,& dichi, non itine- 
fi tutte quelle cofc di cui è capace , in ni tantamfidem m Ifrach oh lode,& lo- 
quel modo,che fe gli conuiene , fi che de di candidezza,di fede: onde con- 
pcrl’vna, & per l'altra feientia diui- ragione polso direcon l'Ecckfialli- 1*1.41, 
na,& humana, come fi è detto, potè- co: Vulcritudinc candoris eius admirabi- 
mo concludere, che, Hibii tjl mirabile tur oculut ; & certo fri tutti i colori ti 
inconfpctlu eius : Et qual cofadunq:po- più bcl!o,& il più grato,c il biàco.ou- 
teua apportar merauiglia à vn cuore de auiene che l'occhio nós ammiri, ò 
magnammo coin è il cuor diChrillo? oeU'intenforofso,ò nelPinrcnfo nc- 
& cerco vn'illeffa cSfa reca meraui gro »! ma fi bene nell intenfo bianco, 
glia al plebeo , & non reca meraui- che però con merauiglia diciamo del 
gliaal nobile , reca merauiglia all*- latte, ò d'altro fienile ; oh com’è bian- 
ignoràte, e nó reca merauiglia al dot co?& cofi per appunto l’occhio ince- 
to; cofi altre cofc recano merauiglia riore di Chrillo , non tanto s’ammira. 
all'Intorno , che non recano maraui- dell'hum ilei , della pieci, c dell' hofpi^ v * * 
glia à Dio; Di che dunque Chrillo ve- caliti del Centurione, quanto della— 
rohuomo,& vero Iddio fi meraui- bellezza del candore della fua fede, 
glia, che di efso parlando 1’Euaageli- Tulcritudinem candoris eius admirabi- 
fta dica : jiudiens auttm lejus , mitatus turoculus : et qual cofa fa più bella , e 
efl lo dirò io, & lo fapctc ancor voiò più candida vn’anima,chelafede?di 
Dotti; fi marauislia Chrillo non per- quella fede , io parlo , che Icua ogni 
che vegga qualche cofa nuoua, & in- macchia , & ogni bruttezza, come fi A a a* 
lolita, che prima non hauefsc,ò vedu legge ne gl’atti de gl’ Apolidi . Fide *•**• 

ta, ò preucdut3,ma fi meraniglia del- purificane corda hominum, qaeflo è quel 
i'efpcricnza che fi della medicina del candido bifso di cui ragiona nella— 
fùo propriopretiofiliìmo fangue, che fua Apocalifse Giouanni , con quello Af>ot , 
fia cofi operatorio , & cofi efficace- fi vede , e fi fà bella l'anima : Bifmum »• 
auàd, che lo fparga nel Giluario mó- autem funt iufìificationes fanftorum : et 
tc,in quella mamcra.che fi ammira— li Santi fi giullificano con la fede dice 
vn Medico dell' opcrationi del Reo- Paolo Apollolo. luflificati ergo ex fide, 

barbaro in euacuar la bile.chc (àpeua pacem babemusad D;um\ però con ra- 
nondimcno, che per la fua facolta l'e- gione potemo dire di quello Centu- 
uacuauatcofi Chrillo:«i/rat*J tfl,& tu rione : Tulcbritudmem candoris eius ad- 
diens m ratus efl, audiens.vnì preghic- mirabiturocu'us , perche cofi denota in 

tacoli affettilo fr-Dominc puer meus ia- . lui labrutczza dell' Idolatria, et la ne- 
grezza 
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grezza de gl’altri peccatirqual occhio na , crefce grandemente * &crefco 
dunque, ò interiore, ò citeriore» òdi aguzzo in modo di piramide con bel- 
Chrifio , ò de gl’huomini , è che non la proportione di parici di rami, & éi 
s’ammiri di quella mutatione di brut- fronde, che però è honoreuolc,& gra- 

tezza ,in bellezza , et dinegre**a— tiofo, hor così , è il Centurione, che 
in candore ? Anziconfiderandoquc- aguifa di terebinto con l’altezza pira- 
fi' alma ornata di tante virtù , e di midale delia fua fède, qua furfum funt 
tante gratie non dica; Quampulcbra qusrit , & non qua [aperte rram: hà di 
« , & quam decora chariffima in deh- più l'ampiezza de rami nell'operatio- 
«fj ; due volte bella apprefso Id- ne, fi che operando conforme al la Te- 
dio , & apprefso gl* hnomini ; però , de ch'egli tienetpuò veramente dire , 
quam pulcbra , & quam decora , ma extendi ramos meos : Si perche le fue 
in deìtent , di tante virtù, ciré quali di operationi fono efemplari , & merito- 
delitic fi gode , e fi fruifee ; onde con rie , può con ogni ragione concludc- 
ragione dice Chrifto di quell' alma re,& rami mtibonous,& grafia» honoris 

cefi ornata, ccofi bella. apprefso gi’huomini , & grana, 

Noti imttm tanti fidem in ifrael ,oh fe- prcfso i Dio , honoris per l’cfsem* 
Ùe,oblode,ohfedeCécuriana,oh lode pio , & grana , per il merito : Di- 
dcl Centurione, che in tutto Ifrae le, & damo dunque, ò die fi famigli al- 
ia tutta laGiudea ou’cra fiato manda- la palma , che nella feorza è nuda, Se 
eo , non haueua trouata così pronta- brutta, & nella cima è verdegiante, Se 
Jcdu, Se così gran fede come in quell’- fiorita , ò al Terebinto il cui frutto , ò 
feoomo gentile, fede dunque cercaua rofso,ò biaco,vcro odorifero^ (oauc, 
Chrifio', Se fede cerca fiora, & non- Tempre potiamo dir con Chnftoi'H 0 » 

frollandola , dice, non inuem cantata fi- inuem tantam fidem in Ifraei , cioè à cò- 

de», pecche data la coroparatioue, fù paratione di tutti gl’afiri,chc hora fa- 
maggiore la fua fede , della fede di no nella Giudea : quello è i guifa di 
tutti gl'afirù Quindi è che potemo di palma tra grafiti alberi communi , 
*•"> 7 * re di efso quel della Cantica ; Statura nudo , & brutto, prima nella feorzau, 
tua affirntlata cft palma: li palma è prò- dell'Idolatria , ma verde, & fiorito 
fondiiiìma di radici , & il Centurione nella cima, eh 'è il fine di mille Santil- 
è profondiamo d'humilti , la palma fimc virtù, & però fri tutti gi'huorai- 
èalca più d'ogn’altro albero, St il Cc- ni in Ilraeie, porta la palma nella fede 

turione è più eminente di fede di tut- & nell acr eden aa » 

... ti quelli cnerauo in Ifraele : oltre che Ouero diciamo miteni tantam 
del multo dice Dauide : lufius yt palma fidem mlfrael perche il Ccntùriono in 
fioritoti 8cdcl qiufio foggionge Paolo tutta Siria , & in tutta la Paleftmaè i 
Apoftolo. I ufi us ex fide viuit : la palma guifadi Terebinto , che con i frutti, o 

(idd in fesco di vittoria d vincitori , Se rolfi di cariti, ò bianchi di fedc,appor- 

ia fede è cagione di far Tempre nelle ta à gl’ altri diletto , & in fc ftefso mc- 
battasliedi diuerfe tentatiom vincere rito , & corona : hor vedete fc il dire 
i Santi: Sanili per fidem, viccrmt Regna: T^on inuenì &c. è lode fopr?. ogni to- 

nerò diciamo con Chrifio, 'Hsninue- deichc però polliamo dire di «so, co- 
mi fjnfjw fidem in ifraei, perche, fiat»- me di quella donna , chetralamofii- 
ra eins affimilaU tjlpahnx; Anzi dichi «dine delle donne deboli ella lolahif- 
e ofi fiet'so quello deli'Ecclcfiaftico : fc la forte di cui difse il huia-Et Uudct 

feel.M- ET) quali tbcrcbintus extendi ramos me- eam in portis opera citaci quello dicia- 
of & rami niei honoris gratta : il mo , Ec laudent eum in portis,vuoà'en- 

Terebinto nella Siria , & nella Palefii- trarenella Cbicfa, & vnirli col nume- 
ro 
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rò de credati, l’altra d’entrar nel Cie- credeflì perfecramenté, tu temerefti , 
lo per congiongerfi con la molcicudi- & operarefti in altro modo di quel 
redirc^nanti; & non dice, che Lau- che tu fai:è attiene buona d’efferinfe* 
dent entri tn porti s bominis , perche ben_. dcle i Dio , & al proflimo ? à Dio di 
fpcfso gl’huoroini lodano quello che rompere la fede batte f male: al proifi* 
fi dourebbe bfaftnare, & pure ; Lauda- mo di romper la fede firaternale : alla 
WI tur peccamindcfidcrqsanim* fu*, & moglie di rompere la fede coniugale? 

* iniquus benedicitur, dice il Reggio Pro- onde è neceflario.che iodica con Ge* 
fcta;Ouero,non die c,Laudet eum fides, remia : Terifi fides, <T ab! aia efl de ore [{t 
afsolutaméce, perche , fides fine operibus eorum Non vi fono hoggi trà gl’huo- 
mortiu efì , ma dice , Lindent ci» in portis mini fe non infedeltà, frodi, inganni , 

bownis , cioè in preséza de glhuomini, Se bupieda fede è morta, la fede è tol- 
8f in prefenza di Dio , opera eius , per- ta dal cuore, dalla bocca, & dalle rob- 

chc l'opera loda il Madlro.fi corno » be:dal cuore.ch’è fraudolente, dalla., 

vir fidelis,dicc il fauio ,multum laudabi ■ bocca,ch’è bnggiarda, & dalle robbe 

rromtb- turche s’intcndc di quello che ferma- che fono falfific‘ate:& qual cuore tro- 
c.ns. mente crede , Se viuecon ragiono , uatefchietto , & lineerò , qua! bocca 
in quefio modo , cosi anco , mu- reale, Se verace; Seguali robbe che nó 
liertmens Dominarti ipfalaudabitur, la frano falfificate?più diróeon Cimilo 
doue è da notare, che nò die e,tredens , non in voftra lode, ma in volito biafi- 

perche molti lo credono, ma nó lo te- mo : "Hon inuenifidem in Jfrael, non c’è 
mono), perche nò lo credono perfètta- fede nel mondo , & non dico tantam fi- 
mentc con fede viua.con fede fermalo dem , perche non poffo dire ne tanca , 
fede có opcre.ma có fede morta.có fe- ne quanta , douc non ci è fede alfolu* 
de inferma.còfedefenz’opcce Dice,//- ramente, in ifraelfm quello Ifraele del 
wéijChe nó fi può temere perfettamé- Chriftianefrno, perche fe non fitroua 
tc di timore filiale, fe nó fi crede anco fede in Turchia , c colerabile, mentre 
perfettamente: hor ecco la mera lode non è fede in quello, che a Dio la nic- 
deì Chrifliano.nó di creder folamétc, "a; ma che non fi troni fede nel Chri- 
tna di operare,& di temere di timore ltianefmo»qudlo è male fopra ogn’at- 
filialc ; & fe bene il Centurione non rro malc;horsù Chrifliano fedclo , 
parche fia lodato , fe non della fede , ch’è crederci operare: Eftofidelisvf- Apo-nn 
nondimeno, è lodato anco dell’altre que ad mortevi, & dabo ubi corniti vii te, 

virtù , maè lodato principalmente^ dicel’EuangciiflaGiouaniinpcrfona 
della fede come porta di tutte le vir- di ChrilloalChriiliano fedele, fe voi 
tù, perche, fine fide imponibile cfl place- il premio,credi come il Centurione. 

re D:o , & omnia poffibilia futit credenti: Vaie , & ficut credidifii fiat libi ; lo 

Ouero lo loda della fede per ripren- grane fi mifurano i mifura di fede NF. 
dere con quella lode li Giudei.che nó Vnicttique Deus dinifìt menfuram fidei , 
gli credemmo: quali gli diccfle.à vo- d ice Paolo ApoiloioiFniaiirjue diuiftt, 
lira confufione ò Giudei , che in voi , perche , diuiftonesgrattarum firn , vnus Uf*’* 
che dourelli credere , non hò trouato acque idem fpiritus diwdcns jingtdis prò 
tanca fede, quanto in quello Gentile , vt vult, dicei’ifteffo Apoftolò , iru 
& Idolatra : & quello iddio fi d ird i Chrifio fùfenza diu»fionc,&sézarai- 
noi nel giorno del Giuditio i conili- fura, come dice Giouanni al terzo , noa 
fioa noijra ò Chriftiani : T^n inueni enim ad menfuram Deus dat fpùitum >, 
tantam fidem inter vor, Anzi ne lede, ne che s'intéde di Chrifto, perche deple- 
pietà, ne hofpltalicd, ne humilcd, no mudine eius omnesnosaccepimus , i gl’, 
cola alcuna: pésche fe haucifi fede , a c altri poi , canto fe grane granfiai* , 
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quanto la fede, qua per dilefttonem ape • 
raiur, De us dal ad menfuranrpcrchc fe- 
a i iph, condo dice San Paolo d gl'Efeii : Vni- 
* A ‘ ctiique noftrum data c(i grada fecundum 
menfuram donadonìs Cbri/ii ; & notato» 
che dice , fccuudum menfuram donano - 
ms Cbrifli , perche la gratta nen è dal 
fato, ò da! merito, ma da Chrifto e he 
n*è padrone, & donatore: hor ecco la 
gratia,& ecco la mi fura. yaie,& ficut 
tredidifinfitt tib’,credidijh , ecco la pri- 
ma grada, fiat dbi, ecco la fccóda gra- 
tiaiouero ,ficut creiidifii prò menfura fi- 
dei, quia credit omnia poffc,diex l’Inter- 
lineare , aut indicai per jìdem merwffe , 
fiat ubi, perche , vnicuique ficut credit, 
ita fit , ecco la mifura, & ecco il fegno 
euidente delia gratia che gli concede: 
Et fanatus e\ì puer rx dia bora: che vn_ 
medicamento habbta gimmo all’in- 
fermo, fi conofce dalla lanità.che l’in- 
fermo riccue , & che quella grafia lia 
efficace, fi conofce dalla fanitd ricupe- 
rata dall'infermo paralitico , & però 
dice il facto Euangehfta,eSr fanatus efl 
puer ex illa bora : fanatus efi , ecco la 
pfoua della fede del Ccturione , dii fa 
wtas ferui fequitur, dice l’Interlineare; 
Tuer , ecco il merito del padrone che 
può giouare al leruo, dice Rabano ci- 
tato nella Catena: ex illa bora, ecco la 
potenza di Chrifto , che non folo fi 
inoltra nel fanarlo , ma nel lanario in 
vn momento dice il Padre SanGio- 
uan Chrifollomo neH’homilia : Hor 


chi diri, che in tutte le cofe, Se in tut- 
te l'infermità ,ò fpirituali.ò corporali 
non polla far il fimile Chrilto noftro 
Redentore ? Deh Chriltiano infermo 

f »ur troppo di mille infirmiti morta- 
i, ricorri à Chrifto , & di meco con-, 
tutto il tuo cuore damane : Sana me 
Domine, & fanabor , faluum mefac , & 
faluus ero,qitoniam laus mea tu es, da te 
riccucrò la fam'td.da te la falute,da te 
la Iodc,& da tc ogni gratia: Dunque , 
fana mini am me am , quia peccala libi . 
Ego dixi Domine mifercre me<i come hò 
fatto io.così fate voi vuol dir il Profe- 
ta N. fi fecutus es err antem , fequere 
penitcntem,Si dite in quello principio 
di quella sàta qtiarefima; Miferere mei 
Domine, fina animam meam,qnia pecea- 
uitibi : Tu puoi, fe vuoi, perche» Do- 
minus , pero mifercre, & fana: Miferere 
«ri, perche, mifereris omnium: & fana » 
perche fei il vero Medico deli'anime 
nollre : di quelle due cofc hò bifogno 
Signore di mifericordia, & dilaniti, 
dunque perche mi conforto mifero , 
miferere, apri TabifTo delle tuemiferi- 
cordie , & adorbilci rabido delie mie 
un ferie , & perche mi confedo infer- 
mo, & però fana : già io lo credo, già 
io lo confedo , che fc tu vuoi , il tutto 
potrai, di tu hora ,vadc, & ficut credi - 
dilli, fia t libi , che io dirò per flabilita 
conci ufione , & fanata e fi anima mea 
ex illa bara : il che Iddio ci conceda à 
tutti. Amen. 
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P R O E MI O TERZO 

Per la Feria Seda delle Ceneri. 


A Morofo precetto , fingolar 
beneficio, fetuida oratione, 
ricca mercede, lucidilfimo 
Sole , cclefte rugiada, vali- 
diffimo argomento , efficaciffimo cf- 
sepio » St alciflìma perfezione, ci rap- 
pr cfenta hoggi il canccllier Matteo 
«el corrente Vangelo N- 

Perfezione a tutti i giuftijcffcmpio 


à rozzo popolo , argomento à depra- 
uato intelletto, rugiada à ficibonda-, 
terra, foleà denfc tenebre, mercede à 
fido amante , oratione ad vtiliti del 
fratello , beneficio à fauorcdelfuo 
prodìmo,& Precetto à tutto il mòdo. 
Precetto, che pcrdona,& condona, 
beneficio, che folleua, e confola, ora- 
cionc,chc fupplica^pregajmcrcedc, 

che 


Google 
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che dftà, e arricchifce.fole, che fgom- dierno ò miei vditori 
bra.c illumina, rugiada, che irriga, e Ma voi ò inclito mio Signore , che 

feconda , argomento , che ftringe, & fiete della perfettione la forma, dcll‘- 
proua, esempio, che moue,e commo- efsempio l'originaJe, dell 'argomento, 
ue.e perfettione che glorifica^ beati- lavcriri.della rugiada la nube,dcl iole 
fica . il fplendorc,della mercede il premio, 

Perfettione, che l tutti porge efsé- dell orationc il macftro , del benefi- 
pio ; Efsempio , che chi l’ammira ar- cio.il benefattore, e del precetto l’of- 
gomenta . feruanza . 

Argomento , che ragiona della ru- Mentre io fpieg o d tuoi diletti del 

J *iada:Rugiada che rintrefea doppo il precetto l’obligatione che ciafchedu* 

ole : fole , che dimoitra la mercede , no tiene di perdonare 1'ingiurie al fuo 
mercede , che fi riceue neH'orationc : ncmicojlafciando da parte del benefi- 

Orationc , che rende gratie del bene- ciò la grandezza, deH’oratione la con- 
fido: e Beneficio, che ofserua il diuin danza , delia mercede la digniti , del 
Precetto . fole greffetti , del la rugiada , i frutti , 

Precetto, che porta feco l'amorcj . dell’argomento la fottigliczza , dell'- 
Ilo auten dico yabis : diligile inimicos efsempio la perfettione , e della pcr- 
ycftres. Benefìcio, che cfsercita la cari- fettiouc l’Idea : 
tà . Bene fune bis, qui oderuntvos . Ora- Fate che io col voftro fauore facci 

tionc,che fomenta la diIettione.©ojfe acquifto della vera perfettione , per 
properJequentibus,& caliiniantibus yos. efser doppo quella acquiftata, vn viuo 
Mercede, che coltituifce l'herede . Vt efsempio à miei deuoti ascoltanti , e 
fin sfili ) Ti tris veflri qui in Cflis e fi. So- con veridico argomento fgombri da 
le.che fcuopre ramante. Quifotetnjuu effi le tenebre dell'ignoràza per mez- 
uriri facii fuper bonos, & malos. Rugia- r o della rugiada della tua diuina dot- 
da , che fmorza gl’odij . Tluitfuper ih crina, & à guifa di chiaro fole additi la 
fios,& iniujìos. .Argomento, che doma mercede, la quale con l'oratione s’ac- 

i curioii.S i diligicis t os, qui yos diltgunt, quifta in far Tempre beneficio al prof- 
qmm mercedem babebitisì Efsépiochc fimo, & ofseruare intieramente verfo 
debella, c abbatte i fuperbi. Tranne, & di quelli che ci moleftano l'obligatio- 
Etbnici factunt hoc ? e perfettione .che n e del precetto deJI'amorc.Tanto con 
non hi meta. E fi ole ergo vos perfetti, fi humiltà io chiedo , c più che tanto 

cut & Pater yefier cpltfiis perfeRus efi . dalla tua benignità alpctto . Ioco- 
Quefta è 1 Iftcm del Vangelo ho- | minciamo. 

P R E D I C A PER I L VENERDÌ 

Delle Ceneri . 

Ztudifiis quia diftum efi antiquis , diliget proxìmum tuum , & odio babebis ini - 
nicum tuum . Matih.cap. j. 

S Equefl’animi humani, chcdou- non farebbe necefrario , che fi affi. 
rebbono cfler ricetto di pieci .ricatterò tanto i Predicatori fopnu- 
naturalc ,& di cariti Chriflia- quelli pergami d pervadere l'araor 
na , non fodero flanza d’ire , d’odij , del proffimo : Ma perche gl’huomf- 
«i rancori > & tentine di vendette# , ni lafciato il proprio , & naturale , di- 

ucn- 
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Dentano inhumani , & ferini , fi che d feendo pur troppo e /Ter falle, nó ofor- 
lor paragone, par che poco fiala feri- no fcriuerle gl Antichi, ma come co- 
ta , & di leoni, & d’Orfi: è neceflario, fa, che fegnifle da precetto dileguo 1'- 
chc alzino le voci ,& riprendalo fej infcgnauano così d vocc.romc fofle_» 
crudeltà , & de te fi ino le fcritd , & di- fcritte nella legge , cioè, che fi a mafie 
moftrino l’ofiinationi, & ammirino le il profilino , & s’odisfle l'inimico: oh 
pertinacie di quei , che d precetti di Arpie delle fcritture, oh profanatori 
Chrifio fon cosi renitenti , &cosìca- delle Ieggi,anco quello precetto dV 
uellofi, che hora dicono, che nó è pof- amare il profiìmo forfi haurebbono 
fibilcamarc,chigl’odia;horachenon negato,comedigiàrhàno pcrucrtito 
è fpedientc apprezzar chi gli difprez- fe non foflc fiato icritto in più luoghi. 
*a ; hora che non è hanorc d prc- Et certo N. quanto à Giudei, loro 
gare per chi gli maledice ; hora ch'c haurebbono Tempre detto, come dico* 
vergogna d far bene.d chi gli fd male, no àch’adcfiò,chc il precetto d’amare 
& quando gli s’antepógonoi premij , il profilino, s’intéde, che l’vn Giudeo , 
& l’vtilitd che fi riceue per amar Tini- ami l’altro Giudeo, & fuori della lor’- 
mico,Iericufano,& fe con la bocca nó natione, odiar tutti: Quindi è, che Id* 
ciano dir quefta biafiema , quant e di dio commandaua cfpreflamcnte che 
non clTer Chrilliano, ò di (limar poco haueffero iempre guerra, & con Ama- 
d’efTcr figliuoli diDio:almenocó certi lechiti , & con Cananei , Se con altro 
vifacci torti, con vncertomouerdila- gene' Idolatre, &r che nella legge non 
bra, & lo dichiarano pur troppo, & lo era fcritto altro, fe non quello : Diliget 
feoprono manifcftameme ; oh vergo- amimi» tuum ficut teipj'um , dal qual 
gna de pazzi módani:gl‘huomini, che prececto fi doueuacauareneceflfaria- 
portano il nome di pietd fcritto in fró mente,che fi doueuano amare grami- 
te,riculano d’efler humani,d’cfler pie- ci,dunque fi doueuano odiar gl’inimi- 
tofi ?&inqual petto, Scinqualcuore ci,& quello è quel che dice Chrifio ; 
fi trouard la pietd , fe glhuomini no <Audiflis quia diclum efl antiquìs &c. 8c 
fon priui?Horsù voglio prouar aneli’- quello detto è anco fcritto , c 'rodio 
io quella mattina fe voi fece humani ò babebis inimicum tuum, de quella falfa_, 
N.8c principalmente moftrarui la fai- propofitione èinuentaradalorq , & 
fitd de gl’antichi ; fecondariamente la non commandata da Dio , ò Scrittsu» 
veritd di Chrifio , terzo Pvtilitd cho nella legge : Et quanto fia falla quella 
potrete cauare , amando l’inimico, & illatione.chc loro cauauano dal prc- 
tutte cauate dail’EuangcIo qual dico cetto della legge , lo potremo vedere 
t/tudijhs quid didum efl antiquìs , di- folo cófideràno il nome del proffi mo : 
liges proximum tuum , & odio habe- horvdite di grada quel Dottore della 
bis inimicum tuum : ecco la faHìtd de legge volendo tentar Chrifio gl’andò 
gli antichi. Ego autemdicovobis , di- d dimandare che cola doucua fare per 
Urite inimicos vtflros , ecco la veritd di pofieder la vita cterna:Chrifto gli ri- 
cKrifto ; Vt fitis fili ) Tatris vefiri qui in fpole in quefta maniera. In legge quii 
Cali efl, Se ecco l’vtilitd che fe ne caua: fcriptum ej lì foggionfc all’hora il Dot- 

ma cominciamo da principio . tore: Dilige s Dominum Deum tuum &c. 

jtudiflis quia diBum efl anttquisiqua- & proximum tuum ficut te tpfuniì Ma il 

fi dirli volefle Chrifio , vdifte mai , ò maligno,v»fe« tuflificarefe i/uii.fiegue 
mici Difcepoli quel Tuono , v’arriuo- ancora nel dimandare così replicando 
rono mai all’orecchic quelle parolo' C>~ quisefl meusproximusìSc Chrifio gli 
priuc di carità, & d’amore, che cono-, rifponde.g«i«tó defccndebat ab Hicrufa - 

lem 
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li in Hierico,et incidit in lattaria, qui de- 
fpoliauei ùt rum, & plagis impcjins abie- 
runt lemmi ho relitto; oh che parole pie- 
ne di carità, & amore, quidam, ò fia_/ 
Giudeo ,ò Cananeo, ò Amalachira_» 
pur che tu huomo , che habbia necef- 
fità, & bifognojtù per pietà lnimana , 
&Chriftiana, lo dcui /occorrere: per 
quella firada oue giaceua il fauciato 
pafsò prima vn Sacerdote che di quel 
mifero non hebbe pietà alcuna, pafsò 
poi vn Lenita, lo vidde, ne tampoco 
gli ne venne compatitone , alla fino , 
paffa vn Samaritano , ne più toltolo 
vede, che precipita di fella , che gli s*. 
accolta, che gli medica, & con vino , 
& con oglio le piaghe , gli liga^ 
le ferite , Io mette (opra il proprio 
giumento , alla fine lo conduce all'- 
liofteria , & all'hofte caldamente lo 
raccomanda , gli paga due denari , & 
finalmente lì obliga.di pagarne anco 
più fc farà dibiiogno:hor di quelli tre, 
& dei Sacerdote , & del Leuita , Se del 
Samaritano : Quis horum trium dicitur 
effe proximut,ilti qui incidit in latranti ? 
Rifpcfe il Dottore: Quifccit miferieor- 
diamtnillum , & afi'hora Chnflo fo- 
gionf e, vaie , & tufac fmiliter, donde 
cariamo due co fe, chi fia il profilino , 
ecco la prima , & quello che douemo 
far noi con il proffimo , ecco la fecom 
da ; il profilino, fecondo quello detto 
Euangelico , è quello da cui polliamo 
riceuere mifericordia , & quello al 
quale noi potemo vfar mifericordia j 
quello da cui potemo riceuere miferi- 
cordia ( intendendo di quella imferi- 
cordia che include compatitone ) è la 
facrauffima humanicà di Chrilto,fono 
gl'Angioli,& gl'Beati, quella humani- 
tà gloriola è il noftroveroSamarita- 
no,che vuol dir Cuftode,& cuflodìt noi 
ab ornai malo, da ogni male di colpa & 
da ogni male di penaigl'Angiolici cu 
ftod ifcono, Angela fuis Deus mandauit 
de tr,vreufìodiam te m omnibus vijstws* 
& i Boati ci procegonp, hor quelli fon j 
quelli che viauo có noi oufcncordia , | 


ecco i noftri amici , ecco i noftri 
profiimi j TJondicam vosferuos , fed 
amicos meos , diflc Chrifto à i fuoi Di-. 
fccpoli.-Quelli poi à quali noi potemo 
vfar mifcncordia ,& da quali potemo 
riceuere mifcricordia,fon tutti li Via- 
tori , & perche l aniaic che fono nel 
Purgatorio non fono ancora in termi- 
ne, fi come da loro potemo ricalerà* 
mifericordia con il pregare Iddio che 
fanno per noi , cosìdanoiriceuotió 
mifericordia con il pregare che fa- 
remo per loro cgraltrihuominiche 
viuono nel mondò ancora , perche fo- 
no creati afomiglianzadi Dio come 
fiamo flati creati noi , & perche fono 
capaci deli’iftefla beatitudine, che fia- 
mo capaci noi, fon tutti noftri profili- 
mi, & come profiimi douemo amarli: 
hor fe proffimo è quello dal quale noi 
potemo riceuere mifericordia , &al 
quale potemo vfar mifericordia , fono 
tutti grhuomini,ò fiano Giudei, ò fia- 
no Gentili, ò fiano Chriftiani.ò fiano 
Pagasti , che poffono vfar tra loro mi- 
fericordia , douemo concludere, eh T- 
vn huomo, è proffimo airaltr’huomo: 
hor fe grhuominisó profiimi l’vn,al«* 
l’altro, & il precetto è fcritto d’amare 
il proffimo, fiegue neceffariainento, 
che non hauemo perfona la quale fi 
poffiodiarc,& della qualle fi polli ve- 
rificare il detro de gl'antichi : Diliga 
proximum tuum jicut te ipfum , &i odia 
babebis inimteum tuum 
Ma fapcte voi quali fono i noftri ne- 
mici ? il demonio di cuidice San Pie- 
tro : Muerfarius vefterdiabolus circuii 
qu&rens quem deuoret, il mondo, di cuè 
dice Chnfto: Si de mundofui(fetis,murj- 
ius quodfuum eft diligerei , fed quia </e*> 
mundo non eflis,proptcrea odit vos mUdus 
la carne di cui dice S.Paolo: Caro còctt- 
pifcit adutrlusfpiritu,et fpintus aduerfus 
c arnem,bsc enim ftbt inuké aduerfanturt 
& quelli piacene à Dio ch'io vi potef- 
fe pervadere ,che gl odiaftee che gl’-* 
perfeguirafte, perche all hora hauédo 
dìi combattere co queftijoon combaci 
C tcrefti 
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farciti cof proflìmo , quello farrcbbe ch’era venuto a metterlo in terra., s 
l’odio perfetto , più gioueuole d’ogn’- Ignem veni mittere in tcrram , CT quii 
amore: VerfeSo odio, oderam illos .elice volo, nifi vi ardeatì&c ecco che ali’huo* 
Dautddc.odiaua il male negl huomi mo fatto di terra , gli di il precetto 

ni, & oon la naturatosi facciamo an- della cariti , acciò che lo metta iru* 
cor noi, lafciamo quei abufi antichi, & opra Horasi che pollo dire con il no* 

appigliamoci alla mioua dottrina di ftroconfuetoDauidde; Signore: Igni- 
ChrillOjche renoua Io fpirito,& c’rin- tum cloquium tuurn vthementer , perche 

giouenifee nel feruitio di Dio: Manda- non foto commandi, che fi amino gi’- 
tum nouum dò vobis,vt diligati s tnuicem; amici.ma che anco si amino gl’ininfi* 
7{ouum , perche nouamènte ci è fiato ci : granfici, perche volcmo & gl'ini* 
dichiarato; 'lNfo««m,perche nouamen- mici, perche ci lo commandi: glarui» 
te è fiato meffo in vfo, vi diligala inni- ci, perche ci piace, & gl’inimici, per- 
ca», fe io v’commandafle, che v’odia- checigioua; Et ecco perche quando 
ile , che v’perfeguitafte, che v’occide- diede la legge à Mosè fece apparire , 
ile, potrefie dire, che forte contro la_, & lampi,& fuoco.pcrche la legge che 
voftra natura ; ma che v’commando daua.era legge d’amore, piena di fuo- 
chc v’amate , qual cofa può erter più co di cariti:Ma fé Iddio nò era altro , 
conforme, & alla natura di quello che che cariti, altro che fuoco; Deus chari- 
ve lo commanda, eh erutto amore, & taseft : Dcusnofl.r igais confumens eft , 
alla natura vofira che fi confcrua ama- che altro potcua dare, che cariti, & a- 
do , quanto quello precetto d’amare ? more infocato ? Quindi è che i gl’ A* 

Ego aulem dico vobii diligile inimuos portoli promulgatoti di quella lègge. 
ytftros, lungi , lungi dalle falfiti degl’ difuocodi cariti , gli fece difccndere 

antichi ò N. & applicateui tutti alla nel facro Sionne,le lingue, ma lingue 
veriti di quefto nuouo precetto d’- di fuoco : Et ecce apparue>ut illit difper- 

amorc infognatoci daChrifto , così tita lingua tanquant ignis feditque luper 

fempre a noi replicando:D//i£Ùr inmi- ftngulos corna : Quello predille tanto 
tot vtflroi : fapetecom’fiChriftoper tempo prima Ifaia Profeta quando 
Jcuare le fallita degl’ Antichi, & india» dific.De Sion exibit lex, & verbum Do- n»u 
ie nel cot’de gl’huominl quefto nuo- mini de Hierufalem : Onde il Padre San 
«o precetto fi come gl’agricoltori , Giouan Chrifoftomo fopra del Sai- 
quali prima che gittano la temenza in mo primo , dice, che Chrifto è Legif» 

▼n capo. Io purgano bé bene datribo- latore, & è leg«e:LegisIatore: Domìnus 
li, da fpine.da ortiche, & altre herbo legifernofler , legge; Lex Domini m- 
dannotc , & quando non bafta il ferro maculata conuertens animai , dice Da- 
per nettarlo^ adoprano il fuoco: co- uidde:& qual legge conuerte l’animc, 
si & Chrifto a noi, mentre ci vederi- fc non quella di Chrifto? Mafoar.che, 
pieni difpincd’odij , &diortichedi in [e fin patema confitta , raddoppiai! 
rancoriiTranfiui per agrum fluiti, & ec- Padre San Giouan Chrifoftomo , & 
te totiim repleuerunt [pina, pec mondar- che viene da Sionne, & verbum Domi- 
ci , &l farci limili afe ftcfso, prima ado* ni &c. che quanto all’ertentiale , t fi in 
pra con noi il ferro del timore , & del feparabilis à Tatre , & viene da Gieru- 
cerroce:perche,£J«» iixerit fratti fuo fa- (alemme ambidue luoghi di quiete,8c 
tue, re us cntge benna, Se doue vede, che di pace,& nò di diflentioui, & d odi;; 
quefto non bafta , v’aggiongc il fuoco per i luoghi, per la pcrfona,& per la_. 
deH’amorc:Eeo ante m dico vobis, diligi- cola ifteffa che sì commanda tu deui 
te immicos veftros , quefto è quel fuoco | clfer pacihco,& quieto có il tuo prof* 
del quale parlando , diccua Chrifto, fimo, li luoghi fono Sionne, &Gerufa- 
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fannie: quaipiù fanti, & quai più ce- genti, & perché fommà verità, tr firn 
lebri ? laperfona c Chrifto, verbo del Dei in feritale docet , però lodouemo 
Padre.figlio di Dio, Dio di Dio, & la vdire, riuerire , & obedire : Peritatevi no. a, 
cofa che ti fi commanda, è che ami il tuam meditabiturguttur meum, fi dico 
tuo proflimo come te medefimo, hor ne Proucrbij di Salomone, & la bocca 
chi non lo puoi fareihor chi nó lo de- , di Chrifto non puoi dir'alcro , che il 
ff . f t ue fare? Vtinam attendijfet mattata mea‘. vero,pcrchetantoè via, quanto veri* 

[afta fuijfctftcut [lumen pax tua , dico ti, quanto vita : hora sì cne potiamo 
Ifaiajil fiume s’è percofiò non ritiene dire con la fpofa --ordinami in me cbiri - 
feeno nefluno della percufsionc , ma fatemi il Medico quando vede l’infer- 
1 obito le acque fi ricongiungono,oue mo aggrauato gl’ordina molte cofo 

altri con la percoffa cercauano diui* acciò cne fi curi , & fi fani , & Chrifto 
derlc; cosi l’huomo nó deue riferbarc quado feorqe noi poco meno che fre- 
ne minimo fegno d’odio , ma perdo- netici di rabbia, & di rancore,ci ordì* 
nar di tutto cuore>& fe vn Rè,ò vn Si na la carità, & l’amore, ordinauit in me 

gnorc temporale ti commandafle fot- ebaritatem. però dice la Spofa, eh' egli 

10 pena della propria vita, dice San-, habbia le libra di porpora , ficut fina c*p i «. 
Qiouan Chriiortomo nell'homilia_, coccinca tabù tua , la porpora ch’è di 
quarta fopra la Genefi , che tu mo- color rodò , è dinotata per la cariti 
(tratti fegni di bencuolenza d quello nelle fcritture facre , hora Chrifto hi 

che t’hi ofivfo.non lo fareftifG pure,& le labri di porpora , perche non gli 
che tu ami il tuo profiimo, te io corri- cfcono dalla bocca altro che precetti 
midi Chrifto,& non vuoi farlo ? ohi • di cariti . Ego autem <&c. Quello è il 
me mifero, & infelice peccatore , che trono portatile che fece il R è Salomo- 
temi più quello che non ti potrebbe ne nel mezzo di cui:£r*r afe enfant pur- 
dar altro , che la morte del corpo , Se pureum media charitate conflratum . 8c 
non temi qucllo.chc, babet poteflatem notate quel, afeenfum , perche la cari- 
mittendi te in ignem aiernum , oltre che ti è quella che ci fi afeendere in Cie- 
di quello ch’egli ti hi predicata la_, lo,8c incorporare con lifteflo Chrifto; 
dottrina, t'hi dato anco l*cflcmpio:hi in Comma egli è tutto fuocò , è tutto 

detto, & dice. Diligile inimica fcflms ; amore , & non può non ardere , & ab- 

• Ma hi detto ancora, Tattrignofce illis bruggiare:Ic»,pjrf« t tus làpudes ignis, 
quia nefeiunt , quid faciunt, et hora per atque jlammarum , & j noftri peccati 
noi che tanto I’offendenio ; E/ì apud non l’hanno poflùta raffreddare in co- 
Tatrcm,& f emper interpellai prò rnbis : to neflùno : jlqua multa non potuerunt 

Dunque sì come noi , cum minici effe- extinguere ebaritatem-, horsù al Gioco 
mut , tcconciliaiifumus Deo per mortem dunque di quella fornace ribaldiamo 
fili) eiusxosi mentre fiamo in ritta con la noterà tepidezza, anzi liquefiamo 

11 noftro prottìmo, riconciliamoci, a- il giaccio dell’odio , che finhora c'hi 
Oliamoci perche c’iocqmmandailfi occupato sì malamente il cuore, Sca- 
glio di Dio .Ego autem &c. Io che fon miamo non fo!o l'amico, ma l'inimi- 
Maeftro : Vos focatis me magifler , & co ancora: Ego autem dico fobis diligile 
Domine , & bene dicitisfumetentm :/ ti - mimica vejhos i gl 'inimici , hi quanto 
mus quia i Deo fenifli magtfler , dittiti inimici nó.doucmo,ne potemo amat- 
ici *.» Nicodemo: Ecce teflem populidedieis , li, perche come inimici fono odioó.Sc 

ducrm>atpracepto em Centibus , difso cattini, ma come huomini dell’inetta 
Ifaia , & perche è venuto da Dio , & natura che fei tù capace della beati»- 
perche è Maeftro,& perch'é Duce del dme,tù deni amarli, ò almenonon o* • 
popolo , & pcrch’è precettore dello diari! quant’ali’aftetto,& qoant'àll’ct 
TS ‘ C a fot- ' . 
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Ktto.porgcndofi l’occafione,ò prese- dixit, & fatta funt,ipfe tnàdauit,& crea - 
tandofi Ja ncccffird tù lo deui foccor- taftmtì& fi vocat eaqua non funt , tam- 

reTC * & aiutare Te non per altro per quam ea qua funt. Su gli rifpondono,& 
queflo folo deai amarlo , perche ce Io gl’vbidifcono : Noi che fiamo , & fia- 
commanda Chrillo,& prendi 1'cflem- mo (lati creati , & redenti da lui me- 
pio da quello ch't'dirò. Labanocra_» defimo non con prezzo vano, &eor- 
gentilc,era Idolatra, & mentre,chc* rut cibile d’oro , & d’argento , ma col 
Giacobbe (e ne fuggì da lai , & gli fuopretiofo, &inaprezabilfangue,8e 
rubbò gl’idoli , falì in tanta rabbia-* , quel che fiamo , & fperiamo d’dfcre , 
che pensò d’arriuarlo , 8t vccidcrlo , fiamo tutti da lui,allefue dimando nò 


che fi colini , fi mette in viaggio con 
quello penfiero di leuargli la vita , & 
adormentandofijgliparue, che Iddio 
g rdicefle: Caue ne qwcquam afperì lo- 
qnari scontra lacob , al fine l'arriua , & 
doppò ch’s’d lamentato alquanto , & 
querelato della fua inopinata partéza 
òc degl’Idoliche gl’erano flati ruba- 
ti, vdjte che dille : T^unc vaici mania 
mea redderctibi ma’.um , io mi poffo vé- 
dicarc dell’ingiuria che tu m’hai fatta 
ò Giacobbe, ma J Detir patnstui beri 
inibi dìxir, caue ne loquaris conira lacob 
quicquam dui na , però volentieri te la 
perdono, per quello non ti farò male 
nelluno: horfe Labano, ch’era Idola- 
tra , & per vna vifione in fogno che,* 
vidde hauere hauuta , nonfolonoru 
lece quel male ch’egli haueua ordito, 
6c poteua fare nella perfona diGia- 
cobbe,& pure non gli dille ne tampo- 
co vna minima parola ingiuriofa_» • 
quanto maggiormente noi , che fia- 
mo Chriltiani fedeli , &chevdiamo 
non infogno , ma alla (coperta dirci 
dalla bocca verace del figlio di Dio 
vero : £?o autem &c. & non han'forza 
in noi quelle parole? & non hanno ef- 
ficacia in noi Chrifliani i precetti di 
Chrillo?oh duri, oh crudi, & oh inhu- 
roani tutti quelli che i sì amorofo co- 
mando non obedifeono : Hor fentite, 
& arroliìteui iracondi , fc a i difcepoli 
di Socrate ballaua folo vdire , ipfe di- 
xit ,& taccuano, & acconfentiuano, & 
obediuano d quello che Socrate lor 
diceua : quanto maggiormente deue 
obedirc il Chrilìiano vdendo che lo 
commanda quello di cui è ktitto-Jpfe 


rifpondercmo?alli fnoi diuini precet- 
ti non obedircmo?Hor fe hebbero ta- 
ta efficacia le parole di Affatone per 
farchciferui , vccideffcro,& faceffe- 
ro del malevolo per haucrvdito dai 
lor Signore. Ego firn qui pracipio -pobis, 
quanto più deuono efier di valore , Se 
d'efficacia d Chrifliani le parole di 
Chri(le?tanto più che d quelli fi com- 
mandauail male , &di Chrifliani li 
commanda il bcne,d quelli fi commà- 
daua l’vccidere , Se d noi l’amare , a_* 
quelli commandaua Affatone, & d no» 
Dio hu manato : hor confiderate dun- 
que , quanto più male facciamo noi d 
non amare, che quelli ad obedire. Ego 
antem dico roba diiigite&c. Se mìri- 
fpondi che ti par duro, & io ti replico 
con Dauiddc : Tropter verbalabiorum 
tuorum , ego cnftodint v:as durar , dure** 
erano al menlionato Profeta le perfe- 
cutionichedi continuo gli faceua il 
Rè Saulle,& pure, perche volcua obe- 
dire a i precetti di Dio,potendo tante 
volte torgli la vita, non folo non l’oc*- 
cife , ma non l’offefe giamai 5 Aqzi lo 
raccomandò caldamente d gl’ irteli» 
fcrui diefso.che con maggiojrvigila- 
za per l’auenire lo cullodifsero , & 
quando fù vccilo fc ne dolfè, & fe ne_* 
pianfe, & concro l'vcciforè fé cruda-* 
vendetta, & lodò,& ringratiò non po- 
co quelli che gl'haueuano data hono- 
rata fcpoltura. 

Ma fe mi replichi , che il perdonare 
al tuo nemico òN. ti porta dishono- 
re,& io ti rifpondojdunqtic la legge di 
Chrifio è legge che apporta dishono- 
rc?odi a tua maggior contortone quel 

che 
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che dice il facro foglio . Hot infenfati 
yitam illorum extimabamus infantai» , 
& fnem illorum fine honore,cccc q noma- 
do computati funi intcrfitios 0(1,0" inter 
fanftosfoit illorum r/?;Dunqueèdisho- 
norato Chrifto il quale è quello, che 
à te efprcCsamcnre lo comanda , ma_. 
fenti,chc cofa egli ftefso ti replica. Ego’ 
bonorifì.t) Vatrem meum , & vos inhono- 
rjfiis me , non è dishonore ad vbedire 
i Chrifto.ò védicatiui, ò crudeli ò $5- 
guinari), & amare anco gl’inimici.ma 
ben fi , è dishonore ripugnare à Chri- 
fto, & voler fere vendetta del tuo riua- 
le , che Chrifto te la vieta : Dimmi di 
più i quello , che honore farebbe ad 
vno che s’incrudelifse contro d’vn'- 
corpo morto ? gli farebbe dishonore 
graadilfimo, non v’é dubio nefsuno, 
& apprefso Iddio, & apprefso gPhuo- 
mini del mondo, ecco dunque il cafo, 
ò il tuo nemico tu lo tieni per buono, 
ò per cattiuo?fe per buono, tu non gl’- 
potrai nocere, 'quando Iddio l’agiuta, 
fc per cattiuo,dùq;è morto di peggior 
morte, di quella ch’é vn corpo morto, 
& tu volendo far vendetta , non vedi 
che t’apporta gran dishonore, perche 
ti vendichi d’vn morto?01tre che non 
è lecito fare à te, quel che fpctta à Id- 
di o;Mibi vendiftam , & ego rettibnam, 
dice Iddio iftcfso, & ni la vuoi fare có 
le tue mani j Deh Chriliiano ama di 
tutto cuore il tuo auerfàno , perche.* 
con tutto cuore , con tutta carici , & 
con tutto amore ite quello diuin pre 
cotto lo fi Iddio , & del reflo lafcia la 
curai Dio, che Tempre opra il meglio 

! >ernoi , acciò tutti entriamq nella., 
ua gloria ; Ripofo . 

SECONDA PARTE. 

B Enefacite eis qui oderunt vos , i gT- 
huomini carnali , che non perei- 
piSt qua [unt fpirtus Dei, fe gi’é difficile 
l'amar l inimico , pili difficile gli par- 
ti il ferii bene, ma i quelli che hanno 
, tn poco lo fpirito di Dio , k bene gli 
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parri duro quanto al fenfo d’aniare 
chTodia,& far bene i chi gli fi male» 
pur tutta via, vedendo che lo coman- 
da Chrifto rcplicard cento mila vol- 
te con il fopracitato Profeta d’Ifraelc: 
Troptcr yerba labiorum tuoritm ego cu- 
fiodiui vias duras : Quelli che beuerono 
Tacque di Marath auanti che vi folfe 
gittato il legno , gridorono di sì fetta 
maniera, che le vóci,c le lamentacioni 
fi fentiuano fino al Cielo così dicen- 
do. xAmaret funt nimit aqux iflct ad bi- 
bendum ; Ma dopò, che Mosè v’gittòil 
legno , tutti le beuerono dolcemente: 
L acque amare di Marath fono gl’ini- 
mici, li quali prima che Chrifto patif- 
fc nel legno della Sita Croce , nefiùoo 
voleua amarli, ma non più tofto , che 
quefto facro Legno fu gittato in que- 
fte acque d‘odij,& di rancori, che tut- 
ti l’vuo i gara delizierò li bcuono , Se 
gPamano: Anco Giezi quando guftò 
che la colaquintida ftaua nella mine- 
ftra, grido ; Mors in olla Vater SanBe » 
ma non più tofto il SantoPofeta Eli- 
feo, vi mife della farinaachediuennej 
dolciffima; oh candida ferina, ch’è la 
carne di Chrifto, la quale fi come può 
indolcire ogni amarezza , coiì può fa- 
tiare ogni famelico appetito: Et adipe 
frumenti Jatiat te : In iomma tucce lo 
durezze, tutte l’afprezze, & tuttclc 
amarezze, che ci fi prouare il fenfo,lc 
potiamo mitigare, correggere,!!; ad- 
dolcire con l’eftempio di Chrifto ; & 
quanto al bene f ac tre is qui oderunt nos » 
à chi più hi conccffe tare gracie, e có- 
rriti tanti benefici), quanto i Giudei 
fuoi fieri pcrlecuton ? Ma fe noi vole- 
mo cercar altri cfsempij , Giofeppci 
chi fé più benefici; , che alli propri; 
fratelli che I haueuano venduro i gT- 
Ilmaeliti ? & Chrifto iftefsoichifi 
moftrò più amoreuole che i Giuda^ 
che gl’fù traditore?Anzi i chi concef- 
fe più grane , chea noi che gleraua- 
mo inimici ? & donandoci il proprio 
figlio;T\(onnc omnia cum ilio nobis dona-, 
uit.i Ma fe dopò gTcfsempi; voi e ma 
■ * C j ccrj 
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cercar l'autorità ,no>i dice liaia. Frati- 
iCi.c. il, ga furienti pan< m tunm , & eg'nos v 1- 
gofque ir. due in dimani tua} Ma fe qual- 
che vno mi rifpondcUc eh ? non s'mré- 
dedeH'inimico , odi il Sinio ne’lùoi 
Prouerbìj , e San Paolo all, Il omani le 
pài chiaramente d 1 quello Io poflonp 
tv e.if drrc:S: efu > hit inimicus tuo:, ciba tUum, 
ah ro. jj potuti; dà il 1, boc autem faciens, 

' carbone: CLugcre, fupcr caput etus , (ctu 

vedi il tuo inimico morir'di fame,edi 
fece, e lo puoi (ouenire in quella ncccf 
fiti , tù lei obligato per ogni legge , c 
di natura ,e diurna di foucnirIo,.e fetù 
lo fouenirrai, oltre che fodisfarai all - 
obligo . ma accenderai talmente di 
fuocodicaritd il tuo inimico , fho 
haurà continoua memoria d' vn tanto 
beneficio da ce nelle lue neceflìcà ri- 
eeuuto , c d'inimico ti diuentcri ami- 
co,e feruomh che gran guadagno con 
vn pezzo d i pane , cò vn poco d'acqua 
fredda , guadagnar il cuor d’vn huo 
njotpcrò conclude in quel fuo capito 
loS.Paolo: 'N.od vinci d maio, /< d vince 
inbonoma!um,d‘vn male.non fare vru 
male maggioremon ti lafciar hq orare 
davnacoùcattiua.da vna colaci né 
te.com’è il male, che s‘è vergogna sé • 
prc il perdere, e maggior vergogna.» 
quando fi perde con vno da niei to , 
che con vno da qualche coU-.'Ko.i vin- 
ci, dunque, à malo, che ti è danno, che 
t’è vergognaceli vince, che fù fempro 
lodcuole,(jr vince m borio mai uni, e così 
tiaurai doppia gloria , vna d’hauer 
vinto , te fteflo, & il demonio ,e 1 al- 
tra di hauer vinto co! bene: bene facile 
bis qui oderunt vor.pet che quello è tut- 
to il fondamento della vita dell’huo- 
s«i.c. mo dice PEcclcfialle . Et cognoui , quod 
noneffet mlnis.r.tfi tatari, Gr facete be- 
ne in vita fune l'amare.e far bene all’- 
inimico, è la bafe della perfeccioned - 
vn vero Chriftiano, perche alrrimétc: 
q uì babiurtt fubflantiam buius mundi .& 
. vidtntfratrem juum ncccflitatcmhabc- 
re,& claufent vifeera \ua ab tllo,quomo- 
do (barilai Dei manet in iUo ? fi puoi dir 
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più chiaro di quello che lo dice SanJ 
Giouanni ; oltre che lo dice anco San 
Giacomo al fccondojSi autem frattr , 
aut forornudi ftnt , & indigcant vi fi a 
quotidiano ,dicat autem aliqvis ex vobis 
il hs, ile in pace, calcfacimini , &faturx - 
mini, non dederitis autem eis qua neccffx- 
rì 1 funt corpo i,quid proderiiìic vuol di- 
re quello gloriof’o A portolo , fe Chri- 
ftiano , ò Chriftiana haurà necdfitd ò 
di vcftimentOjò di vitto, & voi che ha- 
uete la polfibilitinon li fouenitc, che 
vi gioua di chiamami Chriftiani , di 
vantami che credete in Chrifto fenó 
fate l’opere da veri Chriftiani ? Bene- 
ficile, dunque, & bene facile bis qui oie- 
runt vos, che fe bene quando gt’mimici 
non hanno tanto bifogno , è di coni- 
glio, c de perltttJonc, nòdimenó qu5- 
do voi li ronofi ete bifognofi.è di pre- 
cetto, e di rcceliìtà,& à fare il contra- 
rio fi pecca, e poco gioua il chiamarli 
Chriltiano:£r orate prò ptrfequentibus, 

& calmimi antibus v>x , oh che regole^ 

C iene di carità, e d’amore, prima voler 
enc à gl'inimici , fecondariamento 
far bene à quelli che vi odiano , e tcr- 
zoorarc per. chi vi calunnia, & v’per- 
feguita , quali più apertaméte dir vo- 
lcffe , quanto lete , quanto hauete , o 
quanto potete, tutto c con il cuore, e.» 
con la lingua , c con l’opere dateuià 
beneficare gl’inimicùcon il cuore, di- 
luite, con la i ingua, orate, e con l'ope- 
rc, bem facile ; perche, diligere , cfì bene 
velie, orme, efl benediccrr, c foccorreui, 
e fi bene facete , che però San Paolo ad 
Rom.gl’cforta.non folo che non róda- 
no mal per male , ma ne meno dicano 
male per gran male che à loro felle-» *<*$*.<>. 
detto:? qjllum mal um prò malo r. ddm- 
tes,nequc mxtediflum prò maledico , fed 
è contrari 0 benedicemes , c prima haue* 
ua detto, B ne dicit e peifcquenttbus vos, 
benedicite, & nolite malcdiccrcibcnrdici- 
te, cioè, bene orafe, dice la Glofa, e per- 
che z\be ne or aie, bifogna accoppiarci- . 
cere con le parole , però S. Paolo dice 
due volte, benedicite, vna che corrifpó- 

da 
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da al cuore, e l'altra che corrifponda 
alla lingua , orate in Tomaia , e con il 
' cuore, e con la lingua prò perfetfuenti- 
bus , & calumniantibus vosi cosi fece,» 
Mosè quando per quel duro popolo , 
che gli fù tanto contrario : Aat dele 
me de libro v:tx,aut parte populo buie : 
cosi fece Samuele, anzi che temendo 
il popolo, che dio Samuele ceflaffc d’- 
• orar® per loro.vditc che gli rifponde; 
jtbfit a me pacatimi b:c,vt ceffo» orare 
prò vobis , anzi orando per voi che fete 
mici ca/ùniatori,e perfccutori.Iafcia- 
mo,& à voi, & a poflcri vn vero cfsé- 
pio di cariti , c d’amore , e d i quefla— 
maniera. Docebovosviam uflam ,& 
borni ftegue a! noltro proposto il Rè 
Dauiddc, e così dice : Si reddidi retri- 
buenttbus tnibi mala , dccidam merito ab 
inimicis me:. s ìnanis , cioè , fe io non hò 
amato,fouenuto,e pregato giuflamé • 
te Iddio peri miei nemici, perderò il 
frutto,& il guadagna che da vna tant’ 
opera ne viene per mia falute:& il pa 
ticntiffimoGiob alludendo alle me- 
defime parole di Dauiddc, cosi ripi 
1 1) glia : Si gauifus fura adrumam eius qui 
' me oderat,& cxultaui quod inueniffet tu • I 
malum, Iddio mi caftighi.e mi punifea’ 1 
feucramentc : oh carramici di Dio , 
che amarono , che non offefero, cho 
pregarono per fllorproflimo, e per- 
che amauano Iddio , amananoaaco 
gl’inimici in ordine i Dio: Ma che di- 
rò di S.Giacomo, di S. Stefano,di San 
I,orczo, c di Chriflo Beffo che furono 
tanto fomenti , tanto follcciti, e tanto 
pronti di pregare per quelli , che gli 
perfeguitauano.Sc vccideuano?S.Gia- 
comofratellodi Chriflo come di car- 
ne, così di fpirito, fe bene lapidato , e 
precipitato dal piu emìnéte del tem- 
pio giaceua fracaffato , c femiuiuo nel 
pauimento di elio , pure alzaudo le» 
mani al Cielo , diccua in quella ma- 
niera .Ignofce eis Domine, quia nefeiunt, 
quid faciut, così di Stefano, così di Lo- 
ienzo,e così di Chriflo fteffo, regola , 
forma , c norma d'ognì amore, cd’o- 
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gni cariti, che vece di àitc.ViniìcaDo- 
mine I tnguinem meum, ò come Zacha • 
x\r,Viieat Dominus, & requirat, dille , 
Tater ignofce iSis quia &c. hor chi faèi 
tanto duro, e rato pertinace, che à tari- 
ti effèmpi nò lì voglia rifolucre, nò fò- 
lo di nò odiare l’inimico, chequeflo’è 
obliato di farlo ogn'huomo , ancor- 
ché freddo nella cariti , ma d’amarlo 
in ordine i Dio , come Chriflo amò , 
& ama tutti noi , farli beneficio , Ò al- 
meno fouenirlo in tempo di neceffi- 
tà, e non folo non efcludcrlo dall’ora- 
tiorii vniucrfali , cheli fanno d'alla_» 
Chicf3 , e da tutti i membri di ella i». 
differentemente per amici , e per ini- 
mici , ma far qualche oratione parti- 
colare, acciò che fi rauegga, e d’mirtii- 
co fi facci amico.e s'emendi, e s’falui; 
cosi tenderete alla perfettione , così 
feguiretc l’effempio di Chriflo ; Qui 
cum malcdicerc!ur,non milcdicebat, curri 
paieretur ,non comminabamr , tradebat 
enim indicanti fc ini ufi è , e douete farlo 
infallibilmente fe defiderate faluarui, 
& efl'er figli di Dio . 

Pifitis fili j Tatris veffris qui in Coe'is 
ejt : il figlio non deue degenerare dii 
Padre.il noftro Padre, che ci hi crei- 
ti, è Dio, dunque Ejìote mifericordes,fì- 
cut & Tater vcfiermifeiicors efl : Il Pa- 
dre, che ci hi redenti è Chriflo , dun- 
que forni gliateui i Chriflo , obeditei 
Chriflo .-ogni figlio deue obedireal 
Padre , c noi non vorremo obedire i 
Dio , che ogni giorno lo chiamiamo 
mille volte Padre?!* Aquila proua i fi- 
gli fe só fuoi alli raggi del fole, e Chri- 
lto vuol far efpcrienza di noi fe gl’fia- 
mo figli alli raggi dellacariti.-rOrefi- 
« C °1 fuoco fi paragone dell’oro , o 
Chriflo fi paragoncdella noflra bon- 
tà col fuoco delFamorc : Vi ricordata 
di Dauiddc, che volendo cfpcrimen- 
tare 1 amore che gf’portauano i fuol 
ioldati , quando più era accampata.» 
con l’inimico efercito la Otti di Bet- 
lémc , all'hora moftrò d'haucr mag. 
gior fete dell'acqua della ciftcrna di 
C 4 quel- 
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«fucila ? Et Chrifto, all'hora che tu fci quella pioggia ? come Sole : iUtminat 
più perfeguitato da gl’inimici per co- omnem hominem venientem in bitc nnm- « 
nofcere.ò per far conofcerc à tutti fo dum, come pioggia, daf omnibus affluc- 
tù gli fei figlio, ti commanda, che gl’- ter , & non improptrat, di quello Solo' 
ami : Dimmi di grafia, quando Iddio ftimo, che voglia intendere l’Euange- 
fi conofcerc al mondo tutto la fedele! lilla quando elice, qui folem fuum, ch- 
«TAbramo.fc non quando gl'coman- è Chrifto tutto fuo, veramente fuo : 
dò che gli facrificalfe il fuo proprio queftofolcdùqueilluminatutri,que- 
figlio? quando fè conofcerc l'inuitta., Ita pioggia Immetta tutti, così, noi 
patienza del paticntiiììmo Giobbe, fe amiamo tutti , facciamo bene à tutti , 

non quando permife,che il diauololo oriamo per tutti : Quia plcnituda Ugis 
perfeguitalfc ? quando fè conofcerc la efl dilcftlo,c come dice San Giouanu! . 
fcruente cariti d i Mosè , fc non quan- Qui non diltgit mance in morte , cioè fe- 

do gl Hebrei lo volfero lapidare? cosi no in peccato mortale ,ch’è cagione.» 
per far fperienaa di voi , per far cono- non foio della morte temporale , ma 
, ìcereche fetefuoi veri figliuoli^ qua- dell’eterna , non foio della morte del 
do vi moftrarete veri figli di Dio , corpo,ma dell’anima ancorai feama- 
fc non quando effendo perfeguitati , rete quello che fin’hora hauete tenuto 
odiati , e biafniaci , voi al rincontro per nimico , vi farete fubito per amo- 
quelli che vi perfeguirano, gl’amace, re veri figli di Dio; &fi fi'i), & bere- 
quelli che vi odiano gli fate bene , o dcs,beredes quidem Dei,cob:redes autem 
queli che vi biafmano,grbeneditc per Cbri[li:e fc vi par difficile amare chi vi 
adempir i precetti d’vn tanto amoro- odia, beneficare chi vi danegia,& ora- 
fo Padre , che efpreflamente vi coni- re per chi vi biafma.ricordatcuidclla 
jnindr.Dili&itc inmicos vc(lros,benefa - grandezza del premio,e che fi può di- 

c/re bis qui odorane vos , orate prò perfe- re.dcfiderare , c cercare , ch'cflcr figli 
qucntibus , & calumniantibns vosi Ecco di Dio ? Ma i Santi perche patirono , 
l’effetto dell’amore che porta dnoi tanto fe non per acquetare quello ho- 
fue creature , e fuoi figli il noftro be- norato titolo , e per hauer quella fu- 
nedetto Iddio. Solcth fuumoririfacit prema merccdc?chc però di loro can- 
fuptr bonos , & malos , & pluit fuper iu~ ta la Chiefa Sititi. berbera carni fìcum 

fios,& iniuflos, c quai efempì poteua_# non timuerunt Sanili Dei , moricntes prò 

dar più noti,e più vniuerfali di qucfti? Chrifli nomine, e perche?)?? beredes fierét 
il fole ogn’ vn lo vcdc,!a pioggia ogn’- in domo Domini: qual cofa graue noti». 

vn laconofce,& egli ìndiftcrcntcmcn- fopportarefti ò Chriftiano per effer 
te fà naicere il Sole fopra i buoni , & i ammeffo all herediti dVn huomo ri- 
cattìui, com’anco indifferentemente co? c Chrifto che ti offerifee tutte lo 
fà piouere fopra i giufti, e gl’ingiufti ; ricchezze* del fuo Eterno Padre, e le 
ma fe volemo trasferire quefta lettera fue infieme vnite, foio perche tu ami , 
allo Spirito , e quelle cofe create all'- perche tu f^cci bene , & acciò preghi 
increate : rifpondetemi per cortefia , per chi ti odia , e le ricufarai ? c li di- 
non è vero che Chrifto ifteffo è detto Iprezzarai ? c dirai che non ti curi 
Sole,c pioggia nelle facrc fcritture ? fi effer figlio di Dio ? io non pollo ere; 
certo , Orietur fai iuflitia Cbrifìus Deus derc , che huomo , che defidera.» 
nofler: Eccolo fole,E? defcédet ftcut piu- faluarfi , fiacosìfcemodicerucllo_,e 
via in vellus , che però diceuano i Pro- cosi pazzo d’intelIctto,che recufi tato 
feti; norate Cali, & nubes pluuant infili, gràde offerta . Oltre fe noi miriamo 

fc eccolo pioggia , hor per chi non è bene inoltri nemicaci giouano alla la- 
vato quello Soltfpcr cfci non Raduta Iute. Soluti ex mmeis noftris,& de ma- 
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tlu omrium qui oderttnt ncjjqual più ca- 
pitai nemico di tutto il genere huma- 
no.che il demonio,& c«li métre ci te- 
ta, c noi refifteroo, ci da materia» e di 
acquirtar lafalute , ed’agomenraril 
il merito : Virtus in infirmiate pcrfìci- 
*wr,di(Tc Iddio à San Paolo , e Giobbe 
quanto n e lodato , quanto n’è remu- 
nerato, oltre che bifognò che il demo 
nio i fua confufionc dicefleiPrlfe m prò 
pelle, & omnia qux babet homo, dabit prò 
anima fua: Dunque, [aliitcm ex inimicis 
noflris ; Non guadagnò più Dauidde-» 
per effer perfeguitato da Saule , che 

! >cr hauer vcciio il gigante Golia ? al 
ccuro, che fi, perche per hauer occifo 
jl gigante.guadagnò folo il grido po- 
polare, e perle la gratia del Tuo Re,e_> 

{ >cr hauer amato l’inimico, guadagnò 
a gratia di Dio,c però quando lo ma- 
lediceua Semci dille lafeiateri male. 
dicat,& probe t Deus bnmilitatem me ami 
Sa'ntcm ex inimicis nfl'ts ; Chi fù più 
inimico di Chrifio , che Giuda che lo 
tradì ? c dal tradimento che fù fatto d 
Chrifio ne fegui la morte, ch e fiata la 
falute di tutto il genere humano,ondc 
forfè quello fù vno di rJlpetti per qua- 
li Chrifio non lo chiamò mai tradito- 
re,ma amico . cimice ad quid vemfli ? 
Salute m ex inimicis noflris , c quando 
mai , c oriamo, e faccmo pregar per 
noi fluidamente, fu non quado fiamo 
perfeguitati da nofiri nemici? quando 
più fiiamo riguardarle nelle atcioni.c 
nelle parole.ìe non quando feorgemo, 
dieci veggono * ò fentouo gl inimici? 
Onde nel nono delle confcflìoni è ferie 
to . Sic ut amici adulante! perucrtHnt, flc 
inimici litigante! plerumqne corrigunt : 
In fomma dalli Neroni , dalli Diocle- 
tiani, dalli Mafliuiilianijdalli Muffen- 
ti), c da gl'alrri crudi Tiranni , hi ha- 
uuto tar.ra copia di Santi Martiri Ja_, 
Chicfa di Dio : hor ceco l’vtilc che ci 
apportano gl'inimici , & ecco i danni 
che fanno'd loro ftefii •• Quoniam irrui- 
fìis in hominem ? i nterflcitts vniuerfi vos | 
tanquam parici! mainato , & maceri a I 


, 4t 

depulfx : oh che bella metafora N.tfc io- 
fino à quando ò iracondi vi gictarctc 
precipicofi contro rhuomo,ch’è crea- 
to ad imagine , c fomiglianza di Dio 
come voi,& è capace dcll’iflefTa bea- 
titudine che fetc voi ? oh forfennati 
chevoi fete,e non vi accorgete, che, in- 
terflcitis vniuerfi vos , vccidctc il vofiro 
inimico fi , ma nella fua piaga voi 
maggiorméte vccidctc voi medefimi, 
perche à quello non gli potete altro 
torli, che la vira del corpo, e mentre à 
quello recidete il corpo , dvoificlfi 
vccidctc l’alma : tanquam parieti incli- 
nato, il quale (c vuole vccider gl’a!tri,ù 
nccellario , che prima ruini fe ftcfTo,.e 
con laluaruina vccidcglaltri. Oue- 
ro, tàquam maceri* depulfo, che la pie- 
tra che fi gitra nelle macerie , c perco- 
tc l’altrc , ben fpefiò , quando l’altro 
percotCjdla fieira fi rompejcosì quel- 
li che vogliono offendere il proflìmo, 
neU’ifiefu oflcfadcl lor’prolfimo , re- 
fiano maggiormente oftefi fc fielfi. 
Ricordatcui ò vcndicatiui,che la leg- 
ge fiuangelica è legge di fuoco, c non 
di ferro,è legge d’amore,e non di cru- 
deltà . In dextera eius ignea lex, dice il 
Deuteronomio , e clic quelli che hora 
nò vogliono vfar quello fuoco,& ama- 
re il nemico , nel giorno del giuditio 
contro loro fari vfato il ferro : Et con- 
fi igeteos Deus in virga ferrea , Scacciò 
che vi amiate l’vn aItro,non folo io mi 
afiuticarò con la lingua , ma anco con 
le preghiere, come diceua San Paolo à 
gl ’lXdvyt in ebaritate radicati, & fon- 
dati poffìtis compreheniere cum omnibus 
fonti ts , queefltlongitudo, lat itudo, fubli- 
raitas , & profondimi . Longitudo,è c he 
fia perfeuerante , Latitudo , è che cor- 
rifponda & amici, & inimici, foh limi- 
tai, è che fi facci per amor di Dio,e nò 
pcrgl’huomini del mondo, “Profondi*, 
e che non li vadi inueftigando la ca- 
gione perche? e fc taluolra quel curio - 
lo voleflc mofirarfì importuno per fa- ; 
perlo, gli fi potri rifpódere per chiu- 
derglilabocca, checoiì comandala 

di- 
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dmina legge. Quefto è il Lxtam màda- 
tttm vimif,LatHm,per cópiacere à Dio, 
& al prGfsimo;lJtwH, perche contiene 
' leggc,e profeti \Latnm perche abbrac- 
cia amici, & inimici;/.^/!, perche obli- 
ga tutte leNationi del mondo; final- 
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mente;lar» n, ; mij,perche fi deue ama- 
re Iddio , Ex loto corde, ex tota aiutiti, ex 
tota mente, & ex tota vinóni nofirts, ejr 
proximum tuumftcut te ipfum, in ordi- 
ne i quel fegno , che ami ce Hello . 
^imcn • 


PROEMIO Q V ARTO 

Per il Piìieo Sabbato di Quarefima . 


C Hiaro Sole giorno all’occafo,' 
procellofo mare , periclkàcc 
naue,a!lontanato Saluatore.i 
tribolata caterua , contrario 
vento, orrida notte, propitia lnre. dif- 
fimolatofauore,prodigiofo portento, 
apparente fantafma , fpauentofo cla- 
morc.grauc contur batione, fmodera- 
taconiolationc,c ammirabile traquil- 
litd ci rapprefenca hoggi nel vangelo 
corrente rEuangclifia SMarco.N. 

Tranquillità a naufragati nocchie- 
rijConfolatione à nielli Difccpoli, có 
turbationeà timidi petti , clamore à 
notturno filentio , fantafma à grac- 
chi A p®ftolici,portento, à poueri pe- 
satori, fàuoreà cari amici, luce àdé- 
2etenebre,notteà miferi curiolì, ven- 
to alle fpalmate vele , caterua al facro 
colleggiojfaluatorc i tutto il mondo, 
naue à fiera tépefta , mare d fommer- 
■ger pronto, e occafo à non dar il Sole . 

Occafo,ma minacciofo.e furibódo, 
mare ma inquieto, e infido, naue , ma 
agitata, e sbattuta,faluatore ma beni- 
gno, e pio, caterua, ma gemibonda,o 
tremante, vento ma sfrenato, c irato , 
notte ma caliginofa,eofcura» luce ma 
chiara,e (erena,fauore,ma bramato, e 
gradito, portento, ma inaudito, e in- 
ìòlito, fantafma, ma fpauentofa, e pc- 
nofa,cl amore, ma Iuttuofo.ecruciofo, 
conturbatione ma interna, & efterna, 
confolationc.ma diurna , e fourana, e 
tranquillità, ma fofpirata , e anelata . 

Tranquillità clic apporta confola- 
tione, confolationé che bandircela.. 
«onturbationejCóturbatione che prò- 


uoca al clamore , clamore che cagio- 
na la fantafma,fantafma che dimoftra 
il portentOjPotcento che impromettc 
fauore,fauore che apporta lalucc, lu- 
ce che feombra la notte , notte che fi 
concorda col vento, vento che è aucr- 
fario alla caterua che vicn fauorita_. 
dal faluatore , faluatore che falua la_> 
naue, naue che combatte con fonde* 
del mare , e mare clic congiura afsic- 
me con l'occafo . 

Occafo che vela la luce, etmfero ef- 
fe t . Marcelle fuora del iuo termine fi 
gonfia con la nane . Etat nana in medio 
mi pii Sa iuacore eh e mira da lugi. Erit 
Hftìs'folus . Caccrua che fi affatica J^idit 
tot iabotiKtes .Yen torbe maneggia . 
Erat ventili contrariai. Notte che na- 
feonde la verità . Quarta autem vigilia 
nodii. Luce che verfo l’Aurora coiti- 
parifce.In aurora lucet , fauore che por 
al quanto fi differifce,co/eiur eos, por- 
tento che mai vn altro limile fi vidde. 
Et viderunt itlum ambulante s, fantafma 
che da niuno fi lafcta conolcere, puta- 
uernnt phantafmam effe. Clamore che* 
chiede aita .Clamauerunt omnes, confo- 
lationc che tutti recrea . In (ìannum lo- 
canti eft eii,e tranquilliti che manda.» 
in obliuione ogni patimento , afeendit 
ad illoi ad nauim,(? teffauit venta. 

Ma voiò inclito mio Signore che> 
liete della tranquilliti la calma , della 
confolatione la veni, della turbatione 
ilrefugio , de] clamore la benigna o- 
recchia, della fantafma l’cmola tione, 
del portento la marauiglia,dcl fauofo 
la grattaceli* luce la chiarezza, della 

notte 
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A(» tc la ftclla msttutina, c!e! vento l’- 
aura foauc, della catcrua fa macfti , 
del mondo il Saluatorc,deIla nauc Io 
merci.dcl mare i! porto fccuro, c del • 
Toccalo, il felice augurio. 

Mentre io {lamine fpiego d mici 
diletti di voi la voftra infinita pietd 
lafciaudo da parte dell’occafo Tecclif- 
le.dcl mare il moto.della nauc il peri- 
colo, della catcrua raft'Iittionc,del vé 
to la vehemenza , della notte Tofcuri- 
ta , della luce lo fplendore , fauorc 
la grandezza, del portento lo ftupore, 
deìlafantafma, l'arua, del clamore T- 
Edio , del!» tribolinone Tanguftia , 
della conlolationc la dolcezza.c della 




fcrcnità ,la tranquilliti . 

Fate die con tranquilliti, e confola-' 
rione, io fopporto la tribolatione, o 
neH’iflelTo tempo intenda il clamore, 
acciò fauorico dalla fantafma, à ponto 
come gl’Apoftoli, conofca il portéto, Hle e I? 
e riccua il fauore di edere illuminato 
dalla voftra luce nell’ofcura notte di 
quello ferreo fecolo, e con il fauor dd 
vento, gionga alla catcrua in voilra_» 
compagnia, fopra la prora della nauc 
in mezzo Tonde del mare , prima che p ou 
il fole della mia vita ,arriui all occafo 
della morte ofeura . Et ecco che con 
humilti tanto io chiedo , c con pitti 
più che tanto afpetto. Incominciamo. 


PREDICA DEL SABBATO 

Auami h Prima Domenica di Quarcfima . 

Erat nauis in medio mari , & lefus folus in terra &c„ Marc.cap, 6. 


A Ardua.difficilc.e malageuolc 
imprefa mi pare à prima vi- 
lla N. Solcare l'oceano im 
menfo delle lodi , prerogatiue , no- 
mi , freggi , & attributi della graiu. 
Regina de Cicli Maria , de qualiii 
può dire : Marc magnani , *3" fpaitofum 
minibus , oue quali tutti li Santi Padri 
ingombri di llupori fono arredati, at- 
refo che gli Eiungelidi, altro non dif- 
fero, folo, de qua mtus rfl lefus, qui ro- 
catur Chrifius , c quello è il non plus vt- 
tra , delle colonne Hcrculce per eder 
dilbmza infinita tra lei c gl'alrri San 
B.Dam. ti,c Sante de! Paradilo . Denuitris jet- 
uor.'m inpnituin e(i difcrhncn , dille Da- 
v ‘*- malccr.o,pt;r tlfer ella lenza paragone 

di tutt: li celcili efcraci . J^u.ia ioni 
par ationt , omnibus fuperis txenitib s 
glorit fior, dice Efrcrr;Anzi hj dell 111 - 
comprehenlìbile rifpettoà Serafini , 
che lono i più vicini d Dio . Incompre- 
bihfibiliter gioriofioi cm qu un Scriptum, 
Rnue il Padre S. Giouan Grifollomo, 
includendo in atto hcroico tutte lo 
virtù, unenti, e titoli de Sauri dei vec- 


chio, e nuouo teflamento : Merita fm- 
gulorum,& omnium titulos anteceda i- 
ferma Pietro Damiano.auanzando in 
dignità tutte le creature. E xccpto fo- 
lo Dea efì omnibus altior , fottolcriflt» 

Andrea Cretenfc,& An (elmo Santo di 
ciò non mi fà mentire dicendo anch’- 
egli . Qua maiorfub Dco , neqmt intei-, 
ligi, per efscr’ornaméto de Patriarchi, 
che tra Santi hanno il primo luogo : 
Maximum Tatriarcbarum orn^mentum, 
grida Nanziazeno il baro , mercè che 
auanza di bellezza il Ciclo (Iellato, & 
il Cielo limpireq. ù m cutum Calo 
ipfv p eflantius , conclude Andrea Gc* 
rofolimitano, ammirata per tal cagio- 
ne da Ignatio Vcfcouo, così vd dicen- 
do . Cehjle prcdigium,& facratiffìmum 
fpt flacittnm,jpcrchc,Caìi terraque mille - i . 

» .K7v,cfclama Epifanio/e- mone de lau - 
dibus yi>ginis,cl scodo il tutto .i lei mi- 
nore Ave nde Serapbim,& videbis qui ^ 
quii tn.rns minus Vagine (fi , rcgiflra_» 

Pietro Da miano, perche lei, è Santa de 
Santi, & telerò di fantiei;0/a Siir.fìa>& 
Sjnflis,j.uiCi»jr> & omr.is janflttJtts Si» 

Qif. J 
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Giffime thtfaurù , vocifera il granCre- 
tenfc , che però confiderandola il mio 
Serafico porporato Bonauentura il 
Santo, dice, che doppò hauer confide- 
rato, quanto può, e si l'intelletto hu- 
«nano,non può tentare, c capire cofa_> 
maggiore di cfsa , oue volgendo roc- 
chio la Chiefa.mctte il motto:?(5p/«r 
"dltrj , con dire Qitibus te laudila ef- 
ferata nefeio, noti efiendo di grandezza 
maggior capace pura creatura inter- 
ra , dice il dottiflìmo Durando, per 
hauerc , vn non sò che di diurno , c d'- 
immenfo fcrifsc Tomafod’ Aquino ; 
Ex co quei Dei Water efl , babet quando, 
dignitatem infinitam ex borio infinito ; 
ma fe rutti li Santi Padri fono arre- 
dati, che farò io quali Pigmeo nel cor 
fo di fi gran Giganti , rcìlo immobile 
Tamquam lapis ,c priuo di poroie:Ma 
perche parlare, & non tacere riceue il 
loco, però con la feorta deirEuangeli 
ftaS. Marco, che prefenta hoggi vna 
Naue,dicédo . Erat nauti in medio Ma- 
ri, &c. vedremo come la Regina do 
Cicli Maria è naue,& di che maceria, 
fecondariamente che cofa porta , & 
terzo quanto ftima l'ammirationc de 
fuoideuoti. Incominciamo. 

Erat nauis in medio mari , & Iefus fo- 
lus in terra,&c. Potrei ftà mane ò miei 
N. dire, che quella naue fia l’humani 
td fantiflìma del noftro Chrillo, cari- 
ca di pomi vecchi, & nuoui.de quali 

Ì »uftorono i nollri antichi Padri in_, 
peranza di Chrillo venturo, &noi li 
gulliamo in vua , hau «idoli realmen- 
te qud giù in terra :penfiero è quello 
del padre Origene fopra S.Luca al ca 
po quartodecimo, figurata nella naue 
di Giob , 'quando coli difse . Dies mei 
tronfici u tamquam nana poma portan- 
tes ; Ouero potrei dire, che naue fia la 
Sinagoga Hcbrea dalla quale /caccia- 
to Cnrillo , quando nel mare di tante 
pene fu buttato , penlìcro è quello di 
S.Cirillo fopra S.Giouanni al capo fe- 
condo , figurata nella naue daciufii 
buttato Giona n;l mare ; Ouero po- 


trei dire, che quella naue s’intenda li 
Croce oue dormina il noftro Sanato- 
re , quando motus magnus [affiti efl in 
mari, ipfe vero dormiebat , penfiero del 
Padre S.Hilario nella Cantica: Ouero 
potrei dire, che quella naue fia il ge- 
nerehumano.oue arrendendo il Si- 
gnore de gl'efcrciti , infegnaua lè tur- 
be ; De nauicula,docebaf turbai, pende- 
rò del Padre i Gregorio libro terzo 
de Tuoi Morali, al capo decimonono : 
Ma per non tcncrui più a bada Signo- 
rijlointendoperquefta naue la gran 
Madredi Dio, figurata nella naue del 
(apientiflìmo Salomone, carica d’ar- 
gento , coro, di Sanie, e Pauoni,cdt 
cèto, e mille altre gemme di cole prc- 
tiofe, e prcciofi Tefori.qualc faceua in 
tre anni il fuo felice viaggio . Faffa efi 
quafi nauis &c. 

Ma perche più volte vi farà fiata-* 
prefentata quella miftica naue agitata 
in mezzoall'ondedcll’opinioni, circa 
della fua facratilììma Concettionc, na- 
ue ch’è ftata combattuta dalle ragioni 
di fi graui Dottori.chc hanno cercato 
fommcrgerla nel Mare dcll'ondc dei 
peccato originale .dal quale lei iù li- 
bera, & immune, cioè, che fe nel mon- 
do nell* antichi tempi non era cono- 
feiuta , cominciorouo molti fuoi Di- 
(cepoli d fatigarc con li remi delle pé- 
ne. Erant Dif àpuli laborantcsinrcmi-' 
gando -, par che bora fia tranquillato il 
mare, e ogn’vno gridi . In Concepirne 
tuo virgo immacutatafui(li,ora prò nobis 
T atri, cuiu t filiumpeperi\ir,quiatrat na- 
uti m medio man,d poneua la Regina.* 
de Cieli in alto mare per il palsato * 
ma hora è libera dalle proccllofcté- 
pefte delle fortuneggianti opinioni * 
mentre la Chicfa non vuole, che d’al- 
tro, che d’Immaculata Conccttione li 
ragioni . 

Ma fcioco.che io fono.fe quello più 
volte c flato intefo, à che fine dunque 
in quello mi trattengo, fifsobcnclo 
(guardo nella materia di quefta midi* 
ca naue, qua l’è fa bucata della pmfu- 

blimc 
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blime materia che pofsa giamai nel 
mòdo tronarfi: la nane fi fi di legni di 
quercia , perche quelli nelle acque s’- 
indurano, c la nollra naue Maria c fat- 
ta d’argento , ma come può ftare,che 
vna naue, che deue folcarc il mare ca- 
rica di merci , fia d'argento, l'argento 
è vno de minerali , che per principio 
interno hi il grauc, e quello , tciidit de- 
or funi, dicono iFiIofon , dunque fc vn 
huomo volcfl'e nauigarc l’oceano , ò 
altro mare con vna naue fatta d’argé- 
to maficcio,al ficuro che in cambio di 
pattare all’alcra riua, toccarebbe il fo- 
do , come dunque Maria è Marc d’ar- 
pento.Notate per intelligenza di que- 
llo N.Duc naui io confiderò Teologi- 
camente ò Dotti, la naue del l’Effenza 
Diuina, c quella è d'oro maficcio,e và 
folcàdo letìfere di tutte le creature, per 
efler centro , sfera , c circonferenza di 
quelle, che però diceua il gran Trimc- 
gillo.Df us efi Iphera intellettuali * , cuius 
centrimi efi vbìque , cìrcnmfercntia vero 
ìiufquam . L'altra naue è d'argento, c 
quella è Maria Vergine : nell’oro , e_/ 
nell’argento io còfiìlero due cole, gra- 
niti, e prezzo,e 1 vno, c l'altro fi ritro- 
ua in quelle naui ; la naue d’oro dell’- 
eflenza Diuina hi grauiti di giufiitia 
che,ff»<l'r dcorfum , c tocca il cétro del- 
l’Inferno iui galligàdo quei fpiriti ri- 
bcllijhi il prezzo, e la bontd della mi- 
fericordia nel CieIo,beatificando quei 
fpiriti Angelici.*/#»™?» terr pilliti* opti- 
mum cfl. Grauità, c bontà, hi la nollra 
millicanaue d’argento Maria atrefo- 
che lei hi dato al mondo la grauiti 
della giufiitia, & al Cielo la bontà del- 
la milericordia , métte la grauiti del- 
la giuititia andò alllnfcrno gridando: 
jlttollite porta* principe s vcfiras,& elc- 
uammi porte eternale* &c. Andò al 
Cielo la mifericordia , & il prezzo , 
gridàdo gl’ Angioli diceuano. Qui* efi 
file , qui venit de Edom tinttis vcfiibus , 
vedendo la bontà di quello argento , 
ch’c il fangucprclo dalla nollra naue 
Maria, dando in quello modo ( fe cosi 
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può ditfi)Ia fanciti à Iddio, ò paradof- 
fo,nómai più vdito, che Iddio riceua 
sitici dalla creatura, 'Intendetemi be- 
ne ò N. Era collume de gl’Antichi nó 
chiamare fanto vn lacrificio, fe prima 
non era tinto di fanguc : Sàciflìma per 
elfenzafùfcmprela naue dell’oro di 
Chrillo,ma nó fù mai tinta di fanguc, 
fenon dalla naue di Maria Vergine : 
coronatore di quello fublime penfie- 
roèildottilfimoGiouan Genoucnfc 
in CathoIic,ouc dice, ^ipud veteres ni- 
bil dicebaturfanttum, nifi [anguille boflip 
effet tinttusffed in Beata yirgine de pura 
citi* f augnine carnem affumendo [anguille 
tinttus quodamodo dicipotefl ; Ne quello 
à me apporta llupore, perche iman do 
l’occhio nella naue d’argento la miro 
federe conucnientcmente più pura», 
della naue d’oro , ch’c l’hum anici di 
Chriflo , ch'é infieme Dio, e huomo ; 
bora dicono alcuni che mifchiandolì 
fri di loro quelli due metalli l’argen- 
to,e roro,l’argcntonon hi bifogno di 
purificationc,ma l’oro sì,£flcndo Id- 
dio congionto aU’humanirà nella per- 
fona , ancora che l’humaniti fuffe pu- 
riflima,diccfi però ella argento, e Dio 
oro, e così in vn certo modo pare che 
Iddio polla edere purifica to, Ma Ma- 
niche fo m ma mente è co ng io n ta con 
Dio,non hi bifogno di purificatone , 
dalla congiuntone con Dio, altro nò 
fi hi,chc vna luce immenfa, e p ura , li 
feorge in Mosè,chc hauendo parlato 
con Dio, difccfe pieno di luce dal mò- 
te: Ellòrtandoci à riccuerc quella luce 
Dauidde.cosi dille nel So\mo.*Acccdi- poi. m 
tc ad eurn,& illnminammi;8c il Padre S. 
Gironimo più chiaramente dice . Re- 
fpicite ad cum,& confluite, & viiltus ve- 
ltri non confinidaiturikriuc Pagnino.£t 
facies eorutn non funt pudorum effetti is , ’ 
perche chi s’accollai Dio, non hi il 
diauolo onde l’oltraggi, rellandocò- 
folaciflìmo. Vede Giouani quella no- 
llra naue fottofimbolo di Donna lu- 
cida, luce nel capo per le (Ielle , lue t* 
utili piedi, per la luna che lòtto di cjJB 

tiene. 


Di 


tf6 Predica del Primo Sabbino di Quarefima 

tiene, c luce in tutto il corpo per il So- fcrittibile, inenarrabile, indftiifibile, è 

le có cui c veflita, c quella è la ragio- oggetto finalméte d’ogni beatitudine 
ne perche la noftra naue è formata d*- Satiabor,cum appartieni gloria r«a,ditte 
argento per la lueedezza ; c però pof- Dauidde : Hora fé fi trouatte vn og- 
fiamo con ogni liberti dire. Erat nauti getto, che delcttaflc il Padre Eterno « 
in tnedioMari,& Iefus folus in terra &c. non con delettatione ordinaria ,effen- 
Diciamo cofa non più vdita j canta do che la delettatione , confcguifce la 
la Chicfa della noftra naue , & và cosi beatitudine, ma chedelctcaffc il Geai- 

gridando.^rt initio,& anteftcula crea • tore E terno Ineffabtliter, non farebbe 

tafumill principio alianti li fecoli,io quefta.ò Padri TcoIogi,pcr cosi dire, 
trouoch'è il Padre, dicendo Agoflino. Teologia maggiore? Si per certo, ec- 
d. Aag. Tater rft principium totius Diuinitatis , coni N. la Regina del Cielo prefenta* 
ti whj dichiarando Scoto nel primo dello ta da S. Marco fotto forma di naue , 
fcntenze.diftintione feconda, alla que- che ineffabilmente deletta il Padro 

Rione fella ,ad oppofttum dice, che, Etcrno,il Figlio,e lo Spirito Santo, 8c 
eflprincipium.nifi per produ&ianem: Ho- acciò il penfiero non vi paia ftrano 

ra dice Maria Vergine:^ initio, cioè , fcntitelo come per eccellenza vieno 

in quello principio io hebbi lettere, e coronato dal Padre Cartufiano , cosi 
fui creaca,non cerco io adeifo, fe della dicendo . Summa Regina adflans femper cm . »« 
cognitione delle creatore viene gene- à dextrii filtj f u'uqup ineffabiliter delcttat 
rato il Verbo Eterno , perche quefto Tatrem aternum , & tncomparabiliter 
verte in controuerfia fri li Teologi, c placet fponfo , ac Filio fuo . Et per ò.Erat 
la mia fcola de fottili dice che, nonge- nauit in medio Mari , & lefas folus erat 
neratur de cogitinone creaturarum ; Vi in terra &c. 

dimando sì bene, fe Iddio all’hora era Ma fentite cofa più curiofa: Qu ado 
perfettamente beatotSè che rifpondo- il benedetto Chrifto pendeua in Cro- 
no iScotifti, che; Pater ante generatio- ce, rotte che la fua fanciffima Madro 
rum fili j efl perfetti beami, la ragione è fotte prcfcntc alla fua dolorofa morte, 
quella perche Fette n za Diuina èog- e la cniamò Donna, così dicendo. Ala- 
getto totale della beatitudine dell*- lier ecce filius tuus ; perche caufa Chri- 
ìfteffo Iddio, & anco degl’ Angioli, e fto chiama Maria,Dóna,c nò Madre, 
de Beati nel Cielo, di modo che, nulla volendogli lafciare per figlio Giouà- 
cofa fuora dell’inetto Iddio può fatia- ni, forfè fi vergognaua tenere per Ma- 
te l’appetito deH’AngioIo,ò dcll’huo • drc Maria,nòn certo? ma vi dirò io la 
mo , come dice Agott ino : inquietava ragione.Signori;Alli piedi della Cro- 

efi cor mtum,donec requiefeat in te, que- cevi Usuano molti fempliei , chepcr 

fto oggetto del i’Effenza, che contiene la (impliciti, e purità loro haurebbe- 
ogni perfettione, fi troua nel Padre.fi ro confiderato , che Maria offeritte al 
che la propoli rione è più che vera, che Padre Eterno il Corpo di Chrifto in 

Tate r efl perfetti beatus ante generatio- Sacrificio , & in quelia occafione non 
nemfitif , alta , & fublime Teologia i l’hauerebbcro tenuto per Figlio di 
quella N.Mafe io trouaflì vna Tcolo- Dio,fapendo tutti, che dalle Madri.fi 
già maggiore, non iftupircfti vfeendo offeriuano in Sacrifici) i proprij figli » 
tuora di voi ftefli?Ah, dicono i Tcolo- come dice il ProfctaDauidde; Immcla- 
gi,Padre voi fete vn forfennato, che-* veruni filios,& filiasfuas demoni)i,c così 
con tanto ardire dite di voier'trouare Chrifto nò farebbe fiato tenuto per fi- 

Tcologia maggiore di quefta : tutto gliodi Dio, che volontariamente do- 
bene, ma però attenti. Iddio è infini- J ueua morire per faluezza del genere^ 
to , è eterno, è immenfo, è iacitcum* ' humano: Oblatus efl, quia ipfevolmt , 

' * ma 


ma perche il noftro Redentore cra_» 
zelantiflìmo del Tuo honorc , per que- 
llo fi voltò alla Madre, e li dille; Mu 
Iter ecce filius tuus: Io ò Donna mi of- 
ferifeo in facrificio volontariamente , 
perciò vi pur via , che io non fono il 
tuo figliuolo , ma il tuo figlio è Gio- 
i P ? P rti ninni. Confiderà tc Domine in Cruce, di- 
ce il Padre S.Cipriano, de Ma ter folli- 
1 cium cu: volenti loqui team, nrg.tuer.is 
collo quium, & pr aiuterai Mairi nudilo ■ 
res ve> hi dicens eos.Ecce tibi prò Mitre , 
qui voluntati "Patri s oluemperaret . 

Ma diciamo meglio, chiamò la Ma- 
dre, Mulier, per dimoftrare.chc lei era 
lontana da ogni mutria di peccaro,& 
ornata di puritd : fanno imito bene i 
Padri fcritturali per intelligenza del 
penfiero , che fobico che Iddio hebbe 
creata la nofira prima Madre Eua, & 
ornatala della giufticia originale, la_, 
chiamò , Mulier , che però dice il Te • 
llo.r ulte coflim de aldini, & adifìcauit 
eam in Mulicrem;pccca quella Donna, 
& viene chiamata Madre di calamici, 
c di mikric.M ater ctmflornm viuencn , 
e quelli viucuano con gran fatiche , c 
però vien’chiamata Mul-er , perche.» 
pura , c lenza macchia , ellcndo tutta 
diurna ;e che fia la v crita, fanno i Filo 
lofi , che nell'Arbore predicamentale 
fi riducono alcune cole dirette , & al- 
tre indirette: Alzate hora l’intelletto, 
c dite, che l’vnionc Hipoflatica fia vn 
Arbore , ouc alcune cofc fi riducono 
dirette , come I humanitd fantasima 
di Chrillo.che nipoti atte è fiì luppoli - 
rata dal Verbo Dmino : Altre cofc fi 
riducono indirette , come la nofira— 
Regina Maria rapprese rara lotto for- 
ma di Nauc dal fopracitato Euangeli- 
fla San Marco , il che volendo dichia- 
rare il benedetto Chrifto , dice , Mu- 
liei . Obquantum, dice il PadrcCartu- 
fian o,dilexit te Virgo dinina . 

Non folo Chrilto volfe vicino la— 
Madre Hanno in Croce chiamandola, 
Mu!icr,mi doueua iui godere vn ccle- 
fte Paradifo , fù Chrifto in vn Marc di 
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penne, & in quello lafciato dall’Eterno 
Padre.gridàdo diccua Deus Deus meus, 
vt quid dereliquiflt weiNotatc Teologi, 
che come hò detto di fopra ; Iddio è 
oggetto perfett della beatitudine , fc 
bene fò, che, quod [etnei afj'umpfit, non . 
qum dimifit, con tutto ciò dicendo 1 - 
Euangelilia,che Chrillo fù lalciato in 
abandono nella fua amara palfione , 
djciamo , che volfe hauerc Maria pre- 
séte .come oggetto di beatitudine.che 
però dice il Padre Cartulìano uel loco 
(opra citato . Vlacet incomparabili fili 0 
[ho, quia Virgo [iugular is,& diurna, Erat 
nauti in medio mari . 

Nauc è quella nofira Regina N. o 
nauc d’argento, che beatifica, per cosi 
dire , liUedo Iddio, ma carica d’ogni 
bene , che nell’vniuerfo fi ritroua : So- 
gliono i Prcncipi fare vn armario, do- 
ue pógono i loro vafi d’argéco.ed’oro, 
le gemme , e pietre pretiofe con tutti 
li lorotefori; Voleua il gran Prcncipc 
Iddio vnire inficme tutte le lue ric- 
chezze,pcrchc le ricchezze di Dio fo- 
no tutte quelle cofe, che hanno vita,8c 
edere , e cosi gl’Angioh nel Cielo , li 
Demonij nellTnterno, gl’huomini nel 
mòdo, li brutti nclli Deferti.c bofehi , 
le piante nelle campagne, e lelue, que- 
lle fono le richezze di Dio rinchiufo 
in Maria vergine.comc in vno Erario, 
e teforodel medefimo Iddio , da cui 
par che habbiano l' edere tutte lo 
creature. Dùqueanco i Demoni) han- 
no il loro edere da .Maria Madre di 
Dio;Pccca il diauolo nel Cielo, bianda 
noluit ad orare bumanitatem Clirifti , co- 
me dice S. Bernardo , e la diuina giu- 
llitia lo condana all'Inferno, e tal vol- 
ta la diuina giullitia l'hauciebbe an- 
nichilato, fe la mifericordia non li ha- 
uede prefentato 1 Erario , ò Armario 
della vita, oue fi crouaua la giullicia_» 
ad cfser mitigata, & adoJcira come l’- 
acqua del Mare , che pafsando per le 
cauerne , e per li meati della terra di- 
uicne dolce, c guiteuolc. Tale fòla 
noftraSantiifima Vergine , la nofira 
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miftica nane quale adolcì la ginltitia Efaù, e de predeilinati Giacobbe, che- 
dei fuo figlio diuino; Dunque le il de- però dice il Sacro Tello • Efaù odio ha * 
inonio non fù annichilato, c hi l’efserc baUJacob autetn dilexit : Hora fappia- 
nell’Inferno, l’haue per mezzo di Ma- mo tutti, che quando vn huomo viene 
ria, ch’è l’Erario di Dio*, corona que- afTentato fopra vna iedia reale con lo 
fio péfiero Crifippo Gerofolimitano, feettro nelle mani,fi giudica che hab- 
fermoncdcVirgme. così dicendo. *Aue bia potetti Reggia-EccoN. lanoftra 
tgitur femper armarìum vìtx,quA es bor - J Regina Maria collocata daìi’onnipo- 
Pdfm, notate quella parola, /rraprr, I tente Iddio nella iedia dou'egliprc- 
che corri fponde alle ine parole . Do- deilina, ch’è Giacobbe, lo dice Santa 
minus poffedit me in mino vtarum fuori Chiefa fpofa di Chriflo ch’è capo di 
efsédo all'hora quella noilra nauicel- tutti li predeilinati . In lacob lohabita , 
la horto fecondo deH'Etcrno Padro , & im lfrael bereditare , Dunque fi può 

arricchito, e ricolmato d’ogni bcne;e dire. Maria habbia autorità di prede- 
per òjErat nauis in medio mari,& lefus dinaro alla gloria l’huomo , il penile* 
faluserat in terra. ro è d’vn Dottor moderno , ilqualej 

Più fi può dire N. e dirò che quan- parlando con ogn huomo , cosi li vi 
co ha l'huomo, tutto l’hi da Maria'-Si dicendo . habes bomo,quod à Virgi- 
pone vna volta San Paolo tromba del- ne non accepifli. 
lo Spirito Santo a confiderare i’ef- Ma fe la predeilinati onc nò fi puoi 

fer’deirhuomo; hora Io vede carico di fapere , mentre è opinione commune 
feettrbe corone , come fi veggono li di tutti li Padri delli Concilile di tut- 
Prencipi, li Reggi, & Imperadorhhora ta la Chiefa Catcholica , che nefiuno 
Io mira cóbattente,come danno i fot- può fapere s’c prededinato,ò vero re- 

dati;hora ricco d’oro,e d’argento, co- probato ; Iberno feit, an odio, vel amore 

me fono i Mercadanti,& altri-In foni- dignus ftt,e con tutto quedo io vi dico, 
ma doppò hauer vagheggiato quanto che vn huomo puoi fapere s’è prede* 
può hauer l'huomo in quello mondo , ftindto.ò reprobato: Padre voi liete hc- 
parla in queda formvQuid habes, quod rctico,auertite quello che dite, nonj 
non atcepifiii dunque quanto di buono habbiatc tanto ardire, perche gl’here- 
itt te fi ritroua hai hauuto da Iddio: càci fi abbruciano ? Non contemcra- 

Ah San Paolo , nota bene quello che rio ardire , ma con giuda ragione io 
dici? quanto ha l’huomo, il tutto ricc- dico Signori, che l’huomo può lapere 

ue da Dio , & io dico , ò Pablo che il fe fia dannato ò pure predeftinaro , e 
tuttoriceue da Maria Madre di Dio , come? attenti di gratia: Io dimando* 
perche fe Iddio di all’huomo lafua hauetedeuorioned Maria Vergine , 
diuina grada, la di per mezzo di Ma- Padre sì;dunque io replico, voi non-, 
ria.' 'ììulla gratta venti de Calo in ter- potete perire, perche chi è deuoto di 
ra , nift tranfeat per manus Mari x , dice Maria non porri dannarli : Dicono i 

l’Adagio de Santi: Anzi hò penderò Teologi, che la porta del Paradifofiì 
di dire, che fe Iddio prcdcllina l’huo- aperta da Chriilo, e nclTuno fi falua fe 
moallagioria , io predellini per la_. non per mezzo dcllaMadre di Chri- 

Madre ; Anzi l’illdsa Vergine prede- ilo, Chriilo è figlio di Maria Vergine, 
Rina, cauo quell oò Padri Scritturali c per confequcnza niuna grafia niega 
dalla Sacra Scrittura.il Patriarca Ifaac alla Madre il figlio;anzi Maria è obli* 
hebbe due figliuoli , vno chiamato gaca al peccatore , cioè gl’hà obligo 
Giacobbe , e l’altro- Efaù , quelli due particolare . 
gemelli fono limboli nella Scrittura Sò che qui tutti mi rifpondereto * 
Sacra di due Popoli > cioè de prefeiti che Maria lia obligata à iddio , puoi . 

" pàf- 
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pattare , ma che la Madre di Dio fia_> 
obligara alli peccatori.ci pare impof- 
fibile:In quella così ardua propofitio- 
ne io vi defidero attenti ò Padri Teo- 
logi ; Tutti già fapete, come anche io 
so, che fi dubita dalle due fcoIe,de lot- 
tili, & Angelici ; Se il Verbo dittino fi 
folle incarnato, fe Adamo non haneiTe 

[ leccato, e conchiudono i Scottili nel- 
a mia fcola , che fi farebbe incarnato 
come glorificatore , e non come Re- 
dentore ; ma mi fia lecito lafciarc l'- 
opinione del mio Scoto , e feguir l’al- 
tra che conchiude , fc Adamo non ha- 
ueffe peccato, Iddio non fi farebbe in- 
carnato: Dite hora voi, Maria Vergi- 
ne non farebbe fiata Madre di Dio , fc 
il Verbo non fi folle incarnato, il Ver- 
bo dittino non fi farebbe incarnato fio 
non forte flato il peccato, e perconlc- 
uenza Maria non farebbe fiata Ma- 
re di Dio, perche Iddio fi è incarna- 
to per il peccato, dunque perche pec- 
cò Adamo, però Maria c fatea di Dio 
Madre ; dunque la Vergine dal pecca- 
tore riconofcc la Maternità , dunque 
la Vergine hi obligo di pregare Id- 
dio perii peccatori fuoi dettoti, Chri- 
flo ch’è figlio di Maria Vergine , e do- 
na le gratie.niuna gratia li nicga:Dù- 
que conchiudiamojà primo ad vltimù, 
che chi è dcuoto veramente di Maria, 
chi imita le fue fante virtù , di ficuro fi 
fatua, e di certo andari i fruire Iddio. 

Non balla nò oh N.dire quello por- 
ta l’habito della fantiilìma Vergine , 
dunque fi falua, nò, perche al fogno , 
deue corrifpondcrc il legnato , ch’è la 
puritana carità, I’humilti, e l’altrc si- 
te virtù delle quali è carica la noflra_> 
natte Maria , che all'horaèccrtol’- 
huomodi faluarfi,& acciò non vi paia 
flrano il penfiero , fentite il Padre San 
Ikrnardo come per eccellenza con la 
Tua facondia lo corona, così dicendo . 
ergo beata Pirgo mfericorditer on - 
(a, Ci», nibus ci inuocitibus famulis fuis adcjl,& 
ad enti prxces,ac intercejjìoncs,non poteji 
Cbujìus contentare, qutn exaudut. Pcn- 


0,9 

fiero figurato al viuo nel Terzo dei 
Reggi, quando così fi dice. Pete Mate r 
mea, ncque cnim fas eli, vt auertem facic 
meam,c però dice bene l'Euangclilla . 

Erat nauis in medio mari . 

Ma diciamo qualche altra cofa per 
nollro maggior profitto N.&èche-» 

Maria Vergine,oh V enctia.llima piti 
la tua oratione, eflendo tu di erta ver» 
diuota.che non flima la gloria del Pa- 
radifo , nè quello è Paradoflo fondato 
in ciarle, ma verica ordinaria fondata 
nel vero in terra. Fù vna volta S. Gio- 
uanni eleuato in fpirito , e trottandoli 
auàti all'Altilfimo Trono di Dio, séti 
fe voci Angeliche delli Angeli, e dclli 
fanti che così diceuano . Dignus e(l Ap. $,*. 
^gnus, qui occifus efì,accipere virtutem, 
diuinitatem,lapientiam,fortitudinem,bo - j 
norem,Cf gloriam, così fi rcgiflra nell*- : 
Apocalitfc di Giouannijlo aderto leg- 
go N.che all’infinito nò fi puole amu- 
gerc cofa nefi'una:/n/h»ro non poteji fie- 
ri addietio, come dunque è portìbilc/ » 
che le creature portino darediuinità 
iChrillodi cui parlando S. Paolo d 
Filippenfi , dille . Qui cum informa Adruu 
Deieffet,non rapinam arbitratoseli , e,< 
ej]'e,pqualem DrojChriflo hi la Diuini- 
ti , clic per riucrenza naturale li con- 
uicnc, nò come il voflro amico ò mò- 
dano l’hi rubbata.ch c il diauo!o,che 
volle rubare à Dio la Dminità dicen- 
do. Ero fimilis aitiamo. 

Sentite a quello propofito l’Ange- 
lico Dottore S. Tomaio d’ Aquino To- 
pra S.PaoIo à Filippenfi al c. a .Sed hoc 
nonfnii rapina , fiera dtabolus , & homo 
volebaot eicquarc : come dunque da . 
Giouanni fi dice, che dalli fanti fi da- 
ua gloria, e honorc al figlio di Dio ; 

Anzi li dauano Diuiuità , cioè , chT- 
iflcflo Iddio riceuc dall’huomo diui- 
nità,come quello è portabile ? fe pren- 
dete da vn3 parte vna bilicia, e da vna 
bada di erta ponercte la vita, la diuini- 
tà,e gl’attributi di Dio, c dall’alcra le 
lodi, le orationi , c le preghiere che fc 
li mandano dalli Chrifliani Fedeli , 
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tanto le ftima > quanto (lima la fua di 
uinitd.e però le creature polTono dare 
diuinicà al benedetto Chrilto . Il Pa- 
dre Cartufiano coronando queflo pé- 
ficro, dice in quefta maniera . ccipit 
ergo ifia à nobis , quando lauiamus , & 
tonfitemur ti , perche filmano tanto le 
di jine Pcrfonc J’honore che gli dano 
gl huomini,quanto la propria diuini 
tà,ch’è la vita di Dio : Hora al noftro 
proposto , più finule alle dinine Per- 
fonc tri tutte le creature , è Maria_> 
Vergine: Quando aliquid efì propinqui^ 
primo, dicono 1 Filo(ofi,f.«o magit par- 
ticipat de ilio, dunque participando la 
Vergine più delle altre creature dell’* 
efferdiuinoperefferpiù limile alle-» 
diuinc Perfine » anco come quella fti- j 
ma più l’honore, che fe li dà dalli fuoi 
déuoti , che la propria vita gforiofa , 
che hà hoggi nel Ciclo . ccipit ergo 
ifia à nobis, quando laudamiis,& confile 
mur ci . * 

Ma che lode doni tù hoggi ò Vene- 
tia alla Madre di Dio , s'ella è ruttai 
pura,ecù imbrattata di mille peccati; 
Ella c tutta humilu ,& V irginiti, e tù 
tutta fuperba.c lafciua; Ella è naue ca- 
rica d'ogni gemma, e pietra prctiofa, 
e tu nauc {concertata fatta di terra», » 
che ad ogni momento porti rifehio di 
piombare al fondo dcH'Infcrno:Sù,sù 
anime deuote di Maria Vergine , alla 
deuotione della gran Madre di Dio , 
lafciate gl’odij.li rancori, le lafciuic.le 
rapine,i contratti illeciti, le auaritie,i 
furti , reftituitc il mal tolto al voftro 
ptoffimo , h gl'orfani , alle poucre ve- 
4ouc,alli derelitti orfane!li,& amate- 
ui con carità fraterna l'vn con l’al- 
tro . 

Tù dunque ò Regina del Cielo } 
Principcfia de gl’ Angioli , Monar- 
chcla del Mondo, efinalmcnteftella 
del mare, mira quefio popolo coi gl’- 
occhi della tua pierà , eccolo, che à ce 
ricorrere chiama, te inuoca, c te ado- 
ra , exaudi eum, quia tu rifili um espec- 
catorm . 


Ma ah che Tento , che la Vergine.# 
di voi fi lamenta dicendo , è vero che 
io fono Auuocata de peccatori, è ve- 
ro che io dono la gloria , e che il mio 
figlio mi concede quanto li chiedo ; 
ma , cum multiplicauericis uratiom s ve- 
ftrat, non exauiiam , e fe defideratc fa- 
pere ìzcaaC»,(enticeìì:Manu5 enim ve- 
ftrx piena funt fanguine, hauete le mani 
piene di fangue , piene di vendette-, , 
piene di rancori , e piene di odij : Oh 
Padre rifponderà quel curiofo, le ma- 
ni infanguinate,Ie tengono i macella- 
ri , c non altrimenti noi, c che altro è 
vn huomo,& vna donna, cosi io repli- 
co,colmo,e colma de peccatile non-, 
che vn macellaro , fe non che vn bec- 
caio di Dio: dunque , rum multiplicaue - 
ritis orationcs &c. Et pure è vero , che 
porto cicli mare con Ifaia , e diro*; 
^indite ver bum Uomini Principcs f'odo-. 
morum , percipite aunbus l'gem OeirtB- 
(In pi pulus Gomorrb^&c i quefti d kc la 
Vergine . indite verburn Domini CTc. 
perche di quelli fi lamenta Iddio quS- 
do dice . Inceri fura abominano efl rada, 
cioè d dire , le tue corone , le tue ora- 
tioni.lòno inccnfo è vero, noi niego , 
ma incenfo.che puzza à Dio per effer’ 
atcacati nelle cofe terrene : Deh N. fc 
per il partato fct fiata infangata in ta- 
ci homicidij,odij,rancori»vfure, con- 
tratti illeciti, & in cento, e mille forti 
di peccati, ricorri hoggi à Maria Ver- 
gine , ch’ella alfecuro t’impctrcrà il 
perdono generale da Dio di tutti li 
tuoi peccati . 

Et voi ò mifiica naue di Maria, che 
per vn tempo agitata forte da fofche.e 
nere tempefte, hoggi che fi è cr squil- 
lato il borafeofo mare di quello Mon- 
do fallace, che chi ti vede , ti Icorgo 
Nauc con prezzo ineftimabile d’ar- 
gento , chegarreggiconlanaue del 
òro dell’Ertenza Diurna, per così dire, 
beatificando le diuinc perfonc,dando 
refrigerio à Chrifto,trà flagelli, e tor- 
menti immerfo, apportando vediti al 
Cielo, all’Inferno , anzi Federe à tutte 

le 
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le creature donando à peccatori per 
obligo grana, e gloria, con darli vera 
fperanza di vita eterna : Io fenifco , ò 
alta Regina, & il Ciclo t’honora, pre- 


;a per noi peccatori il tuo fanti ifimo 
h'gliuolojcbc per fua pietà infinita , fi 
degni perdonarci! noftri infiniti er- 
rori. jimcn. 


PROEMIO Q VINTO 
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S Pauétofo deferto, fa melico Dio, 
fagace tenta torc,duriflima pie- 
tra, adequata rifpofta, propin- 
quo precipitio.diabolica perfuafione, 
mirabile repulfa,altiffìmo monte, va- 
no reforo, prodiga offerta , debellato 
tiranno, codardo competitorc,& vn_, 
irurauigl'ofo corteggio ci rapprefen- 
ta hoggi lEuangelifla Matteo N. 

Corteggio à degno perfonaggio , 
competitore al manfueto Chr/flo , ti- 
ranno allingiulia preda , offerta al 
SaluatorCjtcloroà falfa chimera, rr.ó 
te à grambitiofi,r«pulfaali'inftigato- 
re.perfuafionc ad incorrotto volere , 
precipitio i pcruerfo giuditio, rifpo- 
fla à fatanaff'o , pietra aH'affjmato 
Gicsù.renratorcall impeccabile; Dio 
ad ellcr tentato,e deferto à faiuatiche 
fiere. 

Dclerto,mafoJitario,efoIingo ; 
Dio, ma infinito,& imaienfo, tentato 
re ma empio,c maligno, pietra, ma_, 
aggiaccata, e gelida, rifpoita, ma giu- 
Ila, ed honefta,prcdpitio,ma emincn 
te,c profondo, perfuafione, ma iniqua 
eperucrfa,repulfa,ma efficace, & ve- 
race, monte ma fublimc,& eccclfo, te- 
foro,ma chimerico, ed apparente, of- 
ferta, ma finca, e mentita, tiranno, ma 
fpietato , e crudele, competitore , ma 
sfacciato , e fuperbo, e corteggio, ma_. 
dcuoto.ehumile. 

Corteggio , che fi fa per la vittoria 
del compcticoreiCòpcticoreche tiene 
nome di Tiraolio: Tiranno che frau- 
delcntc mence offarifee: Offerta, che_> 
finge d hatier cefori: teforo che fi mo 
itrà dal monte : monte eh è il luogo 
delia repulfa:rcpul(a, che fuccedc al la 


perfuafione : perfuafione , che adita il- 
precipitiojprccipicio, che nò ammet- 
te rifpofta:rifpo(ta,che non fi afco!ta_» 
dalla pietra : pietra , che ftì in mano* 
del tentatore : tentatore , che tenra 1- 
iffeflo Iddioìc Dio , che digiuna in vn‘ 
alpeftre deferto . 

Deferto vicino alla Citti di Gieru- 
fa lemme . Drdìus efi Iefus in drfertum i 
[pirituvt &c. Dio che pacifcefame# 
Et curri leiunaffet quadragmta dirbns, CT 
&c.fo!iae(uri)t . Tentatore che mai 
d orme . Et accedivi tentator. Pie era c he 
manifefla 1‘oUinationc. Die vt lapidei 
ifUpanes flint . Rifpofla, che fi mutar 
pcnfnro. Tfon infoio pane viuit bonus , 
fi d &c. Prccipitio che nò hà termine. 
Statuii eum fiupra pinnaculum templi » 
Perfuafione , che induce alla peruer* 
fion e.Mittete deorfium. Repulfa* che* 
rintuzza Gorgoglio . Hon tentabit Do - 
minum Dtum «raw.Vlontc.che il tutta 
fcuopre . iterutn a Jfumtrftt eum diabolus 
in montem excelfum valde . Teforo che 
impoucrifce . OHendit , et omnia regna 
mundi, & glonam eomm . Offerta, che- 
imprometre il niente . Hxc omnia ubi 
dabo fi cadens adoraueris me . Tiranno ». 
che refta confuto . V a de retro fatava . 
Competitore, che h i perfo 1 ’honore . 
T unc reliquie eum diabolus. E corteggio 
finalmente che fanno i fanti Angioli . 
Et Ecce Angeli acccfjeriint , & mini lira . 
barn ei. Quella è l'Iftoria del corrente 
Vangelo N. 

Ma voi fommo Signore, che fitto 
del corteggio l’honore, del competi- 
tore la rouina,del tiranno la perditio-* 
ne, dcllofferra , raft'erto, dei monte.» 
I‘altcz2a, del teforo le ru -hezzc, •ella , 
Di re - 
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repulfa, il rigore, della perfuafionc, la Fate che col voftro fauore io entri 

rettitudine, del precipitio,il propitio , in corteggio, acciò fia cótrarto al có- 
delìa rifpofia,ia verità , delle pietre la pctitore,& al tiranno , difpreggiando 
fornace, del tentatore il vincitore,del tempre Poftèrta , Se il vano teioro che 
vero Iddio.il figlio naturale, e del de- dimoftra nel monte, e mi opponga f 
fcrco.lafolitudine. con valorofa repulfa alla fua inguaila 

Mentre io f (amane moflroi mici pcrfeucranza per non cadere nel pre* 
diletti, del tentatore, Paftutie , lafcià- cipitio del baratro infernale , e la mia 
do da parte , del deferto i mofiri , del acuta rifpofta fia più dura delle fu zj 
figlio di Dio la patienza, delle pietre dure pietre, a fronte delle quali perda 
la durezza, della rifpofta, l’acutezza, l'ardire , il tentator nemico, Se atten- 
tici precipitio , Cablilo , della perfua- da a feruire tè mio Dio nel deierto di 
fionc la prauiti, della repulfa, la viua- qucflo mondo per tutto il tempo di 
ci(i,del monte, la verdura, del teforo, mia viiaicanto chiedo con humilti, e 
fa poucrt.1, dell'oliata, la falfiti»dci ti- più che tanto afpctto dalla voftra bc- 

ranno lacrudelti,del competitore, P- nignità. Incominciamo, 
tmporcza.cdcl corteggio, PoiTequio. 

PREDICA DELLA PRIMA DOMENICA 

Di Quarefima . 

t>u 3 ns efi Iefus in defertum àfpiritn , vt tcnt.irctur à diabolo . Matth. Cap. 4. 

S E bene tutti chiaramente confcf- ficuro di tante diaboliche tentationi , 
fano , che fi come fono molt i li qui diaboli , tnnumcrabiles artes, nocendi 
nomi dell'inimico del genere.» nouerat. Ec certo da i nomi ideili ii 
fiumano, così fono quali inuumerabili poisoa’ vedere i modi chetiene,e Par* 
l'afiutie, l'infidic, le frodi, gl’inganni, ti ch’egli vfa : hora fi chiama Leone^ 
e le Arata géme , che tiene per vincer- per la ferocità che afeonde , tanquam 

«i, efuperarci: Ad ogni modo, fe mi- leo rugiens,e hora Tigre per la crudel- 
riamo l'Euangelo d'hoggi, ouc come tà che cela, tigris penjt, eo quod nò bubc-, 
in vna intauolatura, fi veggono i mo- ret predami hora fi chiama Lupo per la 
di principali, ch’egli fuol tenere; d me voracità che cuopre, lupus rapit, & di - 
pare, che con Pagiuto del noftro potè- fpergit oues , c hora volpe per la duplici- 
riffimo , e fapientiffimo Iddio , anco ti che afeonde , parta -pulpiti erunr.horì. 
con puoca forza, può cifer da ogn’vno fi^ chiama Serpe per la malitia che at- 
ageuolmente vinto , e fuperatò : Che còdc,»Mm tir ferpens erat callidio), c ho- 
però diccua Antonio il Sito Abbate , ra moftruofo Drago per il vclenofo 
effondo egliftatoprimadinoiSolda- fiato che cela , Drago ijlt quetn formaflè 
to veterano in così pugne crudeli del ad illudendum &c. hora fi chiama Ba- 
noftro inimico infernale. Mibi credile lena perl’iniatiabiliticheafcondtJ * 
fratres pertirr.cfcit fatanas piorum pigi - numquii extrabere poterisleuiatban ha . 
las, oraiiones, muoia, volontaria pauper- moìjt hora Vccello per la velociti che 
tatem , mifericordiam , & humihtatem , fcopre , numquid illude s e i qua fi ^iui ? e 
maxime vero ardentem amorem in Chri ■ quel che pare,che non li fi conuenga_# 
fi um Dominum, in tal modo, che , Crucis per la viltà, li fi conuieneche fi chiami 
figlio debilitatus aufugit : Ma dall’altro Mofcha per l’importuniti , Io Bcl^e- 
canto, Pitterò Antonio non fi remica bui principe demoniorum: in fomma,c«* 

no - 
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nomina mille, mille nocendi artcs , dif- 
fc Homero nel libro dccimonono , 
che così rifpofe rn giorno egli ftefso 
a vn Monaco, che li dimandò,come fi 
chianaafse , mille mode! artifex vacar , 
perche quali vn altro Procheo , cam- 
bia mille formejMa le principali fono 
quelle che fi leggono nell’hodierno 
lluangelo , comefintio ni, fi filmi Dei 
et &c. perfuafioni, mate te deorfum , e 
promcfse,fcitc omnia tibi dato, e perche 
• le fìncioni fon fciocche , le peruiaficni 
fon falfe,e le promesse fon vane, chi di 
• noi non potrà vincerlo, efuperarlo ? 
cominciamo da capo . 

Si filine Dei rs , die ve lapida ifii panes 
fianr.D uc fintioni fono in quefie paro- 
le N. I’vn3 di verità, e l'altra di pierà ; 
di verità chiamandolo figlio di Dio , 
che non lo credcua; perche come dice 
il Padre S. Ambrogio; Deojcprofitetur 
credere , & burnirli corta tur illudere ; d i 
pierà, efsendo tutto crudeltà: Onde S. 
JJ',5*** Gregorio Nazianzeno , dice , fi come 
1 m imi fcrmono del Camaleonte, che in tutti i 
colori fi pofsa mutare , fuor che nel 
bianco , così fòccua Giuliano, in tutte 
le forme fi mutaua con UChriftiani , 
fuorché nel bianco della pietà ; hor fe 
quello dice il Nazianzeno di Giulia- 
no , quanto più lo pofso dir io del de- 
* monio ? che rutti i colori piglia , fuor 
che il bilico della purità, e della pietà, 
ch’è contraria a lui , efsendo per fua_, 
colpa bugiardo, e crudele? però Giob 
con tutta la prattica ch’egli per cfpe- 
lob-c^i, rialza n haueuadifse. Qmsrcnelabit 
faeton indumenti eiia,& rncdiù oris etra 
■' qua intr abili portai vitina aia quii ape- 

rict ? pcrgymm dentium enaformidoi&c 
auertite,che dice tre colc.Ia prima^, 
chi riucl3rà,di che colore fia il fuo ve- 
Armento per faperc cornerà vedito, 
la feconda chi entrari nel mezzo del- 
la fua bocca , per fapcr come parli, & 
la terza chrtiprirà le porte del fuovol- 
to per conofccrlo di perfona : c fono 

fr/* f*r\ ififaWni nrr cnnnirrrp fhi i ì 


faccià:E quanto al vcftiméto , quii re- 
uchbit faciem indumenti cita ? il vedi- 
mento del demonio. N. è (empre vi- 
eto, ma la faccia del vedimento è fem- 
pre fimulata fantità, quello , che ordi- 
nariamente fogliono moftrar gl'hipo- 
criti, che vanno fempre vediti di pro- 
prio intercise , & modrano alla faccia 
del vedimento d'efscr vediti di zelo 
dell’altrui falute: però non dice Giob 
che conofccrd il demonio il vedimen- 
to, che efsendo vedimento vitiofo, 
fempre lo tien ce!ato:Ma dice, quii re - 
uelabit &c. cioè , feoprir quelle fintio- 
j ni,conofcer quei beni apparenti, coni 
colori de quali, egli cerca ingannare 
chi che fi fiaje certo fc conofceffc l' A- 
u'aro,che non è per farlo dar coiumo- 
do, ch'egli 1 i perfuada di toglier in- 
giuftamcntc la robba altrui , ma è per 
farlo penare eternamente nelle pene 
infernali/orfi redimirebbe il mai tol- 
to,& farebbe liberale a poucri : fe co- 
nofee l'iracondo, che non è per farlo 
viuere in pace, che li perfuada che re- 
cida l'inimico,è per aggregarli d’ogni 
parte più guerra all'anima , & al cor* 
pojfòrfi perdonarebbe l’ingiurie rice- 
uuce,& amarebbe cordialmente il fuo 
prodi mo, come fedefso: feconofccfso 
il libidinofo.chcnon è per farli go- 
der dclitic.che li perfuada l’infatiàbi- 
ledishonedà della carue,è per con- 
durlo a patire molti più tormcti,forfi 
lafciarebbe quella continoua traccia , 
che il mifcro con tanta cecità fin hora 
hà feguita, & in fornata fc conofcrflo 
queH'huomo,e quella donna, che quel 
bene che li modra il demonio , quàdo 
li perfuade à peccare , c confideraffe , 
che non folo non è bene, ma è apparé- 
za di bene , & efea con cui fi copre il 
male, forfi non farebbouo così facili i 
commetter il peccato,ma perche nef- 
funo s’aftàtica à feoprir quelle fintio ■ 
ni,à mollrar quedi ingàm,pcrò Giob _ 


dice, quii rene Uba &c. Ma [c non fi fi 
trc'co.itwifegni per conoiccrc Chi fi \ diligenza di conofcerlo al color del 


fia,aoc uclvciUi'e,nsl parlarci nella vedimento, fi faccflè almeno diligcn- 
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za di conofcerlo alla fauella , che però onero il vitio con la virtù , che però 
Giobbe foggiongc , & medium oris contah fincioni,èdiffi^ill^i]rnocono- 
f itti quii inrrctiri’quefto è cerco N. che fcerlo,così nel colore del veftimento , 

il demonio è Padre, autore, & i mièto- come nella fauella, c così è anco diffi- 
red'ogni bugia, quindi è , cheSan_. cile conofcerlo nel volto: portai vultui 

im *7 (3j ouann i dicc:Otf» loqvitur mendacm, tini quii aperteti foggiooge Giobbe , e 
ex p r opii)s loquitur , perche la bugia con ragione dice porte del volto, per- 
non I na apprefa da altri , maeglin’è che fi come in vna cala , che hà più 
fiato l’inuencore , e perch’ è fiato fem- potee, non fi può fapcr da qual di lo* 

J >rc bugiardo , tanto di quello che dif- ro, voglia fecondo l'occorrenzc, ò cn* 

e temerariamente nel Cielo , quanto rrare ò vfeire il Padrone della cafajco- 
di quello che fraudolcntemente dille sì per reficrncdemofirationi dclde- 
nel Paradifo terrcftrc; però nò h fi de- monio, che fon Tempre varie, e diuer- 
ue crcderc,perche quello che dille nel fe, difiìcilméte fi può conofccre le fue • 
Cielo, cioè: ^dfeendam fuper altitudini fallì ili me firatagemme,perchc (i eoa.' 
imbiuti} ,ftmi!it ero altijfimoì fu dichia tanta varietà di porte,vn grandiflimo 
rato bugiardo dal noftro familiare.» laberinto: Dunque in ogni maniera, è 
Dauidde nel falmo quando dille Quo- necc(ùri)ilìmo,chc lo temiamo: e pe- 
*hl n. niam quìi in nubibus eqoabitur Domino , rò conclude Giob , per gyrum dentini n 
fmiliserit Deo infili)! Dei ? c di quello eius,fortitudo ,• che fi come in bnona_» 
che dille nel tcrreftre Paradifo : Esita parte, i denti fi pigliano per li Dotto- 

fic ut Di ) , fù dichiarato busùrdo dall’ ri, c per le DottrineicoM in mala parte 

Kiltfit. jfteflòjquà lo cosi foggionfc. Quis ficut fi pigliano per quelli , che ci fuggeri* 

Dominai Deustvfter, quiin a tii habitat? feono il male , che fono i demoni) , e 

però bandito per bugiardo , ch'è fuo per le loro fuggelliooi, & perche aro- -, - 

proprio , volendo pcrfuiderc , non fi bedua fono per giro , cioè , continue : 
fcrue di quel ch’è proprio fuo, perrhe pcrgyrum dee tinnì niis,[o. nudo, ponde- 
noncrouarebbechiti credcilc ; mali riamo vti altro luogo di Scrittura , ò 
ferue della veriri , ch’è proprio di Padri fcrirturali. -* 

Dio,pcròil patientiffimodiceiwird/fi Nella Sacra Genefi Giacobbe iru. 
oris cittì quii intrabitìcioi,chi è quello quel fuo uiifteriolo tefiamento dificj 
che mentre ricorre al demonio a in- di quella maniera . Fiat. Dan coluber in 
diurni , a incantatori, a llrcghe, & a_» via , ceraflei in frmita , ntnrdent vngnlas. 
maghi,entri a confidcrare queiloch’- equi.vt cadat afeenfor eius retro : le quali 
è di Dio, e quello ch'è del demonio.ò parole altri l’efpongono di Sanfone ». 
mentre lo fuggerifee, entri nel mezzo che fù della Tribù di Dannatilo tcrri- 
• della Tua bocca a confiderarc che par* bile, ò in luogo fircrto, ò in campo a* k : 
1i,comeparli,& perche parli? ... pcrto,a Filiftei; Altri l efpongono per 
Hora volendo i fertanta Interpreti Antichrifto,& altri per hftcllò demo- [oS , a 
• dichiarare più auanti la dupplicicà di nio,pcrche quello, r# coluber in via, co- - 
quello noftro capitai nemico > leggo, lubcr tot tur, [*s , dice Giobbe , perche^ 
no di quella maniera : Et ruga pe'Sorit mai camina per dritto , ina Tempre vi , 
eius quii ingre dui tir ? Anzi legge Sim- auolgendo con nuoue infidie,e fi come 
maco , infnbJnpliCiitionem fqujma eins qual lerpe con 1 » fuoi auoigiméti roo- 
quis [ttbtbit ? che fi come li fectàra mo- lira d’andar in »n luogo , & vi in io- 
èrmo per la ruga del petto , la mali- altro, cosi il demonio fa con le fue fin* 
tiadclcuorc, così Simmaco con lt» *ion», che moftra tentar'! mondani , c 
fquame duplicate, & foperpofte, mo- tenta gl’Ecclefiaftics Anzi diceS.Gre- - 
lira che alcondaTvu vitio eoa i altro» gono , che k aiti mondani è ferpe or- 

dina- 
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dinarlo , a gl'Ecclefiaftici fi fi bafili le per la potenza, perche roti ragni» 

fco,& quefio vuol dire , coluber in vm, di Dio, anco da fanciulli fono fupcra* 

& ceraflesin [entità, ma ambidoi offe- ri, & vinti; ma palliamo hormai dalle 
de con fintiooi, perche alli mondani, fiationi alle perfuafioni . 

& d gl'EccIdìafiici non rende l’infidie Miete te deorfum : quefio è certo N» 

In mezzo la ftrada,& alla fcopcrta,ma che il demonio,non può precipitarci* 
iuxta iter , come dice Dauidde,& a gl’» ma ben fi può perfuaderci, che ci pre* 
tw.ni. if]cllì, morder vngutas equi, perche hora cipitiamo: Ego cream fabrum , dice Id- 
g l'offende nel corpo , e hora nelle fa- dio per lhia,[ufflantem in igne prunai, 
colta , vt cadat alcenfor cms retro , e fe li quefio gran fabro non è dubio neffu- 
fubiima nelle dignitd,e nelle prelatu no, che fiail demonio, nondimeno eoa 

re,!o fi, acciò l'cialtato, cada tato più tutta la fua maefiria malitiofa , non.» 
à baffo , quanto più in alto l’hd fubli- può far altro, che (odiar nel fuoco : 8c 
maro, e fia, quanto flatus altior, tanto ca auertitc, che non dice, ch'egli (àcci il 

fusgrauior , & cud ù retro , ch'è caduca fuoco , ma dice , che foffia nel fuoco 
di prefetti , che cadono fenza veder perche fuggerilce,pcrfuadc,e foffia in 
doue cadono: & in fomma quando nò quel fuoco che troua nclThuomo , ò 
li bada di fingerli ferpe , bafil ifeo , o del fuoco della concupifcenza,ò deli- 
drago, fi finge huomo, fi finge Ange habito vitiofo, ò almeno del fomite t 
lo ; & in vero quando fù auclcna- Ma fc pigliamo per il fuoco , ò l’incli' 
to l’huomo, fi (crui del ferpe , maaue nationc naturale, ò lacoufuetudine , 

lenato che fù l'huomo, la (ciò la forma quefio è vero che il demonio non fà 
di ferpe, e fi finfc huomo, perche con- altro che (ciliare con le più gagliarde 
tro l’huomo non ci è il più grande^ perfuafioni, fecondo che vcdc,òl’ia- 
inimicojchc l’huomo medefimo; que- dinatione natnralc,ò la confuetudine 
r[ , fio è quello che diffe Dauìdde./nd«jri - nel peccare ; fi che quefio è anco vero 

flinosmlaquenm,pofHi[UtnbuUtiones in per quel che dille Ifaia. Ego ere ani fa - l£U< * 
iorfo n olìro , impofailii bommes (upcr ca- bt u m , ma fabro d'ogm male, & [abiti 
pila noflra, Legge l'hebreo iaqutta’cfe- fufflanicm m igne, quale procura di tCt> 
tifi» h ominemfuper caput no fattiti , per- nerlo fempre »ccelo,& in igne prunài* 
che il demonio , fenza l’agiuto dell'* 1 anime nofire fenza la grana di Dio, 
huomo , è vn faotacino i piedi , mju, fono quali carboni fpenrirdrnrgre/e rjt 
agiatato dall’huomo , è caualiero ar- fuper carbone s facies tua, e quando fono 
maro, e però ti danno della zizania fù accefì dalla gratia,non paiono carta* 
imputa» all'huomo ,inimicui homo , ni , ma luminofe lampade ; così erano 
hecfecit,e quando vede che così non_ gl'animaji d’Ewdhiele^juafi tarbonm 
a.cot e, predale, fi finge Angiolo.Saranas tràf- unis ardaci ium,& quaftafbtQus lampa- 
figurai [e in ^tngclum tucis, diffe S.Puo dar ut» : ma fono acce fi di concupl- 

lo Apoffoioie comincia à pcrlua Jet e~> feeza, ancorché fiano infocati, perche 
attinenze, ma iiidifcrcte,niaccrationi,' quel fuocoè ofeuto , e fenza fplendo- 
ma immoderate , acciò che gi'huomi- re,però fono fe mprc. più negre , e piti 
ni per debolezza facciano quello che brutte, c di quella bruttezza fidico , 
prima non volfcro far per votanti, ma denigrata efi Juper carbones , perche lì 
tutte al fine fono fintioni , che hanno comela candidezza della gtitia,efifu- 
puoca forzaiquindi è che il Padre O - per m u em , così la negrezza del pecca- 
rigene, eS. Gregorio Niffenocf pan to,cfl juper tarbcneii Onde il demonio 

gòno,le volpi ptcciole per lì demoni;, accende sì raiiina, ma la fi refi ar ne* 
cut. u capite notns&mtpqzulas, fono volpe gra ,«qucflo vuol dirc»iB*gw prunai, 
fi li demoni} peti* mattutina piccio- quello volta anco dire il paucwjjfinfo 
. ^ ' ' . » 4 Gio* 
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Giobbe coft quelle parole pregne di Gii diffi, che per effer cosi picciola,' 
mifteri diuini . De naribitaemi proceda e così debole la moka, che parcua tofa 
ob,CH ‘ fHmus, ftcut oli 4 [uccenfa , atque feruen- non conuencuole, che il demonio ch’- 
lir : Halitus cita prunai ardere facit , & è di fi graninole , c di potenza cosi 
fiamma de ore eiut egreditur, cioè il fu- forte» fi (ornigli a lei ; Ma hora dico , 
ifloperancgrire , c l'altro per accen- che voode’maggiori titoli che fi pof- 
derc:perchc con tutta la fua forza,non (ano dare al demonio,è il chiamarlo 

K iò far altro, che pcrfuaderc, ma nou mofca.perchecon le proprietà della.» 

rzarci, che pero come dice a Chri- moka fi piti , che non farebbe con la 
(lo, dice a noi tutti : Mine te deorfum , proprietà di Balena , di Leone , edi 
perch’egli non ci può nocere fenza_> Dragoncje certo la mofea è vilifiìmo, 
noi:e da qui venne che S.Pietro rifpo- & impcrtinentiffimo animale -, fenza 
fe ad Anania quando ditte . Cur tenta • artigli, (éza denti, lenza veleno , c firn» 

* ,e,f ' Hit Satana! cor vefìrum ? che fc bene d za qual fi voglia cofa , che poffa offen- 

prima feccia , pare fiior di propofito dere, nondimeno effendo cosi piccio- 
dirli.Car tentami Satanatìmcntre fipo- la, tanto più importuna,tutti infetta, e 
teuarifpondere.Saeanatto tenta, eflen- ‘ cacciata mille volte da noi , più di 
do per antonomafia chiamato il ten- nuouo ritorna, e mentre moftra di gir- 

tatore,e&" acccjjìt renfator, perche que- Tene altroue, torna all’ifteflo luogo , Se 
Ha è la fua profelfione , c nondimeno a molcftarc l’jftcffa parte, donde c tta- 
diffe bene S. Pietro , cur tentauit Sata • ca impetuofamente cacciata:Si che oc- 
B4J?qnafi dicelTe, io sò, che SatanalTo tiene tal'hora per la fua importuniti, 
è il tentatore, ma sòanco che non può quello che non haurebbe potuto mar 
niente fenza il confenfo dell'huomo , ottenere con le lue forze , econilfuo 
però, cur pomi fi fli tentar! ? cur con fen fi- potere. Hor così a punto è il demo- 
ni? & a chi non fi potrebbe fare quella nioN. che per la colpa è vililSmo,.& 
riprenfione ? e chi non confente anco impotentiflìmo, ma nondimeno è co- 
sì picciola perfuafionc? il demonio nò sì importuno, che ottiene per impor- 
può far altro, fc non dirc.mitte te deor- tuniti , quello che tal’hora, non otte- 
/iw», che fc bene par facile, quiafaci'ii nerebbe mai contuttclefue forze* : 
difeenfus Auerni , nondimeno le miria- onde per quello forfi-diceuano li Giu- 

mo il fine , è peffimo, perche efl deor- dei ,in Belzcbub principe dcmonhrù &c. 
j#»,chè perico lofiflìmo , c cosi fi il perche volendo dire Bel^ebnb, dio del* . 
demonio, il primo afpetro è orpellato le mofche , volfe dire, che quello era il 
di bene.ma il fine è pelDmo, però alla titolo principale del demonio , che 
nottra prima Madre Eua moftrò l'a- confeguiua la proprietd delie mofche: 
(petto d’huomo, ma il reflo era tutto ouctò, chiamato, prcncipe de 
in forma di fcrpéce,e S.Giouanni nel- demoni) , perche tutta la porcnza,c la 
Apcc la fua ApocalilTe dice: Stella magna ce- forza del principato del demonio , 
*«*-*•*• cid>t de Calojcuiutnomenerat ab(tnthiii } confitte nell’importunità con Iìj 
perche i primo afnetto parca ftella_, , quale ottiene molte vittorie ; non folo 
ma nel fine, erat abfmhium, per le col- de deboli, ma anco dei più forti cho 
pe,e per le pene, che ci fouraftano per nel mòdo fi trouino : l'ettempio l'bab- 

cutta l’etcmiti.e Ripofo. biamo di Santone , che per rimportu- 

SECONDA PARTE, niti della moglie, riuelò l'intelligenza 

I Teu raffumpftt eum diabolui in mòte del filo problema, e perfe la feommef- 
ex celiti valie,& oftendit e i omnia re- fa che' («ce có li conuitati,oome fi rac- 
%na mudi, & fiorii e orum,& dixit ; Hoc conta ne Giudici , doue dice il (acro 
omnia libi dabo fi cadetti, adoratum me. [ Tetto, che la moglie Septemdicbmci- 

‘ ‘ * 
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tinnii flcbat ante eum,\a fin a tato, clic 
die feptimo , cu ei cffet molefljycxpcfuu , 
c concede all’importuna donna quel 
che vuole; cosi fi il demonio, clic ben 
fpefioda liuomini vcrili ottiene per 
importuniti , quello che non può oc- 
tener per forza ; e quello è quello che 
dice l’Euangelifla con la parola . Ite- 
rum affumpjit enm diabolus in montem 
c.xcelfum valdc,Sc è come dicclfc, ancor 
che non fi vinca il demonio con il pri- 
mo, ò con il fecondo altaico , non ti fi- 
dare, ma (là vigilante .perche corna., 
fpeffo, perche non cella mai di tentar- 
ci, & quello è quel lo,che volle dircS. 
Pietro quàdoaiflc: Fratrcsfobrij cflote , 
& vigilate , d due cofc ci cforta , à fo- 
brietà, & à vigilanza, à fobrietd , quia 
cmnis qui in agone contendit,ab omnibus 
fc abflinct, ferme Paolo ApoltoIo,& al- 
la vigilanza, perch’egli ancora , venia 
*t fui de noÙe , & la cagione di quelle 
due cofe è perche -dduerfarius nofier 
diabolus,tamquam Leo rugiens, circuii, 3c 
notate, che prima dice, tamquam Leo 
rugitns, perche prima prouaà vincerci 
con terrore, & poi foggionge, circuir , 
Acquando vede non poter vincer con 
forza, cerca vincere con l’a Arduità , & 
con l’importunità , in fomma è vero , 
che fc ben cacci ito, iterum venit , come 
hoggi fece a Chri!lo,che iterum affum- 
pflt cum diabolus in montem cxcclftim 
valde,& oflendit ei omnia regna mundi , 
& gloriavi corum. Il Padre S.Bcrnardo 
dice al nollro propoiìco, che , via dia- 
boli flint circuitio , & circumuentio , & 
foggionge , che parò il demonio , 
Circuit terrai n , vt nos circumucniat , 
fi che col caminar continuo , & 
con inganni , cerca d’ottener vitto- 
ria da tutti : quello volfc medefìma- 
mcntc dire il Profeta Ofca fotto nome 
di Canaan, quando dille . Cbanaan , in 
mani 1 eius fiaterà dolofa,calumniam dile- 
xit ; Canaan è interpretato, Mercator , 
nefiuno più camina,nefiuno più nego- 
tia.wi ogni luogo, & in ogni tòpo , che 
vn Macadancc , ma nell'uno Rii pollo 


sù le frodi, & su gl'inganni più che vn 
Mcrcadante; coli il demonio, Circuit, 
perche^ trafica in ogni luogo . & i n . 
ogni tépo,6~ circumucnit, pèrche tutta 
quella fatica la fi per ingannare, & fi 
come il mercadantc fi vna bella mo- 
flra per vendere vna cattiua robba^ , 
coli il demonio per venderci l'Inter- 
no , fd vna fpefa di tutte le ricchezze , 
& di tutti gl'hoHori vani del mondo: 
& oflendit ci omnia regna mundi, Cr glo- 
ria mura, folo perche, cadas & adora 
cum, attefo che cercàdole ricchezze.a 
gl‘honori,tu pccchi,c pcccàdo ti dànù 
Anzi fe noi miriamo bcnCcó l’occhio 
dcH’intelletto quella parola, circum- 
ucntio , c propriamente quando vnoè 
ingannato, & li fi dà la burlatoli difle 
Giacobbe à Lia, &à Rachele. SedCr 
Vater vcflcrcircumucnit me, & mutarne 
mcrcedcm meam dccem vicibus , onde.» 
Simmaco in luogo di circùuenit, legge 
in quella maniera, decepit me , che vuol 
dire propriamente, mi ha ingannato , 
& m’iii data la burla: hor fc coli è, chi 
più c’inganna, & ci d» la burla infic- 
ine, che il demonio ? Oflendit omnia re- 
gna mundi, & gloriam corum, & poi per 
ingannarci,& burlarci, foggionge; 
omnia libi dabo, fl cadens, adoraueris me . 

Hor chi fi pcn falle mai N. che fot- 
to coli bella coperta di ricchezze. Se 
d honori, folle cofa coli brutta, & dif- 
forme, quante il peccato d’idolatria? 
& pur è vero: Vi fouiene quella donna 
deU’Apocalifle, che parlando di cfla_* 
l'Euangelifia Giouanni dific.fr mulitr 
crat circumdata purpura , & coccino, & 
inaurata-auro, & lapide pretiofo,& mar- 
garita, notate addio, babens poculHm 
aurum in manufua , plenum abominano- 
ne,& immuudttia formeationis cinsi hor 
coli è quella noftra carne fragile N. 
che diuenuta meretrice , quia fornicata 
efì cum amatoribus fuis, parca vna tazza 
d’oro nelle mani , che talifono le ric- 
chezze in apparenza, & gl’honoridcl 
mondo, che canto lì apprezzano,ma_, 
quella tazza che in apparéza pare coQ 

foli 
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bella, Secoli |»reriofa,c piena, & colma noti lo potè nUi edtare d terra, onde 

d’imraonditie ,che fono i peccati , & il demonio medefimo diflc, pelempra 
abommatione ,ch'è l'Idolatria, diati pelle,& omnia qua babet homo, iabitpr» 
ChrilloftcflodifleinS.Matteo. Cum anima fi«r , hora muta la lotta, & vuole 
Hoi,c t. ytóertìn abomtnationcm .ciT’c.ch'é intefa prima , che fi rcfla di quelle cofe ter- 
pec l'Idolatria- Ma lènrite vn altro !uo- rene, perche vellito che fari, fi afficu- 

go della Sacra Scrittura , che moftra_, ra di buttarlo i terra, & però primie- 
chiaro, che le ricchezze, Scfldolacria ramentedicc.’fcff omnia tibtdabopct 
vanno infieme : Il Profèta Ofeadopò farlo vellire , perche in quello vclli- 
hauer detto . Chanam in manu eiusfia- mento fari vna buona prefa, & ti fari 
teradolofa, loggionge , & dice x Dìxìt cadere quando, vorri, in modo, cheti 
Ephraim, ver io; t amen ditte t effettui fnm, fari fino idolatrare: però conclude S. 

m*eiu idclutn nubi , douc che quello Gregorio, & dice, Tfijbil autem ma’igni 

Profeta accoppia le ricchezze , & 1’- fpinms in hoc mundoproprium poffìdent. 
Idolo infieme , perche ma perfona_- non occorre fi vanti ildcmonioconL* 
fatta ricca,fubitofidiall‘au3ritta,ch' dire , heu omnia Ubi dabo, perche nò hi 
è conforme alla dottrina di S. Paolo, cofa alcuna per darti, fc non l'Inferno • 
coli dicendo à i ColoiTeftfiiEf auaritS,' [ N. Dunque , qui cernirà diabolum ai cer- 
qua e(l fimulacrorum fentinti, onde con tamen proporne , vefiimenta abìjciat , ite 
A4 Cai. ragione anco l'Apoftolo accoppia l'a- fuccumbat; non fi curi nefluno dì colo 
-l uaritia con l'Idolarria, perche fi come* » terrene , fefionquanto per feruirc i 

l'Idolatria cerca d’vfurpatfi quella., Dio, & all hora non occorre temerò 
gloria ch'è fola di Dio,& quel nomo del demonio , perche fc h^ mille arti 

di Deiti ,che non conuiene propria- di nuocerci, non li «toneranno in con- 
mcnte ad altri,che à Dioico!? l'auari- to alcuno.atrefo che tutte le lue arti fi 
tia cerca vlurpar à fe tutte quelle cofc, riducono^ fiottoni , ma fciocche , i 
che iddio hi creare commnnemento perfuafioni, ma falfe, & i promeflo « 
per tutti,!] che, co (untino mfieme l a- ma van aprofpera occipite armatura Ori, 

uaritia,& l’Idolatria, come vanno in dice Paolo i gl’Efefi od fopracitato 
fieme : hoc omnia libi dabo ft cadmi capitolo, vt peffitis re fi fiere in die moia, 
adoraueris metperche le ti di qualcho & i» omnibus perfetti fidretarmature di 
poca cola, te la di , acciochc con quel Dio , fono le virtù , armature del dc- 
mezzo, facci più peccati, & al fine di. monio fono i viti) , giorno cartiuo , è 
nenci Idolatri delli più perfetti, cho quella noftra prefente vita mortale-/ » 
giamai nel mondo fi ritrouino. perche giolPé^buono è falera vira,pe- 

In fomma S. Paolo i gl'Efcfi chia- rò, indiate voi amaturam Dei, vtpèffi- 
ma la tentinone Lotta : Quoniam non tu re filiere aduerfus in fidi* i diaboli, dice 
tfi ncbis colluttano aduerfus camcm,& PifìciTo Apertolo nel medefimo tuo* 
*£* ph fangumem,fed aduerfus principe! ,& re- co , e ci ciotta due voice , per farci 
ttores tenebrami» harum . ChilotWL, iìarpiù vigilanti, ma la prima voltai 
ignudo N.difficilméte è gittato i ter- dicc,v? peljìris rrftfle’c,c poi nella fet óv* 
ra,ma, ftvcftitus quijqaam cum nudo lu- ài,vc pcffitisfijrc .fiate dunque in gra- 
fe.Gw*. StfW , eìtiui ad terram iei)citur , quia tia di Dio , & sll'hora farete fecuri di 
(up^cui. habet vnde tcneatur ; dice S. Gregorio (lare in gratia di Dio , quando (farete 
M ' fopra gl'EuangelùII demonio lottò có indffgratia del demonio, non hauetv 
Giobbe , & perche lo fpogliò de prò- do (opra di voi nitm peccato mortale» 

pri) tìgli, di robba, & d’ogni cofa ter- che così di continuo facédo, haucrete 
, rena, che. Just quadam arponi indù- in quella vita la grafia diDio, per ha- 

«Mwtejdicc l’iftciloS, Gregorio, pepò uer ndl altra la Aia gloria. Amen. ^ 

proe* 
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Per la Feria feconda della Prima Domenica 
di Quareiima. 


T Remenda maeftd , maraui- 
gliofotorceggio , foninolo 
tronoicopiofìiiiino Ruolo , 
perpetua fepararionc,deh- 
tiofiffimo Paradifo, penofitfìmo in ter 
no , dolci Rimo inuiro» cruciofa repul 
fa, eterna pena, & vna ìiifiatta gloria , 
ci fa pprclenta&c. 

Giona à tutti i giudi, pena à tutti i 
peccatori , repulfa à tutti gl indegni » 
inuito i tutti gl’amici , inferno à tutu 
i reprobi. Par ad ilo a tutti grdetti, fc- 
parationeà tutti i dannati , Ruolo ad 
effer giudicati, trono ifupremo Giu- 
dice, corteggio al Verbo incarnato» e 
MacRd al omino afpetco . 

Macfla.chc conturbai confonde; 
corteggio jfhe oflequia.e honora; tro 
no , che fouraRa, & animella , Ruolo , 
che teme e trema ; feparatione , cho 
duole, cdifpiace; Paradifo , che im- 
mortala, c glorifica ; inferno, che cru- 
cia, e tor menta, inuiro che dita, Se ar- 
riechifejrepulfa, che danna, c condan- 
na ; pena ch'é denza , Se immenfa ; e 
gloria, ch e perpetua, & euiterna . 

Gloria, che fi oppone alla pena; Pe- 
na, che incomincia dalla repui la : Re- 
pulfa , che fi fd, fatto l’inuito: limito , 
che allontana dal ofeuro inferno . 
Inferno clic è carcere del Paradi- 
fo : Paradifo » che fi riempie fatta.- 
la fcparatione:Separatioae,chc fepara 
lo Ruolo duolo, che ammira il trono : 
Trono che è honorato dal corteggio: 
e corteggio, che atiìRe alla MacRi . 

Maelt i , che cagiona tremore . Cum 
renerà fiJui b-.tnnm in maitfiate jua . 
Corteggio, che fanno gl'Angioli . Et 
otnnet ~4ngc iemcHm co . Irono, che 
fott.enc il Giudica . Tutte fedcbitfnpcr 
federa lu.uefiatisfm *. Stuolo, che ader- 
tala fenicia. il fnpcgakrmtur ante ti 


otnnc getites . Scparationc , che diuide 
da gli e!etti,i reprobi. Sep-irabit eos ab 
ìnaicem . Paradifo, che vmfte l’huomo 
con Dio. Et fi uh & otta qùdem à dex- 
trts futi. limito, che incela Palme. leni- 
re benedici Vani s mci,po(Jidete paratura 
vibis regnum à confiuutionc mundi . In-» 
terno che imprigiona gl’infelici pec- 
catori. Hados aiacmà ft ni firii. Repulfa 
I die non fi rciwcì.hemalcdilit in ignem 
ater min , Pena che Tempre fi auanza » 
Ibuot bt iu fupplictum aternum.U gloria 
che Tempre comincia. fa/fi antan in vi- 
tata aternam . QneRa è l’iRoria dd 
corrente Vangelo N. 

Ma voi ò mio inclito Pafiore , che 
fiere della gloriala ficurtd, della pena 
il refugio , della repulfa , il conforto » 
ddl'iouitOjIa promeffajdell’infcmo,!! 
conculcatore, del Paradifo, l'Impera- 
tore , della feparatione , Io fpcttatore 
de! Ruolo.il Rè, del trono la magnili' 
cenza,del corteggio, l’hoaorc, c' d elia 
MacRi, la grandezza . 

Mentre io (piego Rà mane à miei 
gencrofi aRanti della feparatione de 
reprobi il dolore, lafciando da parete 
della maeRil’cmpireo.del corteggio, 

! la fcruitiì , del trono la potcRà , del 
Ruolo, l’vnionc, del Paradifo , le deli- 
tie,dcll inferno, le mifcrie.dell'inuito, 
la cortefia, della repulfa, lo fpauento »> 
delia pena.l’immcnfiti.c della gloria, 
leuicerniti . 

Fate col vofiro fauore che io con., 
quelli miei fedeli afcoltanti, entri nel- . 
la gloria , fugendo la pena cagionata 
dalla foperbia ,e fentendo il dolce in- 
ulto del Venite benedici Vatns ma, di» 
uenghi bandito dall’inferno , c fia ci.- 
radino del Paradifo ; e nell’amara fé* 
paratione del Ruolo, mi troui in com- 
pagnia de giaietti riciao al tuo mae- _ 
» > ftofo 
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fto.'o trono , acciò in eterno corteggi 
ia Diuina Maeftd del trino Iddio , & 
ecco che con humjjti unto chiedo , c 
con pietà altrctantoafpctto.Incomin 
ciamo. 

Auertimento à chi legge . 

Q Vi fi termina di non profequire 
più auàri le incominciate Àpo - 
ftrofe degl 'altri proemij rimanenti ò 
mio corceie Predicatore per non fare 
pregiudizio all’acutezza del tuo folle- 
nato ingegno,!! che al tuo fublime in- 
telletto lafcio libero il palio di faro 
tutto il rimaoente,fe però ti gradifee; 
haucdofolo volfutoinfinuarti il mo* 


r il Lunedì 

do che dcui tenere in quello ftilc così 
fublime di parlarejncntrc à tua mag ■ 
gior comodità dalli ftcfsi proemij po- 
trai cauarne le fopraccennace Apo- 
ftrofe per tuo diporto, e contento. Ri- 
cordandoti finalmcolc , che quanti 
motiui ti propongo in ciafchcduno 
proemio , tanto potrai al tuo genie 
dell a predica,formarne la maceria-, , 
con accoppiar fempre al motiuo.pro- 
portionato c corrilpondente il rema_» 
del corrente Euasgelo; Io fempre che 
hò tenuto lìmi! Regola , mi è riufeiu- 
ro aliai bene nelle mie predicatidni 
fatte in Napoli, Mantoua, e Vcnctia.E 
fe nò fon fiato in tutto»almcno in par- 
te gradito dalle perfone intelligenti. 


PREDICA PER IL LVNEDI 

Dopò li Prima Domenica di Quaresima . 

Cum Ve»en t Filini hominis in maiefhte fti.i , & omrtcs ^fn°eli eius curri co , fune ft- 
debitfupcrfedem maieflatis cong'cgibuntta ante cnm omnes gente s- 

• '■ Match. Cap. 25. 


D Alle preghiere di curiofi po- 
poli , quell’celeberrimo O- 
ratorc chiamato per nome 
Cicerone, inftante mente forzarono 
♦enne vn giorno N. acciò con la fua 
facondia quali diuina fgorgar facelfe 
d’eloquenza i fiumi dell'eccellenza-, 
della pace,al fo! ito, accettò egli il par 
tito,e da faggio , & eccellente nell’ar- 
te oratoria cótrapefando da vna par- 
te le preghiere di quelli, & bilanciai 
do dall’altra le prcrogatitie di quefta, 
per riportarne di così malageuolim- 
prefa il «ionio di Iode,arriuato al de- 
ttinato luogo con fèftcuol fembiante , 
con raaeftefa apparenza , fiimmegìà- 
tc gl’occhi,ondeggianti i capelli, alle- 
gra la fpatiol a fronte, colorite le vez- 
zofe guancie, ridente la bocca, batten- 
do palma , 4 palma non capendo in fe 
fteffo di contento , e nuotando final- 
mente in vn mare d’allegrezza, fciolfe 
(3dla fine con quelle parole la dotta»# 


penna della fua lingua . T.uh nomina 
mhil iucundiHS balco , quod offeram vo- 
bis, ferua per longo difeorfo , e fiorito 
encomio m lode della pace il folo no- 
me di pace , & il Panagirico lìa repe- 
tere più volte, pace,pace, pace: c tem- 
pre da voi lontano la guerra : hoc fo 
tanto fù fiimato la faggia refolutione 
d’ vn Oratore gentile , mentre ragio- 
nar volle della /ingoiar virtù della pa- 
ce: Che dirò io Predicatore Euangeli- 
co, dici torcile rrofo, c pouero di lapc- 
re , cficndo affretto huicllarc di quel 
fdegno , c furore del fupremo Giu- 
dice nell’ cftremo giorno del giu- 
dicio vniuerfale , quando che atterriti 
i morti dalie trombe Angeliche, vfei- 
ranno da fepolcri per efler fempre ló- 
tani dalla pace diuina, attefoche , no» 
eli pax hnpf)s ; Hai , che à quefta voce 
mi fi follcuanoi capelli, mi fi arroga 
la fronte, mi s'increlpano le ciglia, mi 
li ofcurano gl’occhi , nji s'illiuidifco- 

ne 
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fio !•: guancie, mi fi fcolorifconp le la- 
bri, al palato retta attacata la lingua, 
la voce nella gola s'affoga, mi cadono 
à terra le bracciali batte con modo 
ftraordinarioil petto , mi corre vn_» 
freddo gelo per l ottai pena mi reggo 
in piedi, e dato tutto in preda al timo- 
re imitando queireloquente Oratore, 
dirò (o\o:Juàci) nomine, nibii habeo ter . 
ribilius,quod ofjerarn vobis, non v’è cofa 
più terribile nel giuditio,chc il nome 
dcll'ifteflò giuditio:Hor mentre io mi 
accingo al dimorfo del giuditio voi- 
uerfale , attendete voi ad afcol tarmi 
con attentione particolare , mentre fi 
tratta di terrore, horror*, e fpauento , 
cominciamo. 

Cum venerit Filius bominis &c. Oh 
quato volentieri N. mi prenderei per 
faggio partito ftamane ftarmene con 
profondo filentio a piedi di quello Si- 
gnore,e prender il procedo della mia 
malmenata vita di tanti anni che fono 
nel mondo , e quitù leggere il primo 
foglio della mia infantìa , il fecondo 
della pucriria, il terzo della adolefcé- 
za,& il quarto della vecchiezza, c có • 
fiderando le bruttezze delle mie col- 

{ ic infinite,pofcia piangere con amare 
acrime incompagnia del Santo Rè 
Ezechia, e dire . K ecogitabo tibi omnes 
annoi meos in amaritudine anima me a , 
perche non v’è flato giorno, hora , e_> 
momento , nel quale non habbi offe- 
fo il mio Iddio , & vedendomi reo di 
lefaM aeflà nella gran fala di quello 
Giudice formidabile, condannar mo 
fletto alle douute pene,perche : Si nof- 
tnetipfos dijudtc arcmtts, non vtique iudi- 
taremur . 

Ad ogni modo gii che per l’officio 
io tengo fonoaftrettoi ragionare-*' - , 
chiamo per mia fecura feorta il dottif- 
mo Platone , il quale alla feienza do 
numeri , fri le feienze tutte diede il 
primo luogo , & Alem fuo difccpolo 
confermò del fuoMaettro la faggia_. 
dctcrminatione, e della medefima sé - 
tenza hi il fapientiffimo Alcarco, on- 


de nacque quel prouerbio i lode di 
Dotti.Tsfwmf rare feit, e quello platoni- 
co detto , non s‘intcndc già de nu- 
meri ordinari) dell’Abaco, perche fo 
ciò fotte , li mcrcadanti farrebbero li 
più dotti hoomini del mondo , tnas- 
intende della feienza Cabalifta per la 
quale fi fcuoprono li maggiori fecreti 
della natura.X/rwerjre feit. Oh quan- 
to felice mi riputarci in quefto gior- 
no , s’io fapeffi fummare il fdcgnodel 
mio gran Signore Iddio nel giorno 
del giuditio vniuerfale,sì che fi potef- 
fedì me dire: Numerare feit . Senti il 
Profeta Dauiddecomc chiaramente-» 
lodicene! Sdimo.Quis nouit potefiatem Pr<>J< 
ir* tu*,& pr * timore tuo ir am tuam di- 
numerare , chi può arriuare ad inten- 
dere la grandezza dell’ira di Dio ,$ t» 
chi può intimorito fommare , e com- 
putare il fuo fdcgnodiuino ? v’è forfi 
chi meriti quefta lode? J^umerare [tir, 

10 non lo sò Signori. 

Ma sò bene, che il Padre San Matti • 
mino nella Cantica infegna il modo 
come polliamo arriuare ad intendere 

11 computo delfica di Dio: che dùque 
fi hi da fare i feotemo la polucrede 
peccati la quale in noi genera ignora - 
za,có atto ai vera cótritione delle no-, 
ftre colpe,che fubito Iparird quella nu- 
be che ammanta il noftro intelletto, & 
al feairo arriuaremo al cópnto dell’ira 

di Dio: J^emo potefl adipijcifapientiam atfiii. 
ir* Dei nifi prius lappitudinem ignoran ■ b*hS£ 
ti*,& puluerem vittorum excufferit. “• pp « 

Quii nouit potefiatem ir* tu* tJ'f.St, 
n’entra fu’l principio per malcuadorc 
del numero dell’ira di Dio vn pratti- 
co Computifta , &èS. EfremSiro , 
quale cosi dice . Volete faperc quale, 
e quanta fia la fomma dell'ira di Dio 
nel giuditio vn/uerfale ? cauatcla da_# 
quella voce Giuditio ; caia venerit Fi- 
lm bominit : Non v’ricordate fori? ò 
Padri fcritturali che li figli di Seth'ha-. 
uuto uguaglio , che dòuendo venire 
nel mondo due diltuuj,vno di fuoco.e 
l’altro d’acqua, defiderofi , che rettali 
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fero all’ eterniti le memorie delle-» 
feienze, che apprefe haueuano.ereffc- 
roduc colonnc,vna di Selce, c l'altra.» 
di piombo , vna che rcfiilcffe nell'ac- 
qua , c l'altra nel fuoco , e quiui con., 
miflcriofc note , inraghorotio il coiti 
pendio di tutte le fetenze a beneficio 
dirutta la pofterità bnmanaiHor cosi 
iodico addio, è tanta , e tale la fcien- 
za.de uà De;, nel giuditio vnuierfale , 
che quafi in piombo, ò in felce fcolpir 
fi dourebbe quello nome , giuditio , 
giudirio, refurreteione de morti, tan- 
to che,altro per le firadc non fi vedef 
le.pcr le piazze, e per le cafc altro nó fi 
guardafse.chc giuditio, c rcfurrctcio - 
ne de morti : Tutto quello era il defi- 
deriodel paticntifsimo Giobbe qua- 
cos j C gii diccua . Quii mibi trib/ut, 
rtfcibantur firmatici mc!,qnii mihidet 
vt ixarcnturtn libra flylo ferreo, & piu - 
bi lamina , rei cetre f ’cutpartur in felice . 
Eccoui le colónc de figliuoli di Seth’, 
di felce, e di piombo;Hor che dottri- 
na, oche feienza fi deue intagliare in 
quelle colonne ad eterna memoria-, 
de futuri fccoli , ò fanrifsimo Giob f 
tentitela voi ò pazzi mondani , che fin 
hora nefeitis numerare, come v’rifpon- 
de il vero ritratto dipatienza : Scio 
qjmd Redcmptor metti riuit, & in nouif- 
fimo die de terra furrcflwus [um : la ve- 
nata del Redentore del mòdo al giu- 
dico vniuerfalc , la refurrettione do 
morti generale , quello vuol dire 1 - 
£ u angelo . Cùm renerii Filini bominis , 
peni che cosi efclamaS.Efiem Siro . 
f' lutate fruirci , & deplorate fudales, tn 
indi cium prope cfl>& ref utrefl o mot tuo- 
rum mfonbus adeft,c fe non lo credete, 
eccoui i fidi contrafegni , di pefle , di 
guerre, di ribellioni, di carellic &c. Et 
pure mai fi -vede I'cir.cnda di tauri 
pcccatijche facciamo ? 

Quii nomi potcflaicm i'<c , Ó" preti- 
no, e tuo , tram tuam Enumerare i cho 
vuol dire quella parola, Giuduiosen- 
tra il Padre San Cirillo per fecondo 
computilla N.c la vibilanciffdo dal- 


l'altra parola che fegue nel Va ngelo , 
tn maicflatefua.c dice, oh, che horro- 
re , oh , che fpauento apportare la ve- 
nuta dei Giudice al giuditio vniucr- 
fale, mentre compar iri . Inmneflate 
fua ; Ma per meglio affai crederci di 
quanto hi d’suueoirc in quel giorno 
formidabile fopra di noi miferi pec- 
catori , vediamolo tutto chiaramente 
nella Sacra Scrittura , Giouanni il Sa- 
cro Euangelifla , vaofferuando nella 
fua Apocahffc , che vn giorno vfcì vn 
commandamento impcriofo dal foni» 
mo Monarca Iddio i fette Angioli 
• dcH’Hmpireo, che veniffere fopra la_» 
terra i fpargere fette vafi tutti pieni 
della fua ira dmna’.^Audiui rocem ma- 
gnarti de tempio dicentem feptem ^Ange- 
li s , ite , & efjundite , feptem pbialai ir* 
Dei interramene ceco, che il primo An- 
giolo , effudit pbitlam fuam in terratn , 
c che ne feguì, & fa flit e fi v ninni fanti , 
& peffwium tn bomines, hor che fimbo- 
ieggia quella piaga crudele, &pcfsi- 
nia editori? San Cirillo Alcfiandrino, 
e mo! ti altri antichi Padri intendono 
della piaga della quale faranno im- 
piagati i peccatori nel giorno del giu* 
ditio.e dicono, che lati,ru!nusfaunm , 
& patlidum,v r.a piaga crudele, c tutta 
pallida , perche intimoriti i peccato- 
ri, dice Giouanni per la Maeltd infoli- 
ta del Giudice, cum renerà in maiella- 
tejua, s’impallidiranno per il gran., 
terrore che fentiranno . ludici j adite - 
mentis Maieflai , pullulai faciet peccato- 
resi dice Cirillo. 

Quii nouit poteflatetn ira tua &c.c he 
cofa vuoi dire quella voce. Guidino , 
oh mifero peccatore, c quanto impor- 
ta? Il Padre S. Girolamo la va ponde- 
rando daile fequenti parole, che dico- 
no: Et omo es ^Angeli enti cum eo , cioè , 
che il fupremo Giudice fari cinto , Se 
accerchiato da tutti ql’Angioli del 
Cielo, e da tutti ifpirti beati del Para- 
difo;oh che horrorc , oh che fpauento 
ne i cuori de uviferi prefeiti : Hauete 
mai cilcruaca la flrana proprie ti del • 
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la Tigre Afcolcanti dice S. Girolamo, tintore tuo iram tua iinumerare } Voglio 
che quando la Tigre fente rifonar 1’- ancor io efferfentito , dice Gregorio 
aria da coi etnei de ftromenti mufica* Dottor di Santa Chiefane fuoi mora- 
li, non retta ella inuicaca dal Tuono al- li: hanno detto bene i Santi Padri.ma 
la piaccuokzza,ne dall'armonia alla—* fapcte che vuol dire , Giuditio al mio 
manfuetudine , ma pid inferocita che parcrc.nó altro in vero,chc;Om»«£#- 
inai arrota gl’artigli, fende la propria tei antt tum ctngregabmttir , cioè che 
pelle, fquarcia le proprie carni, e s’in- hi da «fiere vniuerfalc la ftragge mi» 
crudclifce tutta contro fe ftelfa , per- feranda : Hora mi fouicnc quel detto 
che?pcr la mulìca che fonte: Hora do- di colai , ch’effcndo in vita fempre ri? 
nete fapere.che quella ftrana proprie- mallo fuperiore de fuoi nemici , coni- 

ti , è hereditd de peccatori nel fangui- parue vn giorno con vna falce in ma? 
nofo giorno del giuditio vniuerfale,il no,conil motto, che animante diceua. 

che quando vedranno * e fentiranno Intuì eecidcruntomnei, quafi dir volel- 
cantare"l' Angioli fanti le lodi all fe,lìn come l’acorto Bifolco nel tempo 
terno Nfonarcha Iddio, dicendo. San- delle medi vi con la falce al campo , e 
(lui, Santini , Santini pommui Detti Sa- taglia tutte le fpÌchc,così io hò rccifo 
biotb , quafi tante arrabbiate tigre of- indifferentemente tutti i miei nemici , 
fefe dal (nono, che vfeiri dalle bocche Intuì cecìdcrunt omnet . Io non Saprei 
Angeliche , s’inafpriranno, e s’incru- in altra maniera efprimerc ò N.la cru» 
ridiranno contro loro ItefiiiEccoui la deità, e la fierezza del Supremo Giudi- 

bellilfinufcrictura de! nollro familia ce nel giuditio vniucrfale, quanto che 
re Dauiddc , come à noi la canta col rapprcfcntarlo cò vna falce acuta nc^ 
fuoArpigero firomento cosi gratto- le mani, con il motco,che dica, lntm 
lamence dicendo . Bea lui ytr,qut timet ceciderunt omnei,c cosi dice l'Euange- 
Dominumun mandata cita volet nima . lo . Congregibnntur ante eum anturi gé-, 

Totem in terra erit femen cìui.generatio tei , legge Giouanni nella fua Apoca- 

retttrum benedtcctur, oh che ccifore,oh ' hffe.Et vidt,€r ecce nubem candidam } & 
che intrecciare di lodi, di grandezze , fapcr nubem [edentem ftmilem fiiio borni- Ap e,,+ " 
e di magnificenze di Dio , faranno i nnbabentemin capite fuo coronarti au- 
Santi neli’accompagnamenco del ior* • r;am,& in m inufttafa cem dentarti , chi 
S\gnoxc,Gloria,& diuitin in domo eius: non n’auifa in queito personaggio il 

Cir inflitta cittì mance in Jteculum [acuii . Verbo incarnato, mentre viene al giu- 

Difperfit dedit paupcribui ,& cernii eius ditio vniucrfale per giudicare i vjui , 
e xaltabit uriti gloria : Se che ne feguiri & t morti ? e cnc fari, con qudU ra- 
di quefìomuficalc rimbombamento, gliente falceèlo dice l'ilìcHo Gionàui, 
che faranno i Santi à lode del graiu. che vdì vna volta vna voce imperio^* 
Giudice eterno , nell’animc de pecca- che cosi li dùcua, c comandaiia: Mnte 
tori?lo dice l’ifidio Dauiddc . Teccator falccm tua, & nule oh dica Gregorio, 
yidebit,& it afcetur,denttbui fuk fremei, lapetechc fiiqbokggtaua iu falccrr.on 
& tabrfcetiil peccatore vdendo quelle alerò che l’ira di Dio ? C nt potcfUt m- 
mufichc , fi arrabbiar^ c fi confumcri .dui) per falerni e xpr imitai fiali psiche 
con fc Hello • Sentite adeffo il Padre S. fi come con quella fi recidono ne i cà- 
Girohmo.Teccator ad inflar Ttgriiira - pi tutte le Spighe, cosi amo nel rr-, ,■ 
fcetnrdentibui, ftcut enim tigni ddacc- do giorno del giudica;, ogni creanza 
rat fe ipfam , & laniat,ftc , ZT peccator ragiqncuok , anco i Anr?ì.J:ta.dui ,ì- 
prvprhutfloTHm cucntu , propri am dila- kr giudicata, c pero . V ù. 6 . V. re 
ccrtbitanirriani. le parole diGit -orio r.c fuoi im.. jj. 

Qjtis nouit poeefiatem irte tute & prte metile indici) poteflas puja.t.m ex -.. u r> 
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tur ? In falce cnm qui quid inciditur qua- quella pazzia, comandò il Senato, ché 

que verfus fleditur intus cadit , Anco il chi di loro fi vccideua per l’auuenice 
Profeta Dauidde cófeflfa nel falmo cf- fufie portata ignuda per la Citta al fe- 
fcr fotto la falce del Giuditio dicendo, polcro, Cubito al penfiero d’vna imagi- 

K Si afccitdcro in Calum tu illic csift dejcf- nata vergogna fi allenerò di più darli 
dcro in infcmum,ades;fi fumpfero pennas da loro mcaefime la mortetc foggió- 

rneat dilucido, & babitautro in extremis gc Plutarco, e dice in quella maniera ; 
maris . Etenim iliùc manut tua deducet jd nece, f ola imagmatione niiditionis pofl 
me: C tenebit me dextera fiwiSiegue 1'- mortemje abflinuerunt.vn Colo penfiero 
jfic fio S. Gregorio nel medefimo luo- d'imaginata vergogna dopò morto , 

£ ?”*' go,e àicc.Intra quidam falcem homo cit hebbc rata pofsanza in quelle vergini 
ex nullo fibi loco patere fuga aditumpof- che mai più per l’auenire efercitoro- 
fecognouit : Quelló giuditio faraoni no crudeltà così inauditajhor chi po- 
uerfale percheìaranno giudicati tutti tri tolerare quella noftra reale, c fen- 
i Santi ; Ma Iuditio approbationis, come libile vergogna del giorno del giudi' 
dicono i Sacri Teologi; Sanino giudi- tio , mentre alla prefenza di tutte le 
cari quelli della vecchia legge; ludicio creature angeliche , e humanc hauer- 
mc/e/iofliisfarranno giudicati i fanciul- ràno da eflcre publicate le n olire ver- 
li della nuoua,& antica.morti fenza_, gogne, feouerte, c publicate daH’illef- 
battefmo . Iuditio excluftonis ; farrano lo Iddio tutte le noftre brutezze. Vdi- 
giudkati tutti i beati, e beate, fc bene-» te il Profeta Naum.Ecce ego ad te,dicit N»hw» 

per li cottimeli! peccati, ne hanno fat- Dommus exereituum, & reuelabo pude • ’*• 

f * j a penitenza . / udicio difcu(ftonis , & da tua in facie tua , & oftetidamgentibus 
proba t tonisi Sarrano finalmente giu- nuditatem tuam , & regnis ignominiam 

dicati gl'dcmonij , peccatori , e pecca- tuam:d a quel Dio che io fono , ò huo- 

tnci.ludiciod'fctifionis,exclufionis,& re- mo , ò donna , dice quello tremendo 
probationis : oh che orrore, oh che fpa- Giud ice , nel giorno del giuditio vni- 

u cnt0 ? uctfale ti voglio luergognarc , & vo- 

Quis nouit poteflatem ira tua &c. il glio far vedere in ptiblica leena nella 
lacerato petto della Dalmatia, e fpec • terribile valle di Giofafatte tutte le, 
effio di vera penitenza di tutti quelli tue vergogne, ò peccatore, c peccatri* 
die afpirano entrare nell’eterna glo- ce ; oh che rofiorc , oh che vergogna: 
ria, vuole efler intefo vn altra volta-. : Il Padre San Girolamo , ponderando 

Capete che vuol dir giuditio?vuol dire quello rolfore , vi cosi dicendo : Quo- 
vergogna grande:#*/* nouit, dunque-» ttes itera indici) confiderò , mo corporea 

tutta la mia vita, tutte le mieattioni, cótremifco.fìue dormiam,fiue comeiam, 

tutte le mie parole, tutti i miei penile- [me bibam,intonat auribusmeis vox illa, 
ri hanno da cflere efl'aminati da Dio furgite mortui . venite ad tuiictum : per- 
alla prefenza di tutto il mòdo, oh che 1 checaufaò Girolamo Santo tanto tt- 
rofiore.oh cho terrore, oh che vergo- 1 more.tanto fpauenro. Ego confcius(ri- 
ena, oh che rigorofo Giuditio?Mi ri- I fponde lui medefimo ) fcelirum meoru 
cordo haucr letto delle vergini mi- \ mfepulcbrisbabito , & fernper audio illà 
letie , le quali (come riferifee l’hifto- vocciHicronyme, I ìieronyme veni forasi 
ria Luigi Granata) hatiédo intefo dii- mefehino me, che citato che farò, farò 
correreDiogcneFilofofo delle miferie forzato vfeir in publico fpettacolo t 
di quella nòllra vita mortale entroro- P'eb mibi, quia in illa die omnes iniquità- 
no in tal pazzia, che lenza neffun rite- tes me» demdabuntur , fi hanno da ve- 

ono fi dauano volontariamente la_, dcre.&dapalefareàgl’occhiditutti, 
morte da per fc fteffe ,per lcuarlc da^ le mie colpe, & i mici peccati, ò Imo. 
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fnini.ò donnCjò giouani,ò vecchi»facc caria patebunt : quid enim nimc conjucti 
fpcflb quefta confiderationc ; e dito crnbefcimus,tunc omnibus mamfejlibuu- 
Feb nubi , che fi hanno da palefare tur, &quicquid bine diffimulxndo palpa * 
primieramente il mio peccato origi- mus , tot ma ittic vindex fiamma tomba* 
naie ; Ecce enim in miquitatibus edeeptui rct, igni vbique ferox ruptis regnabit ba- 

' 10 fum,& in peccatis concepii me maternità, benis : quantoqne diutius , Deus noi ex- 
Feb mihi , che fi hanno da (coprire pcftat, vtemendemus, tanto diflriftius 
nel giorno del giuditio tutte le furba- iudicabit fi neglexerimus , babent opera 
rie della mia pueritia, fuperandol’etd quafi loqutntia dicent , quando quisfe 
conja malitia . Tuer centum annoutm. excufare tentauerit , tu non cgifli , opera 
Feb nubi , che fi hanno da vedere da tua jrnnus, no te deferamusfifemper mi- 
tutto l’vniuerfo apertamente , e di- dentini, tecumprrgemus ad nidi cium . 

fintamente i peccati fenfuali della./ Quii nouit potejlalem irte tus , &pr te 
mia adolefcenza . Et confumere me vis timore tuo iram tuxm dinumerare?Entr* 

peccatis adolejccnna mete. per vltlmo computila dell’ira di Dio» 

Feb mihi, che fi hi da manifcfhre la il Padre San Giouan Chrifoftomo fo- 

confcienza della mia virilitd,tantcof pra quelle parole di San Matteo al 2$. 
fefe di Dio, fatte da me in tanti modi . che vuol dire Giuditio, non altro iio 

vu. 14. Multipli caie funi iniquitates mete fupcr vero,fc non che voce del Giudice sde- 
capilios capitis mei . gìiato,qiia Jo diri: Ite maledigli in igné 

Feb mihi, che fi hanno da publicare <e/er»«w»,apportard più terrore ì mifc- 
P(ofi.n i peccati della mia vecchiaia ; Adole- ri peccatori fi dolorofa partenza , che 
feent ìuxta via fuam, & cui» J'enuerìt > 5 non glapportcranno le fiamme dcll- 

rteedet ab ca : hai pollo ò veci hio la Inferno; voce del Giudice sdegnato» 

bianca bandiera della tua partenza da per il rigorofo efame che fari di tutti 
quelVall’altra vita in far predo il bre- ii noftri enormi peccati Signori Preti 
uc palleggio, & ancora (lai numerilo è decretato nel Sacro concilio di Trc- 
ne i peccati della giouentùroh vergo- to Scffione aj. cap. a. che fe vno di voi 
gna, oh roflbre,oh vituperio grande, vuol eflcr folleuaro al grado Sacerdo- 
ti così grandiflìma confufione. Vdite tale,è necdfario c(Tcr elpoflo ad vn ri- 
il Padre San Bernardo nelle fue medi- gorofo efame; in che cofa v'efamin»il 
tationi . Feb nubi m ifero cum vrnerit Vcfcouo? fecondo la prolefiìone cho 
des illa iudicij , & aperti fuerunt libri in fate , così anco precede l'efame, fe fei 
quibusomnesmeiaCius , & cogitationes cafilla , ticfaminadecafi di confcien- 
Dotnino preferite recitabuntur . Tuncde - za,(e feiTeologo.tiefaminadidiuer- 
tnijj'o capite prte confufione malte confcié- fe materie di Tcologia,non è vero?ve- 
titt in indici 0 coram Domino flabo trepi- riflìmo : Hora io d te replico, fe il Ve- 
dus , ir anxius , vt potè commemorarli feouo vi volefle efaminare delli cafi 
fcelcrum commiffx meornm,& cum dice- della Grammacica,delle declinationi» 
tur de me-, Ecce bomo,& opera ciuuTune ò pure appendici, che direliiuo?Padre 
reducam ante occidui meos omnia pecca ■ ci rendereflìmo diflordinati,e non or- 

la mea,& deliba, qnadam namque vi di- dinati,attefo che farebbe imponibile i 
uina fiet , vi cuique fua opera bona , ve l ricordarfi di quei principi) che s’mfe- 
mala in memoriam rcuocentnr,& mentis gnano d figliuoli, e cosi per limile cfa- 
tntuitu,mira celeriute cernantur,vel ac- me , non potrefiimo mai afeenderc al 
cufet,velexcufetfuam confcientiam , xt- grado Sacerdotale. 
qne ita fimul , & finguli , & ornnes nidi- Quefto noftro Iddio è il sómo Pon- 
C ari: ut . Indici uni facit g fiorum quifqui tcfice di tutti i Poucefiei . Cbrifius affi - 

fuor mi (wiftxqtt! cuuHorum caditi ar- fiens Toot.fea futurnum honorum, cl;<u. 
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pretcndemo noi nel giorno del Giudi- 
tio vniucrfale òN pretédemod 'edere 
ordinati alla gloria» d'eder porti nel 
' ,0 * ordine de gl’ Angioli»!a(ciato dalli ri- 
belli confinati ndl’lnferno tudicabit 
in natiombm , & impkbit ruinaam* do- 
ucte fapere , che dette precedere l’efa- 
meairordinatione , c fari cosìrigo- 
rofo quello feuero Giudice nell’efa- 
minare le noflre opcracioni,chc vorrà 
fapere efattamente non de i cali del 
Donato, 3 c altri prarrtntici,ma di San- 
ta Chiefa: comincia vii poco à dichia- 
rare il Nominatino, c dimi la verità ò 
Chrilliano hai tu mai nominato il 
nomedi Dio in vano, qu ante bialleme 
hai proferire con quella tua lingua in- 
fame, contro il tuo Creatore Iddio, 
<ontro Maria Vergine, e contro i San- 
ti, e Santedel Paradifo, quanti giura- 
menti fallì hai comincili contro il tuo 
prodi mo, in pregmditio delfa tua feo 
manicata anima : Gcnitiuo, huomini 
maritarne donne maritate, i che tante 
libidini, à che più tanto oltraggiar^ 
il Sacra méto del voftro matrimonio , 
' iche tante trafeuraggirfi no i voftri fi- 
gliuoiijche in luogo d’infegnarli il be- 
ne, gl imparatcil malc.Datiuo, òric- 
chi, ichi hauetedatala voflrarobba, 
alle Chiefe?à glhofpidaìM poucrior- 
fanelli, A vedoue dcrelite,ò pure alleai 
meretrici, à buffoni, & àforfanti? De- 
clina vn poco l’Acufatiuo mal nato 
mondano, quante volte hai accufato à 
tortamente il tuo fratcllo.quante vol- 
te fatte ingiurtitie, c quante volte bat- 
tezzato il vitioper la virtù , e l'auari* 
ttacol nome di perfimonia ? Vieni vn 
poco meco all’Ablatiuo accecatore , 
e dimi quante volte hai tolta le robba 
altrui, fenza mai reflkuirla? Ahimè; 
che ; entnesdeclinauerunt fimul inucìtes 
falli [unt>& non ed quifatiat bonnm non 
elirjqne diruti, in làmina i cafifono 
flati del diauoIo,c nò di Dio: Declina- 
ne » ut in me iniquitatcs. V gone Cardina- 
le elpoiicdo quello palio dice ch'è pre- 
fa. li metafora- dalla dectiiucione gra- 


maticale, e San Pietro Damiano.que- 
Ilo i noi riportando foggionge. Vii piu*. 
fratte gramr.uticam dijeere , difee Deum 
plurmter declinare , cioè declina per 
quelle fpine , per qncfti chiodi , per 
quella lancia , per quelli flagelli , per 

S uede funi, per queftceateue,per que- 
ifchiaffi, per quelli fputi, perquefle 
batrittire.pcr quefta Croce, c finalmé- 
tc per quella morte crudele fopra di 
e(Ia,& vedi come ti fei approfittato 
dalla palfione di quello Signore , & il 
tutto ben bene compallionato, piangi 
adclfo che hai tempo amaraméte tut- 
ti i tuoi peccati, & Ripofo . 

SECONDA PARTE. 

M A tento damane chi con acuti 
fillogifmi ccrcado ime inter- 
rompere il mio ragionamento par 
che li mi dica?ccome o Padre, puoi ef- 
fere così tuttofo , e pieno di tanto ter- 
rore quel giorno , s'è vero, com'è vc- 
rilllmo , che Lignum crucis ent in Cedo » 
ouerto è fegno di mifericordia , c noa 
di vendetta^lunque giorno farà di có> 
folationi ,c non d'aflicCioni>giorno dt 
rifo,enódi piato, giorno di alfegrez* 
zc , c non di mellitie? Senti l’ar.tichif- 
fimo, e dottillimo Arnobio.il qua!t> 
per cariarti da quello tuo mal penfato 
penfamento.cometi rifpóde, c ti dice: 

Sai che vuol dire giudmo vniuerfalo 
òChrifliano ? non altro in vero, che 
la fpada più tagliente , cheadopriil 
Giudice in quello giorno per far fan- 
guinofa ftragge de peccatori tuoi ne- 
mici capitali , farà quello legno di 
quella Sacrofanta Croce donde feoc- 
c Pieranno le faettc contro i mi feri da- 
nari irrcmiffibilmencc. 

Souengaui al noflro propofìco quel 
bdlilfiino , c mtlleriolìlfimo parto 
di Scrittura rcgiflrato nel Efoao di 
quella colonna di nubbe di quella ma- 
niera inceduta. Et eratnubestcnebro- 
fa,& illumhiàsnoRan, com'è podibile,. 
che quella nube forte tenebrata , 

eh ia- 
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elitra , di tenebre , cheofcurano, e di de dicono gl'Antiehi Rabbia! , che in 
luce,cherifchiara,quefle cote, priuatiuo buon linguaggio volcuano dire i’vno, 
modo.Ci oppongono fra di Ioro?Rifpò- all’altro, chi fard il primo, i rompere 
de il mio dottiifimo Abulenfcalla., la pace, fi renderà degno d’efferlapi. 
queftione quarta , cdice, che quella dato con quelle pietre con le quandi 
nube dalla parte delira del popolo comiminc accordo habbiamo fabrica- 
am co di Dio,era tutta luminofa , ma to qucll’Altare. 
dalla parte finillra deH'Egittij inimici Ah N. il giudirio lì fard nella cene- 
di elfo, era tutta ofeura, c glaccecaua: brofa Valle di Giofafat fra due mori. 

Hora fe ne viene il Padre San Giouan tagne, fri il Monte CaIuario,& il mó* 
Chrifollomo homilia de continenza Io - te Sion .per mezzo di quelle monta- 
fepbi e dice cheouella nube, era firn* gne faceffimo noi peccatori per mez- 
bolo del Legno della Santa Croce nel zo di Carilto la pace con Dio : Tacifì- 
giorno del giuditio vniuerfaie, lumi- cara per fanguinem Crucis eius , fluequo 
nofa dalla parte delira de predcllinati in terris, ftue quo in Ca'is funt,&t nondi- 
alla gloria , e tenebrofa dalla parte lì meno noi ribelli habbiamo rotta la_* 
niftra de prefeiti nell'Inferno , e da ef pace.ci fiamo riuolcato contro Iddio, 

fa , contro di cfli , fcoccherà faettedi col peccato , dunque bifognachcl’- 
sdegno di morte eterna; fi che quelli illromenti della pailione di Chriflo 
iodrumeuti della paifione di Chrillo che i faffi del CaJiiario , c di Sionnc il 
noftro Redentore , d buoni faranno di fcaglino contro di noi-E'/t cumulus ific 
conforto , & a cattili! di tormenti : Il tour &c. e potremo dire con li Setta- 
penderò è del Padre Arnobio fopra_, ta al terzo capitolo Dabis Iattura cordis 
quel Salmo che dice : Fac mecumflgnu laboremtutm oue Rabbi Salomono 
in bmum , qual è quello legno?] a Cro- legge in quella maniera . Dabis de fa- 
ce di Chrillo? Dunque, rcólica Am 9 - tigalionem tuoni , & iaborem cordis paf. 
unob. bio: Fac mecum Crucem m b n«w?quali fionem tuam , perche li (Irono enti della 
fup.pui. dkclfe , non permettere Signor mio , paflìonc di Chrillo farranno quelli 
che quella Croce nel giorno arcitre- chetormcntarannocrudcl/ffimamen- 
mendo del giuditio habbia da effer fe te i cuori de difperati dannati , come 
gno della mia dannatione , ma ben fi dice il Padre S. Agollino Domino de- 
dell 3 mia falute , elibcratione dello jicdente de Calo procedei cxercìtus *An 
pene dell'Inferno , fd che lìa d me nel - getoJi qu.ftgnum iUud.boc efl trinmphalc 
la parte delira de gl'tnoi eletti lumi- vrxillum lublimibus bumanis preferen . 
noia , e non nella parte finillra de pre- tesi tane piangevi omnes itibus taroyi- 
feiti tuoi nemici ofeura , c tencbrola: dentes accufatorem {numi cioè la croce; 

Ah traditori peccatori , e peccatrici & in ipfa cognofccnt peccata fua,& tane 
nel v!r>mo giorno del mondo caden- ’flendet Crucem , Gr manififlabit quatitù 
te quella Croce ha da effer il maggior bic cft C brifìus qui a tuifixus efl . Le pia- 

tormcntojche habbiatc à fentire_> . ghe , i chiodi , il fangue, j martelli, le 

Legete hora quel paltò di Scrittura (pine , r fallì del Caluario, c di Sionnc 
per maggior corroborarione di quan- tutti inficme vniti tó la Croce, faran- 
rofin hora habbiamo detto , quando no crudcliflimi tirali thè faettaranno 
Labd. c Giacobbe prefero molte pie- i cuori de mi feri peccatori . Eh N. io 
tre» ec6 quelle fabrjcatone.vn’Altare, vorrei da tua parte damane ra no ìq. 
così ditterò . Cumulus ifle cnt ttflìs in- narc con 1 a Ifl-tt i fl: ino mio Signore, 
te> tae,& frjquella fù vna cerimonia., ma che cn venifiì meco alti piedi Saq; 
a f Coi - 1 in legno di pace, di beneuolcnza fra di | tifiìmi di quello Crocififlo con atri di 
Ioropcrrauenire,ediconcordia;Oti- I vera contrittione , mentre io così r». 
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giono con lai in tua defenfione : Deh fa MieMi/ngemifct tanqum reut, per- 
• iob.c.f»niio Signore: Dimiittm aduerfumme che la colpa mi confuma , e mi fd ar- 
cloquium meum , loqutr in amaritudine rolfire: Culpa ruba vhIihs meus.T i fup- 
anima me*, Signor mio con li fofpir al plico , ti pregO,e ti (congiuro per lo 

cuore , e con amare lacrime d gl’occhi pietofe vifeere del tuo cuore che fei tiì 
parlarò con voi, dteam Deo noli me con- il nollro mifericordiofo Iddio:?*? vi- 
iemnare , non vogl iate condennarc d / etra mife ricordi* Dei noflri, a non effer 
morte fempiterna quella voflra pone- diuerfo da noi di quello fei flato con 
ra creatura fabricata con fomma fa- gl’altri famofi peccatori, fri i quali io 
pienza dalle voflrconnipotentiffime mi conofco ilfamofilTimo , come la 
mani; Non è forfi vero ò mio amantif- Maddalena, e'1 Ladrone : Qui Mariam 
fimo Creatore , dhc; Qttfrens me fedijli abfolwifìi , & Jatronem exaudifli : Mihi 
lajfiis , redemifli Crucem pttffus, e corno quoque [pem dediti ? conféflo meritar 
dunque tate tue fatighe,fupplicij, op- mille cailighi , & mille inferni per Io 

probrij,paffioni, & penne hanno da_, infinite mie colpe , & peccati , ma per 
edere fpefe in vano:Deh mioDio:7*«- iltuopretiofiffiir.ofanguc , addio eh’ 
tusUbornonfitcajfus , perdona dmele c il tempo, dimando humilmére per- 
miegraue colpe: luflits iudex vltionis dono. T e ergo quxfumus , tuis fammi: 
donttm fac rem ijjìonis, confetto d’hauer fubutni-.quospretiojofai, guitte tcdrmtfli , 

ti offefo, piango il mio peccato, mi có- in quella vita per gratia,& nell’altra : 

fondo di vergogna, e di roflorc, e per in gloria numerari . ^ftmn. 
quello gemo,c fofpirojcome reo di le } _ 

p r cTe M IO SETTIMO 

Perla Feria III della 1. Domenica di Quarefima. 

F Ortiffima Citti ; tumu!tuofa_, rigorofo, e pcnofo, popolo, ma fccle- 
commotione , curiofa doman rato, e facrilego, zoppi, ma guanti, Se 
da , adequata rifpofla , profa fonati, ciechi, ma luminofì,& ibenda- 
nato Tempio , rigorofo cadi- ti,confefììone,ma deuota,8c pia.Ec iti- 
go, flagellato popolo, radrizzato zop- uidia, ma pictofa,& cruda. Inuidia che 

po , Illuminato cicco , folcnne confcf- odia la confo ffione.confcfiìone.chej 
fione , ed vna rabbiofa iuuidia ci rap confeffa la illuminationc de cicchi, 
prefentahoggi J'I-iiangelifla Matteo cicchi che veggono correre i zoppi : 
nelcap. ai. N. zoppi , che riprendono il popo!o:po- 

Inuidiadpctcioflinati.confcflìonc polo, chcfofticnc il callìgo, cafligo, 
d bocca di faociullijcieco illuminato à che purga il tempio ; tSpio one l’ora- 
mifci cdcntijZoppi radrizzati d gl He- colo dona rifpofla ; rifpoila che fòdis- 
brei, popolo con borrendo facrilcgio , fa alla domanda; domanda, che foctc- 
cafligo dcommcUi errori , Tempio al de allacommotione, & commotiouc, 
culto Diurno, rifpoila alli curiofi do che conimene tutta la Citta - 
manda alli fapicnri,conimotionc alle Citta , che Gierofolima fi appella ; 
Tuibe,Sc Cirtd al Saluatorc. , Cum intraffet I<(ns lerofoymatn. Coni- 

Cittd,madditiofa,& fpatiofa,com- mot ione, che tutti conturba. Ctmmo- 
niotione , ma interna, & e(tern3„do- taefl rnnerfaCiuitat ; domanda, dio 
manda, ma importuna, cd indebita, ri vuol comprendere. Qjus rft bic} riipo- 

fpolla, ma giulla, & honcfla, tempio, fla.che tutti placa .Hic efl lefus Vnpbe- 
jria profano^ conculcato, cafligo, ma tu à ^4^ir«/;.tempio,ch'c nido di La- 
droni, 
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(Jroni . Dmus mea, dorma orationit efl , ti Aquile lublimi. Jl ccefJerHnt ceti , & 
ros autem feciflit Ulani fpeluncam latro - clauii,& (anauit eoi . Confelfione,che 
mini . c alligo che tutti affligge . Fecit beneàice.O[anna Filio Dauid benedittm 
fla^eUum de funìculis. Popolò, che fi ve- qui venie in nomine Domini. Et inuidia . 
de difcacciaco dal tempio . Eiecit om- chebiaflema. Indignati funt ,& dixe* 
nei de Tempio, zoppi,che fono diuenuti runt audiUis quid ? queflo è quanto con- 
ccrui fitibondi d'acque dolci.Sicaf cer- tiene il Vangelo hodierno Signori» 
uus ad fonte s aquarum , ita dtfiderat ani- Ma voi N. che fiete,&C. 
ma mea ad te Deus. Cicchi, che fon fat- j 

PREDICA PER IL MARTEDÌ 
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Cum intranet le fui lerofolymam, eommota efl vniuerfa Ciuitai ditoni » 
quii ejl bic ? populi autem dicebant , bic efl Icfus propbcta à 
Calile * . Matth. a i. 

C He quella dimanda , piena, ò mota efl vniuerfa Ciuitai , dietns quii efl 
d’amtniratione, ò di fcherno, bieche io dirò,che quella è la più dif- 
chc fi hoggi la commofla Ge- ficile,& la più oftrufa dimanda , che fi 
rufalemme diChriftotrion- poflafar diChriflo:pcrcheficcrca_»i 
fante N. fia la più difficile , & la più concedendo per natura , diue t,Cr fubU- 
oftrufa che fi polla far del noftro Sai- m/i,fia fatta per volontà, pauper,& bu- 
uatore, quello è chiaro.Ma che quella milit, cofa difficili dima ad inuclligar- 
rifpofta,che fa il Popolo, fia la più co- la,non che à dichiararla , nondimeno 
pica , & li più ri lo! uta , chepolfa farfi anco è vero, che compitiffima è lari- 

di Chrifto , chi cófidera le parole del- fpofta della plebe, perche ci manifcfta 

rEuangdio apertamele lo vede. Quii il nome,.la profefsione , & la patria j 
efl /j/c? difficili filmo quelito, Hic efl le- H:e tfl lefus, ecco il nome, Tropbe t a, ec- 
fui Tropheta d 'bljz.areth Galilei, ma_. co la profefsione, à Ha^areto Galilea, 

compitiffima rifpofla: Eccetto qual ecco la patria. Dio immortale , Se 
dimanda più difficile di qucfl 2 ,cócui quanto è, che, abfcondiflt bac I- fapienti- 
fi cerca dcircffcre) della natura , della bui, & prudcntibui , & rcnelafli capar- 
potcnza.St fin dcH'humiltidcl noitro ««lùrcominciamodacapo. 

Redentore : Onde con ragione S. Fui- Hic efl lefm i ecco il nome , & vera-' 
cencio nel fermone quinto dell Epi- mente è nome grande, anzi grandifsi- 
fania vd cofi dicendo : Quii efl ifle ? & mo,è nome mi (leriofilsiino, è nomo 
foggionge, paupcr,& diuei , bumilit, & Copra tutti i nomi, quindi è che il gran 
fublimii;Poucro,quia cum diuei cJfet,pro Profeta I faia , chiamò queflo nome e- UlU t , 
ncbis faftui efl pauper ; Ricco , diuei in cclfo : mcmentote^.uonmm excelfum tfl “ ' u 
mifcricordia , Si quello Aedo , diuei in nomen eiui , Se volcua dire, queflo do- 
omnes,qui muccant illuni ; Humile , di- uetc ricordaruf, queflo doucte ritene- 
feite à mc,qnia mini fum,& bumilit cor - re fempre nella memoria , & {colpito 
<fc,& fublime, arce//i.-5 Diminuì, &c. mi. perpetuamente nel cuore , quoniam ex- 
come pouero,era diiprczzato; corno celjum efl nomen ciuf Se c he il Profeto. 
ricco,erafcguitato; come humile, era parli del nome del Melsia , ò Padri 
amato ; & come fub!imc,era ammira- Icritturali, ne io, ne voi meco vniti n’- 
toihor dite voi N. fc con ragione , co- habbiamo dubicatione ntfiuna , eden- 
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do cofa tinto chiara, come chiaro è il 
Sole fui mezo giorno: perche prima— 
dice . Hawietis aquas in gaudio de fonti- 
bus Saluatons , dunque di quello anco 
dice, memento te , quoniam excelfum efl 
nomen eius, sò bene , che douc noi leg- 
giamo, excelfum, i Settanta leggono , 
exaltatum,Sc la translationc Caldea,, 
Mulo, legge, forte;Si in vcro,/j«lf«w,Cr terri- 
bile nomen eiss , ripiglia Dauidde nel 
Salmo .Santo alli buoni , terribile alli 
cattiui:Santo, perche fantifica. Deus in 
nomine tuo [aluum me /jc;terribilc,per. 
che al fuo tempo giudica feucramen- 
tc . Terribilis Rex fuper omnem tcrram, 
dunque replichiamo con rifletto Da- 
uidde : confiteantur nomini tuo magno , 
quoniam terribile, V jantium efl : Ma_» 
perch’è terribile, per quello, per que- 
llo , è anco forteuna fentite prima co 
jnelìa flato cfalrato , perche i dire il 
vero, è cofa marauigliofa . 

San Paolo ApolloloàFilippenfì , 
volendo raccontare la grandezza di 
quello Sanrillìmo nome , altamente^ 
co6Ì vi dicendo . Tropter quod,& Deus 
exaltauitillum , & donauit tilt nomen , 
quod efl fuper omne nomen , & fc beno 
molti Efpcfitori , dicono che qui l’A- 
poftoloS. Paolo non ragioni del San'- 
tiffimo nome di Giesù , ma della ma- 
nifeflatione della Diuiniti di Dio , 
che dopò la Refurrettionefùpiùco 
nofeiuta ,&più manilcflata per là_, 
predicatione, e per li miracoliinondi- 
meno feguendo noi il Padre San Ber- 
nardo in particolare, diciamo có que- 
fto mellifluo Dottore , donauit illi r.o 
tnen, quod efl nomen lefu , quod efl fuper 
omne nome», perche dopò la Rclurret- 
tione quello gloriofo nome fù da tut- 
ti cfaltato,ecelebrato:pero San Pietro 
fe vuole far'miracoli, dice chiaramen- 
te : In nomine Icfu Cbrifli Téfagarcni fur- 
ge,& ambulale vuole predicare il mi- 
racolo che hi gii fatto , fi fi fentirc i 
tutti, e dice liberamente. Innomine 
lefu Cbnfli Vagarmi , quem vos erneifi- 
xiflis, quem Dcusftifcitanit à mortuis, in 
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hoc ifle affai eoram vobis fantts , e volen* 
do manifeflare la grandezza di eflo,e 
(opra tutt'i nomi efaltarlo , magnifi- 
carlo , e cclcbrarlò foggiongc . 7^'c 
enim aliui nomen efl fub Calo datum Iso- 
minibus , in quo oporte at nosfaluos fieri : 

He Chrifto niello ditte in San Marco MMe,u * 
Htiangelilla . In nomine meo , demoni a 
eicient &c. Donde fi motte i dire San 
Bernardo quelle formali parole fopra o. B»m. 
la Cantica . Hoc eh fluarium babes ò a- 
nima rcconditum invafcolo huiut nemìn’s 
lef us, f aiuti fcrum certi, quod nul i vnqui 
pefli tua mueniatur inefficax : dunque è 
vero , che , donauit illi nomen , quod efl 
fuper omne nomen ; Però Io Spirito San- 
to nel primo della Càticaattomiglia 
quello nome all'ogl io : Oleina ejf j'um 
nomen tuum loglio voi fa pere N. che 
lopranata i tutt i i liquor», e fc bene al- . 
tri cercalfero di cacciarlo forco, ad al- 
tro liquore , egli Tempre ritorna fopra 
qual fi voglia ai etto: così quello San- 
tifsimo nome , fuper omne nomen, dun- 
que , mementoie , quoniam excelfum efl 
nsmen eius , ouero, quoniam exaltatum 
efl nomen eius , e però non lolo è chia- 
mato oglio, ma di più oglio fparfo, o- 
lenm ef]u]ttm nomen tuum , e fi come l’- 
aglio , ò l'rnguento pretiofo quando 
fti rinchiufo nel vafo non fi lente l’o- 
dore, ma quando fi ap re , e quello fi 
l^argc , all’hora rende la fua fragran- 
za ; cosi quello gloriofifsimonome , 
mentre era rilirctto come in vafo, nc- 
gl’angufli confini di Paleflina , che à 
pena fi conofccua , ma dopò chcfù 
diuulgato per tatto ecco cheinvru 
tratto fi fentirono gl’odori , e le fra- 
granze di fante virtù, c di gratie diui- 
ne di modo , che fi come collo fparge- 
re deH’vnguento di Madalena ; D«j 
repleta cft ex odore vnguenti , cosi alla 
publicatione di Quello nome, nò folo, 
domns , ch’è la Cniefa, ma Ciclo, Ter- 
ra, e tutto l'vniuerfo fi colmò d’odori, 
e di gratie,c di diuine fragranze , che 
però San Paolo non córcnto dire , che 
lolo da "limonimi falle venerato , ma 
>- volle 
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' quella sferza fi chiamarla , *irga Dei , 

& Mese faceua con ella tanti miraco- 
li , perche intorno à quella sferza fta- 
uano intagliate le quattro lettere del 
gran nome di Dio , che adombra uà.* 
quello fantifsìmo nome di Giesù> lì 
che per quello nome fidamente, Mosè 
pcuero, & inerme paftorellooperaua 
cauti portenti, & prodigi,ch’cra diue- o. ioan, 
nuto Dio di Faraone : Ecce confittiti te 
bodie Dcum Tbaraonis, acciò la facci al- 


volle di più aggiongcrcjthe dalli Bea. 
ti, c da gl’ Angioli in Cielo folle ado- 
rato^ fin da demoni) nell’Inferno.te- 
muto e riuerico In nomine le fu omne ge- 
na fi e dotar, celcjlinm,tei reflrium,& in 
ftrnoram e fi come l’odore delle vigne 
fiorite diletta a gl’huomini.c difpiace 
sili fcr pentitosi l’odore di quello no 
me ammirabile, diletta à gl’huomini, 
Santi , cfpiacecflrcmamenteallide 
monij ferpenti infernali ; dunque con 
ragione pofsiamo dire : Oleum ejfufum 
umen tuum, e bene uifsio; Memcntotc 
quorum excelfum efl nomeneius, oucro, 
quoniam exaltatum efl nemen ciaf . 

Ma diciamo in altra maniera: Me- 
mentote &c. legge la parafrafi Caldea, 
quoniam forte efl nomi eius, chi può gii 
mai negarc,che qucfto nome di virtù, 
e diurne fragranze adornato, non fia_* 
fortifsi mo t T urrts fort’fflma uomcn Do ■ 
mini, fi dice ne i prouerbij di Salomo- 
n e, ad ipfam (unte iuflos,& exalt abitar, 
ò come leggono altri,<rd ip/r/m, allude 
do al nome , 8c veramente di elfo fi 
può dire come della torre di Dauid- 
dc , mille clipei pendent ex ea, o-nms ar- 
matura fortium : mille clipei, cioè innu- 
luerabili difefe contro il commune 
tentatore nemico in quella fortifsi ma 
torre , e quello nome folo , non folo 
chiamar’!! deue armatura fempllce, 
fed omnis armatura fortumi, pecche con 
elio folo , fidamente inermi , hanno 
combattuto granfici più valorofi di 
Dio, c combattendo, hanno gloriofa- 
jncntc fuperato,e vinto l’Inferno . 

Ncll’Efodo fi raccontatile quando 
Mosè condut cieco del popoioHcbreo 
tornò in Egitto , porto feco ; Virgam 
Dei in menu fua : l’ Abulenfe fopra que- 
llo capo allaqueflioof decima, vd cer- 
cando , perche quella sferza, che por- 
tata in mano Mosè, fi chiamaua sfer- 
za di Dio;& perche con quella faceua 
tanti fegni , unti prodigi) , tanti por- 
tenti ?& dopò hauer riferito il parer 
di molti ,rifpondc lui Hello, & dice:) 
tutti il Tuo lentimento, che per queito 


la grande : Onde il Padre San Giouan 
Chcifollomo fopra l'Euangelilla San 
Luca cosi dice. Semper le fus nomina- 
tur, cum à Sanila v.ris, miracula flunt , là 
che ò vogliamo combattere, ò voglia- 
mo ottener vittoria , ò vogliamo far 
miracoli,fcmpreficuramcntefi fauno 
có inuocare quello augullifsimo, for- 
tifsimo, c Santifsimo nome di Giesù: 
fentitene i quello propofico vna glo- 
riola Scrittura . 

NcU’Apocalilfe narra San Giouan- 
ni quel gran conflicto,quando;FaS«r» 
efl prtdium magnum in Calo, Michael & 
M "geli eius prxliabantur cum Dracene , 
& uraco pugnabat , alla fine de jjl’An- 

Ì 'ioli buoni, conclude quali fuflero di 
oro. Tarmi, e le forze, e dicejpfl auté 
vteerunt piopter fanguinem agni, èfpro- 
pter verbum teflimonij quod babebàt, che 
gl’ Angioli hauelfero la gratia per il 
merito preuifo del fangue di Cimilo , 
quello è certoje che gì’ Angioli buoni 
ottenefsero anco la vittoria per meri- 
to di quello llefso fangue , in quello 
non v’è dubio ncfsuno : dunque è vero 
à dire Ipft autem viterunt propter sàgui- 
nem agni , & di più, propter verbum te- 
fl:moni j quod babebant , ch’era quello 
SS. nome di Giesù , dice il mio Ber- 
nardino de Buftis, & auenne in quella 
maniera che s’vfa ki gl’noftri eferd- 
ti, quali inuocano in agiuto il lor San- 
to tutelare : così gl’Angioli buoni in* 
uocorono in agiuto loro il fortifsimo. 
nome di Gtesu, e per virtù, e forza d* 
efso hebbero tanta forzache vinfsero 
Sitanalio con tutti i Tuoi feguaci ribjl.’ 
£ 4 li : 
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lòDunqne diciamo pure liberamente: fifsimo nome fù fcritto in capo del !i- 

Jpfi autem viccrnnt propter ftnguincm bro della vita , Se delli predefiinati . In 
ttgni,&c. quello fù il primo, & propter capite libri, &c, 
yei bum teftimoni),quod babebant,e que- Che li fù i m pollo dal Padre , cho 

ito fù l’altro . poteua, e fapeua imporlorperche, T^e- 

Et Gioltiè , perche v'imaginstc che mo ncuit Fiiiam , nifi Valer, & cairn Fi - 
folte coli fortunato , & coll forte nelle lins,&c. 

continue, & fanguinofe battaglie con- Che fù nominato da vn Angiolo 
tro i fuoi fieri nemici fe non percho Gabriele vno de fuprtmi fpiriti che 
bauena quel nome, che figuraua que- fulTero in Ciclo. Ecce concipies in vrcro, 
fto nome ineffabile di Gièsù ? Ondo & parici Filium , & vacala nomcn etut 
Giofne è interpretato ; Deus [alitala , Iefum . 

tflcfiis,ò interpretato , Deus faluat , fi Che interra fù principalmente vdi- 
«he fi vede chiaramente, che quello to da vna Vergine, la qualeè Spofa,& 

*omeGiofuè,è figura efpreffa del no- Madre, Madre, & Spofa auanti il par-* 
me del Saluatordel mondo , & per to,nd parto, & dopò il parto, &gion* 
quello nome limbo fico, haucua tanta ge d tal fegno.chc in terra, qu* nec pri- 
forza Giofuè ; Dunque diciamo coro mam ftmile vi/a efi,ntc babrre fequentf . 

ÌAosè.Dominks qua fi vir pugnai or, amnt- Che fù defiderato , & afpettato con 

poterà noinen eius,&c. legge IHcbrco , firaordinario delio da Patriarchi , Se 
ftbcMrfjCh'è nome ineffabile dcll'onni- Profeti. Salutare tunm expcftibo Do cm.c.4* 
potente Iddio; Et nel Efodo dopò ha- mine , diffe Giacob . 7 {»men tnum , & 

£*o<t,c. ner detto Iddio i Mosè : Ter marnati memoriale tuum, in deftderio animarne*, lfic,1< * 
enim fortem dimitteteos , & tri manti ro- diffe Ifaia . Ego autem in Dominogaude- 
bufla eiciet i/ioj,quafi volendoli rende bo , & exultabo in Dco Ie[u tnco , dille Hib,e 
re la ragione di quella fortifsima ma- Habacuch . 

no, che liberaffe il fuo Popolo Ifracli- Che fù predicato da gl’ Apoftoli, 
rico dalla barbara fcruitù deH’empio , che però fù detto i S. Paolo. Vai eie - 
gl oftinato Faraone, foggiege: Ego Do- Bionis eft mibi ifle , vt portet nomcn mei 

mmui,qui apparai jtbraam,lfaac,<!r Ja- cor am re gibus 3 & g£itbus,&fili)i Jfrael . 
cob in Deo omnipotenti , & nomcn meum Che fù finalmente, è,& fard lempre 
j1donai,nminduauieis,ch'c l’ifteffono- difefodagloriofi Martiri che voler*, 
me di Dio Ieboua , & volfe dire, le be- cicri muoiono per la fama Federa- 
ne mi fono flati cari Abramo , Ifac, & niam digni babin funi prò nomine le fa 
Giacobbe, & gl’hò fatto de gran fauo- contumeliam pati. 
ri , ad ogni modo non hò fatto d loro Mancano eccellenze di quello fan- 
quél frugolar fauore , che hò fatro alla tifsimo nome di Giesù ò N.dunquoi 
tua perlona , cioè , che t’hò riuelato il Memcntotc,quoniam exeelfum efl nomcn 

mio nome ineffabile, ch’è apunto que- eius,oaeto,quoniam forte efl nome eìut ; 
fio fanti Isimo nome Ieboua , oh nomo così forte,che frena le fierc;cosi forte, 
eccelfo, oh nome elaltato, oh nomo che ferma il fole; così forte, che ralle- 
forte : Mcmentote dunque , quoniam ex- gra gl' Angioli ; così forte , che fa fug- 
etlfam eft nomen cius-, Però il mio Saio gire 1 demonificosi forte che fà trema- 
Bernardino da Siena ardcntilsimo di- re el’abiffi; così force.che pone fpaué- 
fènfore di quello eccelfo nome, nel fe- to d tutto l'Inferno» così forte, che cir- 

condo T omo , nel fermone quaranta- folida i paralitici; cosi forte che di re- 
noue,ne racconta molte eccellenze; & pente fana i febricitantficosì forte chi 
per dirle in epilogo, fiate dfentire. I illumina i ciechi; così forte, che rad* 

Che primieramente qucfto glorio- drizza i firoppiacij così forte, che tnó- 
~ da 
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da i leprofi ; cosi fòrte, ch’è fpcranza 
de penitenti. Ieftt fpes pcnitenubiis , 
quim pim a petentibus , quarti bonus tc 
qiurcHtibusifed quid inucnientibus ; co- 
sì forte finalmente ch e dolcezza de 
cuori afflitti, e fconfolati . lefudulcedo 
(ordmmjósviuus, lumen mentium,exce- 
itns omne gaudium, & omne deftdcrium } 
e che altro di più pofs’io con quella 
mia balbettante lingua dire di queito 
Santifsimo nome di Giesù,fe non che: 
Mementote quoniam excelfum efi nomen 
VHS . 

Ma ch’è che hoggi fi ricordi ne fnoi 
jaaggior’bifogni , d' inuocare in fuo 
agiato. Se in (ua tutela , & in fua_, 
protettione queflo Santiifimo nome ? 
Qjtoniam in m : fperauit , liberabieum , 
protegam eum, quoniam cognouit nomen 
meu ; Anzi chi è, che in luogo dichia 
mar Gicsù , non chiami il nome del 
demonio? chi è,che fe l’inuoca, non 1’- 
inuochi vanamente.c malamente? pe- 
rò diceua Ifaia. Dominatore^ eius ini- 
que agttnt, & iugiter iota die nomen me- 
uni bhfphcmotur : onde il Profeta dice 
folo: Do minato res tius iniqui agùt,con\c 
capi, come principali, come guide del 
popolo, e come fpecchi delle géti: Ma 
io dico, omnes iniqui aguntg. grandi, e_» 
piccioli;e5" iugiter tota die nomen meum 
blafpbematur , e la grofla biaflemia , è 
che altri fi chiamano Chriftiani,e non 
fono deuoti ne meno del nome di 
Chrifto; non paffo più auanti. Ripo- 
fiauio. 
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medi difillo folo c (lato, & è quello 
gloriofo nome , così di lui folo , è per- , 
imamente quella profefsione di ef- 
fer Profeta, lafcio che per antonoma- 
fia lui folo.fi chiama il Profeta : Vro- Deotai 
pbetam de gente tua, & defratnbus tuis « 1 *. 
ficut me fufcitabittibi Dominns Deus in- 
ni, ipsù audies, difsc il legislatore Mo- 
sè nel Deuteronomio Tropbctans lo- 
fue in typo, e Cbri[Ium in ventate, dico 
vn glofatore pcut me di cui Mosè n’era 
figuraima lafciamo tutto quello da 
parte , c diciamo che il Padre San To- 
mafo d'Aquino nella feconda della fe- 
conda, dice, che «quattro fono le cofe, 
che rcndonopiù illuilre la profetia, 8c 
il Profetala chiarezza della cognitio- 
ne, ceco la prima, la prótezza del prò-' 
fetarc , ecco la feconda , la moltitudi- 
ne di quelli à quali fi profeta, ecco la_*’ 
terza, e la conhrmatione con miracoli 
di quello che fi profeta , & ecco Ia_* 
quarta. Et quàto alla chiarezza del- 
la cognicione , alle voice fi reuclano 
3lli profeti li fucccfl] con 1 imagini , e 
così fù rinelato i Geremia il caftigo 
della Città di Gierufalemme conì’- 
imagine della sfèrza vigilante, e della 
pignata acccfa ‘-Quid videsHieremiaìgl* 
dine Iddio,rifpos‘cgli,wrg<j»j vigilan- 
te™ ego video , & vn altra volta : Oliata 
fuccenfam ego video , & facies eius à fa- 
né «iquilonis, perche,/?!» Aquilone pan- 
deturomne mali , c con quelle doi ima- 
gini riuelò il calligo che Dio haureb- 
be mandato fopra l’accennata Città 
per mezzo delle genti Aquilonari: Al- 
le volte alli Protetti fi rinclano lifuc- 


E T in vero N. io nó predicarci mai 
altro, fe non che quello Santifsi- 
mo,c fortifsimo nome di Gicsù , per- 
che è millcriofo , e gioueuole.più che 
altro nome, che fi ritroui ò in cielo, ò 
in terra ; ma per ottcncrui la pcomef- 
fa , fò breue tragitto dal nome , alla_. 
profefsione , e dice con la minuta ple- 
be di Gierufalemme . 

Mie e[t lejus TropbcU. Et certo fi co- 


ccfil non con l'imagini , ma con la vo- 
ce folamentc,e cosi fù riuclato al gio- 
uinetto Samuele il gafligo del Sacer- 
dote Helì, edelli figli di efTo,pcrchc* 
dopò , che Iddio di notte hebbe chia- 
mato tre volte Samuele , e Samuele* 
hebbe rifpoflo : Loquele Domine , quia '• 
audit feruta tnus., Iddio li foggionfc:!» c,, ‘ 
illa die fufeitabo aduerfum Meli , omnia 
! qua locutus fum fuperdomum eius, inci- 
[ pii , & cowp/ci«:.AIle voice fi riuelana 
*• alli 
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alii Profeti li futuri cruenti , ò coìl, j l'ofcuro, e del chiaro cioè, che, fu re- 
imagini d’ Angioli , ò con imagini rum turni ut immobili ventate denun- 


dhuomini : d' Angioli, come al Pa- 
triarca Abramo , che per tre Angioli, 
che Tres vtdit , & vnum adorati t , li fù 
riciclato il millcrio della Santiilima^ 
Triniti , c l’vnità dell Effcntia , come 
dicono alcuni, oucro come dicono al- 
tri li fùriuelato il Mifkrodell’Incar- 
nacione , nella quale tre perfonc ope- 
rorono, ma vna fola fe ne Incarnò, c-* 

{ ►er òytres vidti,& vnum adoratiti . Ai- 
fi volte con imagini d'huomini,come 
ad Onia Sacerdote apparfe vii huomo, 
che dille poi ch'era Geremia, però nel 
fecondo di Macabei lì racconta che 
* Mxh, Onia dicefTe. Hitefìfratrumamator , 
*■' *• hiceft qui mutiuiu orat prò populo, Ó" prò 
S anlìa Cimiate , leremiaspropbcta Dei . 
Ma alle volte alli Profeti fi riuelano li 
futuri cucnti,non giù con l’imagini di 
©ole inanimate , con la voce, con ima- 
gini d'Angioli , ò d'huomini,ma folo 
con il lume interno, c quello modo di 

I rofetare , è il più celebre ,& il pici il 
dire ebe vi fiaicbc fi tome di pai feli- 
ce ingegno è tenuto quel fucinilo, che 
lenza cfemplari , ma con la fola voce 
del fuo Macftro apprende,# imparala 
{ietto di quello, che per capi vi voi sé • 
pre imagini,# c(Tcmpi,ò come quello 
che intende le propoficioni Giomc- 
trichc lenza figure , che quello che 1’* 
intende con le figure ; così più raro é 
quel Profeta , che fenza imagini, mu 
lolo con il lume interno predice li fu- 
turi fuccefli , che quello , ch’à ciuciarli 
▼i bifognano.ò voci,ò imaginù&c. 

Hora quello modo di profetare lo 
h> col lume interno , e proprio modo 
che comiiene al noftroChnflo » à cui 
fenza imagini , e lenza ombre , li con- 
niene il più celebre , & il più illulfre 
modo di profetare, che trouar fi polla: 
fentitc adeffo la facra Scrittura. Sicut 
« tg t> lux aurora oriente fole mane alfine nubt- 
* bus rutilati fi d Ite nel fecondo de Reg- 
gi : luce d'aurora è chiamata la proie- 
tta N.pcrche i guila d’aurora , hi del- 


ciani ; come dice il fapientillìmo Caf- 
fiodoro;quedoèchiaro,ma quando, e 
come habbia da venire quello che fi 
predice, quello è ofeuro, dunque,/?r#r 
lux aurore oriente fole, ma il fole altri lo 
mirano auuolco nelle nuouole,& altri 
lo mirano fenza nubbi , così gl’alrri 
Profeti, alcuni hanno il dono della., 
profe:ia,!».j cum nubbus,con imagini, 
con ombre , con detti, che non inten- 
dono , ma Chrilto,af>/< 7 «e nubibus, per- 
che qual più chiaro, e più rifplcndente 
fole che il Verbo diuino, nel quale l'- 
anima di Chrillo vedeua ogni cofa ? li 
che di tutti gl'altri Profeti , è vero i 
diceiTrttebrofa aqua in nubibus aeris,mz 
di Chrillo dobbiamo dire-.Omnia nuda, 
& aperta funt ocuhs eius ; dùque perche 
la chiarezza della cognition profetica 
fi trouaua in grado cmincntifiìmo in 
Chrillo, però di Chrillo con raggione 
dicono i Popoli . Hicefl lefus Vto'pheta. 

Ma quanto alla prontezza del pro- 
fetare ; Non tutti li Profeti erano lem- 
pre pronti al profetare, perche nò ha- 
ueuano il dono della profetia come 
habito permanente , ma come qnaliti 
tranfeunte , per vfar il termine delle 
fcnole , fi che per quefìa cagione di 
molti Profeti fi fcriue , che pròfetaua- 
no alle riue de fiumi , com’Ezcchiele : 
luxta fiumi Cobar, dic'egli flcflo, aperti 
funt Ca i, & vidi viftonein Dei: Daniele 
profetò alle riue del fiume Tigri; infin 
Giouan Battilfa di cut dille Chrillo 
ifteffe: Hic efl Vropbeta, & plufquà pro- 
pilei a , profetò alle Sacre riuiere del 
Giordano, non per a!rro,dice il Padre 
San Girolamo fopra il duodecimo di 
Daniele, che per dimoftrare^he fi co- 
me i fiumi cominciano da gl'alti mon- 
ti^ feorrono velocemente al marcio- 
si il dono della profccia , comincia da 
Dio, e feorre velocemente, perche non 
dura tempo: Onde à quello propofito 
nota San Gregorio neU’Homilia pri- 
ma fopra Ezccchielc , che ad E! ileo 

quaa- 
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quantunque li forte conceffo lo fpirito 
doppio Copra gl’altri Profeti, ch'èlo 
Spirito Santo , o il dono della profetia, 
& il dono di far miracoli, nondimeno 
non li fù conceffo, che fapeffe la morte 
del figlio della Sunamite : che però E 
lifeo dille a Giezi Tuo fcruo. Dimitte 
e am, quia anima eius in amaritudine tjl , 
& Domimi s celauit à me, & non indica- 
uit mibi : E Daniele fc bene fù profeta 
fegnalaciffìmo, nondimeno non li fù 
concedo interpretare (òbito il fogno 
di Nabucdonofor ; ma il nortro bene- 
detto Chrilfo, oh che prontezza; yt 
yidit togitatwncs eornm dixit , vt quid 
cogitate in cordibus veflris , e profetò 
quando volfecon ogni prontezza; pe- 
rò gl’alcri Profeti quando dormiuano 
haueuanole vifìom, ma Chriffocosì 
dormendo.come veggiando Tempro 
haucua egual cognitiòne , & feientia , 
& per quello Tempre haueua I'ifteffsL» 
prontezza del profetare, perche pore- 
ua dire fin dormendo : Ego dot mio , & 
cor meum vigilai . 

Quanto poi al numero, & alla mol- 
titudine di quelli, i quali fi profeta-» , 
Chriflo fù fuperiore à rutti gl’ altri 
Profeti , perche gl'altri Profeti profe- 
toronod vna Tribù, &d vn Regno, 
ina Chriflo profetò à tutte leNatio- 
ni, & a tutti gl’huomini, che però dif- 
fe: Et cntis tnibi teflcs in Ierufalem, & m 
omni ludica, & Samaria, & vfque ad vi- 
timum terra. Duque anche per la mol- 
titudine portiamo dire. H e cfl Icfus 
Tropbeta. li t al fine quanto alla confir- 
matione di quello .che fi profeta con 
miracoli cuidentiflìmi ? Dio buono, e 
chi I'hebbc più del noftro Chriflo? 
Nel vecchio tellamento , quello è cer- 
to, ch’Elia,Se Elifeo furono fegnalatif- 
fimi Profeti , perche oltre il dono del- 
la profetia, ntbbcro la gratia di far 
miracoli, nódimeno quella ifleffa gra- 
tia non la poterno cóferir ad altroché 
fc bene Elifeo diffe ad Elia . Oro pater , 
fiat in me duplex fpiritus tuus , à ogni 


7S 


fe concedere, ma lo pregò, acciò cht* - 
có le Tue preghiere, li otteneffe da Dio 
quello doppio fpirito ch’effobrama- 
ua . Ma Chriflo non folo egli da fe ha- 
ucua l'antorità di far miracoli , come 
di profetare, ma la diede anco à gl fuoi 
Santi Apofioli, de quali parlando San 
Marco Euangelifla dice in quella ma- 
niera. liti antem profefli priedicanerunt 
vbique Domino cooperante, & fcrmonem 
confirmantc j'equentibut fignis, & febene 
non è fempre neccffario per la certez- 
za della profctia,chc alla profetia foc- 
ccdano i miracoli, perche San Giouan 
Battiffa , e non v’è dubio nell'uno , fà 
più che Profeta , e non fece miracoli » 
nondimeno la profetia è Tempre più 
illuflre, quando fi conferma con mira- 
coli, & in quella maniera, che la lette- 
ra regale è più autentica, quando lì 
fugellacon l’impronto del Rè, che-* 
quando non fi fugella, coli più illuflre 
èia profetia quando fi conferma con 
miracoli; come fàccua Chriflo Signor 
noflro : Dunque per la chiarezza della 
cognicionc , per la prontezza del pro- 
fetare, per Ja molcitudinedi quelli i 
quali Chriflo proferò , cper laconfir- 
mationc della Profetia con miracoli 
con ragione dicono llamane . Hrc cfl 
lejusTiopbeta . 

A 'Ha^arcth Galileo:, Se ecco la pa- 
tria, e certo N. d neffuna Città , d nef- 
funo Cartello , d neffuna V illa porcua 
tanto conuenire, che forte patria a_- 
Chriflonortro Redentore, quanto d 
V.az.aretb, per tre ragioni, prima, per 
le qualità del luogo, fecondariamcntc 
per il nome, & (no lignificato , & ter- 
zo per gl’habitantiUÌ luogo era baffo, 
era vile, era di neflùna (lima, perche di 
Nazareth, non erano vlciri Regi, Pro- 
feti, ò altre pcrfoncillurtri, com’erano 
vfeiti dall’altre Città di Paleftina,pcrò 
li Farifci dille d Nicodcmo. Scrutare 
fcripturas, ir vide quia d Galilea propbe- 
ta nonfurgit, e Natanacllo con Filippo 
venne più al particolare, quando li 


modo non pregò Elia che gli lo potcf- J dille, A Ti^^rab pose fi ah quid boni Iom*i ( 
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ijfe ? quali diceffero, pcrch’è luogo vi- ' 
le, ofeuro, di niente, di niuna ftima_, ; 
Hora in quello luogo fù conuenicnte 
che folle concetto quello, che, exinani- 
uìt femetìpjum, forma feriti accipicns &c. 
perche non veniua per regnare , ma_, 
per feruirc , non vera minifkari,fed mim- 
jlrare &c.c con le parole,e con l'cficm- 
pio.nonvoleua inoltrar altro che hu- 
miltd, infegnar altro che humilti , ef- 
fortarc ad altro che ali’humika, e tan- 
ta humilti Tempre li piacque efaltare : 
11 nomc,& il Tuo lignificato , è Naza- 
reth, anil^azMretis voc abitar , leggo- 
no altri ; HaXarenus , che vuol dir efe- 
paratus, perché Chrifto fu : Santini, in- 
Ad Heb *°ccns,inipollHtus, & frgregatus à pecca- 
« 7 . ‘ toribus , dice Paolo Apoftolo à gl'He- 

brei . Altri leggono Wjifareus , ò Jfa 
%areus, che vuol dire fior idus , perche . 
tu iC.ii. Egrcdictur virga de radice leffe , &flos 
de radice etus » legge San Girolamo: Et 
Nazareni de radice cius afeendet, ma da 
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vna iftefla radice: Virga, & fiat, Teneri-* 
td,& foauità, perche raltiga con amo- 
re, & non con odio, è Padre, & non Ti- 
ranno ; Ma perche è più pio, che Tene- 
ro, dice nella Cantica. Ego flore ampi, c»at, e. # 
& liliumconualltum , fiore di campo , 
che naTcc Tcnz’opra humana , fiore di 
campo aperto, & nó di giardino chiu- 
fo , fiore di campo d tutti communc- 
mcntc , i tutti cfpofto , Se i tutti ripo- 
To, ma prima d gThumili, d gl’ abietti, 
d gli diTprezzati, &d quelli cheap- 
prdfogl nuomini del mòdo Tono po- 
chi filmati , & però Libnmconuallinm : 
Gi’habitanti poi Tono Hebrci, <3t Gen- 
tili. Trino tempore , alien iuta efi terra -uà. e. »; 
Zabubn: horecco perche più in Na- 
zareth , che altroue : Dunque per il 
nome, per la profeTsione , & per la pa- 
tria non fi poteua giamai trouar di 
Chrifto più compita rifpolto in tutto 
il mondo, quanto che dir chic cfl Jefus 
| Tropbeta àW^axjvteth Galilea. *4men. 
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L Vci ferina fuperbia.fagace mae- 
ftro,miTcredente Profeta, bor- 
rendo mofiro, morto, e fcpol- 
toChrifio.giufiiTsimo giudice , mali- 
gno (pirico , vifibilc inferno , peruerfa 
gencrationc, c dolente Madre, ci rap- 

F refenta hoggi nel corrente Vangelo 
Euangclifta Matteo . 

Madre à gradito fiiio , generatione 
ad iniqua prole , inferno d banditi dal 
Cielo , fpirtoddannegiare infugato , 
giudice d miferi peccatori , Chrifto d 
volontaria morte, mofiro all'ofiinato 
Giona , Profeta d pentiti Niniuiti , 
Madiro ad indegni difcepoli, c fuper- 
bia, d figli di fatana. 

Superbia, che gófia,&efioIlej Mae- 
ftrOjchc infogna, e corregge ; Profeta, 
che annuncia, e pronunci ai mofiro, 
che diuora, e conferua; Chrifto , chea 
Janguc,e muore; giudice, che punifee. 


ecaftiga; fpirto, che fofpinge, e preci- 
pitai inferno, che crucia, c tormenta; 
generatione, che propaga, e moltipli- 
cai e Madre, che piange, c geme. 

* Madre, che concepifcc con miraco* 
lofa generatione: gencratione, che ge- 
nera figli d'inferno : inferno, che è pa- 
tria dell'immondo Tpirito: Tpirito, che 
c imprigionato dal giudice : giudice , 
che fard delegato dà ChriftoiChrifìo, 
che hi creato il mofiro : mofiro , che 
hi ingannato il Profeta: Profeta , che 
fùge il macftro : maefiro , che con la_» 
Tua humilti, annichila la fnperbia . 

Superbiate vuol dare legge a Dio. 
Accefferunt Scriba, & Tbimlii,diccntc$ 
Magt/ier, volnmus àte fignum ridere. 
Maefiro , che refifte d gli arroganti , e 
sfacciati . Generatia mala , & adultera 
fignurn qu&it . Profetate ftanzancl 
pdcc. Signttm non dubitarci, nifi fignnm 

Iona 
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Tona Tropbetd . Moftro , che alberga il imnundus fpiritus exierit ab bomtne,am- 

fugitiuo. Sicnt enim fuit lonas in ventre bulat per loca arida qu&rcns requiem , C? 

ceti tnbus die bus , & tribus netfibus . non inuenit . Inferno, che porta feco 1’- 
Chriflo, che predice la fua morte, c re» empio. Tutte vadit,& affumit jepte alias 

furrettione. Sic eritfi'iiis beminis m cor- fpititus fecnm nequiorcs fe , & intrantes 
de tenti. Giudice,! he dona giufta fen- babitantibi . Generarionc , che afpetta 
lenza, Viri trinimi & furgent in iudicio cu J ogni male . Sic e rit , & generationi buie 
gcncratione fi a , & condcmnabunt eam. J pefiimx . E Madre, che va cercando il 
Spirto, che Tempre vdcircuiendo.C»m | Figlio amato. Ecce Al ater mea & c. 
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Ceneratio mala , & adultera fignmn quarit , & ftgnum non dabitur ci , nifi ftgnum 
Iona Vroplieta . Matth. c.ia. s 

E Moggi pili che mai, così grande mala, & adultera &c. e ci ripréde del- 
la curio/itd negl’huomini, non la mala vita, della poca fede, e della . 
folo delle cofc naturai:, ma del- molta curicfitd che habbiamo delle 
le liipcrtiatnrali,e pertinenti alla fede, cofc i noi non gioueuoli. Generati» ma- 
che li Chriftiani peggio , che Giudei , la, ecco la mala vita adultera, ecco la 
cercano d'ogni cofa legni : Ma viuono poca fede , che poco crcdiamo;//jn*w 
ancor alcuni Chriftiani così inalarne quarit , & ecco la molta curiofirà , co- 
te, che molto bene fi può rifpondere rniticiamo dunque dal primo, eh è in 

si loro ; , comerifpefeChriftodgIHe- quanto alla mala vita che vfifiamo. 
bre?,é dirli apzrtamentC'Generatio ma- Ceneratio mala, diceChrifto, non è 
la, adultera ftgnum quarit &c.oh che dubio ncfiiino N. ch'è cosi lodata vna 

mala qualità è la curiofiti nelle cofe ftifpe, vna progenie, & vna generatio- 

d ai». ^ Dio N. séritc hora il Padre S. Ago- ne buona , e tnnorofa di Dio , com’è 
ubr. ‘io! (lino nel libro delle fue confcflìoni. biafmata vna cattiua,che però Dauid- 
tonr ‘ 4 Diminuì tentatur, cum figo a, & prodigio de dille vn giorno : Gencratio rctlorum pai.,,,; 
fhtgitantur , & tanto più fi tenta Iddio 1 bcncdicetur ' , e fc bene il dotto Gene- 
mentre fi cercano fcgni,qnanro l'iftef- ! brardo efpone quefte parole , genera* 
fsi fegni, non ad aliquam falutnhi fedfo- rione, per vn’eta, c per vn fecolo,altri 

lam cxpcricntiam funi de fiderai ài e per- nondimeno l'cfpongono per la flirpe, 

che quello, che cerca fegni per far fpc- c perla dclccnccnza , mafia come fi 
rienza , vuol farcfperientia fc Dio, i voglia , perche così è lodato vnfecolo 
Dio, però quello, che cerca fegni, tcn- buono, com è lodata vna buona pro- 

ta Iiiùio.dunque.rmurKi- Deus,ctimfi- genie, & ambidoi polliamo dire con il 
gna,& prodrgta fi agitanti*, c tanto più, Profeta reale. Use efl generatio quaic- p&Uiì 

quanto, non ad. iltquam /alutemfed <Tc. titm eum.qttarentinm facum Dei Iacob, 
c conclude qucfto Dottore, Verunta- & all incontro è biafmata vna ftirpo 
mtn nnquam nmìtìs minutifftmcs,C ccn- cattiua.ccme fono da Chriflo biafma- 
teitiptilibus rebus, cnriofiiatnofira quoti- ti i Giudei . Ondelfaia , volédo biaf- 
die tentatur , quis enamnciHn fomma è mare có gl’hcbrci cflinati gl’a liriche 
tanto grande quefta noiìra curiofità , Tempre peccano terza cmetrdai fi mai, 
checiltà molto bene fe ci vie rìfpofto dice in quello modo . Va gtnttpeica- 
da Chrifto noflro Rcdctore: Ceneratio trei ,popnio gratti ìniquitate, fintini ncqui 11111 e ’" 

fili 
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fili jj federati s, titoli li più enormi, che 
fi poflono fentire al mondo . Vagenti 
peccatrici, c certo gran male ò N è che 
vna perfonafia vitiofa , maggior ma- 
le, è quando vn vieto fi mette in vna_, 
cafa, & in vna famiglia, ma pelli mo 
male, è quando vn vitio s’annida in vn 
pufalico, & in vn popolo, perche fi co- 
mc quando Uà inférmo vn Colo , è ma- 
)cì ma quando s’iokrtna tutta vna ca- 
la , è peggio, ma quando s’infermano 
tutti d’vn popolo è pefsimo; perche il 
male c fatto contagiofo, c pernierò:./* 
snuf*. fcintilla cnim vna , auge tur ignis , & ab 
* i “ c,n vMdolofo,augcturfanguis,<iìct l’Ecclc- 
liaflico. Et fi come da vnafcintilla_» 
s’accende vn fuoco ineftinguibilc, co- 
si con vn vitio , comincia vno,ad eflér 
vitiofo, in modo, che infetta fe {tetto , 

& altri con lui,e però dice ab vno dol»- 
ft augetur saguis, eh e intefo per il pec- 
cato, che comincia da vno,e fi diftòdc 
ncgl*aItri,quido è infetto il fangue, e 
infetto rutto il corpo ; però conclude: 
jlttcde libi à pejìifcro , perche il male è 
cótagiofo.c dannofoal publico.dunq; 
per quello è pefsimo il male del publi- 
co.perchc è pefiilentiale, dunq; có ra 
ojone dice Ilaia;*'* gèli peccatrici, Va , 
perche il male è grauifsimo, però non 
dice, Va komim peccatori , ma dice, Va 
genti peccatrici ; Genti, perche il male è 
d'vn publico.c d'vn popolo, & pecca- 
trici , perche,vuol dirc,ch è inclinata, 
c facile al peccare , c confuccudina 
ria, & o limata nel peccato, e perche fi 
come infirmicio, emaniamo chi facil- 
tnéte, e (pedo s’inferma, cosi peccatri- 
ce dobbiamo chiamare , chi Ipctto, o 
facilmente pecca, però diciamo non 
Colo al Giudeo , ma al Chriltiano an 
cora : Va genti peccatrici , inclinata , c 
facile al peccare , cioè, cheperogni 
minima occafione offende Iddio , che 
dopò haucr molte volte offefo Iddio 
nó fi pente, e non s’emenda, ma di più: 
Topato grani inicjuitate gratti ,id< fi grana- 
to, che li letta nta lcgono:P.'eno;Èt cer- 
to la più gra ue iniquità che commette 
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il populo hebreo , fù quelli quando 
adorò il vitello d’oro, che pero nell’- 
Efodo così fi legge. Seditpopulus mi- Jj* * 
ducare, & bibere ,& [urrexenml Ludercy 
Onde non fidamente noto, che di ce, fe- 
dii , ch e parola che nBamfettadimo- 
ranza nel peccato, non foto dice, ma, i- 
ducare , & bibere , chi dice eccetto nel 
pcccare,comc ditte Ezecchiele di Pen- 
tapoli. Ecce hac fitit iniquità Sodoma ,« t :ch,e ' 
fororis tua fuperbia ,f sturi tas , patiis , & 
abundantia -, otinm ipftus, & fiiianum - 

eiust Non folo dice, Topulus, che deno- 
ta peccato del publico, ina dice , Inde - 
re, che altri leggono Idolatrare , eh 'è il 
maggior eccello che fi potta commet- 
tere contro Iddio, ma chi si che il Te- 
tto della nottra vulgata non dica., linie- 
re , per dinotare che gl'Hebrci idola- 
crauano così allegra niente , come fe j 
fcherzattero?quclto è ccrto,c Io dice la 
GIofa,n/r» cborcis,& c mtiacon danze, 
c con canto ; però con ragione li dice 
Ifaia. Topu.o gratti iniqua aie : perdio 
era peccato di tutti, & era grauifsimo. 

Hora quanti v’ne fonodcChriftiani , 
che peccano de peccati graui,e de pcc. 
cati enormi, c peccano non foto fenza 
timore alcuno, ma con tanta allegrez- 
za , come che fchcrzatfero, e non pen- 
fano che idolatrano , & adorano di 

f [torno, e di notte i viti), li peccati, anzi 
i deraonij ftcfsi , però di quelli tali fi 
deue dkciGloriaiitnr cura male fecerint, 

& cxultant in rebus pcflìwts ; ma non fi 
dubitino punto , perche topra la gra- 
uezza delle colpe aggiungeranno la_, 
grauezza delle pene , che però dice il 
profeta Jfaia. Onera v efira grani pende- 
re vfque ad laljitudinem . *' c ' 4 *‘ 

Ma pafsiamo più innanzi, femini ac- 
quata, ficgue Ifaia, cioè mabgno.dicc 
JaGlofa ; ogn'vnsd che quando d’vn 
albero è infetta la radice , s infettano 
anco i rami , c per confequcnza tutti i 
pomi, c tutti i frutti nafeono infetti, e 
quando d’vna pianta, d’vn’herba, è in- 
ietta la Temenza , nafeono infette anco 
le fiondi; perche come ditte Giobbe» 

Quii 




lobctu. i Qiùs potefl facete mttndù de imundo cm 
teptum [emine ? tu qui folta es , perche 
per forza naturale non c pofsibile.che 
da radice, ò Temenza infetta venghino 
buoni frutti.perche come dice S. Pao- 
•i Rom. lo à Romani . Si radix [aitila, & rami, 
& all’incótro, de radice colubri egedie- 
tur bafi'.ifcnt , diffe Ifaia, perche per l’- 
ordinario lempre fi vi peggiorando, e 
fc fono cattiui i Padri, peggiori fono i 
figli, come gl’Hebrci, che i Padri pcr- 
feguitorno i Profeti , & i figli di quelli 
Hebrei vcciferoil Mcflia.-pcròS.Gio- 
uan Battifia fi chiamò , Gemmina vipe- 
r arnia, che fono più velcnofi li figli, 
che le madri, onde con gran ragione li 
diffe vn giorno il Santo Profeta Ezec 
chiele. Radixtua , & generano tua de 
terra Canaan , ò perche cofi era fiata_» 
prima che Dio l'clcgefle , ò pure per- 
che erano tanti li peccaci , & 1 idola- 
trie , che gl’Hebrci non pareuano più 
cultori del vero Dio del Cielo, ma pa- 
reuano Cananei , Amorrci, cfimili, 
cultori in fomma delli demoni/dell’- 
Inferno , e cofi portiamo dire d’alcuni 
mali Chrirtiani , che fono tanti li pec- 
catile cofi enormi, che hormai li Chri- 
ftiani non paiono Cliriftiani, ma paio- 
no tanti Scifmacici>tanri Heretici, tan- 
ti Turchi: Et nifi Dominus reliqmffet no- 
bis [e me, quaft Sodoma fuiffemus, tir qua- 
ft Gomotrha jimile s effemus, dice E(aia_, 
Profeta , ma quello v’è di buono , che 
' Tempre fi troua qualche perfona giu- 
fla, che placa l’ira di Dio contro di 
noi fdegnaro - 

Ma di gratia finiamo quelli titoli di 
quelle cattiue gcnerationi : Filijs fede- 
rati!, conclude Efaia : figli federati fo 
no veramente quelli, cha nonobedi- 
feono al Padre , che lafciano il Padre , 
che fi ribellano al Padrc,& lo trattano 
da inimico: coni’Afialonc à Dauidde 
fuo genitore , ma quando di più non_, 
obedifeono , e fi ribellano à Dio fono 
fcelcrachfimi; Horafentiteadeflo,che 
colàdiA Iddio di quelli tali per bocca 
pcj.it- di Dauidde . Filli aliati mentiti fune mi 
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biffili j alieni inueteratiftmt,& claudica - 
uerunt à femitis fuis ; Filtj alimi chiama 
Iddio gl Hcbrci, e li trafgreffori della 
Tua diuina legge , che tanto è , quanto 
dire. Generatio adultera, dice Geno- 
brardo,e per dimollrare, ch'erano na- 
ti da vna meretrice, che, fornicata erat 
cum amatonbus multis , replica con cn- 
fafi due volte, filif alieni , ouero replica 
due volte, fili} alieni , per dimoftraro 
ch’erano nati di cattiua madre, eh ’è la 
Sinagoga, edi peliìmo padre ch’è il , 
demònio, perche ; Vos ex patre diabolo 
rfiis, e quelli tali \jmenttti funt mibi,pec- 
che mi hanno negato la fede, cl’obc- 
dienza : c notate, che non dice folo af* 
folutamentc , mentiti [unt mibi , ma di- 
ce, mentiti funt mibi peritati, come nota 
vn'Efpofitorc, ch’è molto peggio mé- 
tire à vna verità infallibile , che ad 
huomini mortali, però, meliti funt mi' 
tinelli peccati , & claudicaueruntàfe- 
mit’s fuis, eli come gl’Hebrei à guifa di 
Mifibofet fono zoppi nel piede della 
lettera , e dello fpirito, cofi ti cattiui 
Chrilliani fono zoppi nel piede della 
Cattolica fede, e delti buoni collumi , 
che polliamo dire liberamétead am- 
bidue: Vt quid claudicata mduas par tot, } . 
come fi legge nel rerzo de Regi , & ad * '*- ^ 
ambi anco, generatto mata , & adulte- 
ra , fignum quarti , & fignum non dabt- 
tur ei&c. 

E quanto è vero N. che fi come con 
la buona vita và Tempre congionta la 
fede, cofi con la mala vita fi perde an- 
co la fede: Sentite le Sacre Scritturo 
come c’ne fanno chiara tellimonian- 
za, dice l’Ecclcfiaflico : Timor Dei mi- 
tium dileftionn eius : fi dei autem hitiwn * cc ^ 1 * 
aglutinandum efl ei, due cofe ben incol- 
late, prima fi llrappano.c fi rompono, 
che fi Tediano, cofi la fede , mentre Ili 
col timor di Dio: anzi quando ci è il 
timor di Dio, e la fede , vi fono tutto 
l’altre virtù ; vdite S3n Pietro Apollo- 
Io nella [ccódtLEpiHoh.rosautemcu- *• 
ramomnem fubinfercntes , minifìrare ut c*. 
fide ve fra , viri Mem , in virtutc autem , 

fu.ro- 
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feientiamfin [denti* autem abflìnentiam, 
in abjimentia autem , patientiam , in pa- 
venti* autem,pietatem,in pittate antan, 
amoretti fraternitatie , in amore autéfra- 
ternitatis , ebaritate , & perche vuole.» 
persuadere li fedeli, che non (blamen- 
te fi contentino di credere, ma chela 
fede deue dare có l’opere buone , fog* 
gionge. Hxc enim fi vobifeum adfint, & 
fnperent , non vacuo ! , ncc [me frutta vos 
tófiìtuent in Domninoflti Iefu Cbrifti co 
guidone, notate quella parola, fnperent, 
cioè , che Iddio nó fi cótcnta che hab- 
biamo le virtù,ma vuolc,chc eccedia- 
mo nelle virtù ; c la ragione c quella , 
perche d edere vno vicicfo , bada va-» 
vitio.ma ad effer virtuofo non folo bi- 
sogna che habbia tutte quelle virtù 
necedarie per acquidar il bene, che fo- 
no, come dice San Tomaio fopra que- 
lla lettera, la fede , la virtù , c la feien- 
tia,ò per difcacciar il male,chc fono 1' 
aftinentia.la paticntia,e la pietà, ò per 
effer perfetto, che fono I'amor di Dio, 
«del proffimo.che fono appunto que- 
de otto virtù dette da San Pietro , m? 
è neccflario, che fi pofledano perfetta- 
mente, & alPhora: Hxc fi vobifcum ad- 
fint. , non folo, ma , & fnperent , non va- 
(uos,nec fine frutta vos confìitucnt in Do- 
mini noflri Iefu Cbrifti cognitio np, òirL. 
via, ò in patria: ma: Cui enim non prxfio 
funt hxc , ò che non l’hd , ò non 1 hd in 
pronto, cxcue e[i,Cr manu tentane, per- 
che hi folo la fede, che, e fi de non rifu, 
che, e fi argumcntum non apparentìum , e 
non hi 1'bpere, che fanno lume per ve- 
dere Iddio ; però dice San Pietro per 
vltimadabilita conclufione . Magie fa- 
tante, vt per bona opera vciìra, vefiram 
yocationem, &elettioncm fattati!, atte- 
soché fenza l'opere buone,non è certa 
rclcttionc,non c certa la vocatione, fi 
perde fin la fcde;Onde San Paolo fcri- 
uendo d Timoteo, coli dice nella fua^ 
prima Epiflola. Habenefidcm in bonam 
n* confi unti am ,-quamquidem repellentee , 
naufi agauctunt circa fidem ; c fi corno 
quelli, che patirono naufragio , per- 


dono le robbe , e la vita , cofi quelli, 
che non oprano bene in queda vita_», 
perdono la fede , che , efi fubfiant ia re- 
rum fper andar um , cmoionodi morte 
ctcriìa . 

In fomma granimali,dice Ezechie- 
le al primo capo, haueuano le mani d* 
huominifotto Pah in ogni parte; & 
manne homiuie fub peonie eo-ujn in qua* 
tucrpartibue, doue l’Interlineare dice, 
che per le penne s’intende la fede, e 
per le mani, le buone cperacioni;hora 
dice il Sacro Tedo, manne bominis fub 
pennis, perche fi come Je mani dauano 
fotto Tali, come bnfc fondamérali per 
fodentarlc , cofi l'opere danno conio 
bafi fotto la fede per cóferuarla, fi che 
mancando l opere, manca anco lafc- 
dc,dunque d chi fi d\ce,generatio mata , 
per le male opere, ben fpeflò fi dico , 
inala, & adultera: fenza opere, c fenza 
fede, e di noi che penfiamo hauer fe- 
de, dice Paolo Apodolo; Diami Je noffe 
Deum, fatti e aule negante chièdi voi, 
che non creda ,che , fide e fine openbus 
mortila efi ; Ma chi è di voi , che operi 
talmente,chc non creda, che; Omnet 
noe manififlari oportet &c. ma chi è di 
voi , che tema , che fe non operiamo 
bene, la fede non vai nulla,e finalmen- 
te chi è di voi, che non creda, che, qui 
bona egtrunt &c. Ripofiamo . 

SECONDA PARTE. 

G Encratio mala,& adultera, fignum 
qiixne.Ecdi gii habbiamo vido 
N .quanto malamente fi viua,che hor- 
mai fio per dire, che non vi fiano no 
codumi, nc fede: hor vediamo quanta 
curiofitdci fia datafempre. Se regni 
hoggipiùchc mai nel mondo. Echi 
non sd, che fin dal principio del mon- 
do, ne i luoghi più elettile più riferua- 
ti, e nelle pcrfonc più faggio , cpiù 
feelte, cercò , e femprc cerca il demo- 
nio introdurre queda dannofa curio- 

I fi'-d, e qual più luogo riferuatc*, che il 
Paradhotcrredrei' qual perfona più 

faggia 


faglia del noftro Padre Adamo? non 
dimeno in quello tempo , cho era il 
principio de tempi , in quello luogo , 
ch'era tanto riferbato, Se à quella per- 
fonaceli figgia, cercò il demonio i 
tutto fuo potere pervadere vitio fi 
flomacheuole com’è la maledetta cu- 
riofitd; fentite , e ftupite . C#r prxceptt 
vobis Deus , vt non cnmederrtis ex omni 
Ugno par adifi } e notate che alla donna 
lo dice , perche quella, che fapeua che 
per naturai difetto doueua efler cu- 
riosa , fapeua anco , che non fole hau- 
rebbe fatto curiofo, ma di più, traf- 
greflore Adamo; però li d icc.Curpr* 
tepit vobis Detti, vt non comeierctn &c. 

Nella facra Gencfi, fi racconta , che 
Dina per curiofitd di vedere le donne 
di Sichem.fù amata ardentirtìmamen 
. tc dal Prencipe di quella Città, alla fi- 
ne fù rapita violenren éte, e fu ltupra- 
««* c ji tZ’.Egrcffa cft antem Din a,vt vuieri t mu 
licres rettomi iiiius,quatn cum vidiffet Si- 
chem adamanti eam,& rapuit,& do, mi 
uit cum illa vi epprtmfs vnginem : guar- 
date per voftra fé quanto male da vna 
curiofica di donna: Onde San Bernar- 
do de dodcri Gradi,dire in quella ma- 
niera parlando alftflefia Dina. Qtfd 
rrceffe c{l à Din i,w videas mttlieres alie- 
mgenasftjua neceffùate? qua vtilitatc? an 
fata cur,o(itate ? c conclude , & fi otiofe 
videi, non tam otiofe videi ir. perche non 
fole ne fequì lo flupro di lei , ma l’ho- 
micidio anco di quelli che acconfenti- 
rono, & erano ò attinenti , ò fcrui , al 
violatore; hor ecco pl’i fletti delle vo- 
llre fmodcratc enriofita ò donnc;dun- 
que à chi lapeua ch’era per natura cu- 
riofa , difie il ferpe . Cu> prteepit vobis 
Deus &c.c notare, che comincia coru. 
quclta particola: Cur , perche in duo 
queltiom ci tenta il nollrocommunL. 
nemico N.dsc lo che tutte le quefiio- 
ni.tutic le cu, lofird , ò fono di fede, ò 
lono di coflumi, le Inno di fede, ci ten- 
ta con l i particolari m'<do,(c fono di 
coliuuii.ei tenta con la particola, t ur, 
Upcnùuoè tutto del dottiamo Pe 
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reriofopra la Gene!?, Se ecco quanto 
inanzi atriua la noltra curiofità , per- 
che dou: fi tratta di fede , Albico fi 
prorompe , c fi dice : Quomodo poffunt 
bmc fieri} douepoi fi ragiona d'oifer- 
uanza di precetti ,edi riformarioni di 
coflumi.fubito fi foggionge, e fi dice. 
Cur prneepit vobis Deus &c. Onde ben 
fpefiò auienc à quelli tali , come allo 
Farfalle , chetante volte precipito!*- 
mente fi raggirano intorno alla fiac- 
cola accela.inlìn'd tato, che s'abbrug- 
gino l'ali, e cadano morte in terra : Et 
quiferutatur eli mai-flatts , opprimente à 
gloria , difie il Sauio ne'fuoi Prouerbi , 
e da qui fi mode d dire il Padre S.Gre- 
gorio Nazianzeno.icrtno/ di fidcrtum, 
& inqu litio qmcflionnm , nifi timor Dei 
prxccffcrit , effrenatos animus m praceps 
ductt.c fi come vn feroce caual lo, lenza 
freno fi precipita, e fi ruina.cofi vna_» 
perfona curiofa fenza freno del timor 
di Dio.fi precipita in mille dubij,& in 
nulle inutili queflioni . Solummodò hoc 
mite ni ,q n od fi cent Deus borni nem redi , 
& iple je infiniti s mifcucrit quteflionibus : 
bommem iettano, cioè . perfettum infoi- 
ti)s,& virtunbus, dice Nicolò de Lira» 
perche Iddio lece Adamo fcientifico , 
c virtuofo, ma , 'pfefe infiniti s mtfcucrit 
quéfltnrubtis, legge Simaco, operati funt 
tunafitatem.Si alle fcientic pai chiare, 
& d gl'affiomi piu rifoluti, hanno polli 
mille dubij, hanno molle millcimpcr- 
tincnti, & vane qucllioni. 

Però l’Apoflolo S. Paolo alla feep- 
da di Timoteo coli chiaramente dice. 
±tultas,& fine difciplma qu refi ione s detti- 
ti , perche al fine quelle tali qucllioni 
fi riducono i due forte di qucllioni , 
cioè.o a queflioni di fede, ò a quellio- 
m di coflumi , però qnteflioncs fluitai , 
che fono, contra lapientiam dtuinatn, di- 
ce S. Tomaio, demt perche non deui 
crederete nó quello ch'è dettato, ouc- 
ro dalla famcr.za diuina lafcisto; & 
quAfliones fine dijciplina,chc non hanno 
per fine Perfidinone de coflumi, deui. 
t*, perche * generato Ittes, c fanno rima- 
F nere 
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* nere l’intcllctti piti ccnfufi , clic non., 
erano prima, e granimi più adirati, 
che mai ; In Comma, ò che fiino colo 
pertinenti alla fede, ò sili coltami , di 
tutte, fd che fi) più torto follecuo efe- 
cutore, che diligente inucftigatorc, fe 
non vuoi cadere in precipitio. 

Nell'tCodo, comanda Iddio d Mo- 
se , che faceflc al popolo vn fermono 
Kroi. e. in queita forma. Caucte ne afeendatis in 
mcu/l n:, ti e e t nga tu fìnti illius, perche, 
ornnis fini tangertt moment , morte morie- 
tur ; Ma fe pattando dalla grandezza-, 

- del mòte S;na,alla grandezza di quel- 
lo di cuifcmpre fi ditte.Er magnitudini! 
eius non (fi finis, chi non sa, che bifogna 
che io dicr-cauete ne afcer.datis ad incu- 
terti, della Capienza eterna, ncc tangatis 
fina illius, perche le bene come paiono 
facili gl'accefi alle falde di qualfiuo- 
gliaalto monte , cefi paiono facili lo 
più bade difficultà.e li teoremi più (o- 
liti;d ogni modo, fono cefi alti , e cofi 
difficili, che intelletto humano d pena 
può intiiarfi, non che poggiarli, però, 
caucte ne cfier.àatis ad molerà , della di 
urna Capienza, in cui fono rupi, e preci- 
piti) di difficultd iiidiflolubili, & è co- 
». r«t. me dille S.Pktro.Sunt qitadam diffiiiUa 
* 3 ' intdlciiu, però . nec tangatisfii.es illius , 
perche, qui tet’gerit moniti » , morte mo- 
tictnr,&i in vece di canarnc profitto, ne 
esuaranno morte, perche , Lucra occi- 
dityfptritus amari vi u ficai. 

Ma fsntitc per maggior corrobora- 
tone di quanto hubbiamo detto; Ne i 
N linieri, comandò Iddio, che quando 
i figli d’ifraclc liaucflero tiafporrato 
il tabernacolo da vii luogo, ad vn al- 
tro, che li Sacerdoti , cioè Aaron , e li 
Cuoi figli, haueffero coperti i vali facri, 
erutta la fnppcllcttile del tabernaco- 
lo, in tal maniera, che non folle rtata_. 
villa da ninno cola alcuna, fe non da_. 
Sacerdoti, e cofi coperte iòrtero flato 
date dai Sacerdoti arti Lcuiti , acciò le 
portattcro; Ma del popolo, fentire, che 
Harott dice Torto : ^i't),nu,U cunofitt- 
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inuoluantur, alioquin morientur ; ma fo 
palliamo hormai da quello taberna- 
colo manufaflumò N. a quel taberna- 
colo, non manufaSum,e dal Sacerdotio 
d’Aronne , al laccrdotio di Cimilo , & 
neceflario, che diciamo, che fi corno 
seza comparatione, peramplius,& per- 
fcflius , più ci manifeftino le cofe celclli 
le verità! .che ci le rapprefentino l’om- 
bre: coli con maggior timore, e coil. 
maggior riucrcntia debbono liChri- 
fliani trattar della legge, di facramen- 
ti , e della gloria, che non facciano li 
Giudei delie tatio!e,del!a vcrga,e deb 
la manna, e fi come ad Aronne , & arti 
figli di erto era lecito veder tutte le co- 
le del tabernacolo, & arti Lcuiti co- 
perte, & à volte bifognjua portarlo ; 
così in Canta Chiefa e lecito Colo al Só- 
mo Pontefice, & à Sacerdoti internar- 
li nclli fecrcti di Dio, e della legge di- 
urna, & al popolo fpetta Colo portarli 
auolti Copra delle Ipalle , cioè, efeguie 
quello che fi comanda, fenza cercare^ 
di vederle, di conofccrle, ò di Caperne 
la ragione, perche ne i veri Cattolici , 
la fede è quella die fempre trionfa d* 
ogni ragione, e quello vuol dire . jlli), 
nulla curiofitate vidcant qux funi in fau- 
stiano, perche le cofe del Santuario s’- 
hanr.o da credere , e non da vedere, s’- 
hanno da efeguire, e non da inudliga- 
re, s’hanno finalmente da contemplar 
con pietà.c non da cercar con curiofi- 
>d: lA'icqnin morientur ; fiche li Cari 
detto per la mala vit3 , e per la molt3 
curicfiti: Gcneratio mala , & adultera , 
fignum qua lì, perche : Qui fcrntator ejt 
mattfiatts , opprime tura gloria , e no:a_. 
che dice oppnmctur, attefoche gl auie- 
ne come a chi fi carica di foucrchio 
pelo , che Cotto 1 ideilo pelo reità op- 
prcflb,pcrò : ^ iltiora te, ne qoxjieris, & e : 
junior a te,vefciutatur fueris,c la ragio- 
ne e mi pronto r perche le cofe macìto- 
Ce,femprc ci attcrifeono, e le cofe forti 
ci vincono , fed qux prxccpit Deus , tlU 
cogita femper , come l’hai otteruato, 
quante voice l’hai crafgrcditc, ò per 
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fragilità, ò per cratta ignorantia.ò per 
grotta inalitia,e nel retto pois In pimi- 
bus opcribnseius,ne futris curiofus, per- 
che fono opere di Dio,e come opcrtj 
del noflro infinito Iddio, fono anco in- 
mimcrabi!i,ecome innumerabili,(ono 
anco inucftigabili.e come inuettigabi- 
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li, fono, e non è dubio nettano, anco in- 
comprcnfibili. 0 altitudo diuitiarnm fa- 
piemia, & fetenti* D:i , quam incompre- 
betifibiha luntiuiuiaeius&e. perche; 
■Ho»; e Inibi rne- ffarium cu q:ixabfcd.hta 
flint vi.icre,ocuhs t"is , ma crederle in_, 
terra,per goderle in Cielo. jimen. 


PROEMIO NONO 

Per la Feria V. deila 1. Domenica di Quarefiira. 


G Elofo amante , amorofa Ma- 
dre, inferma fanciulla, muto- 
io verbo , facrato colleggio , 
reduplicata repulfa , profonda Immil- 
la, indubitata fede, magnifica liberali 
ra,c follccica fallite, ci rappresela hog 
gi l'Euangelitta Matteo N. 

Salute all’inferma donna, libcraliti 
a! petto di Chrifto, fede ad illuminato 
intelletto, humiltà à pentirò cuore,re- 
pulfa alia Cananea, collcggio ddodeci 
Apottoli, Verbo all'etcr-no Padre, fan 
ciulla d crudele infermiti. Madre d 
dolente figlio , & Amante à tutte Pal- 
ine dette . 

Amante, che arde, e fiammeggia-, ; 
Madre, che anela, c brama ; fanciulla , 
che langue,e muore; Verbo, che tace, 
e parla;Colleggio,che fupp!ica,c pric- 
ga;rcpu!(a,thc n ega.e (cufajhumilti, 
che fi sbatta, Scambila; fede, che impe- 
tra, & ottiene, liberalità, che dona, e_» 
comparce; c falutc , che guanfee, e ri- 
falla . 

. Sa!utc,chc concede liberalità ; libe- 
ralità, che fi eftende quanto la Fede-» ; 
Fede die s'inalza quanto defcendel'- 
lnnniltà; humiltà, che non fi retta per 
la repulfa;repulia,che è uniuzzata dal 


Colleggio ; Colleggio , che fauclia al 
Verbo; Verbo, che medica la fanciul- 
la; fanciulla, che manda la Madre ; 
Madre, chcriccorreeirAmante. 

Amante, che verfo l'amata s'inuia. 
Egreffus Irfns fccc(fit in partes Tyri , CT 
Sidonis , & ecce mulicr Cbananxa à fini- 
bus illis egreffj clamauit diccns ci. Ma- 
drevite con la prole inferma fi amma- 
la. Mifcrere mn Damme fili Daiiii. Fan- 
ciulla,che parifee gran pena . Filia mex 
male à dxtncnio rexatnr. Verbo, che nò 
rifpon.de vna parola. Qui non refponiic 
ei verbiim . Collcggio, che compatifce. 
Dimitte eam , quia damai pvfi nos . Re- 
pulfa ,che gran fecrcto racchiude. Tsf on 
fum mtf[ns,nifi ad oues,qnx pencrunt,do- 
mus l frati. Humilrà , che non vi gion- 
ge nettiino . Tfjm , & caletti edunt de 
tnicis, qtix cadimi de menfa daminorum 
fuorum. Fede, che il rutto crede.fir/ptM- 
dens lcjus,mt itti-, ò mulier , magna 
desina . Liberalità, che prodigamele 
dona. Fiat libi, fieni vis. E falute.chc l’- 
alma, e la faina , intieramente tifata . 
Et fanata efl filia eius ex dia bora . Que- 
lla c ruttai Moria del corrente Van- 
gelo N. hor mentre Io Sic, 
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PREDICA PER IL GIOVEDÌ 

Doppo la prima Domenica di Quarefima . 

Miferere mei Domine fili Dauid ; fili a mea ma' è i demonio vexatur 
Matth. cap.i j. 


A Vuiene fperte volte N. che vn 
huomo pagano toccato da_* 
Dio, e conucrcito alla noftra 
Cattolica fede , faccia maggior pro- 
creilo , e maggior profitto nella vita 
fpirituale , di quello , che faccia vn_. 
Chrirtiano in ella: Ma fe vogliamo ve- 
dere chi è che non lo polli conofcerc , 
chiaramente neH'hodicrna Cananea 
poi , che non folo più del Giudeo , ma 
più del Chriftiano lleflò fi, e non è du- 
bio , tal progrefiò : Non fentite come 
Chrirto medefimo li dice ? 0 Multe' , 
magna e/l fides tua , fiat ubi flati vis ; oh 
fagacc, e prudente Cananea, che in vn 
giorno folo felli maggior’acquifto , e 
maggicr’proficto , di quello , che fac- 
ciano in molto tempo , molti che de- 
uono crefccre in bota di vita , e in fin- 
titi di fpirito:Eccrto,afco!tàti, quello 
è quello che volfcdimoflrare la Ma- 
dre di Samuele, quando così dirte:-*r- 
€us forliu fuperatus efl , & infirmi accinti 
funi robore , perche quelli che doucua - 
no effer più forti nella pugna de viti) , 
fono rimarti vinti , e fupératijc quelli 
che pareuano più deboli,e più fiacchi, 
fono riufeiti più forti , c gagliardi; e 
conclude. Dono: flerilis peperit pluri- 
mot , & qtt.t mttltos babebat filioi , infir- 
mata c/?;in quella maniera, che attiene 
ad vn albero pigliato dalle felue,c pia 
tato in vn Giardino , fi più frutti , o 
megliori.di quello che faccia vn alcr’- 
albèro, che' è nato in mezzo deU'irtef- 
fo giardino:hor così vn pagano fuetto 
dalle Selue dcll’infcdeltd , e piantato 
nell hortochiufo di Santa Chicfa , fi 
più frutto, c più profittOjchc non fan 
no tal hora quelli , che nafeono nel 
Chriftianefmo : Ecco la Cananea, che 
chiaro « lo moftra per efler più detto- ^ 


ta , e più pietofa , forfi di molti Chri- 
ftiani,poiche dimoilra diuotione,mc- 
tre dice à Chrirto: Miferere mei Domine 
fili Dattid , dimoftra pteti, mentre dice: 

Fiha mea mali, à demonio vexarur . Oh 
che dcuotione , oh che picti è quella 
del la Cananea N.deuotione i Chrirto, 
cpictd alla figlia, c per cominciato 
della dcuotione. 

Nonèdubioneflùno, cheladeuo- 
tioncè vn affetto particolare verfo Id- o. Augi 
dio, dice il Padre S. Agoflino . Detto- 
tiì e fi pins C~ bumilts atfftus in Dcutn , & AaU 
pius ex confider ottone dittino dementiti , ™ * 

& bumilis ex confi ientia propri a infirmi- 
MWihor fe così è , che cefa più dimo- 
rtra ftamenc la nollra Cananea in que- 
lle parole ; Mifircrc mei Domine fili Da- 
vid, fc non vn affetto pio verfo il figlio 
di Dio , perche lo conefce mifericor- 
diolo , & vn alletto humilc , perche II 
conofce difctto(.i>Et come la maggior 
cofa che fia in Dio , e la meglior cofa 
clic fia nel figlio di Dio , e la più per- 
fetta che fia in Cielo, e la più gioucuo- 
le che porta edere in terra , è la diuina 
mifericordia deirilleffo Iddio: che la 
Mifcricordia fia la maggior cofa , che 
fia in Diodo dice il Profeta Dauiddc.» 
nel falmo. Et mifericordia etiti fupcr 
omnia opera eiitr, c le foglio fopranuo- 
ta i tutti i liquori , la mifericordia , il 
cui fimboio n'è foglio fopranuotaa! 
tutti gl’altri diuini attributi di Dio ; 
però l’ifted'o Profeta , dille vna volta . 
Quoniam magnificata efl vfque ad Calti pui. { «. 
mifiiicordiatua , & ventai tua vfjit; ad 
nubef, Et vuoi dire, che la mifericordia 
femprc crcfce , c fi fà immcnfa.ma la_. 
giuftiria , è termiuata, vfque adnnbcs , 
dou: fi generano gradini , c temperte, 
perche Jagmilitiapunitiua nó fule mai 
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fopra le nubi, ma fi efercita Gaiamente timore , però conclude , & roboratur 
in tutte quelle cole fublunari , e non chmentia trami riusi Ma addio robora- 
più olir. 1 . . /#r,conringiuftitia,coniacraddd,e 

v Che poi quella lidia mifericordia cóla tiranniche fanno, & v£ano quel- 
la la meglior cola, che fia nel figlio di li, che regoano,e che vogliano perpe- 
Dio.eccone Dauidde che chiara men- tuarfi nel dominio; Ncgl'antichi Cf m- 
**•••• te nel Salmo lo dice . Et fc* tote quanta pi la mifericordia fi chiàmaua : Triniti 
minficauit DommksjjtiriumfuumiU sa- Dos imperatorum, perche come dice S. 
to per anconomafia , non è altro che Ambrogio de obituTbeodoJì) Beneficiti 
Chrilto : Quod enim ex te nafeetur fan * fe putabat accepiffc tum rogaretur igno- 
fi», dille l’Angelo Gabrielle alla Sàtif- [cere , & in quelli Bollri tempi fi fi in- 
fima Vergine, e quello che à fatto più giuria grande, quando non fi prega.,, 
celebre, e marauigliofo il poltro Chri- che prima gl'lcui li beni, e poi la vita : 
fto,èftatolamiicricordia,però,doue Hor à quclto porto ficuro ricorre la 
noi leggiamo i^Sanfium benignum , & Cananea, e dice Mtfereremei Domine fi- 
bene fic tum , leggono altri; Ma che la^ liDauid , &ècom li dicdfe , tudeui 

mifericordia fia la meglior cola , che vfar meco mifericordia, perche fei Id* 
fia in Cielo , vdite Dauidde . Quoniam dio tutto mifericordiofo,che iquefto 
mi. ts. jixifli in atemum mifericordia adificabi- fino dille Zaccharia nel fuo catico.Per 
tur in Ccetis , praparabitur peritai tua in vifccra mifericordia Dei nofin , perche è 
tis : fono eguali gl’attributi della mile- fuifceratamcntc mifericordiolo,c tu la 

ricordia, c della giudicia io Dio,non- dcui anco vfare,perchc fecondo la de- 
dimeno della milcricordia dice il Pro fccndenza della carne fei figlio di Da* 

feta reale. Edificai tur in aternum in u*dde, tutto mifericordiofo, che però 
Calis .perche è vn edifitiochc Tempre di fe dello loi dille Memento Domine 
crcfcc , femper fkb'imatur , & nunquam Dauid , GT omnis manfuetudinis ciut, o 
dcjirmtun dice San Giroiamoima del quella è vna parte della dcuotione , 
la giullitia adelfo fi fa lòlo gl’amma- ch’è vn affetto pio verfo Iddio , ex eait- 
nimenti , perche addio foio : Mrcum fiderationc clementi* Dei. 
fuum ictcndit,& paranti, m&nci giorno Ma l’altra parte della deuotionc , è 

del giuditio, dixir-Saoittas mets implc- che fia vn affetto humife vcrlo l’illeflò 
bomeis; però Efaia.cniamò la mileri- Iddio:£r confcientia rnfimitstis propria 
cordia. Opus Dei, e la giuliitia la chia- che folle affetto nella Cananea , ecco 
mò . Opus alienum ab et), perche la mi- che ella vien fora, ecco, cho incontra, & 

fericordia riguarda Iddio ; cui propriu ecco che grida: Miferere mri Domine fi- 
eft mifereri femper & parcere,e la giulli- li Dauid ; che folfe affetto humile , ecco 
ria riguarda fi defetti per caligarli , che prega, e che riprega, che nò a fcol- 
chc, r/1 alienum ab co . tata, non ceffa,che repulfata più grida. 

In sòma in terra ancora , non fi tro- e per humiltd.non foio accetta d’cflcc 
ua eofa megliore della mifericordia , cagna, ma in quella fpecie fi confetta^ 
m,,, ti perche fe bene dice Salomone . Mife- minima , ma più cara : T^am & catelli 
>»■ ’ ricordia,& peritai cufiodiunt Regempnó- eàmt de mieti qua cadunt de mèfa domi-, 

dimeno conclude, 0" roboratur clemen - norum fuorum; perche fi più huraili fo- ; 
sia tronus c/«r,perche fe bene la miferi- no tantopiù cari d Dio, che li fi degni 
cordia genera amore ne i buoni , e la delle fue grafie diuine.chc ogni mini- 
giullitia timore ne i cattiui , e col ti; nima , è maggioredells maggior gra- 
more, e con l’amore fi cuftodifce ogni tic che fi pollano impetrare, ò da gl’- 

Riì, & ogni Regno, nulladimcno per- Angioli, ò da gl’huomini , che final- 
che fi regna più con l’amoro , che col mente fono fcrui. 

F $ Ma 
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Ma ch« qncrtaprand humikàpro- prefcntante-.Hor cosi dipendiamo noi 
cedale* cofcientia infirmitatit prop. i &. Io nel efsere, e od cooferuar da Dio,per- 
dice il Padre S. Giouan Chrifoflomo. clic come dice San Paolo anco i parere 
"HP n ‘»q«n babeo confcientiam honorum de gl’ Etnici . In ipfo enim viu>mus,mo- 
• perum > uec re Hi vite fUttcum, però, ad ucrnur , & fumus ; fc fiamo, damo da_j 
ouferiiordiam confugh , vii imicnint Dio»fc viuiamo,viuiaraoper Dio, feci 

Jo> f .ns , qui ndi è , che dopò hauer detto molliamo , ci molliamo al moro di 
aiterete , conofcéc'o le fue proprie coli Dio:fi che quando diceJiauiddc . Ex 

pc.fogg ionge, a »;/ irete max non dice, pondi mania m cui ai te, dimoftra quel* 
Mifererc fila scoine ditte il Centu- lo affetto grande» chetieneverfold- 
rjcnedelfuoferuo, Domine puer meni , dio, che eifctro dcll’iftefso Dio, cho 
come diffe il Popolo: Defcidcpriufquà hi creato l’huomo , ad imagìntm & [ir 
tttomtur fiàus mais , ma d ice, miferere mvttudinemfui. Anzi alcuni per con* 
atei, perche sà.che malaméce può im- firmar tanto più quella veriti.che noi 
peccare per la figlia la gratta , s’clla è ci roouiamo al moro di Dio, difsero , 
in dilgratia;Efscpio manifcftaàduù- che doue noi leggiamo. Faciamusb 9* 
que vuol pregare per altri , che prima mmem ad imaginèm,& fimilitudincm no- 
riconcilij fc fretto con Dio; hor eccola flram, altri leggono,feguédo l’Idioma 
gran deuotione della Cananea, che có hcbrco;^fd vmbram, oucro Ai vmbra- 
ì’affctco pio , conofce la mifcricordia cuti, & è afsai bella la proportione N. 
di Do»e con affetto humifc.Ie proprie perche fi come torobra, c fi moue, o 
colpe , però dice , miferere «tei Domi- geftifce » come fi muoue il corpo;coff 
ne &c. rhuomo fi muoue nell'operar bene , 

Quello tnedefimofece il Rè Dauid- quando fi muoue Iddio i darli la fua.» 
renio de nel falmo quando difee. Expandi diuina gratia: che però difse San Pao- 

marmi me as aite, anima mea ficut terra lo alla prima de Corinti. Gratin Dei « P ,u 
fine aqna libi » doue nota San Giouan- fum id quodfum,& gratin eiiafempcrin 
Chrifolìomo.che non dicc^xzend/.ma me moneti Hora dice Dauidde . Expi- 
dice , expandi , oftendens magnum corda di marni mea ad fc »che moflra l'affet- 
effeftum qui propè modum i torpore prò - to in Dio , ch'é effetto deM'iftefso Id- 
perat exilire , & ad ipfum ex cwn ere ; & dio, però fenza qucfto effetto di Dio, 
certo fecifiinos Domine adte,& mquie- Anima mea fuut terra fine aquatibi , 
tum cft cor meum donec rcucrtatur m te, cioè, fenza deuotione.è à fatto fter ile» 
dice Agoftin© Sauto , &clsendonoi Ma diciamo in altra maniera. Expnn- 
creaci àfomiglianza di Dio, non dob di marni me ai ad tty/mima mea ficut ter - 
biamo far akre arcioni , fenonquelle ra fine aquatibi. Tutte le cofe che ri- 
che ci fanno fomigliare à Dio , perche uono nel mondo, ò di vita fcnfibilc , a 
quella c ladiffcrcnzitra l’imagine di- di vita vegetabile , viuono per ii ca- 
pine in vna parete òtauola, e l'imagi* lor naturale , e per l’humido radi- 
ne rapprefentata in vn fpecduo:Quel- cale , e quando manca vno di que- 
la dipinta hi Pefser permanente, enei fli, manca anco la vita : Così nella-» 
confcruare,non dipende dalla fua cau- vita Spirituale, quando v è affetto info- 
la;ma quella rapprefentata nello fpec- caro vers’Iddio, fi opera benc.e fi cre- 
biojtotalmcntc depende dalla fua cau- fee aclle virtù, e nella pccfettione, ma. 
là, nel l’cfsere, nel conferuaremclle ac- quando no v’è calore , e non v e deno- 
timi » nc i gcfti , & in ogni minimo rione, non fi fi frutto a!cuno;Hora di* 
cenno;fi chele l’imagine rapprefoata- ce il noftro fantiffimo Profeta- Expan- 
ta oellofpccchiojvol ftédere la mano , di manu j measad te , che fono l'opero 
è dibiiòs® 0 *^ prima lafrcda il rap- buone che deuono effcr dirette d Dio , 
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è noti à gl huomini del mondo dice S. getto deuoto, ma tutte fe parole, i ge- 

Gregorio, cagionate da quell'affetto Ili, cleattioni moftraranno in dcuo- 

intcrno nella deuotione l’huomo hà tione , c fenfualiti . 

vcrfo Iddio, c fi come il calor natura- E qudtoè quello che difleSalomo- 

]e,ò ti catartici fegato.fi conofce nelle nenci fuoi Prouerbi j.De/idm'4 ouidunt |( 

f ote,e nelle mani, così l’affetto della-, pintit», nolucrunt quicquammanus ctut «■, 
euotione fi conofce neH’infocati de* operarr,tota die concupifcit,Cf defìderat , 

»- fiderij che quella perlona dinota hd qui autemiufluseft,t'ibuet,& nonceffa- 
verfo Iddio, e nella gran carità che hà bit -. Hi molti phì affctti.c più defiderij 
al proflimo. il pigro,e rindeuoto,chenon hi ifde- 

Qucfto defidcrio infocato tnoftrò uoto , perche l'indeuoto hi defidcrio 
riti <t. Dauiddencl faimo quando ditte . Qj<é di ricchezze, d'honori,di moglie,di fi- 

’ admodu defìderat ceruus ad fonte i aqua- gli, di ferui.di falliti, di longa vitandi 
rum ita defìderat anima mea ad te Deus : quante cofc fi poffono glamai cana- 
li Ceruo per due cofe arde di fete.pri- mente defiderare da i vani del mòdo , 

ma per li ferpenti velenofi che hi mi- e fono cofi ardenti quelli loro defide- 
giato , e fecondariamente per il gran rrj» che; occidunt pigi um, cioè ,torquent» 
defidcrio che hi di lafciarcla vecchia & occidunt, l’affligono, e litormenta- 
fpoglia,e riuettirfi con la nuoua ; hora no , & l'vccidono li defiderij sfrenati , 
cofi deue far ogni perfona, dice Da e carnali, e lo tengono coli attratto, 
uidde,per quelle due ragioni, ciafche- che nolucrunt quicquam operari, c fi có- 
duno accèderli è obligato nella deuo- fumano tanto tempo ,ch*è vero adire: 
tione verfo Iddio, prima perche hà có tota die concupifeit , & defìderat , e mai 

metti contro vnaMaetti cofi infinita, mottravn pio affetto verfo Iddio: Et 

tanti enormi peccati, ch'è peggio che all'incontro poi ; qui iufìus efl , tribuet , 

mangiar ferpenti velenofi , e poi per- & non ceffabit, à Dio , tribuet pr<eces,tn- 

che dourebbe pure vna volra fpogliar. butt btflias,orationi , facrifici), mortifica * 

fi in tutto , e per tutto del veleno del turni, & nò ceffabit , perche tutte le buo- 

noftro Padre Adamo, e riueitirfi di ne attieni vogliono effere accompa- 

Chritto: però dopò hauer detto: Qué gnate con la virtù della perfeueranzae 

admodum defìderat ceruus &c. per nio- Hor ditemi di gratia quali fono li dei 

Orare maggior affetto, e maggiore ar • fiderij de gl'hùomini del mondo hog- 

dore.foggionge : Sitinit anima mea ad gi giorno? fono tarli defiderij pij , de* 

fontem viuum &c. & altrotic volendo uoti,e fanti,oucro defiderij indeuori , 

palefare più apertamente! affetto in- empij,e diabolici ? è vero ch'ha il fuo 

tenore,& ellcriore.dice in quetta ma- defidcrio il pio , mà è vn folo defidc- 

f nicrzJitiuit in te anima mea,quam mul- rio, ch’è di feruire d Dio, ch’è di loda- 

' * tiplicitertibi caro mea, pcrchcquando re Dio, ch’è d’honorare Iddio: però 

l’anima è infocata di quello fanto af- dopò hauer detto Dau iddc-.Sitiuit in u 

fetto di deuotione verfo Iddio,all'ho- anima mea , quam inu.tipluitcr libi caro 

n il corpo, e la carne, con mille modi mea, poco dopò foggiongc ; Sic ut adt- 

lo dimolira con li getti, c con le paro pe , & pinguedine repìcatkr anima mea , 
le, perche in mille modi vorrebbe fer & labijs exultatmis laudabit os meum , 

uirciDio,mainogni modo quello, cheildottiflìmoGiouannidiSanGe IO «- 
che hàcftinto quello fanto fuoco, non miniano l’efpone per la deuotiono 

folo non può dire: Quam mulnplicner della quale riempita l’anima di quella 
tibi caro mea , ma-nc meno può diro : perfona pia, e deuota, potrà direiLabifs 
Expandi marna moat ai te , perche in-, exultationis laudabit oj meum : & Gene- 
lui non fi vedrà mai, nè inorino , nè brardo notale he il Profeta dice, labijt 
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exultationisj>erche,ixultant Dei landa- 
fiore, confezione, & pracatìone , Se fog- 
giongc, non torpentibus , non languenti- 
vus,non frigida , vel tepida , come fono 
le bocche de gl'huomini pigri,& inde- 
uoti ,che non aprono mai la bocca a_. 
gettar vn fofpiro ,i dire vn Pater nofler: 
che però poflo dire cò il Profeta Gere- 
mia. P'ia Sio lugli, eo quod nò efl qui ve- 
nati ad fole mt até, come vi cócorreuano 
nella primitiua Chiefa , che nó fi Ucc- 
isa altroché orare: Ecco Pietro, c Gio- 
vini: ^feenderunt in templi, vt orarent,e 
adeflo.ò non vi vanno alla Chicfa,ò fc 
vi vanno, vi ranno per far difeorfi im- 
pertinenti contro la lor propria falli- 
te, c non per orare, che però farebbe., 
meglio, che come vi vanno di quella., 
mani era , non c’anda Acro . Ogn’ vn si 
come vi viene, quàdo vi viene: Oh Da- 
uidde Santo, che ogni qualunque vol- 
ta vi andaua,così diceua . M dot ubo ad 
tempi nm fanftum tuum in timore tuo : e 
voi ò Chrifliani , che timore? che dc- 
uotione? Dauiddc dice\iA.Expandi ma- 
rmi meas,e tù hai le mani attrattele, 
non fu manus tua ad dandum contratta , 
& ad accipicndum porretta : dice il fa- 

f iienti/iimo Salomone , ma date voa 
arga elemofina alli pcuerclli, cho 
vengono, affretti dalla necefiìtà, ogni 
giorno appreflo di voi per mendicar- 
la. Ripofìamo. 

SECONDA PARTE. 

F llia mea mali à demonio vexatur ; 

& ecco la pietà della Cananea, e 
certo quella è la vera pietà del Padre , 
e della Madre verfo li loro figli, e dell' 
vn Chrilfiano verfo l’altro, procurar- 
Ji.che fiano liberi da i peccati , c che fi 
faluino , quello è quello che dimandò 
Chrifio con quella affettuosa orationc 
ioni c. al fuo Eterno Padre, quado diffe : Non 
* 7 ’ rogo, vt follai eos de mando, fed vt ferita 

eoi à malo, che s'intende del male della 
colpa, ouerodcl demonio, ch'écbia 
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quello infegnò incoi gl'ApofloIi inJ 
San Matteo ,che dimandafleroà Dio, 
libera noi à malo, c quefio i fi elfo hanno 
procurato gl’huomini buoni, giufli, e 
unti ài loro figli . 

Sentite che focena Giobbe per libe- 
rare i fooi figli dal peccato, e dallo 
mani del demonio. Cumquetranfiffent 
dia eonuiw),mittcbat ad eoi Iob, & fan • 
tificabat illos,corfurgenfq;diluculo off ere- 
bat bolocaufta per fmgnlot,diccbat cnim : 
N e fòrti pecca aerini fili) taci, & benedi- 
xermt Deo in cordibui futi ; ftc faciebat 
Iob cunttii diebus : oh che parole cho 
moflrano la picti di Giobbe verfo i fi- 
gli, e la pietà che deuono haucrei Pa- 
dri, e le Madri verfo i figli loro , e l'vn 
Chriftiano vedo l’altro . Cumquetran- 
fifftnt dia conni///), perche nelli conuiti 
per lo piti , non fi tanno altro che pec- 
cati di lingua, e d'opere Iafciue: Mute- 
bit ad eos Iob , accioche fi come erano 
flati pròti al peccare, coli folfero prò- 
ti al facrificare : Et Origene dice, che 
Mittrbal erationcs ad Deum,& grattati 
attionempro fh)s, e col nudar per loro 
gii rappresétaua la pietà, e la cura eh* 
egli n‘haueua.Ouero, come dicono al- 
tri, che lo cauano da S.GiouanChri- 
foftomo, che dalla parola , Mietere, ne 
caua il Sacrificio incruento dell'Alta- 
re, che Santa Chiefa chiama Meff ado- 
rne che per li peccati commcfii.hoggi 
foceffe celebrar Mede , prò remijjione 
peccatorum,& profalute viuorum, maj 
prima ; facrificabat ilìos , perche difpo- 
neua atti al Sacrificio di Dio, che però 
cofi leggono i Settata Interpreti. Mit- 
tebat,& pwrificabat , inquclla maniera 
che diffe Samuele al primo de Regi. 
jldmmolandum Domino veni,fantifica - 
mini , & venite mecum , vt immotem ; c 
come dille Ifaia al primo; Lammini 
mundi eflote &c. ouero gl’offeriua a_. 
Dio,ch'è anco fantificare,e po i.conjur- 
gens dilnculo , che moftra vna efquifita 
_ diligenza, & vna (Iraordinaria iotlici- 
] tudine: offerebat bolocaufta per fingala. 


maio malo, perche c'infliga al male/, I òprofmgulihclìè l’iftcflo, e quàt’crano 
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lì figli, tanti offeriua facrificij , poten- Sentite come faceua Tobia il Santo 

done offerire vno per tutti , perche fi vecchio i Tobiolo fuo figlio : Monna 
come ogn'vno , amaua confpccialo falutis dabat fi, amonicioni.riptenfio- 
amore, coli ogn’ vno cercaua riconci- ni, daua continuamente al fuo figlio 
liar con Dio có fpecial pietà : Ma per* quello Santo G enitore , c non con ca- 
che offeriua tanti facrihcij?fentite;7<e rezze come fi fi hoggi giorno, che fo- 
fortipeccauermt,fortè,pcccauerint, forti, no tutti fomenti , di coinmettcr mag- 
percne fapeua quant* erano inclinati gior’peccati ; Ma Tobia al figlio ; jik 

{ > l'huomini i peccare, quanto era faci- infamia Deum timer e docwt,& abfiinerc 
e la giouentù, e quàto fpeffo fi pecca- ab omni perc<jfo:Notatc il tempo, nota- 
ua ne cornuti: ouero dice.Xe forti pcc- te l'attioni, ab infamia, ecco il tempo » 

cauerint fihj mei , & benedixerint Deo in perche ; fidale feens iuxtt viam fuam , 
cordibus fuis, perche li conofceua di etiameum fenuerit, non recedet abea, Se 
buoni collumi , c però non dice , quia i quelli nollri tépi fono arriuati i gl’- 
peccauermt fili j mri;anzi leggono i Set-, anni della diferettione, e non vi è nef- 
tanta. In mente fua covitauermt mala er- fono che fappia orare, ma ben fi,lanno 
ga Deum , forfi pcrch'era certo Giob- molto bene biallemare.e proferire p»« 
be» che i fuoi figli non offèndeuano có rolc così dishonefle,che fanno inhor- 
fatti Iddio, però dubitaua non l’offen- ridire il Cieio,e la terra, e li Padri, e le 

dcllero con li penficri ; mentre come-» Madri l’afcoltano,c fe ne godono : Dei 
dice San Gregorio: Terfcftus <] tuppè e/- timer e docuit con le parole,perche gl’- 
fe in opere, & Jermone docuerat,de quoti inlegnaua i precetti di Dio , & hoggi. 
fai ut c , fola cogitatione mctuebat ,&ftc nò sano appena doi articoli della fede 
foctebat cunUn diebus, e perche fempre necelìari jflimi per la falute , cioè della, 
amaua, però fempre temeua, e perche Sant idi ma Trinità , e dell’ Incarnar io* 
fempre temeua,perciò fempre per la_» ne: con reffempio buono gl’infcgnaua 
falute de fuoi figli facrificaua: Horfe orare, elcraofinare, digiunare, vigilare, 
Giobbe dubiofo anco , fe col penfiero infino fepelire i morti; & hoggi gli s - 

li figli haueffero offefo Iddio faceua-, infegna biaftemare, rubbare, cràpula*, 
tanti facrificij perla loro falute, quàto re,libidinare,& infino incrudelirli co- 
pili ne dourebbero fare, quei Padri , e tro i morti,per li qua!i,ne pregano,ne 
quelle Madri , che fon certiffimi che i fanno pregare, ne fi curano die ftiano 

figli, e figlie loro peccano con tanta li- nelle pene del Purgatorio à penarc;Fi- 

bèrtà, e piaccia i Iddio, che taI 'hora_> nalmcnte il Santo vecchio Tobia gl*- 
non fiano eglino Maeflri,e Minillri di infcgn»uì.>Abflinere ab omni peccato, nó 
quei peccati, che elfi comcttono,e nó- folo dal peccaro mortale, ma, ab omni 

dimeno , non folo non offerì feono fa- peccato , anco veniale , che fi ftrada al 
. critici;, ma ne anco fc ne dolgono , nc peccato mortale ; ecco come nelle pa- 
ceffano, anzi taluolta Tefortano per role, encll'opcre era Tobia vnfpec- 
intcrcffc humano d non lafdare i pcc* chio di fatuità ai figlio , d volita con- 
caci: oh crudeltà grande, peggio di fofioneò Padri, c Madri di fameglia; 
quella di Turchi, che ligauanòli cor- Hor dicelo voi N. fi fi co fi hoggi in-, 
pi morti có li corpi vini acciò s’infec- quella Città, ò nel Chrifliancfmo me- 
taniero , e monlicro in compagnia di co? al ficuro che nò ; anzi fi fà rutto il 
quelli : Quanti Padri, e quante Madri i contrario, che in vece d’infegnarli lo* 
ligano 1‘animc immortali de loro figli virtù , gli s’infegnano li viti) ; e quello 
i cóli corpi fetidi di libidinoli mòdani, era vno de difetti graui di Gierufalé- 
chc a 1 fine appetteranno, c feacuriran- j me, chcperò diife Geremia: 7iam,& 
no vermi, chclìmangcranao viui. I Lamia nudauerunt mwmamjaaaaeriit c ’ 4 ’ 

s * -, tatuici 
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ntulos fuotfilht populi mei crudeli}, quaft fto,ma dicetUflauerunt tatuiti fués, che 
frutto in deferto , che fc bene fono mol. fono odiofi,e rabbiofùEt all'incontro» 

ti che ditierfomence l’efpongono que- filia populi mei , tjuaft flrutio in deferto , 
fìe parole, dicono nódimeno,che que- che il cótrapollo delle parole folamé- 

Ae fiere fono polle per antonotnafia te ci maniDella la crudeltà di quelli, 
di crudeltà: Lamia dicono alcuni han- che all’hora erano cattraihebrei , e di 
noaipetro di bclliffima donna nel voi- quelli che hoggi fono peflìmi Chri- 
to per allettare hor quello , hor quel- itiani : perche quelle i amia , che altri 
loyma tutto ferino il rello per diuora- leggono. Dracene!, e quella ,filia populi 

re, Lamia , dirono altri, che lacerano, e mei, che per natura, per culto, per leg- 

gerò più collo lì dourebbero , Latti* à oc, e per effempio di Dio, e delli fcrui 
i amando, che Lamia: Lamia dicono zi- di Dio doucuaeffer pietofifsima , non 
tri, che apportano grandiflimo terrò- chepictolà, benignissima, non thè be- 
re, e fpauento , e però fi pollano chia- nigna, amoreuoli&ima, non che amo- 
mar Lame, Ma ò fi chiamino Lamia,ò reuole,affabilifsima,non che affabile , 

Lani*& Lamia, ò Lame, fono fiere cru- nondimeno per la fua fiera crudeltà , 
definirne pui d’ogni qual fifia fiero dice; E/l quaft flrutio m deferto , così fo- 
crudelc j che però dice il Santo Profe- no quelle vane Madri , che non impa- 
ttila»),.^ Lamif , cioè infin'le Lamie, rano alle figlie,fc non vani ornamenti, 
fentite l'amore , e la pietà verlo i loro Della crudeltà dello flruzzo dico 
figli ,nudauerunt mammam; Icmàmelle Giobbe: Detelinquit otta fua interra, ubc.i» 
cosi trd (acri , come trd profani ferir- obliuifcitur quod pes conculcct ea, aut be' 
tori fempre fono Hate fitnbolo d'amo Jlia agri còterat, & alla fine fc nafeono i 
re, però nel primo della Cantica , oue figli . Dttratur adfilios furs, qua fi non fint 
noi leggiamo : Melma funi rbera tua fui ,e cosi fanno li Padri , e le Madri di 
vino, altri leggono ; Meltoresfunt amo- quelli noflri tempi , che fotti i figli , ò 
res tui vino: fiora per moflrarc l’amore gl abbàdonano.ò fc ne feordano, ò t 6 
che porrauano quefte fiere alli propri) fi curano, che da piedi , e da affetti d’- 
figli, ancora che fiano di naruracru- huominibe(lialifianocóculcati,ecaI- 
àe\i, dice, nudauerunt mammam, mz no- pellatùperò cò ragione li dice à quelli 
rate quella parola, nudauerunt, le fiere tali.fi / ia populi mei crudeli s qua fi flrutio 
portano (coperte le mamellc, a ogni mde/mc, e con ragione dils’io, che vi» 

modoper mollrare vn’amorc feoper- Pagano c&uertito alla fede à maggior 
to , vn’amore fuifeerato , dice ntidaue - deuotione vcrfolddio.c maggior pia- 
rmi!, che coli può le mollrar prótezza , tà verfo il prò (lìmo, che r.ó hàuo quél- 

clic fi vede nelle Madri amorofe , le_» li che fi chiamano Chrifliani . Ecco 1* 
quali vedendo (ubico piagete il barn- Cananea, che có pio affetto conofcédo 
bmodi Icopre le mamellc , e con rene- lacleméza di Dio, ricorre có viua fpe- 
rezza di tutto cuore (appoppano. Co- raza al figlio di Dio,cofi dicédoli.Mi- 

sì quefte fiere . nudauerunt tnammam , ferere mei Domine fili Dauid,e pierà fui— 
laclauetùt cattilo . t /«oi,il latte è (angue, fccrata foggionge. Fili a mea mali à da - - 

facto latte per il calore, e quefte fiero monto vtxatur ; coli noi dobbiamo ri-* 

«lino il proprio (angue fatto latte per correre à Dio,perche;/rcm ocult atte il 1 * 
il calore, ch’c (imbolo d a more;e nota- in minibus a nc frtf, ita acuii mfìrtad Dnm 
tc che per mollrar fempre maggior a DtuncflrH,donet mifereatur nvfìri, in fino 

more in quefte fìcre,che ncgl’huomini che ci perdoni, dirle séprc. M ferere no* 

Chrifliani , non dice , laQarteruntfiltos fin Dne,miferere trfiriie cosi fentiremo 
ft os, che à ragione per la nobiltà della rifpódcrci come alla Cananea . Magni 
«aura fi amano, c fi allattano con gu- eftfides tua, fiat ttbi futa rs. jmen. 
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SERMONE DEL SS. SACRAMENTO 

Per il Primo Venerdì di Marzo . 

Hoc facile in meam commcmorationtm. Lue. cap. »7. 


C On altra ragione il corifeo de 
Dottori; Padre, delle lettere , 
martello de grHerecici,e nuo 
uà , & vetcraca fenice degl'ingegni di 
quell’ Africana péna d' Agoftino Sàto, 
io ìla (era ragiono N. il quale vna vol- 
ta ritrouandofi nel mezzo di diritto , 
edi Maria nottra Signora, che in guifa 
di due caiamite lo tirauano ; (landò in 
■vn Mar di gioie, con quella fra facon- 
da lingua, cosi ditte. In medio pofitus 
J'um, quo me vertar ne feto , c come dir 
voleffe ; s’io mi volgo alla delira, veg- 
go il mio Redentore, che mi rapifce il 
cuore; fc poi io mi volgo alla Anidra , 
•reggo la mia Redentrice Maria cht> 
daì petto l'anima mi (nelle, che però 
fon (orzato dire: in medio pofitus , quo 
me vertar, nefeio . 

Ma con ragione affai più afta.fiffan 
do il (guardo alla Croce in quello pri- 
mo,e dolorofo Venerdì di Marzo,ouc 
pender veggo il penante mio diritto, 
e vagheggiando 1 Altarc.oue couerto, 
io miro ridetto (otto le (pccie Sacra- 
mentali, vengo ucce Aitato inqueft'ho- 
ra ad e(clamare, e dire:(n medio pofitus, 
quo me vertar, nefeio-, fe guardo la Cro- 
ce, veggo il mio Dio,chc (pira miferi- 
cordia ,e pietà pregando per li Crud- 
fiffori: Valer irnofee illis, quittnefeiunt , 
quid f.iciunt;e (e mi volgo al facrofanto 
Altare, veggo vn Dio tutto colma d'- 
amore: Cum dilexiffet /voi, in finem dite- 
xit eos ; Se miro la Croce, veggo vn- 
Dio, che c'inuita,à medicarle peneri 
i dolori patiti per noi Recogitate eum 
qui talem ju'lwuu contradifttoncm ; Et fe 
miro l'Altare, veggo vn Dio,ehe ad al- 
tro non ci fpinge.fe non alla memoria 
di fe tteffo Sacramétato , & velato (ot- 
to le (pene di pane . H x facile in me 
am commcmorationcmiLìanquc ben di- 


ceuo io da principio . In medio po finsi 
quo me vertar , nefeio .mentre nella Cro- 
ce il mio Redentore mi rapifce, e nel- 
l'Altare , l'anima dal petto mi afforbi- 
fce,che appunto farà tutto il ponto del 
nottro diicorfo, cominciamo . 

Mi rapifce nella Croce , perche i 
nifa d’vna calamita d fe tira rutti gl’» 
umani cuori . Cum e xaltatus fue'ro & 
terra, omnia traham ad me ipfum:Ùi temi 
adeffo N. non fu inchiodato in Croce 
da miferedenti Hebrei ? fi pure : Fode * 
runtmanusmeas , & pedes meor.non (à 
lacerato nel petto con vna (piccata li- 
eia ? fi certo f^nus militum apcruit tatui 
«*i:Hqra ri(pondctemi,à che fine voi- 
fe tanti atti di crudeltà nel fuo Sacrato 
Corpo il mio Signore? Non peraltro, 
che per amore , non per altro che per 
liberarci dalla feruitù del peccato. La- 
uit nos à peccati! nofiris in fanguine fuo : 
Hor fai tù ò N. che per il peccato era» 
uamo più corrotti, fetidi.e marci? cor - 
rupia funi cicatrice s mea à facie mfipien- 
tire me a, diceuail SàtoDauiddcjMafe 
nella Croce rapifce, anco nell’Alr aro 
dal petto l’anima ci attòrbifee : e fi co- 
in' è importàbile , che non ci accor- 
giamo, che il nottro Signore non per 
altroché per amore fe ne retta (òtto 
quelle fpeciedi pance di vino: Tropter 
nmiam cbwritatem fuam quadilexit nos 
Deus , dedit fcmetipfum prò nabis , cosi è 
anco di ftuporc, che non ci auediamo, 
che (otto le medefime fpecie di pane,e 
di vino vié porto in Croce, métre il Sa- 
cerdote lo feua có le mani in alto , & il 
tutto per amorc,& il rutto per liberar^ 
ci dalla corruttione del peccato , cheJ 
occide l’anima . Io sò,che bramare vn 
Santo Padre che (pieghi quello penfie- 
rcò Scritturali .eccolo in pronto, &è 
il gran Damafceno , il quale ccccllco- 

temea- 
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£•,*2^ temete ci fauorifcc,cost dicendo . Eie- de parù snptioms quam fit iifpartxitus » 

iibio de uatur in manibus Sacerdoti s in Crucem , donde nalce quella diucrfirl di effetti? 

futili. & fràgitur,& deftnbuitur,& in nobisfe - nafee perche , è Dio appafsionato , i 
ptllitur , & facit nosfecum à corranone Dio facramentato,e mentre Uà nell a r 
Uber os ; che merauiglia dunque le va- Croce,flà fimilmentc nelle fpccicdel 
ghegiando io Ila ferà il mio Chriflo in panc,c del vino ; non è mio il penfiero 
Croce, e nel Sacrofanto Altare nuota- N. ma ben/i di San Pafcafio. Fuit cor- 
èo in vn Mar di gioie dichi apcrtamé- pus , & fangaie idipfum fuifje in Cruce Ze- 
te quel che dal principio dilG:/n medio gimus,c l’ilteflò che nel Sacramento, e 
pofitus, quo me vertar , nefeio: Dunque d le nella Croce y dedit vni cor um, qui cunt 
bella polla dobbiamo Tempre tenero eo erant in patibulo copienti V ir adì fi prp- 
memoria del nollro Redentore appai- flint regnimi , alteri enim blafpbemanti 
fionato , enei cuore Sacramentato, mdicium dmrmmauit ,dùqae nella cro- 
Uocfacittmmeam commemorationem . ce è l'itlelTo, che nel Sacramento dell’- 

Io vi dimando adefiò ò miei curiofi Alcare,e fe nella croce è cagione di vi- 
Signori.la maggior merauiglia, c prò- ta confórme alla difpofìtione huma- 
digio fatto da Chriflo in Croce qual na , nel Sacramento cagiona Paradi- 
fu ? Tutte le attioni del nollro Salua- lo. Se Inferno , conforme viene riceuto 
tore, furono marauigliofe , e non vi è dall’anime Chriflianc; Polfo dunque-» 
dubio,ma la maggior di tutte, fù il ve- con ragione replicare, e dire , in medi» 
dere.che pollo fri due Ladroni fi cau- pofitus,quo me vertar , nefeio , e fe hoggi 
fa la lua Santiffima paffionc per giufli ch’è Venerdì di Marzo cótcmpliamo 
giudici) della fua diuina Maefld , cho la fua,pafsione , dobbiamo anco ricor- 
ad vno cagionò la morte,& all’altro la darci di fe llclTo velato, e couerto fotto 
vita;Nò vi ricordate,che il cattiuo la- le fpccie SacramentaluHor qui il gran 
drone incrcpando il mio Signore in_, PadreArnoldo Cartulìano entrain.. 
Croce mori oflinato, e fc ne andò all’- vna gran merauiglia , c dice in quello 
Inferno, e l’altro, che lì raccomàdò alla modo ; Stando il nollro Redentore in 

fua picti così dicendo. Mementomei Croce quali percolar Jofpirito li vc- 
Domine Dum vencris in Rcgnitm tuum , ne voglia di bere, e coli dille Srtto , co- 
confeguì il Paradifo . Hodte mccum erti me dice quello gran Padre ,’hon fei tu 
in Taradifo, gran prodigio c qucflo N. fonte d’acaua viua,8e indeficientcrnoa 
vn’illella paflìonc del nollro Chriflo ti ricordi che di propria bocca dicelli; 
cagiona morte , e vita . Et il corpo di Si quisfltit ventai ad me , & bibaf , non è 
Chriflo ifteflò velato fotto quelle fpe- più che vero , ò Signori , che elfeodò 
de facramentali produce glillefsi cf- morto in Croce via dal fuo facro co- 
létti? fe arriua alla menfa ìacramcnta- flato acqua vma.c criftallina? Et conti- 
la vn peccatore, e li ciba indegnaméte mo exiuit fangws,& aqiia, mirimi dittò, 
di quel pane celclle,ne auiene , che In- Cr rdatumflupendum prafiucubus de ja- 
dicium fibi manducai, & bibit , fi apro ero lacere fugentibus Chriius fentire peri - 
con le proprie mani le porte deÙ’In- bet. Hebbe fete,è vero il mio Signore* 
fcrno;u accolte vn altro Chriftianocó ma non di quelle noftre acque morta- 
la buona difpofìtione contrito , c con- li, e caduche, ma bramaua l’acqua im- 
feflato de fuoi peccati, riccue l’Oflia_, mortale dell’anima , bramaua dico la 
confacrara , e iubito ne confeguifcc la lalute fiumana; Et ecco, dice il Padre* 
▼ita eterna, perche , qui manducai huuc San Giouan Ciirifoftomo dalla menfa 
panetti, viuet in aternum j Dunque gran del facro Altare featurifee vna fonta- 
prodigio è quello, che l’jftcflo corpo I na perenne fgorgantc acqua di grada 
di Chriflo: Hors efl malu, Vita bonis,vi • { diuina, c di doni cclefti , c pure il m io 

1 Signo- 
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Signore fe ne fti tutto affittato telato fopra vu tronco di Croce facendo vnà 
(otto quelle fpecic Sacramétali, afpet morte ignominiofa , s’accofta vn fol- 

tando alcuno di noi li dia da bere ; Ah dato dopò la fua morteli trapatta il 
dirò io Signor mio Sacramentato , tu fuo facro colato con vna fpietata laa» 
fci fonte perenne , (gorga vn fonte di cia.fcatiirifce da eflb,fangue,& acquai 
acque celcfti per dillettare la tua ar & il fèrirorefubitogridandodiffc.pv- 
dentc fcte; è vero, rifpond’egli, e non ri filmi Dei era t r/ie?come,dico io adef- 
ti ricordi quando a ficcato cercauo da fo?macauano fegni di conofcerlo . che 
bere dalla Sammaritana per darli da fótte Iddio? fai perche? benché all'ho- 
berc 1 acquadella mia gratta diuina, raquei maluaggi Hebrci crucifiggett^ 
■ic il Chrilliano la fchernifce,!a fògge , dolodoucuano dal mio Diocffcr pre- 
< l'abbandona. Exbacmenfa fpintua- cipicati neirinferno per haucr coni-* 
limnfons emanai fantini , & tamenbanc metto vn Deicidiocosi grande , con_. 
reiinquit,& acceditur ad TbtatnmiMo- tutto ciò in vece di cattivarli fybito 
do entmfupra fonte fedii, non vnam Sam- vfa loro pieri, e mifer;cordia,ri perdo- 

mariianam tfedvniuerj'ameloqucns Ec- nadi vero cuore, prega il Padre per 
cleftam. Hebbe fete nella Croce il mio etti. Pater \gnofce tllii,qvia nefciunt,quii 
Signore , c fete hà hauuto fotto le fpe- faciunt, donde auiene tanta pietà?per- 
«iè Sacramentali, ma non altra feto , che è Iddio pendente in Croce, Padre 
che la fallite del genere bumano . Sitio delle mifericordie;7^on/àci.i»j furorem 
vefìram fa'.utem ; Dunque fe nella Cro- ira me£,qiiia Deus ego fum>& non homo. 

ce ci rapifee il cuore , fgorg3ndo gra- Ma io vorrei fapcr da voi vna ditta- 
ti?, c fauori; nell’Altare cr fpianra Tal colti N. qinncfo vn peccatore fi acco- 
nta dal petco compartendoci Infletto fta alla mcnla cclefte dell'Agnello im- 

gratie celcfti . I n medio pofytts, quo me maculato, che fti cottcrro liett'Aleare 
verl.tr, nefeioi dunque facciamo medi- fotto le fpecie di pane, c di vino, non fi 
catione del noftro Chrillo app.ittio rendedegno d’cfter precipitato viuo, 
nato , & infieme Sacramentato , cho viuoitcll'Inferno? cerco che fi, perche; 
qnetto punto, appunto ci ricorda que Qui manine at,& bibit indiane, indici uni 

fta fera , cofi i noi riuolto tutto pieno (ibi vianducat , & bibit , donde dunque 
di pieti , c di mifericordia dicendo, auiene, che nò fi vede vn prodigio co- 
Hoc facile in mtam commemorationem. sì grande, perche io penfo che di tanti 

Ricordatati , che il noftro Redcn- ? che ficommunicano,veTf:fianoanco 


tore calò dal Ciclo in quefta noftra_» in peccati , e così non ve tic fofsero ? e 
batta terra fece mille, e mille prodigi;, pure non fi vede qualche ftragge , che 
come in datela villa d cicchi, l’vditod dourebbe guittamente fare iì noftro 
lordi, la fauelb d muti , il caminarc à Signore :faì la raggione perche Iddio 
zoppi , e la vita d morti . Caci vident , noi fi ò peccatorePpcrdic Chrillo foc- 
furdi audiunt , muti loquumur , paralitici to le fpecic di pane è liflefso Iddio, 

[anantur , & mortiti re fingimi ; Ma non che pende in Croce , e fi come nella P 
per quello fti conofciuto per Dio, anzi Croce alerò non fi che perdonare pre- 
piu collo il mondo lo villaneggiaua, gandoil Padre per li peccatori, coli 
cofi vanamente dicendo. Isonne bene- nell'Altare Ili auanti al fuo Genitore 
dictmnsnos, quia Sammaritanm es tu,& procurando la vera fallite . Ccrtus / is , 
damotuumbabes} digiuna quaranta^, dice San Pafcafio , quod vultores ^iuge- 
giorni , e quaranta notti fenza guftar li , vel fernet indiine commumeato pare- 
cibo nciluno.e pure dubitata il demo reni, & remouerent tnomentaneam mor- 
niofe fotte figlio di Dio. Si film Dei j tem,ntft bomtas Chrtfli Radium fufpende- 
es,dic vt lapidei ifii,pancsfiant ì trmoro rei , Cpriflp tantum detenni adfenbere , 

qui 
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re, mentre egli fi vede l'otto lefpccio 
vifibili di quei accidenti Sacra menra- 
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qui finti in Cune freerat , edam mine fc 
Tatri offerendo idoncus f.vo av r murnr- 
cit; Mira peccatore , che t’accclii a 
quella facra mciifa di quel facrolanto 
Altare con il peccato nell'anima, me- 
marciti cfser vino precipitato nell’In- 
ferno, ma la pierd di quel Chriffo fa 
cramenraco, trattiene l’ira Paterna , c 
gl’Angcli vendicatrici, appunto come 
fece nella Croce nei facro monte Cal- 
uat io verfo li Tuoi crocifìfsori ; Dicia- 
mo dunque, chcgratiofi effetti ven- 
tilino d noi dalla Croce, c dall'Altare 
di Chriffo i dunque hò ragione di di- 
re . In medio pi finis , quo me verter, nt- 
feio . 

Hor sù finiamo, nella Croce , chta 
cofa fece il noftro Signorone chi potrd 
raccótare lemarauigliofe attioni f.;t 
te in cfsa , baila dire , che qui fi finì il 
Miilcro della r.oiìra Rodendone, non 
ti ricordi N. che lagniandofi egli del 
fuo ingrato popolo, diceua: Quid debui 
•ultra facere,& non fedì che hò pofsuto 
far più di quello , che hò fatto per tuo 
amore ? per te fon fatto huomo,per te 
hò tanto patirò, per te hò fudato il 
miopretiofofangue, per te fon fiato 
imprigionato , e ftrafeinato per lo 

J fiazzè di Gierufalemme dguifa c’vn 
amofo ladrone , per te flagellato i n-. 
tutte le mie membra, coronato di fpi- 
ne pungenti, fputacchiato nel volto, 
trafitto da duri ferri le mani clic fa- 
tricorno i Cieli, Se i piedi , clic fantifi- 
corno la terra, in fomma hò confuma- 
to , hò pct ferramento adempirò tutto 
quello che hanno fcrittoi miei fanti 
Profeti ; e di quefio ò Chriffiani ne fa 
teftimonianza egli llefso in Croce in 
quelle vlrime parole quando in efsa_, 
chinò il capo, & al Padre rcndei>do lo 
fpirito, cofì difse . Confimatum efì. 

Ma volete , che io vi fpieghi douo 
realmente habbia Chriffo confumatc 
tutte le Scritture , e tutto quello , che 
allanoffra Rcdcntione 2ppartencua, 
nel far.ciffimo Sacramento dell’Alca- 


li de! pane , e del vino , c per tale fi fi 
adorare, cconviua fede credere da_j 
noi Chriffiani , iui , dico , confumò U 
noflro Redentore, c compì il miffero 
della Rcdcntione ,c come diceua nel- 
la Croce: Quid pina di bui facere,& non 
(eciì nell’Altare di fua propria bocca 
dice. Frumento, & vino fiabiiiiu eum,& 
ubi, rin a quid faci arri ? Spiega San Pa- 
lesilo quefio luogo della fiera Gencfi, 
c dice . De corpore , & [alienine Cbrillt ; 
fornititi eurn pane corporis ìbrifii , vi- 
no, fanguiws , tibi aliti ni fìlio, vltra quii 
f telami Ita nella Croce il tuo Iddio N. 
e grida, quid vltra factum ? perche non 
fapcua far più per tuo beneficio, per 
tua falutc fpargendo il fuo propri® 
fangue, e nell Altare ti dice il tuo Si- 
gnore (là fera, c fempre: Fcrmaut rum, 
pane corporis, & vinofanguintsmei , tibi 
autem fìlio, vltra quid fiacram ? oh figlio 
ingrato, che farò io più per te, mentre 
mi ti dono tutto me flcfso in cibo , & 
in bcuanda per tua falutc . 

Ma il male de Chriffiani N. è dio 
non (olo non compatifeono il ior Si- 
gnore, che grida in Croce , ina ne an- 
co lafcoltano; horache nell 'Aitato 
velato vi chiama ;ì guflar quella man- 
na celeffe: Ahi Iddio, Ahi Iddio cho 
fai con popolo cesi disleale, il qualo 
non compatifcc , e non rimira la tua_» 
pafsione amara, cper fuo amore Sa- 
cramentato? c quel c h'c peggiori cal- 
peflra , c ti difprcggia : Pcnfa vn poco 
Chrìffiano , che quello tuo benigno 
Signore c tutto mifcricordia, cofi m_. 
Croce , come udì’ Altare , ma è anco 
giufto, e fenero, non deui troppo pre- 
fumerc della fua infinita pietà, ma de- 
ui da capo à piedi tremar di fpauento, 
confìdcrandochesicomc per renella 
Croce (copcifc il Paradifo , cofi nell’- 
Altare ti dà fecuro pegno della futu- 
ra gloria , quale Dìo ti conceda-» . 
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S OUenc fefiiuird , falutifero ba- 
gno, celcfie paraninfo , incara- 
biic languido , pcritifsimo me- 
dico, inaudita crudeltà, fuifeerata pie- 
tà, indifcretozelo,& amorofo precet- 
to ci rapprelcnta hoggi Tiìuangclifta 
Giouanni . 

Precetto al guarito infermo ; pierà 
al petto di Chrifto;crude!tà à tutti gli 
fpc' tatori; Medico à tutte I infirmiti ; 
languido di trenta otto anni; paranin 
fo ad agitare I’acquc ; bagno à terger 
le colpe; e fefliuitd alI’Hebraifmo. 

Fefiiuird, ma fefiofa.c pompofa: ba 
gno,mi efficace, c verace : paraninfo, 
maiolicato, e veloce: languido, ma_, 
ir.fiabi!e,& immobile: Medico.ma fa- 
piente, e prudente : crudeltà, ma fpie- 
tata : c cruda: pietà, ma fofpirata,c bra- 
matacelo, ma t uranico, e dishumano: 
e Precetto, ma Diuino.e Santo . 

Precetto , che infegna il vero zelo : 
2e!o,che Uà infieme con la pierà : pie 
tà, che oppone alla crudeltà:crnde!ci, 
che è odiata dal Medico: Medico,chc 
fauella ai languido : languido, che al- 
petta ilcclvlie Paraninfo Paraninfo , 


che muoue il bagno: e bagno,ckc mu- 
da li difperati alla Ferinità . 

Fefliuitd , che Pentecoftc s’appella . 
Erat dies feltus ludxorum , & afeeudit 
le fui /ero/o/ym,»». Bagno, che pifeina fi 
noma.EMf autem Trobatica pi/ci/ia. Pa- 
raninfo , che viene dalla celcfie rnag- 
gione. jingclus autem Domini fecnndurtt 
tcmpusdefcendcbat , c mouebatur aqua s 
Languido, che per i Tuoi peccati fi lun- 
go tempo langue. Homo autem erat ibi 
triginta , & otto annos babens in infirmi- 
tate fna. Medico, che offcrifee la falute. 
risfantis fieri} Crudeltà, che non cotti-, 
patifee l'altrui mifer ic.Refpondit et lan- 
guida!, Domine, hominem non babeo , vt 
cù cóttirb ata fiicrit aqua,mttat me in pi- 
[emum. Pietà che guarifee fobico. Dicit 
Iefuijurgc: tolte grabatum tuum,& am- 
bula. Zelo clic cela il veleno. Sabbatum 
vfl non licet libi tollere grabatum taurn. E 
Precetto, che nell'ifteÌTo tempo chiude 
l'Inferno, cd apre il Paradifo. Eccefa- 
{ m«j falìu! e! : l am noli peccare , ne dete- 
I um tibi aliqued contingat. Quella è tuc- 
j ta Tutoria del corrente Vangelo. * 
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Erat ib: homo trigmta, & otto annoi babens in inimitate fila. Ioann.cap.5. 


E Cofa certitfima ò N. che tutti 
quelli che coniìdcrano lo fiato 
di quello languido , che canto 
tempo era listo alla Piicina , non pof- 
fono far che nó dichinc,hor come po- 
ccua vn huomo fragile , fopportar più 
vn infirmiti cosi graue,e cosi lunga di 
trent ott’anni ? e nondimeno anco cer- 
tiifimo è, clic la maggior parte de gl’- 
huomini, viuono piu làguidi d'anima, 
che non era quello di corpo,c non folo j 


trcnt’ott’ahni, ma tutto il tempo della 
vita loro , e pure non dicono fra loro 
Itelfi, hor com’è godìbile, che Dio mi 
fopporti tanto tempo , con tanti pec- 
catoli merauiglia.oh ftupore.che vn 
huomo ragioneuole, c mortale, che hà 
da rendere ftrectifiimo cótoà Diod'- 
ogn'fuaminomiflìma attione , vina^» 
tanto tempo in tanti peccati , c non fi 
, péti, e non s’emcndii'diqueftocidcb- 
; biamoxnar auigiiare,di quello ci Lob- 
bia; " 
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bramo ftnpiretFrnuJtadimeno gl huo 
mini fi ftupikono p ù che vno pofl jl- 
fopportare vna infirmiti «rane di cor- 
po , che dramma. Voi lo fapete N. 
che quando il demonio permettendo 
Io Iddio, Teru^fit lob vitine- c pclfima à 
pianta pi dii vfque advert tem CTc. che 
la moglie prona giudicando l'infer- 
mità iniopportabilc.così li d ifcBene- 
dtc Dio, & Mcrtre.cirè.prorompi in_. 
biadi mare , acciò che Iddio ti mandi 
la morte , e fintfthi tanti dolori , delle , 
quali parole fi vede, checompatiua al 
corpo, enó compaciua all'anima, per- 
che per liberarlo da i dolori del cor- 
posi pcrfuadeua , che biadcmadc Id- 
dio, tu reciderti: l'animatosi «l'amici 
dell’iftcflo Giobbe , ch'erano venuti 
per confidarlo , non folo non lo confo- 
lorno.ma a pena vedutolo. Exclama 
uerunt, per mctauiglia, & p'.orauerunt, 
per cópadÌQne.cpcr fette giornee per 
fette notti-, non li parloronome puro 
▼na parola • perche ; vidcbantdolonm 
effe vebimcniem : Hor fc gl'huomini fi 
ifupifcono dell' mfirmita grane del 
corpo altrui ; ftupifco io , come non fi 
marauigliano dcll’inri > nota grauc del 
Paninia loro, cioè, i he vno tà-.o/tempo 
è}ia nell peccato , che fi porta dire di 
lui, 7 rigintu,W > t la annoi habetin tnfir 
putate ina , c che a quefto cosi trafeura • 
t r l u' nio.dica Chndo ^»/j»*iu/ir iit 
chi tono me cole di merauigha , la_, 
prima !a lo» chezzadei male , e la ic- 
«-•nda , lauakuragine di ricercamo 
la imiti: e quanto alla -lunghezza del 
male - 

Trigmta, & otto annoi babem in infìr- 
rmute fua,fì dice del languido della pi- 
feina , anodico: chd’huomoiU nel 
peccato tai'hor a rutto il tempo di fua 
vita : e queltoc quello, che fi in arati i 
gliarei Santi, c Dio ittcflo . fentitc che 
cofadice per bocca del fuo Profeta-, 
f, tutti g aruc h . Quid e fi Ijrael quòd in tetra ini 
l1, nucorum esìe fegue inhetefi.fi i m tetra , 
coinquinatus esc uni inori u ir, deputatiti es 
(um dcjcendt ntibm m infeenum . fiflu 


pifce il profera.fì flupifee Iddio, cotn*- 
è poCsibile, c he lfraele,che il credente 
(tia cosi volentieri, c fe ne vuia cosi fi- 
curo,c fpcnficrato in cafa de fuoi capi- 
tali nemici, che fono ipeccati. Il Pa- 
dre San Giouan Chriloftomofopro, 
quel verfo del faltno che dice ìlnunc* 
ratti inter omnes tnimicos meos , cfponc 
delli peccati , che fono li peggiori ini- 
mici che noi habbiamo , che di quelli 
volfc intendere il notòro Chrifto ni S. 

Luca quado di(!e,che il demonio fcafc- 
aato;vadit,& affumit frptem alias fpiri- 
tus nequioret fe, perche di gran lunga.» 
fono peggiori Ji peccati , li cui capi di 
(quadrarono fette , chenó fono Pii tet- 
tò demoni), però S. Paolo a gl Efefi vo- 
lendo raccócareja moltitudine de gl'- 
inimici , che habbiamo , dille prima^ 
non efl nobts coitoti atto aatterfus carnem , 

& {angutnem , che fonofcntiua de pcc- c * '** 
cati, perche, quod natim efl ex carne, ca- 
ro efl, &fifccundu carnem vixeritis,mo- 
rirmim , e poi foggionge l’ A poltolo , 
jtd aduerftts principe s , & poteflatet , & 
rettore tenebrarum barum ; e lebcncal 
modo del parlar deH'Apollolo, no tu» 
iolo par che tòano maggior inimici li 
demoni) , di quello che tòano li viti) 
della carne, e del (angue, che fenoli 
peccati, ma, che par, che dica^he li vi- 
ti) nò ci iono immici,perchc dice Voti 
eli nobìs colluttano adtterfut carnem , & 
jantttmcm ; nondimeno vuol dire ,che 
ci fono inimici i viti) , perche, caro,& 
/angttisregnù Dei n»n p ffidebunt, & ca- 
ro concupiti ti aditrriksjpiruntH , eoi fo- 
no inimici li demoni) , perchc-ogn’vn 
di loro, Circuit qua- ens quf dr nateti Ma 
maggiori inimici fono li viti), e li pec- 
cati , che fono inimici domdbci « ini- 
mici intrinfcci, che li demoniache fo- 
no inimici ctòrinfeci ; quello e (plico 
Dauid-dc nel ialino quando dille Si pr*i. il, 
mci non fu-rint d'>mi>;ati,tunc immacula - 
tus - ro , & emundabur à delitto maximo , 
e li viti), e li peccati, che il peccatore li 
può i hiamare veramente, mei, perche 
licomu'.ute di propria volontà, dui 

folo 
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foto vccidt*.Q«ri<i anima, qua peccauerit, 
ipfa morie tur, all’hora dominano» cti- 
raneggia il peccatore , quando preua- 
gliooò, quando rvno,tiraraltro,quà- 
do il peccatore fi fa confuetudmario,e 
quando s'accieca , che non mira, nè à 
Paradifo , ne ad Inferno , e quello è il 
peccato ma fièno, l’oflinacionc,(e bene 
altri dicono, che fia il peccato morta- 
le, & il Padre S . Agoftino dice, che fia 
il peccato della fuperbia, capo, & ori- 
gine di tutti li peccati, séza eccettuar- 
ne nefluno:Onde diffe S. Paolo alIfRo 
mani. J{on ergo regna peccatum in ve- 
flro mortati corpore, vt obediatis concupì- 
/ centi)! eius:e San Giouan Chrifolìotno 
nota, che non dice,T^on viuat peccator, 
perche, nolo morte peccator is. (ed vt ma- 
gis &c. ma dice , non regaet pcccatum,i 
quale nó per forza, ò per uccelliti, ma 
per votoci ci fottomctciamo,che però 
non dice , ne tyranmdem agat , ch’è per 
fòrza,ma,«e re£«rr,ch’è per noflrobe 
neplacico.per nodro cólcnfo, & è cofa 
indecentiflìma foggiongc quello Sito j 
Dottore, che quclli.che fono ellctti al 
Regno del Ciclo , al Regno diChriflo 
per portar la corona d’oro di gloria e 
per dire, & comguabrmus, tìino poflè- 
duti cóvalfalaggio volontario dal de 
monio , è peggio, che non farebbe ri- 
nunciare i vn impero, e fernire ad vna 
vile donnicciola , dice quello Santo. 
Oucro diciamo con Santo Agollino , 
de Baptifmo paruulorum.'Hpn rtgnet poi 
Cai Hi» in noftro mortali corpore jm èternìt, 
che quello è regnare propriamente , 
poflrdcrlo fcmprc,ma (e hauerai com- 
metti molti peccati ò Chnlliano, pen- 
titati, & emendati, ne regna in te <n <t- 
ter riunì, perche altrimentecó le colpe, 
c con le pene ru obedrrai séprc al pec 
cato * e ii farai (euipre fchiauo , però . 
Quid efl IJraei quid in terra inimico) A et, 
gl inimici tbo malti, la vita nollra non 
c a tiro, che vnà continua pugnai che 
dunque ftar tra inimici , & viucr séprc 
fri quelli che t’iafidiaoo alla yiu , & 
alla vita e terna. 
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Intietcrafti m terra aliena , dice Ba- 
ruch , & il Padre S. Giouan Chrifoflo- 
mo nel luogo citato, così foggi onge . 

ibtl enimfach adeoinueterare , fi cut 
uolìra peccata, e con ragione, perche ne 
tépo, ne infirmiti, nc trauagiio,ne al- 
tro che fia , può far’inuccchiar tanto 
l’huomo, quanto il peccato, & in par- 
ticolare, quando non lo confètti, che^ 
però dille Dauidde nel falmo. QuoniS poi 
taciti ìmteteraue/ unt offa mea , dum cla- 
mare tota die, gridaua, etaccua il Pro- 
feta , ma gridaua per il dolore che If 
peccati li dauano, e nò dimeno del Tuo 
inuecchiarfi , non di la colpa al dolo- 
re , & alla moleflia che gl'apportaua- 
no li peccati , ma al tacere, che però » 
dice, qnontam tacui, mucterauerunt offa 
mea , perche fe bene le tribnlationi , 
che li caggionauano li peccati lo facc- 
iano inuecchiare, nullaiimcno più lo 
faceua inuecchiare perche non confef- 
faui il fuo peccato, e perciò al tacerò 
dà la colpa dei fuo inuecchiarfi.edice, 
quoniam tatui, inueterauerunt, non fola 
vefìes, non foto cainem,mi,offa mea, at- 
tefo che il peccato in particolare qua- 
do non fi confina, fi mette nelle gion- 
turc, e penetrando fino all'olla., fi cac- 
cia nelle tnidole,ondc auicne.che uoq 
folo l’huomo s’inuecchi,ma con acce- 
lerata morte , mtferamente finifehi la 
ma vit a: Ma molto peggio fi il pecca- 
to^ il peccato che non fi confetta, al- 
l'anima di quello che faccia ogni grà 
piaga , & ogni graue infirmiti al cor- 
po, perche fe l'infirmiti corporali fan : 
no perdere le forze al corpoj’infirmj- 
ti Ipincuali , <sì in particolare quando 
nc fi mamfoilanoli peccati, fanno per- 
dere tutte le gratie, tutte le virtù , c* 
tutti li meriti dclPanimaie però dopò 
che il Profèta dii Te: Quoniam taajnue- 
.eratarttnt afta mea , dum clamarem tot 4 
fà>fofflknip,q»f*fm àeMiiò&ej»^. 
nata ejt fuper me marna tua dum confiti^ 
turfptna, c perche giorno,e notte fi is- 
tilla pungere dalli rimorfi de peccati 
<ómOli,più di qucUo»c he ti icnca pui^ 

>© gerì" 
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pere vno che Aia tra le fpine giorno, e 
notte, però al fine fi rifolfe di confefla- 
re il fuo poetato: Onde non folo dilfc . 
Dclitlum meum cognituta tibifeci , & in 
inffitiam mani non abfconii , ma di più 
fopgiòfe ancora . Dixi confìtebor aduer- 
fnm me in inflitiam meam Domino, & tu 
remiflflt impietatem peccati mei.e molto 
bene , perche all'hora , Renouabrtur vt 
jtrjuita inuentus tua ; c quello èquello 
che ci commanda San Paolo Aportolo 
d Romani, quando dice. Tfolite colir- 
mttrì buie fxcu'o,fed reformamtni in noni- 
tate fenfttsveflri , perche, come dice S. 
Agoftino. 7{oi concup-fcendo vetnfla- 
te expotiamur,& diligédo ninnate indui- 
murbonum. Alcrimcntenò folo fi po- 
trà dire à te; lnuetcrafli in terra aliena , 
ma anco fi potrà foggiongere, colonni- 
na?*; et cum mirtuis , & alla fine cóclu- 
derc, deputai us es cum defccndcntibus in 
Infernum . ' 

Et quanto quefto è veroN. chea 
quello, che ftà nel peccato fenza emé - 
darli mai fipuòdirecóogni ragione, 
coinqwnatus cs cum mo>tnis , & al fino 
concludere, deputatus efl cum defeende- 
ti bus in infemii , perche l'anima è mor- 
ta, l’operc fon morte, c non v'c altro, 
Che nel corporn fimolacro di vita ; di 
quefti parlando in fua propria perfo- 
ra Dauidde, così dille nel falmo . Quia 
rrpleta cfl malis anima mea , & vita mea 
in inferno appropinquante . 

» Il male di pena none male rifpetto 
al male di colpa, perche il male di col- 
pa fi chiama il male per antonomafia. 
Hon accedei ad te malum &c, hor qua- 
do l huoirio mortra nel peccato erter 
fiato grà tempo fenza emendarli, puoi 
dite : Replcta efl malis anima mea; ma_> 
notate ogni parola, e cominciate da_, 
quella parola, repleta, che non dice, /e- 
irtiplena,mi repleta, notate, che non di- 
ce .twa/o, ma dice,m<i//;,nótacc,che non 
‘dice, corpus, mi dice, anima mea,c però 
^include , & vita mea in inferno appi o ■ 
fmquauit, c talmente s’è auici«ata,che 
iti vn punto precipitata nell'inferno , 
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così dille Giobbe. Ducunt in honos dies, Iobe - 1 
fuos,& in pitto in inferni dejcédent -.Leg- 
gono i Settanta . Confumautrunt m bo- 
nus vitam fuam, e però Dauidde hauer 
detto, & vita mea in inferno appropin- 
quauit, (oggiongc . Extimatusfum cum 
defcendenttbus in lacum , faftusfum ficut 
homo fine adiutorio inter mortuos liber , 
che lafciando da parte l’altr’cfpofitio- 
ni,c feguendo quella di Genebrardo , 
pollo dire, che quella parola liberto- 
glia dire, [epurai us,oucro, eie fins, Si al- 
l'hora fd quefto fenfo, fon ftato fepara- 
toda gl abri come leprofo.c Comuni- 
cato dal confortio de viuenti -, ouero , 
liber vuol ditc,piruus,vel mmimns,8c al 
l'hora fd quefto fenfo, fon ridotto in.» 
tata miferta, che ne meno fra gl'mot* 
ti hò luogo, ouero grado alcuno , ma 
fono di tutti li morti il mini dio. Oue- 
ro, 'ifrrr.YUol dhcfcpultus.Sc all'hora fi 
quefto fenfo , la moltitudine de miei 
mali, m’hanno talmente oppreflo.che 
fedi morti, mi porto chiamare fcpol- 
to, e quelli tre fenli fanno quefto fenfo 
nel peccatore ortinato , ch e feparato 
da quclli.che sò viui per grada, che tri 
li morti nel peccato, tiene l'vltimo lo- 
co, e che per la puoca fperanza di eme- 
darfi m vna ottima c fanta emenda- 
rione , fi porta numerare ira li fcpolti: 

Hor dite voi.fe d’vn peccatore antico, 
inuccchiato, & oftinato, fi deue diro 
con ogni franchezza. Comquinatuses 
cum mortuis , fi certo che io per me di- 
rò con l’iftello Dauidde. Sicut vulne- 
rati dormiente s in [epulcrs , quorum no» 
efl memor ampims& ipfi de manu tua rc T 
pulft sur- Ma chi più tcriti à morte ncl- 
li doni naturali, c morto nelli doni 
gratuiti quatoche il peccatore? altro, 
che quefto non dimoflra il fauciato 
dcH'Euangelo , c quefti tali così feriti 
di mille colpe fe ne Hanno d dormirò 
ne ifepolcri tra gl 'altri morti, e tra- 
forati nelli peccati, edi quefti tali, co- 
me loro fi feordano della propria fa- 
llite, cosìdi loro fc nefeorda Iddio, in 
maniera, che non granata , che non li 

difeti- 


Doppo la prima Domenica di Quarefima . 99 

difende,chenonhipiùcuradiefli,ma quello » che per fua colpa muore nel, 
li gitea dalle fue mani , come cofa efo • peccato mortale, Cubito è condennato 
fa, &abomincuole, come cofa perla, e all’eterno torméco,3 tal légno, che;7«- 
notate, che non dice, de mauutua ceti fcinusfequiiur eum, ch'è vnafchieradi 
demnt, come per difgratia,ouero,p«//» demonij che lo códucono al l’inferno : 
fune , v na volta fola , ma dice , repulft Hor dite voi aderto, fe del peccatore o-, 
funt,pìù volte,e tante volte, quant’cgli ftinato fi deuc dire : Deputata; efl cum 
t’hi pcrdonato,e ti ha ripigliato nelle dcfccndentibus in infernun i;che io repli- 
fue mani come cofa cara, come teforo caro con marauiglia non ordinaria , 
pretiofo.e tu di nuouo peccando,I’hai ma (Iraordinaria, c dirò. Quid efl IJrael 
forzato à gitearti, & i lafciarti in abà qu'od in terra immicorum es ? fiat fri ca- 

dono: però dice il Profeta ; Etipfidu pitaliflìmi,ccrudeliffimi nemici, enó 
man» tua repulft funi : Hor concludete tcmcreilnueterafli in terra aliena, noti-, 
voi N. fc del peccatore oftinato, fi de- Colo fei fiato nel peccato per il fpatio 
ue dire . Coinqwnttus et ci mortuts , che di trct’ott'anni come il languido del- 
fempre ancora rcplicarò , deputataseli la pileina d’hoggi,che ; triginta, & oftt 
cum defcenHentibns in inferitami c pure-* annos babebat vittifi rmitatefuaimìti fei 
così odi nata mente c’n’viuiamo fen- talmente nel peccato , che poi franca- 
za mai vederli in niuno , vna perfetta mente dire fenza che niun’r’impcdifca 
emendatione del peccato. Quello è Vetulìafecitpellem tncam , alla fine co- 
certiflimo N. che fubito che vno pec inquinai us es cnmmartuis , perche hai 
ca mortalmente (perche d quel pecca- detto alia pucredineiPafer incus, Matcr 
to li corrifponde la pena crema dubito mea, C" Sonar mea vermibus , però, de-, 
dalla giuftuia diuina di audio Iddio , putatuses , Scc. Ripofiamo- 
è deputato Jtcuudum prefentem inflitta, 

aU’lnferno , fi che le muore in quel SECONDA PARTE, 
peccato mortale , è perfo in eterno ; 

quello è quello che volfe dire S. Gio \ 7 ìs fanus fi>. rii ditte hoggiil nollro 
uanm nella fua Apocalirte eoo quelle V Chrifloal làguido di trét'ott’an- 
Avotti parole. Etnee equus paHhlus,iT quife- ni. Et in vero apporta à qualche vno 
debatjuper cum, nome» tlli mori, & infer- marauiglia gride, che il nollro Redé. 
nus fequt biUur eum, che fc bene fi cfpo torc, 3 vn infermo, & i vn infermo ta- 
ne per la perfecutioné di Domi tiano il lc,chc non defidcra altro più, che rici»- 

cnidelc il quale per la fua crudeltà ha- pcrare bornia i la fanità perduta, li di- 
ucua terrore alli fedeli, & all infedeli, ca tVis fanus frenimi io mi tnerauiglio, 

à chi togliendo la robba,à chi la vita, nou folo,coma vn infermo di crcnt'ot- 
à cui in fua dannationc,e cafligo feguì t’anni , che in tanto tépo par che hab- 
riuferno,fi efpone anco nódimcno per bia trafeurata la fanità dichi Chrifio : 
il peccatore oftinato , e niente creden Vis [anus.fieni ma che lo dica più ad vn 

tc, al quale prima fopraggionge il ti peccatore oftinato , che tanto tépo hi 
more , così dicendo : Timor morttscon difprezzato tutti li rimedi) , come chi 

turbai me , perche aH’improuifo li vie- non hi penficroa guarirli: obpietofo 
ne la morte eterna; Et perche muoro Signore , clic cosi all’oftinato, comcal 
impenitente. Jnfertius (equitur eum. languido dici egualmente . Vis fanus 
Vedette mai vn condennato 3 mor- fieni Et certo N. vn limile inuico,& v- 
tc.chc fc ne vi tutto pallido , tremate , na fteffa dimanda par che faccia a tutti 
e fin orto con vna fune ligata al collo , per bocca del fuo fedele Dauidde,qui- 
& il Maflro della giufticia lo leguo ao dice. Quis efl homo qui vult uri a m, 
dietro le fpalle ?'Hor così amene à diligit din videre boriosi noncduijioal- 

G a cu no, 
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cuno, che à prima fronte, quello inul- 
to , e quella dimàda apporta ftupore i 
qualche humano intelletto, che il pro- 
ietta dimandi:£>«/i eft homo qui vult vi 
Um ? poiché , chi è , che fi dimandate 
non folo huomo, ma bcftia,ma fiera-, 
che poteflc rifponderc,non diccte,chc 
«kfidcra di viucre più longo tòpo che 
fia poffibilc ? tanto più I huomo, la cut 
anima è immortale, defidera di viuetc 
cternamenteihor dunque perche dice, 
quis eft homo , qui vult vitami diligit dies 
videro bonasie chi è quella pcrfona,che 
fcntcndofi far quella dimanda,dicono 
i Padri San Giouan Chriiollomo , e S. 
Agollino, fi può cóteiicrc,che non ril- 
ponda fra fc lidio, e dichi, fon io, che 
defidero viucre longamcnte.e godere 
giorni felici, hor fc di quelle due cofc, 
dice Agollino noi continuainécc mor- 
moriamo , cioè che viuiamo poco, o 
che ogni giorno peggiorano gl'huo- 
mtni, la vita, e li tempi, perche dunque 
ci dice il Profeta: Quis eji homo qui vult 
vitam, diligit dies tre. e che fia vero che 
ci lamentiamo di viuer tanto piloto,' 
quanto che ogni giornoè peggioro , 
Icntitc la facra Scrittura . Giacobbo 
quando fù interrogato dal Re d’ Egit- 
fico. 4?, to; Quot Jiitit dies annoti vit* tua : Égli 
rifpondendo dite . Dies peregriftatioms 
vit* me a centum triginta annoi un} funi , 
parai, & mah, & non peruenemnt vfquc \ 
ad dies pattimi meoUim j Quiul il Santo 
Patriarcha,ò Padri Scritturali , à mo 
pare che fi lamenti di quattro colo ; 
prima, che li fuoi giorni follerò gior- 
ni di fatica , & di peregrinaggio , per- 
che , quamdtu fumus in torpore, peregi i- 
ramar à Domino , dice S. Paolo nella fe- 
conda de Corinti ; Secondariamente , 

* li fuoi giorni fodero piccioli , c breui , 
come dice ilpaticntillìmoGiobbo. 
Brcues dies bominis funt, perche li gior- 
ni di Dio fono lunghifiìmi , & eterni ; 
Terzo, che li fuoi giorni,futero cacti- 
ui , come dite à gl’Efcfi l’Apollolo . 
Spixci- Kedimemes Upus,quoniam dies mali sii; 
c Quarto, Se vlcimo fi lamenta che có- 
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ttittociò.che gl’anni della fui vita,fia- 
no flati faricoiì , breui , e cattiui, con- 
clude, e dice, che no* è villino tanto 
quàco videro li fuoi antichi PadrùHor 
fc quello Santo Patriarchi dopò eter 
vifluto fino all’vltima vecchiaia , fi la- 
menta effer vilfuto fi puoco tempo , & 
anco malamente , delie dunque dire: 

Quii eft homo qui vidi vitam , diligit dies 
videro bonosllapcte perche?!! Sàto Pro- 
feta parla d'altra vita, chcdi quella^ 
frale, caduca, tràfitoria,c mortale, par- 
la d'altri giorni , che di quelli giorni 
noflrì breui , ecattiui , parladicodi 
quella viti interminabile , parla di 
quei giorni eterni de quali dice Da- • 
uidde;C gitani dies antique s.annos ster- 
n i in mente habniihor perche vede che 
gl'liuomini Hanno tanto tempo morti 
d’anima per li peccati mortali che té* 
gono adoilo , & viuono ogni giorno 
più Ipélìcrati con quelli, fenza dtGdc- 
rio,ò propofito di pentirli, & emédar- 
fi , però A quelli dice : Quis cjl b. mo qui 
vult vitam , diligit dies videre bonasie fi 
come quello che va vendendo qualche 
cofa, che gridaàchi la*uole compra- 
re j c Dio vuol' vendere il Cielo, vuol’- 
vendereta beatitudine , che però egli 
(ledo dice. Si quii fttis,vemat adme,& 
bibat&c. ma perche vede , che i pec- 
catori vi hanno puoco penfiero , però 
grida il Profeta dicendo ad alta voce . 

I Quis eft homo, qui CTc. 

Et che fia cosi,che li peccatori puo- 
co , ò niente {limano l'eterna vita, ve- 
diamo di che cofa fanno elettione : Il 
Sapientiflimo Salomone neiProuer- 
bij , dice , che Iddio tiene nella mano 
delira la vita eterna, e nella mano fini- 
lira tiene honori , e ricchezze . Longi- Ptou 
tuio dierum in dextera eius, & iti finiftt 4 
illius,dtitttiA,Cr glori a ià quelli della de- 
lira ogu’ vn fa, che fi dira; lenite Bene- 
dici Tatris Mei &c. & i quelli della fi- 
niflra fi dira parimcte,ma in modo di- 
uerfo . Difcedìte à me maledilli tre. Ma 
aucrtitc, che nella delira nó ci è altro, 
..che, logitudo d/er«m, non ci è a)tro,i he 
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riti etèrna ma nella finiftra ci fono , 
diMÌÌht, & gloria, ricchezze, ehonori; 
hor d voilra eletrione qual volete ò 
N. nel altro mondo la vita eterna fo- 
lamence, ò in quefto mondo ricchezze, 
c honori?oh Padre, cow/?if*f«j in medie, 
quem cligm ignoro, efl'er pouero,e de- 
prezzato in quefto mondo , è vn duro 
tormento, è vna dura cofa, & io ti rif- 
pódo che and are all'Infèrno, è vn pel- 
li mo crucio, e cò tuttociò al fine l'huo 
mo mondano, il peccatore invecchia 
to nelle colpe , elegge la finiilra pur 
chetfia, ricco ,c honorato in quefto mò- 
do, che non elegge la vita eterna nell'- 
altro; hor fc così è,nó volete, che à que- 
llo dichi Chrifto: Vts fanns fieriìfì fi N. 
quando fi fentono quefte parole, ogn’- 
vn rifponde,io mi voglio conferiate, io 
mi voglio cmendare,io fon nfoluto di 
acquiltarmi la vita eterna; fe dunquo 
coli lei rilolnto pur vna volta lafciare 
il peccato, facciamone l cfpcricnza_ , 
dice Dauiddc, che all’hora io cono- 
feerò che tu dici da donerò -Vrobìbe Un 
guam tua à malo , & labia tua ne loquà- 
tur dolum ■ probibe , dice il Profetatoci 
ceat , dice S.Pietro Apoftolo alla pri- 
ma fua Epiftola al terzo capo Ec l’Ec- 
cldìaft. loggióne. Ferbis tuis f acito fla- 
ter am, & ffènos ori tuo reftos , perche le 
parole prima fi dcuono pelare-, che,* 
proferire , però dice : Verbis tuis fatilo 
flatcram, & perche la noftra hum3na_, 
lingua è indomita, però dicc,Cf freme 
tuo ori reftos , chela polla reggere , & 
cofi, coerce at, cioè,fìmul arctatflb pen 
fiero, la lingua, & la parola « Onero , 
-cocrceat , che non offenda nèifioccul- , 
to,nc in palefe ; & nulli frauderà , nulli 
mendaemm Jicat.d ice il P. S. Agoftinor- 
Ou cro,coerfear,cbc non dica nè paro- 
la tal fa, nè nocm#,nè dolofa.nefineno 
u*r.„ otiola, perche »&ymi per ho etiojoju- 
tnus i ationem re dm un in die ìndici ) , di- 
ce i’Euangclifta San Matteo . Oucró , 

< cocrceat, e poffare come quelli dice il 
Padre San GiouanCbrifoilomo * che; 
6 f idem ha >jf pretella* ti lo- , 
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dano, & in affentia ti lacerano, e final- « 
mente,coerffdf,in non effer mormora- 
tore, dettrattorc, ò adulatore, e così , 
cocrceat lingua fuam 4 mnlo,& labia eius 
ni loquantur dolum, col biaftcmarc, col 
giurare, infin col uominare il nomedi 
DiOidclla Beatiffima Verginea di Si- 
ti lenza riuerentia& in vano: Et dopò 
che hà pollo freno alla lingua, & allo 
cattiue parole, pòga fine anco alle cac- 
tiue operationi,e per ò-Declinet à malo, 
e faciatbonum, poiché in quefte due co- 
fe fole , confiile tutta la legge di Dio ; 
quefte fono le due parti , cheabbrac-* 
ciano tutto l’ambito della vera giufti- 
tia: però non balla i dire, io non rub- 
bo,io non adultero, e limili, perche nò 
foio c commandato al Chriiiàno.chc 
non foio fpogli il poucro,dice S. Ago- 
ftino , ma che anco lo riuefta , che i 
quefto fine tu fenti ogni giorno diro 
da I faia Profeta . Frange e furienti pane 
tutim, & egrnos Pagofqne mduc iridami* 
tuam , cum vidcris nudum operi eum , & 
carnem tuam ne defpcxeris : Non balla i 
non far le dishoneftd,ma neanco delì- 
derare di farle, perche:#»! viderit mu- 
lte et» ad concupifcendam eam , iam me - 
catus cfl in sorde fuo, eflendo quefto ve- 
leno di Drago, òdi Bafilifco.cHc fi pi- 
glia per gl occhi c quando tu folli ca- 
llo di menre,edi corpo, e nò facelii al- 
tro bene, non baita, perche dice il Pa- 
dre San Gregorio Papa fopra gll-ua- 
geli. 7{ec caflrtJt magna efl (me lono »7;, 
opere nc( opus bonS efi ai ìquid fine ta{it- (ae Eu ** 
tatù feti fi vtrumque agi tur, njìat,vt quii 
qui uiiqcfi,fpe, ad fupemam patriam tcn- 
datipaò.declinet à malo, c fugga fini - 
occafione , e quello che hàfpccicdi 
aa\<c,& faciet bonum\ Ne meno quello 
balla , perche alla pcrlcttjonc vi mica 
la qtìietèinntriore.c la perfeucranza_» 
fino al fiacri bene inepm inciampe- 
rò conclude: Vnqutratpacem, & fequa- 
tur eamic certo, vna cola perfa,fiV cer- 
ca con gran diligenza : muLitrbi- 

bU dragmis deccm,& ftperdidcrit drag- 
ai am yni , nonne eucrtu domum,& qu«- 
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rii d illuni et dente inut niat eamlh pace 
interiore, e la quiete dell’animo perde 
il peccatore, perche; cor tmftcut mare 
fa uais, pcròjnó e fi fax impifs, hoc que- 
lla pace, e quella quiete , non folum qmt 
rat, ma,inquirat,idc[l, intuì quarta, per- 
chci/n mando prnffnr am babebitis,in me 
mtem requie s , ditte Chrifto in S. Gio- 
sanai però, inquirat nò bierficc Agofti- 
no,fcd in Calo, douc è andato Chrido . 
Olierò, inquirat, cioè, cum magna diligf 
tu . Onero ànquiratiàot mtéfe q udrai, 
pcrchcifw maniaci mandata tua cuflodì- 
ri ntmis.k al ttne,fequatur e am, con ! a_, 
virtù rt’vna Tanta perfeueraza, perche; 
Qui perfeuerauerit vfque in fincm,bit f al- 
mi trit. Onero come dice lo feettriz- 
zato d'lha.clc,perfequcre e*m j.ioè, Per- 
fette [tquerc . Hor addio ch’io có Da 
uidde.c con San Pietro ti hò inoltrato 
à diffidenza N. quel che debba fare il 
vero Chtidiano,torno adire. Qurreft 
homo, qui volt vitam,di>git dies ridir tu 
bonos ? fe ogn’ vno rifponde come pri 
ma, la roglio io, & io foggiongo có S 
Giouan Cnrifodomo ; Quomodo modo 
dicunt volo, perfeuerantes in maloì come 
hanno tanto ardire gl’odinati di dire 
voglio U v ita, fe ogni giorno pià.vcci- 
dono l'an una con i pecca ti'-come, d:li- 
git dies ridere borni , fenon fà altro che 
male ìVumqtnd malo occurrei bonnm,cù 
,pje bonus non //fPfoggionge Chrifo (io- 
nio . Et fe mi rilpondi che Geremia-, 
parla in quella maniera. Quare viaim- 
piorum pTofperatttr ; & in fa travediamo 
gl'huomini federati profperarc in fi- 
gli, in ricchezze.in digmtirtn preemi- 
néze.Sc in gran Itima apprertfo gi’huo- 
mini del mondo ; oh humane creature 


& incantate daHe cofedi 

S nello mondo fallace; dunque iuque- 
ecofe fono la vera vita, Se il vero be- 
ne? fcutfChrifto iddio come aperta- 
mente i te lo dice . Q^td prodeli nomini 
fi vniuerfum mùdum lucretur, anima ve - 
ropudetrmentum patutur , autquam 
, commutatane, dalia homo pio anima fuaì 
; Se i quello che dille. Anima babes miti- 
. la bona, pofita in amu plurimo! , requie • 
[ce, comede, bibe, & epularrM fù rifpo- 
ito dall'iddio Iddio quede formali 
parole. Stulte,bac notte, amtnam tuam 
repetunt ite, qua autem p arali i, cuìus e- 
runtì Hor dite addTo quale la vera vi- 
ta , e qual e la pertìma morte, qual e il 
vero bene, e quale il fempitcroo male, 
e poi tócludecc Irà voi Udii , e dichia- 
rateti i,fe con ragione dice Chrifto all*, 
odinato peccatore che od inatamentc 
viue-nelle lordure di tate iniquità ; Fis 
fonia perii Deh frate!! i, dch.lort*!le;f"|?ì- 
aat diei maini* [ud , ogn’vt.oè piena* 
uecchìato ne i peccati,che nò era que- 
llo languido euangdico neU*itifie miti 
di cccnt ott’anni, dunque ciafchcduno 
ponga fine ormai alle proprie leder a- 
tezze, che pure è tempo, & ogni gior- 
no più ci attempiamo , e có attempar* 
ci, ci manca il tempo , redime à maia,ri- 
comprimoìa, redimenta tempii}, quanti 
dies mah funi, perche non li fà altro che 
male, e da nule in peggio ogni volca 
più oftedere il nodro Creatore Iddio, 
però, declina à malo, i? fac bunum, de- 
cresci ne i vicine creici nelle virtù . In- 
qui> e pace con Dio, con te dello e eoa 
gl huomini , & perfrqutre cam , quia 
qui perfeuerauerit vfquc in finem,bic [al- 
mi erit Amen . 


p roemio 

Per il li. Sabbato della li. 

A Lei di mo monte, sfrenata luce, 
zelante Profeta, olleruanto 
Legislatore, ardcntilfimo de- 
lucida nube paterna, voce amanti!- 


VNDECIMO 

Domenica di Quarcfima. 

fimo figlio , cruciofo timore , conpita 
confolationc , è falutifero è mideuofo 
precetto, ci rapprefenra hoggi &c. 
Precetto atre Apode IL confolatio- 

ne 
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ne i Pietro, Giacomo, è Giooanni, ti- latore, ma diligente delio, ma ardente 
morealliDifcepoli > figlio all’eterno nnbe.ma refrigerante figlio, ma onni- 
Padre, voce all’Incarnato Verbo nube potente, timore ma. ftìigenre, cond». 

i fauor.de gli amati, defio all’amante, latione , maconfolante,'& prececto, 

Pietro Legislatore alli hebrei, Profeta ma ordinante. 

i reuelare r diuini fecrcti.luce al volto Precetto, ma parernale,confolatio. 
di Chrifio.è morte a degno fpetacolo. ne, ma fpiriruale,timore, ma filiale fi- 
Mòte, che fcuopre è fourafia, luco sbo, ma naturale, nube.ma artificiale, 
che fgombra ed illumina , Profeta che defio, ma PontificaIc,legislatore,ma_, 
premicia, ed annficia, Legislatore che legale Profèca, ma vifionale luce, ma 
guida, è códuce, defio che anela, è bra- mentale, c monte, ma celeibllc . 
ina, nube che difende è protegge , vo- Monte, ma faticofo al falire , Duxit 

ceche mamfefia è palcfa, figlio che of- iilos, Se luce che emola il Sole rifplen- 
fcquia ed honora, timore che arterifee dente . Profeta che viene dal Paradifo 
e (pauenta,confolatione che rallegra è rerrcftre.Egredifnr deua r adfo seolupta- 
letifica.è precetto che Cela, e nafcódc . tis . Legislatore che padre dal Limbo. 

Precetto che comanda dopò la coti- /tppa uemnt cis M Etras .Nube 

folatione,confolatioDe che difcaccia il eh e fauorifcc Spettatori, Ecce nubts, 
timore, timore che riuerifce il figlio, e^r.vo.e che dichiara la vcriti.Erce 
figlio che afcolta del Padrclavoce , voarjWc.figliochcmolLraildrittocal- 
voce che felicita dalla nube , nube che le. Ipfnm métte . d imore che rutti ac- 
miriga il defio , defio che chiede fi ar cora.e fa palpitare il cuore, Aviitmés 
col Legislatore , Legislatore chefog b*c , &c. confoiatione che bandifee la 

giorna al Profeta, Profeta che parteci- paura . ^fca flit /ritti , & tetipt eot . £ 
pa della Diuiua luce,lucc che indora., precetto che proibifce parlare della . 
il monte. vifionc. r.fìanem quam vidijìis,nemini 

Monte, ma eminente, luce ma traf- dixcntis , donec à tnonuis rejurgat film 
parente. Profeta ma vigilante, Legis bommis. 

PREDICA PER IL SABBATO 

Auanti la feconda Domenica di Quarefima , 

ofnpfit Ieftts Vetrum , & Jjcebum , & Ioannem fcjtrem eiits, & 
t r tr sfigura! tts efl ante eos. Matth. Capr 7. 

E Pur vero N. quàdo il cieco mó- In principio creanti Deus Ca'ttm , & ter • 

do dall’aurea luce non vìcdcj 'am, per dare l'atto fecondo 4 tutte te 
illufirato , altro non fembrad creature , dille in quefta maniera: Fiat 
giucchi de mortali , chevnconfufo lnx,&faSa efi /«jr, perche lei è quella, 
c haos immerfo tra ofcure.e déle tene- che fgombrò gl’horrori,difperfe le te- 

bre, rrouàdofi il tutto fenza difiintio ncbre,illuftrò da più lati il cieco mon- 
ne, & ordine.mafe tal volta dalla vaga do.manifiefiò il dolce afpettodel Cie- 
lucc viene illuminato , oh come è va- lo,riuclòcon ferena fcmbianza l'altro 
gho Sorgendo tutti li viuenti , quafi leggiadre fórme , & induflc per ogni 
incenerita, e rinata Fenice à nouc!la_, parte la cara, e lieta v jfia,per efler quel 
vira; Et per quello credo, che il Padre I la gioiadcllanatura.dilcctodcHarer- 
1 terno, dopòhauer’creato il Ciclo, c I ra, pace del la mente, gloria del Paradi- 
ìa Terra come narra il cronifta Mosé. J fo,e quali iproua fplcndorc delle cof* 
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mortali, & eterne, & m vn punto, c 1* 
Aquilone, c l’Aullro,e parimente Toc- 
calo, e l'orto, tutto irrigato viene dal- 
l’aurea luce, vedendoli il Tuo carro più 
del tempo.e del celierò veloce, che lia 
portato da diurna virtù , amica è lei 
della natura, c della mente fiumana, fi- 
rena imaguie della diuiiutd di Dio , 
.che tutti par’che ricófoli , e richiami , 
Ma ceda pure alia luce rifplédemc , 
che li fcorge nel monte di Maria Ver- 
gine, chc >« fi tnons Dei, rr.òs pìngiiii, per- 
che fc il Ciclo, eia terra con le cole da 
lei create hanno l'operare , da Maria 
riccuonol'cflerc, e 1 operare, che però 
di lei dice vn Dottore: oW babes,quod 
■i V èrgine non eccepì fti, illumina Joanco 
Iddio , che così lo la gridare . Mutrie 
oculos tnos ime , quia ipfi me auolare fé- 
ter uni , mercè che vu ’nerafii cor meum , 
J'gombrando gl’horrori dell’Idolatria 
dal mondo , mentre difpcrge gl Numi 
dell’Inferno , illuftra il Cielo , quando 
gaudent Angeli, illumina la terra eoo-, 
tutte le creature , ficut fot luna, fic Ma- 
ria totam illuflrat Ecclcliam, che li diui- 
-de in Militante, c Trioritente,portan- 
do à noi il dolce afpetto del Paradifo ; 
In quem dtfidcrant Angeli profpiccre, ri- 
uclando le leggiadre forme di Dio, 
che, h tetris >tfus eft, & cum bominibus 
(omeri at us eft , perche lei è gioia, geni 
ma,pcrla,collana,& corona delle Di- 
urne Pcrfone,che però di lei parlando 
ditte il Padre San Berardo. Ipfa e(ì li- 
ber, legete voi, Ipfa efl corona tn qua ap- 
parent tres aurea manus, Tatris onnipo- 
tenti fuperior , Fili ) fapientia media , & 
Spiritus Sanili bonitas inferior ; mercè 
che lei è lo fplédore deH’vniucrfo tut- 
toper la rara trasformatione,che in ef- 
fa fivede,i cui cedon le trasformarioni 
deferitte da varij pennelli di falli Poe- 
ti, come le Proferpine in fonti » Aci in 
fiume;Naida in pcfce;Nifo,in Aquila; 
Alcidcmonte,in Colomba;8c Filomo-, 
ne, in Quercia: ceda la trasformationc 
d’vn Saulc mutato in altro huomo di-, 
<<a$^o Samuele nel primo de Regi:/a- 


ftlice in te fpiritus Domini , & mutaberis 
tn virum alteeum ; cedeli quello di Na- 
bucodonoforre , che trasformato dal- 
l’cffcr di prima li fu mutatala Reggia 
corona da Cortegiani in compagnia-, 
de Bruti;£. 1 5 Brutis erit babitath tua» 
la figura di huomo, in forma di fiera, 

ex bominibus tibie tus eft , i cibi reali 
in fieno,# fanum vt bos comedet, -il Tar- 
però© Palaggio,in campo vile, & rota 
cali corpus eius impeium eft, li capelli d’- 
oro, in penne d’Aquila , d, nec captili 
eius in fimilitudtntm aquila'um ere f ce- 
rali l’vnghie in artigli d’vcclli , &vn~ 
gues eius quaft auiuw, rara mutationo 
in vero, non mai più nel mondo vdita: 
Ma quella che fi vede nella Regina de 
Cicli,nclla noltra luminofa luce, ecce- 
de, auanza, e fupcra di gran lunga tut- 
te l'altre, poiché di lei li grida . Intinta 
fìgoa, immuta mirabilia, perche fc C bei- 
ito dice S, Mattco,che transfjguratuxefi 
ante cos , & rtfpleniuit facies àusftcut 
/b'ylicafi della noltra auuocata Maria» 
trasfigurata eft , & refplenduit facii s eius 
ficktfol , che per procedere ordinata- 
mente, vedremo bfeuemente,lla fera, 
['voliti , che riceue Maria in quella-, 
gloriofa trasfigurinone , fecódo Ino- 
liti che riccue Iddio da Maria Vergi- 
ne, c terzo Perniiti chcriceuono lide- 
uoti della medefima Vergine. Inco- 
minciamo. 

Sò bene io, che più voice fari intefo 
in quello Pulpito, che Maria Vergine 
c Hata trasfigurata non in prefenza di 
Pietrosi Giacomo, e Giouanni, come 
hoggi fi vede trasfigurato diritto , 
cheftefplenduit facies eius ftcutfol,m2i io 
prefenza dell'Humilci» Obcdicnza, Se 
Virginitd, attefo che Pietro denota 1’- 
humiltd fondamentale di tutta la Sau- 
ra Chiefa . Tu esTftrus , tr fuper banc 
pe tram adtficabo Ecclcfiam mea, perche 
I humilti è fondamento della teòrica 
fpiritualc:Cofù.nn magnamfabiicàcoH- 
, firnere jriuf de fondamento cogita burnì- 
litatii, dice il Padre S. Agoltino,fubIi- 
mando quello fondameutpla Vergi- 
ne 
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.ne alla Maternità di Dio, mentre dice: virtù attrahe i fé réCaUtionetìella-i 

H umihtate placati, & Virginitatt conce - terra de peccatori , e parche di quello 

pit . San Giacomo denota 1 obediéza, faccia fortiffimo feuto , e ad intimità* 
perche fi come San Giacomo s’inter- none di quella Donna Spartana lo do- 
pata, Supplanraior , cosi l’obedienza fi ni alti fuoi dcuoti figli , col motto, che 

éh'naM,fnpplantatrix,meactc foctopo- così dice . *Aut cnmhoc,aut in hoc, accio 

fc la fisa volontà, fot» il volere altrui; ci difenda dalli colpi dell’ira diuina » 
la Virginità lignificata in S. Giouóni , meritaméte preparati à noflri misfac- 
che fu Vergine . Virgo efl elettiti i Do ti; Ma quello Vdicori,nó mi di mera- 

nino, có quelle tre virtù la nollra San- uiglia per effer proprietà del fole at- 
tiffitna Vergine fi trasfigura Tranfigu ■ trabere l'cfalaeioni della terra;flupore 
rata, efl &c. marauigl iofo [aria , quando il fole at- 

Riceue ò N. la Vergine tanta vtili- traheflé dalla parte fupcriore, la patte 
ti nella fua trasformattone.che diuie- più nobile à fc llelfo, benché la parte-» 
ne vn fole equiparato per così dire al fuperiorc Ita remofla da ogni peregri- 
ìblc di giuflitia ch'è Chrillo noflro Si na imptelfionc,comc dicono gl'Aflro- 
gnore . fol mfìitis chriflus Deus nofler ; Iogi ; Et ecco la Regina del Cielo, che 
Penfiero c quello di Santo Ephraim-, attrabe non folo cfàlationi dalla terra» 
Siro. Or aliane deTransfiguranonr.Duos ma vn altro fole, e di quello lì vello» 
folcs in monte videbant acuii Difcipuloru; ch’è Iddio , ch’è Chrillo ; Soliuflin a 
vnum ex con[uctudine,& alternm prater Chrifl$s‘. Hora Maria, è fole,& è vellica 
còfuetudinem , quali dica.vno è fole per di folc;Lcggo io adefio nella Filofofia, 
eftenza , com’è Chriflo , cl’alcroper che più nobile è rimonto, che none la 

f »ratia , com’è Maria, che apunto cosi velìe.più nobile è l’arbore, clic la feor- 

a deferiue Salomone;£ etta vtfol,c có za, dunque mi fia lecito dire, che mcn- 
ragione , perche fi come i I fole viene» tre Maria Vergine è vellica di fole , fia 
detto da Latini,/»/ quafi folus , così Ma- più nobile del fole , che la velie , ch'è 
.ria , è fola tri tutte le creature Vergi- Chriflo, perche Maria vellédofi di fo- 
nc,e Madre, :lluminàdo tutta la Chic- le, babtt rationé agentis,& agts,ò Dot- 
fa, come il fole illumina tutto l vniucr- ti , cflprxflantiuspafl'o , c Chriflo tirato 
io ; ficut foljnnam , fic Maria cantlas il- da Maria , babet rationem patientis, ma 
luflras Ecclefus . perche Maria Vergine non hà quella 

Ma Signori, mirate Chrillo da vna virtùdafeflclTa,malariccuedaCbri- ' 

I iartc, e dall’altra parte Maria, l’vno,e fio, che grandemente di lei fi compia- 1 , 
'altro trasfigurato, che vedrete, che., ce, come dice il Padre Cartufiano: Pia- 
Maria fupera Chrillo, di Chriflo, dice cet incòparabiliter filio, ac fuo Iponfo, pc* 

r£uanjjelifta,che,re/p/e«d«if facies eius rò lei è velli t a di fole, & à Chrillo ref- 
fuutfol, e di Maria fi dice, Mulier ami- plendui ficutfol , Dicono li Fi!olbfi,che 

da fole : Dimando io adelfo , perche locus dcbctpToportionari locato , hora lì 

Chriflo hà la faccia nella trasfigura- Teologi diuidono l’vniuerfo in due 
rione come fole , e Maria fua Madre è parti, vna parte c inuifibile, nella qua- 
vcflita di fo!e?Attenti percorcefia N. le fi contiene il Cielo Empireo,oue re- 

Dicono i filofofi nelle Metheore.che il fiede Iddio . Ccclum mihi fedeseH , e 1 - 
fole per cfler Padre de lumi attrahe à altra parte è vifibiJe , & in quella , l o- 
fc l’efalationi della terra, e per cfler ca- getto più nobile, è il foie, ch’è fonte, $ 

lido, e humido.fi condenzano innub- luogo di luce : Del fole, dicono gl’A-, 
bi, e di quelle pare che il fole fi velia,® Urologi , ch’è cèto feffanta volte mag- 
da noi (degnato fi afeonde . Ioritro- J giorc della terra, hora picciolo appare 
uo, che Maria Vergine è fòle* e con la il fole vedendoli dalla terra : che lari, 

della 
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, quando cosi gridaua . Signam magnani 
apparai! in Ceelum,mulierami£ta fole, lu- 
na fub pedibus eius,& in capite emcoro - 
« am fìellarum , duodecim, ogni minima 
ilcHa»è maggiore della terra, & il fole 
« r »3 ggior'di quella , come detto ha b- 
biamo detto 1 60. voIte,c pure la gran 
Madre di Dio, è tanto grande,che vie- 
ne coronata dalle lìdie , calzata dalla 
luna, c veftita dal fole . Et per quello, 
hoggi Maria è trasfigurata nó in prc- 
fcnza di Pietro, di Giacomo, c di Gio- 
uanni, ma in prefenza deH'humiltà,o 
bedicnza,e Virginità . 

Dico cofa di maggior conlìderatio 
ne , fi di vn corpo dicono iFiIofofi , 
che, -fi contincm,<T uà contemptnm, eh' 
è l'ottana sfera che contiene tutte lo I 
cole, e non è conrenutaiHora io trono 
vn corpo maggiore , che per I» fua_ 
grandezza , éfl coni meni omnia, & con - 
tempi uni per la picciolczza , che tale è 
Maria vergine , perche córcne le Ilei- 
le nel capo, ha il corpo vellico di fole , 
e fotto i piedi la luna Dicali dunquo 
che mérre è vera la propofitione, che, 
locai propcrtiomtor locato , che Maria 
Vergine, è quali nobile al pari dell’ i- 
fteffo . Corona quello penfiero il Pa- 
B.Wtt. dre San Girolamo dicendo in quella 
manicraiXfm eft locai mundo,d:gnior » 
Ae,>af ‘ tero virginali , in quo Dei fitium Maria 
». »«t. fublimautr, Raddoppia il parere S. Pie- 
«j'iroij tro Cnlologo,e dice . Tanta rft Piigo, 

' ,e4 ' vt quanti* fu D 'ut fata ignoret, qui butta 
yirginìs mentem non flapet , antmam non 
miratnr . 

Ma quello N. è poco, perche Maria 
Vergine , è tutto l’honor di Dio,e di 
tottc le Creature deH‘vnioerfo,ne paia 
ftrano il penfiero, perche locauo tutto 
dalla Sagra Scrittura-, Oh Padre, le Ma- 
ria Vergine , è tutto l’hono re di Dio , 
duque Iddio.prima che Maria Vergi- 
ne foffe al mondo, nó haucua honorc? 
Attenti al primo concetto di grafia , j 
■he poi fi fcioglicrd il dubioiSino li Pa 
dri Scritturali, che Iddio creò il Ciclo, 


e la Terra, con tutti gl’altri animali , 
che in ella fi contiene in vltimo creò 
l’huomo. Facmmus barn. ni ad magati', 

& fmthtudmem noftram , creato rimo- 
nto gli di il dominio di tutto il mon- 
do, dicendo; Ft praftt p’fi 'bus mira .& 
volatilibui Cali, & befiqs vnikerfxqtte 
terrai , cmntquc reputi, quo i monetar in 
terra , in fomma era vn Viccgerentc di 
Dio in terra;Ma N. nó lo crouò ne an- 
co perfetto, era vna cola imperfetta-»: 
oh Padre,eft che cofa li màcaua, l’huo- 
mo quando hà l'anima rationale , e le 
parti effcntiali.é perfctiffimo.tàtopiù 
s è dotto , hà dominio , hi feetro , hi 
corona , , è padrone del tutto , nulla li 
manca, come il nollro Padre A damo , 
ch'era Padrone affoiuto di tutto l’Vni- 
ucrlo; tutto quello è vero, ma Adamo 
non haueua rutta la perfettione, vuole 
dunque Iddio farlo perfetto, e fiì all** 
bora quando diffe: h(ò efi bmum homi- 
nem (fi e Johtm , factamus cdiittorium fi- 
ntile [ibi , che fu la Donna; Dunque fen- 
to dirmi da quella Signora donna affai 
cunofa ; Padre Predicatore, le cosi ca- 
ntina il fatto , Iddio creò la donna per 
vltima perfertionc d'Adamo, la dona 
è più nobile deU'lniomo, perche come 
dicono li Dotti, più nobile è iì,perficiés 
cont e la donna, che non è il, perfettibi- 
le, com’è l’huomoilo rifpondo N. che 
quella è vna quelìione fingolare de gl* 
Accademici, e nó de Predicatori.i me 
bada per adeffo dire, che la donna fù 
la pcrfctcione , c l’vleimo honore d’A- 
damo, che però dice Iddio. T^óefl &c. 
e perche il péfieroè grauc, & aliai Si- 
gnorile per efler l'opera dedicataad 
vn Prencipe meriti Hi mo , & verfati fil- 
mo nella Scrittura Sagra, per quello li 
fabrica vna corona d’oro maificcio il 
fiume d'ogni eloquenza ,e d'ogni pura 
facondia il Padre San Giouan CItrifo- 
Homo fopra la Sacrata Genefì cosi di- 
cendo . Confiderà quomodo non crffat bo- hl,,a,4 ‘ 
nas D- us,(ed benefìci jr beneficia cumulai, 

& dtuutas bonitata fax, ornai bono e (ir- 
cmiat ;Qualì dica, haueua Eua all’ho- 

sa 
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Kydiuitias bonitaiis, orniti bonore circuite Vite , e hi pct follegno Chriflofuo fi- 
non fi può dire cola più grandiosi di gliuolo , e noflro Redentore ancora: 
quella. Padri Scritturali non vi ricordate, che 

Veniamo dunque adeifo al noflro il Patriarcha Giacobbe nella Sacra.» 
propofito.e diciamo, che Tempre cosi Gencfi ridde vna fcala che toccai» il 
dicendo, diremo bene: Adamo,& £ua Cielo per la qual’fcala il Padre Cartu- 
fono ombra di Dio, crea Iddio gl’An- fiano intende 1 humaniti Santilfima 
gloli.il Cielo , e la terra, e gl'fabrica_» di Chriilo. Scaltm vìiit Jacob, cuius et- **• **• 
vn'ornamcnto belliflìmo di tutte li» cumtn Calumtangcbati hoc [cala, dice» 

Creature , crea A damo , & Eua , e gli Cartulìano,/fem in tena,& letizie Cali 

fiatuifee il Paradifo Terrcilre, e Cele- & il Padre S. Agoftino , dice ; Ter fet- 
te , genera l’eterno Padre Iddio il Fi- Itm ilttm intelligitur Cbriflm; libro fextu 
glio, & il Padre, & il Figlio.fpiranolo decimo de C mette Dei. 

Spirito Sàcoifi chc,beneficiis beneficia cu Hora Marta Vergine come Vite 
midatiMz che quelle ricchezze, c bene- Tcende per quella fcala deH’humanici 

ficij dcH’onnipocéza di Dio, non hauc- di Chriilo ;lanno i Padri Teologi, che 
uano ancora riceuuto l’honore.che fi ? di Chriilo fi dice . Iflepuer crearne ftel- 
ecco, che di dipiglio al pennello della las , dante quella veriti che i Chrift» 

Tua interminata lapiéza, forma la Ver li conuicne il creare, attenti alfa gra- 

giue Madre^t quella formata par che di, che altro non fono,chc le Tue Sacra- 
da lei tutti li beneficile ricchezzedel- te piaghe; il primo Tcalinodi quella^ 
la bó-i di Dio riceuano tutto l’ho no fcala lo pone il Metafilico dicendo cò- 

ro : Quia dittici ìs bonitatis orimi bonore forme all’opinione Totniftica, lafcian- 
crcumdati Dunque Iddio (così io feio- do per hora quella di Scoto, cherf'niif- 
gliendo il dubio ) fe ciò conuicn’dirfi , quisque àngelus conftituit vnamfpecié , 

da Maria riceue l'honore apprefio di c quella è la piaga del finiftco piede di 
noi mortali , i I noflro grande Iddio; e Crinito . Pone ii fecondo fcalino nell’- 
però,n'’« folum relp'enduit facies Maria deliro piede l’Aritmetico , dicendo. 
fi cut fot , ma amitia {rie , equiparata i Sperici l'un e fune numeriche però fi può 
Dio nell’honorc , e quello per la fua^ dire, che li piedi di Chriilo fofleroio* 
profonda humiltd , perla Tua pronta chiodati l’vno fopra l’altro ; perche 1*- 
obedienza , e per la Tua illibata Virgi Angelo (uperiorc, cótiene l’inferiore, 
nità di mente, e di corpo . come il numero fnperiorc , contiene,» 

Ma diciamo cofa di maggior’rile 1 infimo. Pongono il terzo fcalino li 
uo;nó fole la Vergine noitra Signora, Teologi dicendo . Tiumerus stngclori 
è honore di Dio.e di tutte le creature, eft infin-tus, quo ad noi fecut arena Marie, 

ma anche corona di tutte tre le diurne quia miUia millium miniflrabit ei, & de- 
perfone: Parla Io Spirito Santo in per- ucs cruna milla ajiflebàt et, c quella fia 
fona di Maria, e dice. Egoqmfivitis la piaga della mano finiftra. Pongo- 
fru3ifieauifruQus honoris, Dicono i Na- no il qua reo (calino tutti li Siti Padri, 
turali , che fed tutti gl’arbori che Id- e dicono . Deus eratin jtngelis , fmul 
dio ha creati in terra, la Vice che prò- condens naturata, & laegiens gratti., ch’è ‘ 
ducelevue,èlapiubafla,& vn Acca- la piaga della mano definì. Pongono 
demico per dinotare per ogn’ vno vna finalmente il quinto fcalino gl’Scola* 
cofa di mente, IcrilTc in quella forma : llici.e dicono . Quii quid perfc3ionis eft 
Serpi t humi ; Appoggiata poi al folle- in alì]t Sàftìs,peife£bus eft in Maria, ch*- 

gno.afcendc tanto in alco,quanto alto è la piaga del collato , e con ragiona,’ ' 
è il fohcgno.c fi alla cima di quello v- i perche fc Maria Vergine per natura è 
nagratiola chioma» Maria Verginee baila, fi che come la Vite, jerpi burnì, u 

fcetK ' 
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fondendo per li pradinf delle piaghe 
di Chrillo, ch’è il fuo foftegno, alctn- 
detaco in alto, che forma vagha.e bel 

la corona alle tre diuine Pcrfone:i2«ew 
Cali capere nonpoierant, tuo gremì» con * 
tnlifli-, Dunque. Imxa fttpra diettum firn, 
c fé à me non credete , notate le parole 
i i Bernardo il Santoli quale così dice. 
Jpfa e(t corona in qua appartnt tra aurea 
Munus, Tatns omwpotentia fuperior.Filt) 
fapientta media > & Spintiti StnStbom- 
tas infierior,e però, rclplrnduit facies cius 
ficut fui, quia mulier amiti* /«le . 

• Ma datemi licenza N. che io die 
vh pensiero più graue , & è che Maria 
Vergine è il cópimcnto di tutta labi- 
tiffima Trinitene vi paia quello detto 
cOfa ftrana, ò pure vncapricciolo len- 
timento de Predicatore Huangelico , 
perche lo dice Ifichio Santo presbite- 
ro Gerofol imitano citato nella Bsblio 
teca de Santi Padri , Tomo t. de laudib. 
yirg « ouc COSÌ dice . Hxc autem ymuer- 
fum Tnnitatis compiimene um ;quàdo qui- 
tti Pater obumbrabat : Fdius vtero sfia- 
titi in habitabat , & S pirit us Santius ad- 
vcmebat , atque bofpitabatun gran diffi- 
colti hanno apportato i tutti li Padri 
Teologi quelle parole N. com'c poifi- 
bile,che Maria Vergine lìa cóphméto 
della Santiflima Triniti , cilendo, che 

il complimento d’vna cola, èl'vlrima 
perfcttione di quella , (opponendoli 
mancamento in quella cola che fi pcr- 
ftttiona; laSàtiffima Triniti, è pcrlet- 
tifiima, ne li manca cola alcuna, come 
infegna il Simbolo d'Atanalio il Sito . 
rpafe&ut Tater ,jerfeCiut Filius , perfe- 
Qus Spiritai SanUus , e San Paolo dice i 
Collofenfi al primo capo. ^ tdimpleo 
ea qua defunt paffioni Cbriftt in carne me a 
prò corpore eius qu*d eli £ccle/ì«, Dichia- 
ro i tutti il mio penfiero.dicc 5. Paolo, 
adempirò la paffione di Chrillo-, che# 
cola dici ò Paolo ? torli non è perfetta 
la paffione di Chrillo ? non dille egli 
medefimo per denotare che gii era-, 
compita la ccdentione-.Conlumatum efl, 
fi pure * c come dunque dice, adtmpteo 


ea qua defunt &c. 

Rifponde S. AnfelmO; San Tornalo 
& alcri Dottori , che la paffione di. 
Chrillo fù perfetti Ili ma, quanto alla . 
fufficienza,c ninna cola li mancò,pcrò 
quanto all'efficacia, ò quanto all’cftcc- 
co, che hi da tenere nelJ'anime, li mi- 
ca l'applicatione , e l'opere di quelli 
che fono ricomprati col luo precido 
Sangue, perche ilfangucdiChifloè * 
fufficictiffimo per redimere mille mò- 
di, & altro oon li manca, folo, che noi , 
applichiamo le noltre attioni al luo 
prctiofo Sangue patendo per lui, com’- 
egli hi patito per noi : Cosi appunto 
N. è la Sanciffima Vergine è compii- ; 
mento della Santiffima Triniti, non_ 
perche in le lidia li manchi cola alcu- 
na, ma lì bene in quato i gl'eftctti,pur i 
nella Vergine dimoffirorno le diuino 
Pedone , tutto quello , chepoteuano 
impiegare in pura Creatura , c così 1- . 
onnipotenza , che fi attnbuilce al Pa- 
dre, la Capienza che po diede il figlio, e 
la bontà, che lì di allo Spirito Santo , 
erano infinitamente perfetti per que- 
lli Attributijpcrò la Vergine gloriola, 
lenza oubio, lidi la perfcttione quau- 
to all'effetto , che d quello fine lei e- 
letama . Quia fecit mvn magna, qui po- 
lenscfi (Tc. 

Ma diciamo meglio Signori . Il Pa- 
dre eterno due volte è Padre del luo 
vnigenito figliuolo, vna volta per la-# 
generatione eterna, m quanto Iddio,c 
l’altra per la-gcncrationc temporale , 
in quanto huomo: Et Cimilo due vol- 
te è figlio naturale di fuo Padre, vna in 
quanto Iddio, e l'altra in quanto huo - 
mo,c lo Spirito Sito è il laccio,# mez- 
zo col quale Chrillo , ama fuo Padre 
naturale in quanto ch'c figlio natura- 
le per la generatione eterna , in quan- 
to figlio naturale per la generatione 
temporale , e Ditello Spirito Santo, & 
il figlio mezzo , perche il Padre amò 
Chrillo, di cui era due volte Padre, lì ’ 
che polliamo dire , che la Vergine, efi 
complimenti « vntucrfum Trmuaiis , per- 
che 
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che fù il mezzo , che il Padre la fccon- dedilìiefcampopulis Etbìopum; hà fprez- 
da volca falle Padre , attefoche con- zato la Vergine Sacrofanta il capo al 
quello finefi fposò con la Vergine la fiero Dragone, e Iqhd dato àmangia- 
Sancifihna Trinità, comcdiceSàcoE re al Popolo di Etiopia. Ioflupifco 
pilànio Couii. 2 . Tom. Bbliot. T. V. de come il premio, che da la Vergine, Se 
Lau dibus rircinis. Sponfa Santi, (firn* il cibo.fiavn capo di Dragone ? Dico- 
Trinitatis. perche volcualddio hauere noi Medici, cbaCibus còiiertitur in fub- 
vn figlio delle Sacratiflìmevilccrcdi fiantiam aliti; Dunque chi mangia ve- 
Maria; Anzi San Crildppo, Tom. ì.Bib. leno.ò acquillamorce,fichcilcaldo,e 
Sunti» um V. V. de Laud. yirg.fo chia- 1 humido , viene òFilofofodeftrtmo 
ma fpofa del Padre Eterno . Ipfe Vater dal freddo , ò pure tutta la natura di- 
fe [ibi tpfi dtfponfamt, fi fpofò la Vergi- uiene vclcnofa , Et non vi ricordate ò 
nc per etfer due volte Padre del fuo fi. ■ Hiftorici di quella vagha Donzella , 
gl molo , vno per la generation* etcr- nutrita di veleno, e poi mandata ad 
na.e l'altra per la gcncratione tempo- Alelsàdro Magno per darli morte, ve- 
rale, tic il legnò, che li mandò il Padre rita è quella tìlofofica , nel corfodella 
eterno mfcgnochc la riccuè per Spo- natura. 

fa, iù lo Spirito Santo, come dice $5to Ma chi vuole vinere nella Santa** 
Epitanio . Mifit ^ i>abonem de Calo Spi - Chiefa, deue nutrirli di veleno;perche 
ritnm Sanftù , fi che il figliuolo di Dio altrimcnte Tempre fi verificarà il det- 
per mezzo di Maria , la feconda volta to di Chrillo dicendo: 7{pmenhabes t 
iu tìglio , e lo Spirito Santo la feconda quod viuei, & mortuus es ; Eh Padre,voi 
volta iti laccio dell’amore del Padre, e volete fcherzare , chivnangia veleno 
del figlio:Dunque dica pure Ificbio il muore, dunque non crederò mai, che 
Santo. Maria complimentum tniuersù la Vergine ci doni cofe velenofe,ne an 
Tnnitatis , quando quidem Taterobum co che tili fià nella Chiefa, di veleno li 
brat, fiiius vtcrogrfiattis inbabitabat, & notrifee . Sanno li Scritturali, che San 
Spirimi Sunftus bojpitabatur , atque ad- Pietro , è capo della Chiefa , & il capo 
uenitbat , dunque, non fotum rrfplenduit deue preuedere de cibbi per la fua fa- 

facie s ciusyj'cd umida fole &c. miglia, era perpleflo vn giorno S. Pie- 

Ma per non trattenermi circa il eò tro , e non lapca quello che fi fare per 
pimento che diede Maria Verginea! prouedere de cibbi alti fedeli di Santa 
la Santiliìma Trinità, referuàdò il tut- Chiefa , li fà Iddio vedere vn lenzuolo 
to per l'altro fcrmone.che volita ricc- pieno de ferpenti , & altri animali ve- 
uono li deuoti della Vergine , ciré il lenofi,c così li dicc;Sò bene io Pietro, 
terzo ponto-Signori mentre io fon an- che tù cerchi trouare cibbo propor- 
dato confidcràndo di checofa remu- tionato per la tua famiglia , per la tua 
nera Maria li Tuoi deuoti in quella vi- Chiefa, quelli ferpenti dunque deuitù 
ta, trouo che chi li fi vn palio, non da- mangiare , e quelli medefimi deuono 
do altramente cibi pretiofi.comc fece . mangiare i tuoi figliuoli, però, oteide, 
Cleopatra con il luo riuale, che disfe- & mudata, per dinotare che chi Uà nel 
de quella gran gioia per liiperarlo, ma • grembo di Santa Chiefa , deue cibarli 
Maria dona capi di vipere, diBafilif dicofevclenofe. 
chi, di Dragoni, di CocodriIli,& in só- Parla vna volta Geremia delti fede- 

ma vi pone ogni animale velcnolo : li di Chrillo, edicc , Perdam ex eis vo- 

Atrenti A fcoltanti , che il penficro è icm gaudi), & totem le un*, Ut fpohfi & 
cunofo, benché fia alquanto intricato, fpónjn, totem mola, ir lumen; lucernai j 
Parla il Prolcta Dauiddedi Maria, c legge vn altra \etxcr»,quiap'‘puiusmeus 
dice , T u cenfrcgtfla capita Drugouis , & non babtf motasiperdum Voce m gaudi jdT 

I jra- 
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•poeem (ponfa,& /pó/i, perche il miopo- s’intende il mezzo, e Maria, crèdo che 

polo è prfco di mola , per quefio per- fia la pietra del deferto , dalla quale 
deri la voce dell'allegrezza , ch’è la_» nafee l'agnello, che fi chiama piecra.fi 
beatitudine eterni, la voce dello fpo- che quefie due pietre formano la mo- 
fo.ch’è il Verbo eterno, e la voce della la per tutta la Chicfa ; & acciò non vi 
fpofa ch’è l’humanita di Chiflo;duquc paia tirano, che Maria fia pietraio dj- 
chi nò hi mola, perde ogni bene, e chi ce il Padre Guarrico Abbate: Sttm. i. 
l’hi acquifta ogni bene . Di due pie- de incarnatione . Emine agnum domiti 
tre fapct e tutti, fi fi la mola, e quando torem terra de petra drferii,idefl abfcinde 
il frumento non palla per quelle due petram, de pena San£lu,& inuioUbilem, 
pietre, ferue per le befiie.c non per far Santta , & inviolata proferat Vtrginttasi 
ranci gl’huominùVolfc la Beata Ver- Hora al nollropropofito, chi macina 
gine far quella mola per tritare il fru- àquefta mola, delle ecntationi, c delli 

mento, che fi? prete il martello del peccati, fi f3lua,c forma di quello gra- 
fuo confenfo-, e formò nelle fue Sacra- no,ch’è cibbo di beftie infernali.il pa, 
tiflìme vifcere la foia pietra della-, ne della beatitudine, che però dice : 
Chicfa militante ,e Trionfante . Tetra ! Vano» Jngelorum, manducami homo, e 
autem,erat Cbnftvs,(à quella pietra ac- chimàgialcnza venire i quella mola, 
comodata in forma di molino nel viue da bcllia,e cosi nella lua mono: 
monte Caluario có tante pene, flagel- Scpeliettt r mfepuliura afm rum , e però 

li,e torméci.fi che nel Colleggio Apo non vi marauigliate fc la Vergine vi fi 

(lotico , fi mangiaua pane d'orzo : vn palio dicofe vdcnolc: Quiatucòjri- 

ma come quelli Santi Apoltoli man- gifli capita Draconis in aquis , & d difli 
ciauano quello pane, fc l’orzo è palio efeam populis Etbiupum;ilcuni perque- 

2i beliie ? Signori , è cibbo di bcllia il Ilo capo intendono il peccato origina- 
mangiarc l’orzo in frumento, ma qua lc,c di quello parlando la Sacra Gcne- 
do è paffato fotto la pietra, c cibbo ic fi, dice Ipfa conterai caput tumn ; Il Pa.- 
Santii Oh Padre la molta deue haucrc drc S. Agotlioopcrqnefiocapoal no- 
due pietre, la Sàtilfima Vergine hi for Uro propofito vsado la figura Methc- 
mata vna pietra fola * quale dunque è rionia dice . Cmus Dragon-.s intelligimns 
Taltra . omnia demonia, cioè per quelli peccati 

Rifpondo.e dico.ch’è Maria Vergi- s’intendono tutte le tenrationi , tutte 
ne: Sanno i Naturali, come nota Dióf le ptrluafioni, tutte l’arti,e tutte le ar- 

coridc , che fi troua vna gemaprecio ti del diauolo:tutte quelle cofc hi pre- 
fa.chc concepifce.e partòrifee vn altra fo la Verginea tutte le pella nella mo- 
pietra,e giouaalle dónc grauidejquc- la del fuo figliuolo, poi cosi pcflato nè 

da pietra è geroglifico della nofira_, forma il panc,c lo dona i fuoi dcuotr, 
mola,pcrche Maria Vcrgine.è pietra, cquàdol'huomo vuole vincere il dia- 
,hu ‘ che, tòccpit,& para lapiderò pratiofum, uolo,deuc troncarli il capo.e magiar- 
e gioua all’anima grauida,di digiuno^ lo, come dice il Padre Santo Agofiino, 
orationc, clcmofina &c. "Humquid egà che fc bene è vclenofo , nulladimeno fi 
nonparmiam,qui alias parere facio,dice conuerte in lucciil rootiuo è di S. Pal- 
liala : che Chniìo fia pietra , non vi è lo à gl Effelì , ouc così dice . Fuiliis e- 
nefluna difficolti, ma Maria fia Pietra, nim acquando tenebre , uve autem lux in 
pare difficile: Olfcruatc ò Padri Scrit- domino, perche fi come l’huomo, & o- 
rurali 1« parole del Profèta I Caia, che-, gni viuente fi follcnta col cibbo.così li 
dicein vi» altro luogo : Emme agnum dcuoci di Maria fi lofictar.o del nutrì- 
Ua,u dominato) em terra de pet> a deierti, pirli mento di tutti li fpiriti internali, hauc- 

in quefio luogo di Chtiflo,per dcfcrco doli la nollra Sacratifliuu Vcrgmo 
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(pezzato il capo. Tu confregifli capita nfponderctc, attefochenoi portiamo 
dragoni! &c. pofcia nè forma il pane, gran riuerenza , gran honorc à Maria 
lo dona come efca al popolo d’Etio- Vergine noftra Signora, & io dico che 
pia, e di negri che fono, fi fanno bian- hoggi li peccatori imitano gl'Hereti- 
ixo4 n chi iftuflis cnim alienando tenebre , nunc ci nel flrapazzar Maria, mentre qticftP 
ameni lux in Domino, nè ri fembri cofa la fanno andar fpogliata.e Chrilto fuo 


ftrana.cheil diàuolo col capo rotto, bc 
che vclenofo poflfa nudrire, perche nel- 
l’Effodo, Mose prefe il vitello d’oro, e 
(pezzato chThcbbe lo diede d bere al 
popolo per dimofirarc, dice il Padre S- 
Agoftino, che il demonio ridotto in_. 
pòlucrejècibbodelli deuotidi Maria, 
e tutti li veri feriti di Dio . O ira Pro- 
fetica , dice Agoftino , & ^Animus non 
turbatus ,fed illuminata! , corpus diaboli 
xonfumendum mir;dunque conchiudia- 
mo il concettose feueraméte diciamo. 
Tu confregiflt capita Draconis in aauis , 
nella mola di Chrilto, & dedi(li ejeam, 
che altro non c che la fuadiuina gra- 
tta, Topulis Cibiopum, quando fird bea 
tificato nel Ciclo, ch e laxorona che, 
fi la vite, per coronare così fublimt, 
concetto, poiche:1^«d4 gratin venitin 
terra, nifi tranfeat per mxnus Maria . 

Corri , c ricorri alla gran Madre di 
Dio Maria Vergine ò peccatore, c, 
peccatrice, rficndo ella quella che illu- 
mina tutte le Creature , perch'ella è 

S ue Ila , che fi trasforma in vn iniftico 
ile equiparato al bcnedcttojChrifto , 
ella è quella, che ti forma vn Scuto per 
poterti difendere dall'ira giutlamencc 
conceputa per i tuoi peccati il fuo fi- 
glio, e fà che diuenghi rugiada di gra- 
zia, loco di Dio,honore,e corona dell’ 
ideilo, dando alla Santiffima Triniti 
J'vltimo compimento, non quanto al- 
la perfezione , ma quanto alli effetti 
de fuoi diuini Attribuì ti,form^ndoci, 
«Dimoia, doue fi macinano tutti li no- 
ièri peccati có fpezzare il velenofo ca- 
po al demonio infernale , acciò di 
quello ti cibbi in quella vita mortale » 
Ma come hoggi particolare in que- 
lli noftri tempi viene trattata Maria-, 
da te ò huomo peccatore, c donna pcc- ‘ 
catricc ? bcnco P*dre , sòqhf cpstjmi 


Vnigenito Figliuolo có le braccia roc- 
ce, & in centò,e mille altri modi mal- 
trattatogli Cieli, e perche non ftupicc 
à quede voci . 

Riferifcc ViceozoBeluacenze, che 
in vn Cadetto chiamato Polo Dadolfo 
in vna Abbatia iui vicino (opra d'vna 
Colonna v'era vna Imagine della Satin 
tiflìma Vergine.ouc fpeflc volte anda* 
ua vna pouera Donna à lare ora rione, 
veduta quefta da due giouani.fo gran- 
demente ingiuriata biademando la-. 
Sacra Imagine, e ptédendo vno di eflì 
con intrepido ardire vna pietra pcrco- 
tè il fanciullo che fi ritrouaua nello 
-braccia di Maria ; Giesù li leuòvna.» 

B t rtc del braccio, quando ecco, che fo- 
to viene fuòri il langue.comc fc fof- 
<ic dato vu corpo viuo, redando morto 
il giouane volendolo fouenirlo il com- 
pagno , nel medefimo tempo fd prèfo 
dal diauolo.e il giorno feguente morì; 
Oue andando gran moltitudine di gó- 
te per raccoglier il iangue,mirabil co T 
fa in vero, la Sacratiifima Imagine del- 
la Vergine,!! dracciò le vedi , cioè 
quell’ornamento lapideo , che haueua 
l’imaginc,& il fuo collo, che era orna- 
to cou vna collana di pietra.denudanr 
do , ò pure (coprendo il fuo petto fino 
alle mammelle per l’ignominia , epee 
il dishonore fatto i lci,& al fuo fìllio, 
in queda maniera le nc reftò l’imagi- 
neiQuefto lacrimcuolc focccifo occor-, 
fe nell'Anno 1 287. nel tempo , che fa- 
ccua guerra Filippo Ile di Francia , è 
Henri co Re d’Anglia , quedo è mira- 
co 10 * • 1 

Maqyello, chemidàdapenfare,é 
che hoggi gl’huomini c le donne, riòri 
con vni pietra, ò due tirano d Chriiìq 
& allafua Madre Maria, ma cento, e,, 
mille pietre il gioruO, perche; Lapidi 

incb :- • 
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in Cbriflum tniitis ) òptcc*tOr i cjnot pecca- 
to fatisi Li fupetbi,& ambinoli gli fpez 
zano il capotgl'ingordi Auari gli fpez- 
zano le mani;g)i negligéti,& accidio- 
si, gli fpezzanoi piedi, chi (pergiura, e 
biademail figlio, eia Madre, calpcda 
il Sangue di Chrifto,e però Maria no- 
ftra Signora (traccia le fuc velli, -le Dò- 
nc la fanno andarfpogliata.efsédo ve* 
(lira di fole , perche vano effe ricouer- 
te di vani,e lafcitii ornamenti; Maria è 
coronata di ffelle,& alcune donne do 
aoffri tempi adornate di fìnti capelli , 

Se altre con ricci di proprij capelli for- 
mando tanti archi, quanto fon’quclli , 
come anticamere fecero molti per fe- 
rire IMìcffo Iddio ; Maria c calzata da 
inargentata Luna, e le donne fono cal- 
zate di terreni, e fenfuah effetti; In só- 


li Sibbato 

ma: T^on e{l qui faciat bonum, non efl vf- 
que ai vnum\ li religiofi fono di nome, 
c non di fatti,che però dice il Padre S. 
Ambrogio. Multi Sacerdote!, & pattò 
Sacerdote!, Se io dico . multi Chrifìiani, 
&pauci Chrifìiani , molti Chrifìiani di 
nome.c pochi defattijlafciate hormai 
huomim, e donne le pietre di tate fpc- 
cie,generi,eforti di peccati, non ferite 
più Chrido, che béche la Vergine fi fia 
ipogliata delle fue redimenta perl'- 
ignominieda voi fattogli,nulIadime- 
no per efler'ella Madre pietofa fi riue- 
derà la vede del fole , & attrahendo i 
guifa di efalationilevoflreorationi , 
nè formarà rugiada di gratia diuina^ 
appredo il dio figliuolo in queda vita» 
& nell’altra di gloria A men . 


PROEMIO DVODECIMO 

Feria li. Domenica diQuarefima. 


r Mariflìmo pianto, dolete v&; 

ce , luttofo clamore , penofo 
X JL accento, edremo dolore, la- 
cerato agnello, crocififfo Chrido, ver- 
gognofa morte, tragico fine, amorofo 
colloquio,Iugubre harratione,c fatale 
Raggionamento ci rapprcfenta&c. 

Ragionamento ad incominciar 1’- 
jmprefa , narrationed gli Apolidi , 
colloquio d Mosè , &Eha, fine d dar 
principio, morte à donarci vita, Chri- 
ko à ricomprarci, agnello d liberarci , 
dolore d rilanarci, accento ad inalzar- 
ci , clamore ad eternarci , voce d cele 
brarci,e Pianto ^darci allegrezza . 

Pianto, che muouc c corninone, vo- 
ce che fupplica, e priega»clamore,che 
chiama, c richiama, accentò, ché acce- 
na, e modra, dolore, che cruccia, e tor- 
ancnta, agnello, che tace,c file,Chrido 
che non rifponde c muore , morte che 
immortala, & viuific3, fine che infini- 
ta, & Eterna, colloquio, che propone, e 
racconta, narratone che narra, e fpic- 
ga, e Ragionamento che concludere 


determina. 

Ragionamento , che (egnita la nar- 
ratone; Narrationc,che amareggia il 
colloquioicoiloquio che notifica l’in- 
faudo fine ; Fine che all'mfinito dd 
morte; Morte che fi r/ceue da Chrido 
amante, Chrifto, che fi chiama màlue- 
to agneHo , Agnello, che fopporta in* 
fopportabil dolore, dolore, che fi ma- 
n ite (la con graue accento,acccnto,che 
forma fpauentofo clamore, clamore./, 
che f.t fentire didimamente la voce , & 
voce , che incomincia , c finite col 
pianto. •> 

Piato, ma copiofo,voce,ma deuota, 
& affettuofa, clamore, ma fenrentiofo, 
accento , ma mideriolo , agnello itil* 
patiente , e pietofo, Chrido ma irv- 
nocente, erifperofo, morte matofpi- 
rata, & ignommiofa.fine ma bramato, 
& vituperofo , narratiOne , ma lecrc- 
ta, e midcriofa,co)ioquio , ma diurno, 
e frutcuolo, e raggionamento, ma ne- 
ccffario.e luttofo. 

Rag<anaaicnto,ma Ipiritofo, collo- 
quio. 


fc.Ccr.i. 
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quio, ma ramaricato. narrauone.ma . 
affhttiua, fine ma inafpettato, Chrifto 
ma appaflionaro, agitilo, ma penato» 
dolore , ma penetrato, accento ma of* 
feruaco, clamore, ma addolorato,vocc 
ma gradita, e pianto ma sfrenato. 

Pianto che citingue l’eremo lamen- 
to, voce che perfuadeaU'cmenda, cla- 
more che chiede perdono, accéto che 
addita il refùgio , dolore che affligge 
vtì corpo gbriofo , agnello che occidc 
Lione infernale , Chrifto che facchcg- 
,gia l'inferno, morte vcrgognofa,chò 


Il l 


porta honore , fine infcliceche intro- 
duce gloriofo trionfo, colloquio, dio 
palcfa le pene narratione chedimo- 

lira il patimento, e ragionamento, che 
ordina la paffione, tanto è più.che ta- 
to vuol dire , dicendo lEuangelifta . 
Et ecce apparatane cis Moyles, er Eìiat 
iji eo loquela , & dicebant excefrum cita 
qué completanti tratta lenrfalcm. Ma 
Voi ò mio inclito Signore , che lie- 
te &c. die tuo modo , vtjupra &c. & in 
fine elige vnum motiuum prò tuo Sermo- 
ne. 


PREDICA PER LA IL DOMENICA 

. 1 di Quarefima . • 


S E mai affentifte fermamente N. 
i quel bel detto di Paolo Apo- 
ftofo.ncl quale chiama il nouro 
Chrifto Signore, e Rè di gloria, afTen • 
titeci pur hoggi poiché con manifefta 
fperiéza n’hauete vn fecuro faggio fo- 
pra il gloriofo Taborre ouc in'prefen- 
za, e di vini, e de morti cinto di raggi, 
veftito di fplédori, pieno di gloria vo- 
lendo inanimire ifuoi DifcepoJi allo 
pafSoni crudeli, moftra le fue dclitie,c 
le fue glorie, e fi trasfigura in maefto- 
fa gloria : oh vero Signore di gloria, e 
oh gloriofa trasfiguratione,pcg»o,ca- 

} >ara , e certezza di qtiàto noi tutti de- 
ìderiamo, e cercamo: Si eum cognoui- 
f freni, nunquam Dominarti glori* cruci fi- 
xifren , dice Paolo Apoflolo . Quicum 
fit jplfdor gloria, dice i gl'hebrei al pri- 
mo, fattor di gloria lo chiama altrouc; 
gratin & gloria per tefum cbrifiam fa- 
fin r/?;donator di gloria lo chiama Da 
uidde : grattala, &glotiam dabit Domi- 
nai, in Ioni ma perche in etto, habitat, o- 
tnnii plenitndo iminitatit , però è chia- 
mato donator di gloria , fattor di glo- 
ria.fplédor di gloria, eSignor di gloria. 

Et per dirne il vero , qual nomo , 
qual titolo,e qual encomio poteua di- 
moftrare,& efprimerc più.ò la maefti 
della natura diuina,ò la gràdezza del- 


la natura humana.che qitefto nome di 
gloria ? e qual gloria è fiata apparec- 
chiata alle creature intellcttuali,ò fi a- 
no huomini , ò fiano Angioli, che non 
deriui come da fonte della gloria di 
Chrifto? Se gl' Angioli dopò vinta Ia_. 
pugna hebbero la gloria , 1 hebbero 
per quello , che preedeft inatta erat fi Hat 
Del ab recerno , fegl'huomini fono ara- 
mefiì alla gloria , vi fono ammefiì per 
il merito di Chrifto : Vado parare ro- 
ba locum . Dijpono roba ngnum \ pa- 
rai um vobis d tonllitutiom mandi , & 
in cento altri luoghi , thè per bre- 
uicd tralafcio: Anzi San Giouàni dice, 
che quei venti quattro Vecchioni, ch’- 
craiio tutti vefìiti di bianco, c corona- 
ti di corone d’oro quàdo volcuauo lo- 
dare , e render gratie a quello , che fe- 

deua nel Trono, foggionge, e dice, che; 

Vrocedebàt vigenti qàatmr Seniores ante 
Itdentcm m tratto , & adorabant nucnté 
in f recala freculorum , C mtttc hot coronai 
fuas ante Thronimr.c che altro è quefto 
metter lo corone auanti il Trono del 
fedente, dice il Padre San Gregorio,fe 
non che : rifiata non fìbi tribuere ,fed 
M fiori, à quofefciùt rires acceptfre crr- 
t amimi? In iommaè verifiìmo, cheta- 
to gl’Angioli,quanto glhuominijtan- 
to quelli della Chicfa trionfante, qua- 
‘ H to 
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miliriinre.nceun. I dìù villi fede dì quella 


||J riwuiwa ' 

to quei della Chicli militante, rjccuo, 
Oraria, e gloria da quello Chrillo eh 
è Signore, e Rè d’ogm vera gloriamosi 
lo dille San Giouanni nel fuo Euange- 
lo : Vidimili gloriai», eius.gloùamquaft 
mizeniti d Tatre , la gloria del figlio 
vnincn ito, è gloria naturale^ gloria^ 
debita, è gloria che gli fi colimene per 
ragione hcreditaria:horsu,e vcriflìmo 
S ? è propria di chièdo, è tutta d. Chri 
fto,è fola per natura di Chrillo la vera 
eloria del Paradifo N. ecco che hoggi 
la dimoftra, ecco che hoggi la presela 
i tre celefti Senatori , Pietro , Giaco- 
mo*e Giouanni' ^Affumpfit ltfus,Pctrn5 
ìaeobum , C7 loitmem Frantiti euts&c. 
Hor vediamo infiemc,infieme,a chi la • 
dimoftri quella gloria, doue la dimo- 
ftri , e come la dimoftri: la dimoftra a 
viui,& i morti : la dimoftra nel Tabo- 
rc;e la dimoftra con il (uclar di le Ilei 
fo , con la voce del Padre, econ 1 obu- 
bratio.ie dello Spirito Satoi ma fegm 
010 l’ordine dcH’Euangelio » cosi di- 
rendo • _ t — ~ 

UfuSyTetrujACobu^ Joa- 

tieni Fratrctu etus, Ecco 1 viuii quali di- 
xnodrò la lua gloria : Tutti 1 » meruti 
quali fucceda premio di glor a cele 
• (L N. cófìftono in tre cole , nel crede 
' re,nclfperare, e ncll’amare.ncl ere 
derc.il vero, nel fperare .1 bene, e nel 
l’amare quel vn co ogetto nel quale 
fi fanno glot:off tutti quelli , che lo 
reggono- ma duerni di grati*, chi ha 
creduto più che Pietro ? chiliàfper^ 
to più che Giacomo ? e chiM amato 
p°ù P ch, Giouanni? «co P«uo,d, «f- 
sedo interrogati tutti da Chnllo gl - 

ApoUoliquàdo difie: Queir, di: mi ho - 

. mina effe filli* bommu ? doppohaucr 
Xofto gl’altriJ^l») loané Baptifla:* 
iti Elia: stili tìieremia, aut vnu ex Pro 

t,Lm , Chrillo ciò vedendo foggi ofe, 

ros aure que me r<fcdicitishi(pòAe Pie 
troia pedona di tutcì.intal modo.che 
auana* cu«i,che tripartì tutti e dice: 
Tu ts Cbriflus filini Dei »/«/> volete vdir 
.confdfionc più Tina di quefta. crouar 
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più viua fede di quefta? oue fi cófeff» 
vn Dio in efséza, vn Dioviuo, vero, e 
reale, e tutto buono, e só mo bene: roe- 
ricaua duque quella grà .ófdlìone di 
fede quella grà lode , quello grà prc* 
mioiBeotusesSimo Bar lena, quiacar 
ro,< ? seguii rio reuelamt libi, (ed. Pater 
meus qui in Calisc(ì,& ego dicotibi quia 
tu et Petrus, & fuper bone pena adì fica* 
ho EceUftam meam . 

S. Giacomo vedendo poco mcn che 
difperate quelle dodici tribù difperle; 
le confola, !c conforta .gli di fperanza, 
e nel quinto capo gli dice : f attenute- 
fiele fratres vfque ad aduentum Domini , 
perche alPhora , Reliquia ifrae' faina 
fieni, &t in comermatione di quanto gli 
perfuade chefperino, oh che bclIVfTc- 
pio gli adduce : Ecce agricola expettat 
pretiojiim fmttum tena.patunterfcrens, 
donec accipiat tcmpor*n'um,& feUunàf 
e chi mai hebbe maggior fpcriza, che 
l’agricoltore? che però, e gitta tanta^. 
femenza in terra, e fi affatica, & afpetra 
fempre con viua fperanza di raccòrrò 
frutto di grà lungha maggiore di quel 
che hà feminaro ; così filmo ancor noi 
ncli’oper.c che facciamo, fianao tutti *- 
gricoltori ddl'anima che hauemo, t» 
della Chicfa doue lliamo:^* enim fe- 
mtnauent homo, hac,& mctet,& quife- 
minai in beneiittionibus, de bcnrdittiuni- 
bus , & metct , & all’hota douemo ha- 

uec ferma fperanza di raccòrrò il pre- 

riofo frutto di vita eterna, perche, qui 
femmat in fpiritu , de fpi'itu metet ntam 
eetem m ; Hur ecco la fperanza i quale 
più d'ogn'altro ,ciefforra SanGiacq- 
mo Apoftoio . . , 

Et della cariti chi n’e fiato piu ric- 
co di San Giouanni : che però per an- 
conomafia fi chiama il diletto , ùuettus 
ex diletto, imito da Chrillo più d'oga 1 
altro, & amante di Chrifto^w>'i«Ve- 
f io emoni P‘ acipui cateris alimi a Domi- 
no tnerutt hcnorari,& egli che cofa fi.fe 
non amare? che cofa infegna.fc non *- 
mare? che effondo di gii àrnuato alP- 
vltima vecchiaia, portato dalli Difoe- 

poli 
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poli no fipcua altroché meglio la trasfigurato il mondo, haurtbbecon- 
jciarli per vltimo tegumento, *fc nou_* doto Giuda>e lafciato Pietro, perche il 
carità, le non amore: fittoli diligile a te~ mondo fa (empre elettrone ce piu cat- 
tuirum, & fi boc fvlum fut (oli fentenza ciui > ma perche fi trasfigura Chrifto * 
degna d’vn tanto Giouanni ) [uffici:: lafcia Giuda.ecòiucc Pietro, perche 

quelli dunque che ci rappretemano, c Chrifto fa tempre elettionc di mcglio- 
c'infcgnano fcde,fpcranza,c carità, fo- ri , quefti più tementi» e quelli più fe- 
ro c odor ci da Chriftoà vedere la gip deli ; «« tffumyfu lefiu , & 4<*xit Uhi in 

ria della trasfigurarione;perche quelli msrr.cm, excdfnmftoifnm, perche venti 
che credono , che fperano, e che ama mei j J fiJeles tetra , «lice per bocca di 
no,farranno códotti à vedere la gloria D.iuiddc,rt (cacati mecum ambularti n 
di Chrillo nel Ciclo non conduce Pie wa immacolata , h e nubi tniniftrab tr;dr 

trofolu, perche non balla fola mento duxitillot .come ti il pallore alle fuo 
credere, maconducecou Pietro, Già- proprie pecorelle » che ante ess va- 
corno , c Giouannùperche à poter ve dit, & oues llum < rq«nntur , ma doue li 
dcre la gloria di Chrifto, bTogna ere eondufte? in montemcx< eifur» hot fumi 

dere, fpcrarc,& operare.e haùerquel in mont> ?;cco adempito quel c h? pro- 

la fede, qua per dileSionh operatur, all’- fctica mente cantò Wosè doppò etierfl 
hora vanno infieme Pie tro, Giacomo fomerfo 1-aracvie con tutto il fuo efer- 

cGioua'iniraU'horanoi vedremo con cito nel mar’ rotto intv. ducei 'OS & pia- 
loro la gloria di ChriftoiHor sù\4jsu- 'abis in m nir ha, -editai s na.'ft m/fimo 

tfit Iefut , Petru,<JT las‘>bt*m,& loànem babitaculo tu*, quei 1 perdi us e s Domine l 
fratn m cius , non voglio adurrc altro non vuole,chc alcun rimangili cpolto 
raggioni perche ne condulìe tre fola- nel Egi tto di quello mondo, ma cerca 
©ente, e non tutti; e perche quefti tre , introdurci nella vera terra di promif- 
e non gl'altri , ò per dimoftrarc che è fione celclfe , in quel monte alulfimo 
uccellano che fi creda la Trinità San del Cielo Empirco.che da Dio c (lato 
' tifiima, come dice S H lario, ò pire he formato per eterna habitatione di fe 
fi come fùreftorato il mondo con tre llelfo ,c de fùoi eletti, tnmontem,& in 
figli di Noètcos» fi* riformato per Pie monterà excetfumfeorfim , perche vuole 
tro.GiacomocG ouanni,comc diqo che ci dilcoftiamo quanto piùpote- 
•’ il dotto Rubano apibi nella carenaci- mo dalla terra, c ci accolliamo con o- 

citatùà Giuda era troppo inconuenic gni maggior potere al Cielo , à quefti 
te darli capara di gloria, fe doueua ef ch'elegge , e che difcofla dal mondo , 
fcr fepolto eternaméte nelle pene del- Chrifto fi dimoflra gloriole* c trasfi- 
l'Infcrno : però noti condufle tutti la* gtirato:£/ f- Rsfiguratus efl ante roitnelT- 
fc iando Giuda per uódargh materia, ìncarnationc pigliala velie della Ma*-' 
c^di f perationcU> almeno dilamétarfi, drc, nella paiuoneprglia la vede da^*’ 
condulle dunque quelli tre, perche c- Giudcije hoj»gi mollra la vede che hi 
rano piùferuenti , epiufcoelidiccil prefa dal Padre , & o àsfizuratusc/t-.vnz 
Padre San Giouau Cbriioftomo, e do- cola figurata ò Signori, te bene è ofeu- 

ueuano eflcr nel Horto.enelCaluario ra , hà lineamenri , hi colori, hd filo e 
Ipcuatondclk pa filoni; fe nclTabor tutto- {niello che fi cóu iene alla figura? 

re erano Senatore del la gloria* e cosi fe tal fiora in quella ofcuriri ch’ella fi 
nò- haurcbbcro hauutu materia di fcì ttoua fopraggionge lue c,chi nò fd,chc 

dalczatff dell'ignominie , fe fi fodero fenza mutar fi punto la figura , ncdili- 

ficordathdeile glorie - hor ecco* che nearaétiaie di colorirne di fico fi tras- 
Chriftoconducefeco buoni, enoncar- figuradalPofcuritàallachiarezza ? Il 
J©i , vitwofi, c fe foie«olfi»i»fcac*eco.Uuo tramai^ 
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tare, nò muta progetti della terra, ma lilla, eli: Ornilo fri le cofenfplendeiv 
fi come nel partirli lenza mutarli pun et, è rifplcndentilfimo,che fri le colo 
to rimangono ofeuri, cosi nel tornare .candide , é candidiflìmo .cchedelle 
lenza mutarli, ò di eflere,ò di accidcn- perfettioni tiene il fornaio grado. dice 

ti appariscono gratiofi, e belli: Così in che rifplencieuacome fole, eie velli e- 
Chrifiòcra come Sole rinchiufo il Ver rano candide come neue ,non haucua 
bo eterno nella Sacra htunamti di con chi altro alTomigliarloPEuange» 
Chrilìò , e fe bene fi vedetia qualche^ lilla, fe non coi fole, c però dilTe, /in*, 
poco lume della fuaSaiitilfimaDiui fot, ma fono troppo bade quelle com- 
nirà ne i miracoli ch’egli faceua , pur parationi, e di fole, e di neue.Afcolta* 
tutta via.cra fempre velato , e coperto ri.rifpctto allo fpfendorc della faccia}» 
dall' infirmici della carne: Et ecco hog & al lume de vcflimenti defnoftro fo« 
gì, che voléio dar faggioà gl’ Apollo- le di gloria , imaginatcui centomila 
li di quella gloria che haurebbono , e Ioli accopiati inficme.e che tutti inffe* 
veduta e fruita nel cielo:per difpcnfa- merifpIcndelTerodiceS.HiIano, più 
tione fpecialc ceda da quel miracolo di tutti quelli nfplcndeua la fàccia di 
de miracoli che continuamente face- Chrillo nollro Redentore . 
ua di tener chiufo il fole , e permette.» Due faccic haucua Chrillo N. vnaJi 
che quella gloria, che il Verbo sépre (omigliante al Padre, & vna fomiglià- 
còmunicaua all’anima : l’anima la co te alla Madre , vna diuina.e l’altra hu- 

minicaffe per vn poco al corpo : e fi mana, la faccia diurna rifplendeua sév 
trasfigura c rifplende,c fi mollra tutto pre,!a faccia Humana fi moftrò rifplé- 
gloriofo, e diuino; & refplenduit facies dente hoggi nella trasfigurationc : la 
eius ficutfol , è proprio del fole che rif- faccia diuina rifplendeua per proprio 
plenaa,cosi è proprio della diuinità di fplendore.la faccia humana rifplénde- 
Chrillo.chefiagloriofa.erifplenden- ua per fplendore comunicatoli dalli, 
te : Ma fapete perche non mollra fem- anima , che nella portioncluperiorc 
pre grifteifi fplédori, che mollra hog- fiì fempre gloriola, fi che l'anima ricc- 
gi ifnoflro Re di gloria N. perche vo- ucua quei Iplcndori dalla diuinirà , & 
leua patire , perche voleua morire , il corpo gli ricaieua dall’anima: Ecco 
non farebbero mai flati arditi gli il Cherubino con due faccie che dice i 
Giudei di crucifigerlo , s’egli hauef- Profeta Ezccchiek: Duas facies babeba 
fe moflratoi fuoi Iplcndori , fe con^ Cherubini Cherubini vuol ónc, pìenitudo 
vna parola gli fè tutti cadere interra fcientia , 8t eccoChriilofapicnzadd 
«olà nel horto di Gctfemano,che hau- Padre, in quo funi omnet thejaurifapien - 

rebbe fatto con tanta gloriafmi© ama tix,€T feriti « Dei abji odili: Ecco quella, 

tifiimo Signore per redimer l’anima^ che ffcome lo veddecó gl'occhidcr 
«nia priualli il tuo corpo di gloria , e corpo nel T aborre , così lo vedde coir 
hoggi che gli la concede come pallio- gl’occhi dello (pirico, SanGiouanni r 
aie tranfeunte.e non come qualità per- in Famosi fra 1 altre cofe che raccon- 
mancnte, ò DotùiRefpHJuitfacies tius ta nella fua ApocalifTchauer veduta 
fieut fai, vcfUmenU autemeiusfaSfa Junt di fui , dice che facies eius fieut fot Iacee 
alba fieut nix ; oh raggi diurni, oh cele- in vinate fua , notate quella parola , m 
fii fplendori , hor fi puoi vedere piò virtutejuj,de fanti fi dice anco, che fui- 
gloriofa mollra di quefla di fplcndor gebunt iufii fieut fol , ma non già in vir- 
4i fole , e di candor ai neue N. non vi tute fua, mi in còfpeSu Dei, perche quelì 
A cofa che più rifplcnda che il folca , laglom,rhanrro perche tono prefentf 
aoa vj-icoiachc fia piùcandidadella iqueH’ogettodiChriflogloriofo, cj 
§f»e,per ii Sacro guangc- [ bt^tifreo , fi cfcc li come la gratta ■ l’hà- 
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ho hauuta da Chrifto, così Io fplédore 
della gloria. Io riceuo da Chrillo tutti 
gl Beaci,dùque da lui riceuono la bea- 
titudine; ma egli l’hd da fe fteffo, luect 
in virtutefua, & non in virtute aliena, in 
virtù della fua Diuinità , in virtù del 
Verbo , ch’è egli fletto, horsù c vero , 
che refplenduic , quello che non fi! mai 
tenebrofo facies ems , la corporale ch'- 
era congionta,& vnita con la faccia di 
Dio : fieni fol , anzi maggior di cento 
mila foli, & vefìtmiid il pallio, 
e la vede inconfutile che rapprefenta- 
uano l’vno, c l'altro tcftamenro, che-» 
rapprefentauano gl’ Angioli, e gl huo- 
mini, falla funi alba fieni nix, perche e- 
gli ha farti candidi , epuri gl’cletti, & 
hd illuminaci gl'huomini, c le carro , 
oh che gloria, oh che Re di gloria per 
acquetar gloria, douemo noi affaticar- 
ci N. perche , nojlra conuerfatio in Coe n 
tfi, non iìamo latti per rimaner in ter 
ra,ma per ha bitar nel Cielo: ynde etià 
Saluatorem expeQamus ùommum noflrù 
lefum dviflum , qui reformabit corpus 
humilitaiis nofiree confi^nraium corpori 
claritatit fu/t , riformar:! quel corpo 
eh’ ritornato in terra , ch’é di gii fat- 
to polucre, c lo lari gloriofo cóformc 
è apparto il fuo Sdtiìfìmo corpo hog- 
gi nel Sacro Taborre.dopòla rc&rret- 
tione; oh gloriofa trasfìgurationc , fi- 
gura, pegno , c capara della noftraj 
rasfìgurà-tione . 

Hora per veder tanta gloria viene 
Elia, vicn Mosè, c di quella gloria ch’- 
orano Itati defìderofi oratori , fi fanno 
(peccatori , e teli intoni; : Et ecce appar- 
ucrunl Olii Moifcs,& Elias eum co loqué 
tei , appaierò à gli Apoftoli , e non d 
Chrilio al quale molto prima erano 
noti, ma gl’Apoitoli che prima non li 
conofccuano.hora có la gloria di Chri 
flo veggono quelli dua, e conofcono 
chcra Mosè, Se Elia, hor chi diri, che 
non ci conoidiino in Cielo ? anzi chi 
dira clic nel giorno, del giuditio i no- 
fìri peccati non fiano manifefti a rutti 
gi’iiuomiuidcl mondolAuanci al Tri- 


bunale di Dio ogni cofa fi (cuoprc » 
auanti la faccia gloriofa del noftro 
Chrifto, ruttici conofccremo.ì punto 
come conofcono hoggì gl’ Apoftoli; 
Mosè, & Elia, che né gli viddero mai 
quelli erano che bramauano tanto di 
veder Chrifto humanato , e hoggi lo 
veggono trasfigurato egloriofo : Et 
ecce apparuennt illis Mayfcs,& Elias,r- 
no viuo, e l’altro mortoivnodal Para- 
difo tcrreftre, e l’altro dal Limbo; vno 
Legislatore, e l’altro Profeta; vno mà- 
fueco,e l’altro zelante, per dimoftrare, 
che Chrifto era padrone de viui , e do 
morti, del Cieki.e della Terra, della.» 
Legge, e de Profetijdella manfuetudi- 
ne.edcl zelo: Ma quali erano (taci più 
efficaci in far miracoli che Mosè, & fi- 
liale Chrifto hoggi ccffando di far mi- 
racolo che faceflc giamai, chiama per 
tcflimonijd’v» tanto miracolo,che vn 
ifteflò corpo fia paffìbile , e gloriofo ; 
Mosè,& Elia miracolofamfte:hor chi 
non haurebbe (limato, tenuto, c cófef- 
latoIJdio? llfcpolcrodiMosèera^ 
ignoto d tutti gl'huominiiHelia dopò 
che hi rapito con il carro di fuoco, nò 
fù più villo da tìùouno alcuno , quello 
dunque che li fd comparire, nó è for- 
fè Iddio è fi pure, e però parlano fccò 
dicofechefolod Diofìconuicnc : Et 
loquebantm de exceffu,quem cornpletnrus 
crai in Hiewf alenigli exceffi fono pro- 
pri; di Dio N. perche la creatura ft> 
bene cxcedeffc in vna colà , non puoi 
canto eccedere , che non fia ecceduta 
da vn altra, Iddio dfique ch’è infinito,' 
c eccede nse,e nó m3i ecceduto: fe par-< 
lanario di caritd,in quefla foto eccede 
Iddio . Qjia propter nmixm ebaritatem 
qua dilexit nos\ Deus tradidit filium fui 
infimilitudinem carnis, peccati, fe parla- * 
uanodi paffìone, Chrifto hi ecceduto- 
tutti perch’egli è vero Iniomo, e vero: 
Iddio. O vosomnes qui tràfitisper viam, * 
attendile, & vide te, fi efi dolo ■ fimtlis.fi . 
cui dolor meni ; così dcll’obediéza.chc, • 
fattili obediens v/que ad mortem Crucis ; 
così dell’hmnikd , che-, verna, & non > 
H j b<>in) k 
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b mo:co$ì deila poucrtà,che,'i0» habe 
bai rbi reclinarti caput , così in tutte le 
virai, in tutte !*attioni,ac in tutte feco- 
le: dunque pìt\zuino,cUexct{fu,coa-. 
quello ch'eccedeua tutti, quem comp'e- 
turni erat in Hierufalem ; oh grande a- 
more d’vn Dio » quale cccodeua tutti 
tn amarci , e pure volcua ancor a mar- 
ci .cccedcua in patire, e pure voleua an- 
cor per noi patire: Et ci t dtlexiffet fuos , 
in finrm iilrxit e«,?oleua compire con 
l'opere,qucilochc haueuadi gii coni 
pitocon la volontà, perche quello che 
accettò, ab tur no, lo venne ad esegui- 
re,'» tempore , quem completar ut erat in 
Hterufal tm. Ingrata Gerufalemme , 
che quanto piu Chrifto cccedcua in-. 
patieiOa,tu tanto piò ecccdcui io olii- 
uatione , però, ma rtmanebit mtelapi- 
iem luptr lapide ab e* qnad non cornane • 
tu ttmpui mfitationii tu a: Et tu cne po- 
co men , ch’eccedi la mifcricordia di 
Dio con tanti tuoi peccati che di eoo* 
tinuo commetti, & accumuli ò pecca- 
tore oftmato i Uefcii quia benignità 
Dei ad petnitenuam te adduciti tbefan- 
n^i ubi iram in die ita, rimàri dunque 
da quelli eccelli, da quelli peccaci, o 
ricordati che Lucifero có il fuo ccccf- 
fo.cadè nel baratro infcrnalc;ricorda- 
ti che il noftro Padtc Adamo có il Tuo 
eccedo , hi rouinato tutto il genere 
humano, che però dille il Profèta Da- 
uidde: Ego dixi in exct(fH meo,omms ho- 
mo mtndax Vorrei che tu eccedevi in 
amare, in credcrc.&in fpcrarcjvorrei 
che raggionaflì Tempre dcll'atnordi 
Dio, e non dtll’amor mondano, della 
pafilone di Cimilo , ch i Hata compi- 
ta in Giertilafemme , c non delle paf- 
fioni che ti conducono al ciccoabiflo : 
Oh Santo eccedo cominciato in Na- 
aaretb,profeguico in Bethclcme,ecó 
pjio in Gieriifalemme : & loquebantur 
dqexitffu,quem tompleturus erat in Hit 
Tufale »i,all'hora,credo dicelfc Chrillo 
è neceffanpfimo oh Mosè , & Helia-» 
che teismo U cerimonie della legge > 
clufi termini la circùcilionc , che fi a- 


dcmpifchino le profcne,il tempo lì à» 
uicina.la necclsitàdel genere humano 
lo richiede, l'amore inè lo perfuade, la 
milericordia m’ inchina i compie 
hormai il millero della redenriono , 
già non fi può compire con altrove nò 
con la mia dolorala , & opprobriola , 
morte, ne in altro luogo lecódo le Pro- 
fccie,lc non in quella ingrata Gicrul*- 
lcmme. 

Hor peniate voi N. che rilpondcl- 
lero quei dui Heroi dell'antica legge 
àquelta propolla di Chr ilio i all'hora 
credo che ripigliadcro la voce , e le» 
parole, e così diceflcro; è necdTario fi. 
Signor di gloria,che fia redento il ge- 
nere humano, ma quella tua Sàtifsima 
humaniti innocente^ouri patir tanti 
tormenti ? quelle velli candide ferino 
quel !c,che faranno Ipartite.llracciate, 
oc alle Torti giocate? quella faccia die 
rilplendc piti che cento mila foli , di* 
ucntarri tenebrofa , & ofeura? Oh ve- 
ramente ingrata Gierulalemme , oh 
cernitoli Giudea có i tuoi peccati co- 
sì tormentarài il tuo S ignorc?cosi con 
le tue colpe vccjderaiiltuoamorofo 
Iddio? Deh Signore ecceda l’amore^ 
tuo diuinOjil lor error humano.fu che 
fi faluino almeno le reliquie : fiche li 
raueggano alTvltimo/e fumo così per 
tinaci nel principiotfaluali ò Signor di 
gloria dalle mani di Faraone , fàluali 
dalle mani del demonio ; gl hai Tatuati 
da i monti dell 'acque, faluali da i mò- 
di fitocoitu "l’hai introdotti nella ter- 
ra dì promilsione, introduccli nel Cie 
lostugl'hai fatti fuperar gl’ inimici, 
fagli fuperar i demonij ; Ijor ecco l’ec- 
cclio di che parlauano sóla cima di 
quei gloriolo l'aborre .quem compie - 
turus trai in Hierufalevt.'Kipolo . 

SECONDA PARTE. 

E Cco già compita la Proferia di 
Dauiddc N. P> incipri popu'.orum 
congregati funi cum Deo ^ibrab.im:pré- 
cìpi della Sinagoga , Oc prcncipi della 

Ciucia: 
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Chiefa : prencipi de circon» 'fi, A pré 
cipi de batcczzatiiprécipt del vecchio 
teliamomi, & prencipi del ttdamen- 
to nuooo: prencipi d'H brci,& prcn- 
cipi di Gentil Mo<è & Hdia da 
vi a parte : Ecco Pierro, G'aromo, & 
G 01 à'ii dall'altra, già haueuano rag 
cionato 1 primi coli Chrillode excef- 
Juqu rt> campir turiti rrat in Hierufa'.f : 
Pietro capo di fecondi foggionge an- 
ch‘cub,& dite . Damine b inimi eli , »oi 
hiciffe • 0 >fp.i:e , cu vedo che fei Si 
gnor di gloria, &ron feruo d'ignomi- 
nie, & di opprobt ') le bene hai pre- 

fa quella velie feruile dell' huniana 
carne, lei pt iò vero lddio,puoi faluar 
ti le vuoi : non andare in Gierufalcme 
ouc 11 cercano vcciderc i Giudcrqui- 
t’à noi, bo> um ■ fi noi hicffr ; noi In » 
vunrtuo , ViJ' btmus Inni- n : noi nella 
gloria del tuo volto , nel tandor delle 
tue relh.godcrenio.lk fruiremo le fe- 
licita del Cielo, & tu non morirai di 
coli cruda , & opprobriola morte , & 
quant e vero N. che ammani hottr> noti 
pcrnf.it qua Inni Ipt'ims Dei, però, tut- 
te le nolfrc preghiere a Dio , dctiono 
clh r londitionae .& dire, le ti piace , 
s'c cfpcdicnte,& poi concludete con_. 
CbriHo, l e u" nutrii non fiiut efo *o<o, 
fed fta-t nenia vero anco che ogni mi- 
nimo (aggio, che barn (fimo dell e co 
fe di Dio , abommarcllimo , difprez- 
zarelfimo,& lO' CuliartfTimo rmtc le 
cole mondane come dice S.paolo. Cu- 
pio difj>lui,& effe lum Cbr.fio : & altro 
ue:(ì<* i m- ltb*< obli d torpore moitis hu- 
iui 1 beni dei Mondo nó fono veri bc 
ni, perche, ò fon tu ti malt,òionofu 

E rari dai mali : Iodio lolo è (omino 
oc , i «ero bene . & e rutto buono : 
Venti? < fiené*M nbto bot.orn,non 

vntol bene , ma tutti 1 beni inficine^ 
vmt i,replebimu- in b-tus domi o tud, ec- 
co dùquc quvl che dice S.lhc ro K po 
(lolo. Dutn nt bon km eft uos hx ffe, ma, 
neftiebar quiddicaet ,dict I Luangcli 
ita S- Luca, perche, ò volata prender 
per cópliuieato quel ch'era luto da- 


to per faggio , ò per caparra, & coll , 
nelci t bat quid du cici , pere he quella.* 
gloria gl’cra Hata mollrata per inam- 
nnrli,& non per premiarli: ò voltua-. 
determinare luogo à Dio, & coti , ne~ 
fiicbat quid dtccret, perche di Dioè 
fcritto :Calum,& Tarammo impicci 
o perche volcua che Chrifto non pa- 
nile, e coli, ncjcubnt quid dtccret, quid 
Chrijlus lefui venit in butte mundum pec- 
catore! faluos facete : & per dirne li ve- 
ro, egli i certiflimo, che nefeiilnt quii 
iicertr perche di(le:Factamus, volendo 

a liati metta fi compagno dcU’opcre 
i Chriflo perche dilfc : Hit ,fic corno 
Iddio era in tutti gl’iuoghi , & corno 
huomo doueua patire per tutti; & co- 
me Chriltoch’é D>o,& huomo infie- 
me, doueua mani follarti a tutti: per- 
che dille iTna t. ibernai ut a, & nella pa- 
tria celcltialeiAfWùwri mu’tdfuut: Bc 
perche codimi gli tabernacoli alla 
prencipi della Sinagoga , & non i i 
prencipi della Chicli , & puree (lato 
detto a quelli ,& nó à quelli : (edebitis , 
& voi lupcr feiet duodeetm iudtcantct 
tribù s Ifraei . Ma fe cola alcuna (ì tro- 
ua.chc feufi S.Pictro, é quella, che ri- 
mede ogni Tuo volere , Bc ogni fua di- 
manda tempre d Chrifto Re A Signo- 
re della gloriaci >tsf anatrini, la ooue 
infcrcriofi il fenfo contrario lì potreb- 
be inccnelcrc : Si non mt , non factemui : 
Ma tìa e oine li vogliale- Pietro, nefeie- 
bat quia dueret, non gli ili rifpoiio,ma, 
jla bue eo loqucnte , ecce uubet lucida 
obumbtdhit eoi , Bc con ragione N. do- 
pò il ragionamento delti tabernacoli 
appare la nube, perche il rabernacuio 
dei tcltimouio finito che fu : fù coper- 
to di nube iVtJiquà < unti a be-f&a funt, 
fi dice nel vltimo dell Eliodo , «prwrt 
nkbet tdbernaiu-utn t fiimotiij, &gémùd 
Domini impleutt il.ud 11 vero taberna- 
colo è Chrido entro di cui è il £.«>/#« 
Sai.darum , della Diumita; l’Atrio di 
Saccruoti dell’ anima, & l’Atrio del 
popolo.ch c la carnc;q uello LeroTa- 
bcroaculo di Ibrido noMro Re di gio 
H 4 ria; 
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ria ; Operuitnubes , quando lo Spirito to aperto , e tutto lucido; Et ecce nube t 
Santo obombrò laVergine,quello fo- lucida obutnbrauit eos,& vox de nube di- 
Ia&picnocolì di gratia.comediglo- cens , la voce venne dalla nube per di 
ria;Er vidimus gloriam eius, gloria quaft moftrare.che veniua da Dio il quali* 
•unigeniti à Taire plenum grati* ,& ve- era folito nell’antica legge à parlar 
ritatis ; quello è il tabernaculo pollo nella nube : Ecco quello che dice Da- 
nel fole;/» fole pofnit tabemacuhimfuu, uidde nel falmo:£/ mtonuit de Calo Do- ,r * 
perché pieno di fplédore diDiuimti, minai, &alti/JimHs dedit voce fuam ; Ec- E 
odi gloria; fopra quello tabernacolo; co quello che diceSan Pietro : Et hanc 
dunque apparì la nube ; Eteccenubes vocem noi audiuimui de Calo aliata, non 
lucida obutnbrauit eoi; nuòci, manoio dice ,prolatam, perche non era formata 
formata di vapori per virtù d i quello da bocca d’animale con gl’iftromenti 
fole materiale , ma formata miracolo- naturali , ma formata per artificio an- 
jarmente da quello fole di giuftjcia-* gclicojquefta voce dichiarò la gloria-» 
ChrifÌo;n»f>M,non ofetira che ci vada- di Cbrillo ; ^tccipiem tram à Deo patre 
no mefcolati vapori terreni » ma tutta? ;bonorem& gloria , voce delapfaadeum 
cdcflc ;»»&«, nò che fi patterò viene fc ■ ibuiufcemoiì à magnifica glori j , e qual 
condo la muouono i venti , ma ferma , gloria maggiore fi potcua fentir di 
(labile fecondo gli piace;n«i»fr,che di quella : Hic eflft iui meni dtleSus in quo 
moftra lo Spirito Santo, che nel battei- m ibi bene compì acuì? Hic, dice la fingo- 
mo fccfe in forma di colombacci bat- lariU, Filini, dice roriginejwe hi, dice 
termo riceuono la gratia,e nella refur- la confollantialità; DtleSus, dice la u- 
rettionc la gloria, e tanto l'vna, quanto > riti ; In quo mihi bene ccmplacui , dice 
l’altra ci rmouano, e, ci lano figli d’Id- la volontà vniforme . Hic, perche Id- 

dio, della cui figliolanza n'é Autore fcr figlio naturale del Padre eremo 
lo Spirito Santo , c però è lucida,& o- conuicne totalmente al Verbo, che nó 
bumbra quella nube : Doi effetti fi in conuiene ad altri:Fd/«r, che procedo 
noi loSpirito Sito, c’illumina, e Cipro- da ree, Hatiuitate,& non creai ione, Ve- 
tegge , per dimollrate , che lo Spirito ritate, & no nuncupattonei Origine, C nò 
Santo c illumina , la nube è lucida per adoptione , dice S. Hilario . Metti, della 
dimoftrare cho protegeodo obumbra; mia elfenza , della mia lollanza , della 
quello defidcraua.c pregauaDauidde mia natura , e delia miadeiti , cui ex 
d’offer illuminato , c protetto: illumi- 1 me, ir mecum effe fine tempore eli, non de 

nato quando diceua ; Illumina ocnloi alia natura tnibifaSus comparabili! ,fed 
meos,nevnqttam obdomiam in morte,ne de mea efiétia mihi natut ttqualis.dìce S. 
quando drtat immicus metti pugnaliti ad Leone Papa , DileUus , e che cola è Fi- 
uerfu tiutn- protetto, quàdo diceua:/»!) lius, fe non Tairis amori c pcrchi ama_# 
yrrJbraalarumtuariprotegeme: quella t noi, le non per il fuoVnigenjto figlio? 
poltra nube ,&c illuminana , e proteg- e come ci hi dimollrato vn tato amo- 
geua; Et ecce itubei lucida obùbrauit eoi: re,fe non có darci il proprio fig!io?S/c 

Mosè quàdo riceuè 1 a Ieggc,entrò nel- Deus dtlexit mnndum , vi fi'ium fuutn v- 

]a caligine fumigante per dimollrarci nigenitum dar et, e, però il Padre fi conv 

l’ofcuriti,& il rigore dell antica legge: piacque tanto nel figlio, quàto il figlio 

M3 pietro,Giacomo,cGiouanni,lono fi confermò séprecon il Padre; &.qute 
•bumbrati da vna nube lucida per di- piacila funi et faccio femper : Anzi cho 

inoltrarci lagratia,c li defenfionc che non piace cos’alcuna al Padre, che non 
riceucmo daHEuangelioilflforama., ; gli piaccia ò nel figlio , òper il figlio, 
7 Ìoxp r *ceJ]tt,dies autem appropinquauit, in quo mihi bene complacw, notate quel 
non più caligine, non piùofcurità^ut- Mihi, notate quel , Bette, gl Artefici fi 
,-.u i- com- 
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Compiacciono nell opere, che fanno 
loro , ma non fi compiacciono in loro 
llefli , perche l'opcrenon piacciono 
quando lono nella mente dell'artefi- 
ce , ma quando fono fuori gii fatte : i 
Padri temporali fi compiacciono i fe 
ftcfiì nelli ioro tìgli , perche i figli fi 
compiaccionoi fc Heflì ne i Padri.ma 
non già, bene, perche, acciò che il Pa- 
dre compiaccia i fc flcdo nei figli ,& 
il figlio compiaccia à fe Hello nel Pa- 
dre, è neceflarijlfimojche il figlio fia_. 
tale quale lo puoldefiderareil Padre, 
& coli fia il pjdrc quale lo può defi- 
derar il figlio, che gabbiano dunque , 
& i figli. & i Padri tutie le conditioni, 
che fi pollonodcfiiicrare, 1 1 clic c im- 
ponìbile , perche il.noHro defidcrio 
è maggiore dcllacofachehaucmo ; 
quello figlio , & quello Padre tal- 
mente conditionaro che non fi polla 
defidcrar maggiore , è folo il Padre-» 
Eterno, & il fuo Vnigcnito Figliuolo': 
Il Padre Eremo hi vn figlio tale,qua 
le non può volerlo maggiore pcrch'è 
infinito ; fi che hauendo il figlio tutta 
l’Effenza , e la Deità del Padre , & ve- 
dendo , & amando la fua Elfenza nel 
Padre, & il Padre vedédo, & amando 
tutta l'Eflentia , & tutta la fua Deità 
nel figlio: fiegue vna infinita compia- 
cent fa tri di loro, fi che il Padre fi co- 
piace coralmente nel Figlio, & il Fi- 
glio fi compiace totalmente nel Pa 
dre,che però il Padre dice del Figlio , 
In quo mihi,Sc non ad altri, bene, lenza 
difetto, fenza diuifione, lenza diminu- 
tionc , totalmente compiace , & tutti 
quelli che crederanno nel fuo nome , 
& operaranno con carità , & grafia , 
mi piaceranno per lni;Pcrò,/p/«w an- 
diic,h vcra,& vnica via della no(lra_» 
falutc.c d’vdir Chnlìo. N.f>«i non ere- 
didcr:t,condemnabitur, & il fondamen- 
to della fede è l’vdire: Fides ex anditi!, 
auditus atttem per verbum Cbrifli. Ipfum 
auditc, perche, poji ipfum ndfncccdit le- 
gislator, dice la Gioia. nudile, per 
che ,verba piW xterux babet. Ipfum au- 


dite, perche è il Vcrboie! Padre,lafa- 
pienza di Dio , & la virtù infallibile,» 
dell’iiteflo Iddio: Tamquam me ipfum 
andini s, fi dice nel Deuteronomio , & 
perche , hunc non audierunt Iudxi , va- 
g.mtur fustini, & e xules-, dice S. Gioui 
Chrifofiomo contra Grmites . 

Hor chi farà de cattiui Chriftiani, 
che fc bene Pafcoltano, non peròl'v- io», ■« 
bedifeono? Sermo quem locutus funi ille 
tudi cabit eum in nowffmo die, dice Chri 
Ho iflelfo in S. Giouauni, & perche il 
Padre che lo mandò, gl’impofe quello 
che doucua dire , però nel giorno del 
giuditio il Padre ricercarà , & giudi, 
cari di quelli che non l'hanno afcol- 
taco,& di quelli che l'hanno afcolta- 
to,ma non obedito: In fomma . Ipfum 
andite, perche Qux audiui à Taire meo , 
bxc loquar.à quella voce piena di mac* 
ftà,s’impaurifcono i Dilcepoli , Et att- 
dmites difcipu iceciderunt in facies fuat » 

& (tmueruni valde . Ogni natura infe- 
riore alla prefenza della natura fupe- 
rioretemefempre , come i bruci alla 
prefenza de gl'huomini, & gl'huomi- 
ni alla prefenza de gl' Angioli: hor 
quanto più doucuano temer gl’huo- 
mmi incfpcr ci, idioti, & fcmplici alia 
prelenza di Dio ? Et audientes difcipuli 
ceciderunt in facies fuas ,& tim iter unti 
valde, non voglio raggionar del timo- 
re feruile de gl'huomini, & del timore 
riuercntialc de gl'Angioli,nedcl ca-; 
der de giudi in facies fuas, per timore* 

Se humiltà, & dcll'ingiufii , rctrorfnm, 
per ollinatione , ma voglio à quefla_* 
lettera foggiongercat cfclamare:Hor 
fe alla prefenza gloriofa, & piaceuole 
di Chrifio,&à vna voce fola vfci'rada 
vna nube, & temono tanto, & cadono 
iti terra , in facies fuas , idifcepoli di 
Chrifio, quanto niaggiorméte à quel- 
la voce di tuono che mandarà Chri- 
Ho dalla fua propria bocca nel giorno 
del giuditio, & alla prefenza dfquella 
faccia giuHamente adirata cadcranno 
tutti gì’oHinati , retrorfum nel baratro 
infernale i maggior pene, come fono 

ca- 
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calcari i maggior colpe ? Et quit H abit mente , era apparfa la nube la quifo 
ad ndidum rum, & t hi potrà afeolear- non può flar con la vera gloria . tute- 
lo fenza timore. Quando i<- tuffu ut rote mus nunc in nube , tutte autem reurlata 
tArcbingrli , & in tuba Dei defeendet de f»eiei S’cra vdita la voce del Padre tter 
C<rio?oh ebe timore, oh che f pavento: no,c he commandaua, che fi vbidifle il 

fc attenti , & di lampi, & di tuon i dif figlio , il quale commandaua, che alle 
*•'**“ fero i fi;*li d Ifracle i Mosè nel Effe- glorie precede f»cro le paflìoni: erano 
do Loquele tu n<jbts,<? nvn oquitw no • calcaci in facies ìmjs , acciò conofccfse- 
, bit D miuuune forte moritnm squadro ro.thc mentre erano fub elrm-ntis mi- 
nia^giormenrc i dannati vedendoti d buiut.non erano capaci di gin te 
volto di Chrifto adirato, & Temendo all'vltimo furono folleuati da Chrì- 
fi coli acerbamente diacciare con- Ito, acciò lOuofcefsero, che alPhota^ 
quelle parole che metteranno fpauen Urebbon Itati gloriofi, quando Chri- 
to,& terrore i tutti , Difci dite a me hm- Ito el'liauefsc elettati dalla terra al 
Uiitti n ign m de num , qui par at ut >fl Cleto, però lenza far altra rifpolla al- 
iai' o & jdnie.u < ùu.quci diranno « TApoilolo S. Pietro, difeendendo da! 
bi net cadtte (uuer noi, acciò non re- monte commanda a tutti, che i ncfsu- 
dtano quel volto a noi coli crudele, no nudino quella gloria, fi tanche 
ti oó fentiamo quella voce a tutti co non nforga infallìbile, Se glonofoi 
fi terribili! Felici Apoltoli.chc mimi W mini dixeiiittr.fi nem bone, pere he 

%ot canto timore fumo Toccorfi dall’ voi non fete atti di predicare vn tanto 
fittilo Cbnltos Et ateelfu Lfut, & reti nuderò, finche non fiate informati, Se 

gtt tot i tf atcì ffìt , quia a' iter rifulgere non riccuiate lo Spirito Santo , & gl’- 
non poim ffent , dice S. Girolamo nel- altri non farebbono capaci , che dopò 
la catena , tf tetigit , qu a tatto f'g uùi elscrm» moftrato glonofo potefs et- 
tmorem , dice liitcflo, prr dimutirar- ler pailibilc ; midi pò la mia refuret- 
Ci, che quell i.ch’erano atterriti da Ila tione , Se voi iateu- idonei cclhmonij 

S tallina, Se dalla deità, tollero confo u’vn r àco m diero , Se quelli capaci per 

LtldalUm'fcncordia , Se dall'huma- la gloria della rcfurrcttione : f.d tan- 
uitàihor fi acco(la,toccarfc comanda. io-K* m uidix uni tifi nem b m.per- xou. n, 
cofi dicendol uSvrj/f e io itctimcrc, che. Sai-amet, um hegurela'eb ù li, 
perche tutte le cote che Chriflo Iteti o.ccTc-bia. Ezccclua fii punito pcr- 

con le mani come Intorno, lo Iter-. che inoltrò 1 luo» tctori ai Babilonie 

anco con la parola , 6t con l'imperi» lifantt+S •nttwum. Comandò iodio» 
come Iddio : Swg -t , & « • ite nm< re . he tolse velatoai quarto capo dell- 

perche lu> ci di torza di kuarci dal blsodo . Zacchana dioeuta mmo ac- 

peccato , Se ci Itua di temer delle pc c o non poùa nudare gli milieu) ch*- 
ne : L< uaiy tt autem <- cui ■ t n< tnmtm ri egli vide. Se gl'ApoiloIi tacciono fin.* 
d^unt nifi Jolum H«w,dicut foto fi «e tauro che ritorga lhriitr:ma ritorco, 
rincaua la voce : H<c eft Filiut m *i ai- comincia P etto : T^.m dottai fabulot 
lettiti i Soum /cium, perche alle glorie itemi oetum tenui ut roba Dominino - 
vuol co«npagnia;P'vw Paté ',r< vbie g» /»</ ieju,r riutem,&j<dfentiam,f'd fpe* 
fu m Uh ftt.cr mimlicr w>iA alle paf- culaio « fitti Ulna magmi udì un : Gia- 
lloni vuol cifer loto . Tm lutar cac tà mani a piena comincia à feuuerc , & à 
folus ,<f de gentibut non ejtfir menami p-rUre, che dice: Quod rtdtmut , quod 
Si erg» me quanti! , finite hot ab rt : d i • ~uuwmui,qu< d manut noiiracoi.tntta- 
Icciidc con i DikepoJi dai monte , Se uerwu di nerbo nta , Se par che non fi 
non rifonde a Pietro, perche con < (àciano mai ui raccontare viratam i . 
hui gì’ct aiuto iifpollo .uaiicjcnte-^gtaodcizà, & vuatanu gloria, pc^ no 
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del noftro premio^ caparra dell» no ellerfofu»cncc.r<m /iridar cum ap- 

fira gloria & ficurti della noftra bea aruent g turi-i tur-Hm perche voi ; Di ti 14 

titudinc :oh che gloria dirifplènde 1 ' gù tt vanitatem, & qua U t mendicati 

come fole, di efser candido come otuv hi ire refpicitis pjnita-etJr infima fot - 

di farli figli di Dio,& godere, & fruì ati Quello Chrifto hoggi trasfiguri- 
re eternami nce neH'cccclfoTaborro toèil noftro Iddio vcrosqutfto è quel 
deJCielo:iui,& gl Angioli, & gl huo- lo» che nenl hanno potuto ma» à pie* 
mini . Kegem m decore (no vid bùnt , dice no conofccre i Filofofi , & il aio \ Jo 
ir.it, i. il gra Profeta Efaia: Quommtgna mul- tortolo predica, & lo dimolira. Jpfum 
litudmit tu 4 Damme , qurm abfcmdifli finalmente audite, non la carne, non it 
timentibus te. Soggiogo L>auiddc,qm mondo , non il demonio che fono «a» 

vu.it.ui, melior tft i et una fuper milita , In tori di mitene , 4 t di Calamiti , ma_» 
fomma quella è la gloria che farta , & quello ch'c Signore di gloria>& Ré «T 
quieta tutto 1 htiomo interiormente, ogni vera fd cita Andate in pace. 

PROEMIO DECI MOTERZO 

Feriali Feria della II. Domenica di Quarti! ma. 

M Aeftofa fenice , velociffimo la rifpofla.rifpofta che rifpóde alla do-' 
cerno, immenfo Monarca , màda.domàjadic fi tedisfa colla dot- 
fpauentofa minaccia, teme trina, dot trina che li aificura della no- 

nno guidino, amariffima nouella,cc- uelU,nouella,che punifee il praao gm- 
lelle dottrina , importuna domanda , dìtio.giudit o,che cócepifcc la minac- 
adequara refpofta , interminata Capié- eia, minaccia, che proferifee il Monar- 

ea, caligànofa ignoranza, lamioofa lu- ca. Monarca , che s’inuia come ceruo» 
cerna, éd i mperiofo Dace . ceruo che fi rinoua come Fenice . 

Duce i negligenti faldati, lucerna à Fenice che impenna i vanni. Sn 
tutto il mòdo, ignoranza i gl'Hebrei, paio . Ceruo che drizza il cor fo , Of 
fapienza all’Incarnato Vcrbo,rifpofta queritù me . Monarca cbecafiiga i rei) 
i cur lofi , domanda ai Saluacocc , dot- Et in peccato Pcftro morie mini . Mmac- 
tnna all' Vninetfò , nouefhut ratti re eia che impromette ogni malesi» £- 

probi, giuditio ddcprauati intelletti , go vado, 1 tot non poteflii venire . Giudi- 
mime eia i peccatori oilinati, Monar- tio,che finamente giudica . Humquii 
ca 4 ribellato popolo, ccruqd limpido mterficiet femetipfum . Nouella che af- 
farne, R Fenice ad immenfó volo . fida l’Inferno; Vos deorsuefln,x che in-: 

Fenice, che languc, c muorc.ccruo, legna ed impara il vero: Ero defupermt 
che corre* e gionge, Monarca.thc de /«m. Domanda che fà la curiofiti . 
beila, c foggioga,minaccia,che atteri- Tu qws «? Rifpofta che fi tacere . Ego 
fce.e fpaucnU,giuditio,che imperuer- princioium qui& loquor vobis . Sapien- 
fa , c depraua, nouelta, che atrrifla ed za, cne predice. Multa babeo de pobit 

ammetta dottrina, che inalza, e folle- loqui & indicare . Ignoranza che non 
ca, domanda, che chiedc.c vcòc>rifpo conofce ,&non cognouerunt eum , quia 

fta che quiefa,e placa, fapienzache ac- Vatrem ciut dìcebat Dcum . Lucerna.» 
cende, & illumina.c Duce che guidai che fpatge luce . C*m cxatttueritiifUU 
conduce. >, . um bommts tane cognofcetis quia Ego fi . 

Duce , che mofira il calle come lu- E Duce che tiene lefquadrc. Et qui 
cerna,lucerna,che fgombra le tenebre me mifit, metti efi,& non reliquie me fu» 
dell'ignoranza, ignoranza .che fi op- lum , quia Ego qua placito futa ci, faciu 
pone alla fepicaa fapiawa che iafcgoa /neper. Hor mentre &c. 
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Dopo la feconda Domenica di Quarefima • 

Zgo vado , & quaretis me , & in peccato veltro moriemini . Ioan.cap.8. 

C He la perfida Sinagoga fia ila- d punto tre calighi , che l’vno dcriua 
ta più d’vna volta acramente dall’altro, cioè effer abbandonato da 
riprefa da tanti Santi Patrìar- Dio,ecco il primo, cercar Iddio, e non 
chi,c Profeti N. e poi fatta oftinata_», poterlo trouarc,ecco il fecondo, e mo. 
fia fiata da Iddio lafciata , erepudiata rire ofiinato nel peccato, ecco il terzo; 
ancora, quefio è cosi chiaro,che non_« ma cominciamo dal primo . 
bifogna prouarlo : Ma che fi come la Ego vado , & quaretis me &c. E grò- 

sinagoga per l'òftinationc nel credere difsimo male,chealtri perii peccati, ò 
i fiata ripudiata,così per l'oflinatione per altri intcrefsi del mondo.fi riduca 
nel peccare , fia talhóra abbandonato d tal termine il Chriftiano.che lafci,8c 
da Iddio il Chrifiiano.quefio ogn’vno abbandoni Iddio,onde auiene che con 
l’hi fentito dall'Euangelio. Ego vado, molta ragione poi Iddio lo lafci , c 1- 
diccChrifto.epiùalChrifliano, che abbàdom .Sentite la Scritturadel Pro- 
ni Giudeo,^ quaretis me,& in peccato feta Geremia.dopò haucr detto, cho 
veflra moriemmi-oh caftigo, Copra tutti altri lafciano Iddio per interrile del 
li cafiighùoh Pena foura tutte le pene, mòdo: Aie derehqucruntfontem aqu a vi- HkM, 
cfler lafciato da Dio.abandonato da_, ua, cioè, perpetuo fluentis.ò vitamdantis, 

Dio, ercpudiatodaDio: Ne però fi & foderunt ftbi ciflemas diflipatas , qua 
può giallamente querelare la Smago- continere non valent aquas , dopò haucr 
£a , che non fia Itaca riprefa; Perche le detto chc.l’ifteffa colpa di quelloche^ 
vogliamo dir il veto, quante volte ri- abbàdona Iddio, riprenderà il ribelle, 

- Sordamente la riprcfcMosè ? Hora & ilcolpcuole. >Arguct te malitiatua, 
dicendoli. Generano praua , & cxafpe- & auer/io tua increpabit te : volendo 
tans per Ih'nfedeltàihora . Gens abfque mettere in confidcr-tione, quanto gra 

fOnfl!èo i & fine prudentia, per l'ig noran- malefia l'abbandonar lddio,e quanto 
aa; horà per ringratitudine li diceua . gran cailigo ne nc ficgua foggionge, e 
Vaccine tedics Domino, populc fluite, <2T dice . Scito, & vide quia malum efljjr a- 
infìpienr-cSi n Giouan Battifta.ripren- marum,reliquiffe te Dominum Dcùiuum , 
denda U lor crudclti,non li diffe vru & non effe timore m Dei in tei Vedete có 
giorno quelle parole;G«umi»4 vipera- quanto artificio ci perfuade Geremia 
rum ? fi purcte perche ne li Giudei per i confiderare quanto gran male fia 1‘- 
iiprenGonc d'antichi , òdinuoui , oc abidonare Iddio, che però dice: Scilo* 
per minaccie di Cbrifio ftclfo , fi con- & vide &c* ~ 
uertirno già mai , però con raggiono Vi fete mai trouati ò Signori » 
furono laTciatij&abadonati da Chri- quando perito Medico , ò Cirugi- 
flo , e da gl’ Apoitoli fuoi Bifccpoli co per curare ò qualche piaga putri* 

Vobis oportebat primum loqui verbum da , ò qualche gran ferita* , che.» 

Dei, ftd quorùnn rcpelìtflis illud, & indi- da tutti è perfua!b , che conofca_, 

%nos, vos indicati! eterni vita , ecce con- bene il male , che vegga , & riuegga. 
vertimur ad getes , ecce relinquetur vobis, molto bene la cicatrice , &; poi appìi- 
domus veflra dejerta . Et cosi minaccia , chi il fufficiente medicamento ; Hor 
Ila mane à catxiui Chrifiiani a quali 'coli dice il Santo Profeta Geremia à 
ghrifto dice j. Ego vado $c.chc fot» ogA’yno di noi,accio che ciafcuno co- • 
h* . * ‘ ‘ J ' ‘ ' * * nofea 
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nofca la grandezza del male di abbà- 
: donare per mezzo del peccato il no- 

ftro Iddi o.Scito,& vide quam ma'utn , 
& amarum efl reliquie te Dominttm 
Dentri tHum. 

Scito,& vide,vt erudimur, dice San 
Girolamo perche ogni cofa potendo- 
li fapere,in due maniere drue faperfi , 
ò per teorica , ò per prattica, acciò o- 
gn’ vno conofcefle quello gran malo; 
S cito per teorica , & vide per prattica, 
cioè potendo noi imparare coli dalla 
teorica de pattati eflèmpij , come rfa_, 
gl’etteinpij de prefenti; hora bramoio 
il Profeta che noi lappiamo la gran- 
dezza di quello male di lafciarclddio 
per li teoremi padati , dice , Scito , Se 
per gl’ettempij prefenti, foggiongo , 
Fide-, Ma chi sa, che có quelle due pa- 
role non faccia vii* buona ripreniìo- 
nc i quello che abbandona Iddio.co- 
me li dicette; trafcurato,& cieco cho 
lei , non fai,non vedi, quanto è gran_, 
male abbandonare Iddio cheti ha_. 
creato à fua imagine & fìmilitudine , 
« che dal niente ti nd dato l‘dlcre,ti có 
fcrud per donarti eternamente il Cie- 
lo,& quello lo puoi (apcr per teorica. 
Se vederlo per prattica, Se ne i palfari, 
& ne i prelenti. Ouam malum, & amarti 
efl reliquie te Dominion Dentri tuum . 
Ditte Iddio vni giorno d Mosè . Ego o- 
Jiendam libi omne bonum, perche Iddio 
i lommo bene,& è infinito bene: però 
nc j Salmo difte Danidde : Quam bonus 
If acl Deus, bis qui retto furti corde . hor 
fe Iddioè fommobene , è infinito be 
ne , di modo che non fi chiama fola- 
mente, bonus, mz quam bonus, Se in par 
ticolarc,/j/i qui retto junr corde , quanto 
gran male fard l' abbandonar Iddio, 
dunque Seno , & vide , non [ohm quia 
. malum , ma , quam malum efhreltquiffe 

Dominum Dentri triniti. 

Ma fer.titc di più nell’iflefso capo 
dell’Efsodo.dopò cheDio difse à Mo- 
sè. Facies tr.ea p> /credet te , tutto contèa 
to Mosè rifpofe , Se coli dille d Iddio ; 
I» quo citimi ciré potenmus i ego } & popu- 


’ lustuus iuucmffenos gr.itidlh.ba confpt* 
tlu tuo, ni fi ambulaueris nobifcii ? di mo- 
do tale, che quando Iddio risoluta* 
mente diftè à Mosè: T^on enim afeenii 
tccutn,quia populus dur/e ceruicis eft,(o" 
gionge il Sacro Tefto,chc fubito , che 
(enti il popolo, fermonem butte peffhnu, 
luxit , & nulLus ex more iniutus efl culo 
tu jiio ; Dunque Scito,& vide, non folum 
quia malum, ma, quia peffmumeft reli- 
quiffe te Dominum oeum tuum , perche 
non folo tu laici Iddio, ch’è grandini- 
roomale, ma perche ancofei lafciato-, 
& abbandonato da Iddio , ch’è gr an- 
diffimo ca(ligo,però, malum, & ama- 
rum, malum, per la colpa , & amarum, 
perla pena. 

Et che fia cofi,sétite hora le minac- 
ele che fi Iddio i gl’ifraeliti per boc- 
ca del fuo ProfetaOfea.Sed.dr yelreis, 
cum recederò abeis -, Quella parola , yeb 
ò N- non folo Ili nella Sacra Scrittura 
per fignificare.ò colpe,ò pene, ma per 
dimostrare la grauezza delle colpe, Se 
delle pene , i quali quella paflicella è 
congionta , Se perche coli ('abbando- 
nare Iddio], è grandiflìma colpa , co- 
me Teffere abbandonato (da Dio , 
è grandiflimo calligO' , & grandifli- 
i ma pena ; però quello Profeta in., 
perfona di Dio , dice iVeb eh, cum rc- 
’ ceffero abeis. In fomma, non vi è peg* 
gior male, chè abbandonar Iddio , Se 
non v’è maggior ca(ligo,ch'e(lère ab- 
bandonato da Dio; perche, che beno 
puolc haucre vna perfona ch’èfepara- 
ra da Dio, ch’è fommo bene di tutti i 
beni ; Erall’inconrro, che male non., 
hauuri, mentre Iddio l’abbandona^? 
Sentire la Scrittura che cola dice di 
quella gran colpa, & di quella gì atL. 
pena:Raggionaudo Geremiadi quel- 
li che abbandonano Iddio, cofi elda- 
ina :Omnesqui te dercltmfuutn còfunden - 
rur, recedentes àtein terra [ci ibernar, 
quoniam derdìquerunt ve rum aquarum 
viuentium Dominum : ouc fi menrionc 
di doi cadigli i il Santo Profeta ò Pav 
dri fcritcuraJi,ii primo, c confumiéiur , 
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fecondo è, in terra [cribentur , che fono 
«allighi grandiffimi,& checonfulio- 
ne credete voi che inaieranno quelli 
che fi forniranno dire in faccia dall'i- 
fteffo Iddio nel giorno finale delimi- 
ta di dafeheduno . Tfeftio vos,numquà 
neui vai Vditc, b.duantur qui dctrahùc 
miki pudore , & epatant urftcut diploide 
ftnfufn ne jna: Diploide, cioè, duplici pal- 
lio, dice Agolhno, hoc efi ,di condili 
nc,c nm Deo,& hominibus, però que 
fio è vr.o de Hi caltighi ,confimdantur . 
L'altro è quello, recedente* à icjn terra 
fcr ibentur , ma per conofcere quanto 
fia grande quello gadigo; bifogna ri- 
cordarli di quanta fiima dille Chtifto 
in S.Luca.che folle, che li noftri nomi 
fiano feruti in ciclo:Tornorooo lifet- 
tantadoi» Cum gaudio dicentes, Domine, 
etiatn iemoma iubi\ciuntur nobn , iti no- 
mine tuoi Chrifto nipondendo loro, 
dille , che quella era vna cagione fri- 
uola per rallegrai fi tanto, che però 
foggionfe: In hoc notile gaudere , quia 
fp intuì lubiyciuntur vobn>gaud;te auté , 
quoniam nomina vefira ferpta funi in 
raliithor fc l'haner fcritti li fuoi nomi 
in Cieto, è tanta gracia, è vero anco , 
che l’haucr ferie» li fuoi nomi inter- 
na, ègran caftigo ; perche fi come dal 
Cielo non fifcanccllano mai,cofi dal- 
la terra fi Cancellano fubito:Oltro 
che fi potrebbe dive ; In lena firiben- 
tur , per dinotare , che : Focauerunt no- 
mina fua in terris futi > per dimoftraro» 
eh Cifiatuerunt oculos fuos dttlìnarcin 
imam , Se al fine per dichiarare, cheu 
refiarànocternamente fepolti nel cc- 
tro della terra;£f non rapientur obuiam 
Chrifto in aete:8c tutto quello gran ma- 
le, viene per decollarli da Iddio, per- 
che. Orane i qui te dcrelmquunt,receden- 
tesi te m terra f cribentur, &c. Esce qui 
elongant feà te, perduri f: Alibi autein ad- 
ter ere Dto ,bonurae[lpenc<C in Domino 
fpemmant. . 

Ma veniamo alPatto prattico. N. 
Saulle fi difcofta «ha Iddio, & Dio Pab- 
bandona., di modo, che non può UQ- 
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uarc i hi io polla a lutare; Priega inda-i 
temente Samuele , & li dille . Ciarflor i.rc,»*, 
nimis [iquidem Vhiltftum pu>n mt aducr - 
firn me, & D us r • ceffi; a me , a cui ri- 
fpondendo, dille Samuele . Quid me in- 
terrogai, cum Diminuì re ce fitta à te ; Et 
è come dicelfc , non occorre che io ti 
nfponda, perche (e t'hi abbandonato 
Iddio , ch'è fommo bene,è ccrtifiìmo 
cheti verri ogni male;& draggione, 
perche fi come quando Dauidde di- 
ccua '-Dominus illuminati 1 ) me a que m ti- fui.*» 
mebo ì fi confiflant aduerfum me cafira , 
non timebit cor meum. Si exnrgat aduer- 
fum meprrtUum m hoc ego ipcrab .'-Qui- 
do il patiétiflimo Giobbe diceua: Va- 
ne mt iuxta te: alPhora foggiongeua : 

Et cuius vis marni pugni t coira me, che 
non hò cagione di temere ; coli quan- 
do dille Saulle ; Deus rcccffit à wr.non 
occorre rifpofla ,non occorre fperare 
elfer d'altri agiutato, perche, 
tifi corrigere , quemilledefpextnt ; liu» 
(omnia le gl'inimici di Dauidde dice- 
uano con gran fallo. Di us dcreliquit ,u,7fc 
cum,perfcqmmint,& còprebendite eum , 

3 uia non efi qui eripiat ? che diranno i 
emoni) contro quelli peccatori olli- 
natiche fono da Dio adatto, affatto 
abbàJonati? però l'iftelTo Profeta pri- 
ma dice;T^e proiyciasmeàfacietua,ch’ ' 1 
è più di lafciarc , Cr ne icrtlinquas me 
Domine Veus meus : hor con quello af- 
fetto lo dourelfimo noi pregate N. 
acciò non ci dicclfe (Umane . 

Ego vado, & qusrcùs me; perche fo 
bene tu lo cerchi , quando egl i t'haue- 
rà abandonato , non lo potrai giamai 
trouare:Sentitequello cheli racconta 
nel primodcl Paralipomcnon,che fra 
1 altre cofc, che dille Dauidde d Salo, 
mone per vttimo cedamelo del fuo fi- 
nal viucrc^inì in quella maniera . Set- 
to Deum patns lui » £7 fé miei* corde per- 
fefto,& animo voluntano,pccche Iddio 
bilogna amarlocon tutto ilcuorc.con 
tutta la mentc^on tutte te forze, e eoa 
tutta la fua anima , che quello è cono- . 
Ccci;lo,c feruitte rol«oucri*chc quello 
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è, mimo >olontiriò;c poi fò*S«ongc .Si 
qtiafierh eum,inuentes, fi autemderclm- 
quai enm,rroiciettc in ettemum . H ta- 
to buono il noftro benedetto Iddio N. 
che iti qual fi voglia tempo di penité- 
z.i,chc tu Io cerchi, lo troui fubito.pe- 
rò dille rifletto Profeta reale nelfuo 
Salmo. Et fperttu ih te ,qui ntucrtint no 
mcn tiium , quoniam non dereliquifli qua- 
rcntes te Domine, perche il Tuo Santilfi- 
mo nome, è nome di Saluacore: Et non 
e (l aliud nomcn J'ub Ctelodrium, in quo o- 
porte.it noi faluos fh'i , diffe San Pietro 
Apoftolo.ne gl’ Atti Apoftolici; però 
con ragione (ì deucfpcrare in audio 
nome, ma quelli hàno cagione ai (pe- 
rire, qui nouerunt nvnten iuum, non folo 
con la cognitione fpeculatiua.ma con 
la cognitione pratt ica .non folo con l'- 
Intelletto, ma anco con la volontà, 
con le buone operationi, perche:!^' 
lui [perituri in Donino, & c 'ufiifas e(l,di- 
ce l’Ecclefiatlico e poi (oggióge . Quis 
tnimpermiuftt in mandivi eins,& dsre- 
hìlus eli , notate che dice , permanftt in 
nundatis riut ; Leggono i fettanta . In 
timore ciuf, chevàfomprecongionro 
con l’offeruanza de fuoi diuini precet- 
ti, perche come dice l’ Apoltolo S.Gia- 
corno . Qui autem pcrfpcxerri in legge 
perfetti lùtei tatet,& pcrmanferint in ea, 
non auditor obliuiofm fattili, [ed fatfor o- 
peris , bri beatili in frutlu [uo crit : però 
quello ch’è permanete, & alfiduo nel- 
l’ofleruàza de precetti d i Dio.uon folo 
non è abbàdonato da Iddio, ma fe cer- 
ca Iddio, fubico lo troua.pcrchc. Tropi 
efl Dominili omnibus innocantibus eum , 
omnibus in vocanttlius cumin vcritatr,>d 
fi[li, ma, ear corde.fìdclrier, & fi’ mite ' ,_ 
duque fe in quefia maniera ,quafteris eù 
inuenies,&c aU’incótro; Si .tute dere ique 
ris eum,proiecit te in eucrni: per non mai 
più vederti . In fommanel fecondo dei 
Paralipomenon fi legge che Azaria fi- 
glio d’Oocd.con molto Iptrito dille ad 
Afa, & alla tribù di Giu Ja, e di Sema- 
min; Ucnrnus vobifiù, qui fuifus cum eoi 
cioè quella è buona cauli , clic Iddio 


fi) cóvoi, perche voi fece flato con lui: 
Leggono i fettanta. Dorninus vobifcihdi 
vos efiis cum eo,e mentre farete có Dio, 
Dio farà con voi-però.S'/ qiufieritn rii, 
foggiongc il Sacro Tetto , muenietis ; 
Leggono i fettanta ; Et fiexquifiertit 
ri/ ut, clic vuol dire cercarlo con gri dc- 
fiderio.econ gran diligenza: nuenictur 
vobn, cioè in vollro giouaméro.e pro- 
fittojma.SV derehqitrrriis eu,d’relinquet 
voi , è diri i voi peggio che à Giudei . 
Ego vudo,& quxretis me ; ma perche nó 
mi ccrcaretc cor. tutto il voflro cuore, 
con tutta quella diligenza che fi con- 
uicne,però,/n peccato veflro moricmmi: 
che al Chrilliano è peccato di negli- 
genti a, ò d’ottinationeioh negligenza 
de Ghriftiani . Qua tnulier bthésdr ag- 
ni. is dece, & fi perdiderit dragmam vna , 
non cuertit domum, & quarte dihgcnter , 
donec inueniet ami Et tu che non hai fe 
nó vn folo Iddio N. che ti agiuti , e lo 
perdi, e non lo ccrchi?Labario con ta- 
ta fatica , c diligenza cercò li fuoi fatti 
Dei, c voi con tanta pigritia cercate il 
vero Iddio ? però Ego vido,& quaretis 
mc;oh miferia de miferi peccatori.chc 
à quello miferabil fiato, da niun flato , 
c condicionc vi vien penfato ? ma folo 
ali hora vi penfiamo, quando à tempo 
più non vi fiamo. R ipoio . 

SECONDA PARTE. 

E T in peccato veflro moriemini, rhT- 
vlcimocafligo ,cbc vieneàqucl- 
!o,che lafcia Iddio, 6t è lafciato,& ab- 
bàdonato da Dio.Et certo che la mag- 
gior miferia , che polla venire ad vn_, 
h uomo, è il morire nel peccato morta- 
le, q netto ogn vn lo dice, ogn'vn lo sà, 
ma eh e il magior rimedio per nó mo- 
rir nel peccato, lia nò viuere nel pecca 
to, quello, c tutti li S. Dottori lo dico- 
no , e J’efpericzaiiieUa ce lodunoflra , 
perche chi mai vìuc, mal muore; oh 
eh-* g'-à male , oh che gri miferia, è di 
morire nel peccare . 

11 l adre San Gioua i Ciinfofiomo 
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efponendo il Salmo che comincia in caco, è caggione di riuere èternàftiea- 
p(.a. quefìa mìnierv-Audite hac omnetgen- ce dannato. . 

tes , auribus pei ciprie omnes qui hibitatis Et certo è gran pazzia foggionge il 

erbe m, c quel che fegue.vd filofofando gran Padre Chrifoftomo temere quelle 
Copra l’artificio del Profeta, che forma cole che non fi deuono temere ,Tk all’-, 

vn proemio con chiamar tutto il aio- incótro riderfi dt quelle cofe che fi de», 
co alla fua prcfcuza,quando dice. Ah- uono temere : Et quella è la differenza 
dite omnes genti sCrc. che rende humile del timore che hanno gl'huomini , e-» 
l'vd.torio con ramentarli la natura , e del timore che hanno i tanciullnche li 
Tvguaghanza di tutti all’hora che fog- fanciulli hanno paura delle perfono 
ciongc . Qhi<]hc te ■ rigmefihj bormpùin mafcherate.e noti filmano far ingiuria 
fimulìn vr.ù diues & paupen Che lo ren a! Padre, & alla Madre, temono li itre- 

dc attento quando mettendoli auanti piti, l'ombre, anzi il nome dell ombre, 
ciocchi di ragionar di cofe grandi , e non temono il fuoco, che talhoracó 
•quando dice . Os meum loquetur fapié- le proprie mani volontariaméte lo pi. 
tmm, & meditai ricordn mei prudentià. gtiano; Ma gl’huomini non temono di 
Che lo rende docile promettendoli di quefie cofe: Ma perche qudfo?pcrchc 
nò infegnarli fc non Dottrina celefte glguomini alle volte fono più dolci 
quando” dice. Incimabo in parabolani de fanciullhperò il Profeta che vuole* 
aurem mcam.aperiam in Tfalterio propo- infegnare che cofa fi hà da temere, di- 
fttiomm meamic perche tanto arteficio ce. Cur timebo indie mala?cioè, non de- 
•di quefto Santo Dottore? folo per dire uo io temer quelle cofe, che alla mag- 
li gran male , e la gran miferia delle-» gior parte de gli huommi paiono più 
creature ragioneuoli ch’è morire nei terribili, come pouertà difprezzo,dis- 
peccatoiche però foggióge. Cur timcbo honore, infirmita, tribolationi.traua- 
«i Aiemala ? Che timore ? che giorno gli.difgufti, perfecutioni.e fimilùm*. 
cattino? li giorni, le notti,li tempi, e le ynù tantum falu peccatum, dice Chrifo- 
flaomoni fono buone, perche fono da- (forno Santo:Et io foggiongo,che det- 
te formate da Iddio, eh è il fommo d- lo fiato del peccato , quello periodo 
0 „ n i booti , e d’ogni perfettionepcr- dobbiamo più temere ,quandoneiri- 
{cttiaitnr.Tn4fjldies,&tH<tefinox;Tu fteflo peccato fi muore , perchechi 
fabiicatus et aurorant, & folenr.Tu feci muore nel peccato può dire : Imqwtas 
(li omnes terminos terni , dfìatem, & ver cariane! mei crcumdabit toc: Et fi come 
tu plafmafti ea . Dunque qual’è quefto il calcagno è l’vltima parte del corpo 
eiorno cattiuo.e che timore è quefto? fiumano, cosi l'iniquità del calcagno è 
•Alcuni dicono , che fia il giorno del il peccato nel eguale vn impenitente fi 

E iuditioarcicremédo, Quia eft diesca- muore.d cui feguono pene cótinuc,in- 
mriatis , & "riferiti Ma il Padre S. A- terminabili , & eterne . Quefto ifteflo 
aoftino Io?™ queftoSalmo rifponde , volfe dire S. Paolo à gl’hcbrei có queir 
c dice , che il giorno della mortedi le purok.-.Vcponétcs omucpòdus,& eri • Hefc ' 
•ciafcheduBo, perche all’hora il pecca- cumflans ms pec^tum, pcfo,& efsercito 
torc che muore nel peccato, puoi ficu- accàpato, dal quale non potiamo già- 
ramente dir eilniquitas calcatici mei cir - mai fugir fecuri, siri ergo omnia agenda, 

cumdabit me, ch’è il termine della prò- vi non ab ipfo circidemur, diccS. Chri- 
rria vita finale, -dunque non fi deue tc- foftomo , e quando vediamo , ch’egli 

{per la morte , ma fi deue temere di vuol circondare, fuglrli dalle manfico- 
morire nel peccato mortale, perche la me fanno i valorefi foldati, e fat come 
morte alti giudi > è vna via per viuere I fcil Profeta Dauiddc , chelifugì dal- 
cternaméte beato, ma morire nel pec- le mani, e come fece Sàfone, che (eh: a- 
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tò le funi, che ruppe le catene, che (mi- nel peccato, fi ch’è vcrod dive\Infana- 
nuzzò , e tritolò i laci . Et funcs pecca ■ bilis,& pefflma, qui in peccato, &c. 
torum circumpiexi funi fuper me , dice il Ma auertite, che prima dice, fraRu- 

peccatore , con le quali à vinto,e liga- ra, e poi dicep/ag<i,pcrcheogni puoco 
to fe ne mori, fe non le rompe, ò fcio- male che fi trafeura, fi fi gràuiflimo , 
glie ; c quello è il dolorofo annuncio in maniera che ci dona la mortcje cer- 
che ci fi quefla mattina quefla bocca co non fi poteuaefprimere meglio di 
infallibile di venti del noftroChri- quefio modo il male, ch’è il peccato, & 
fio, dicendoci . Et in peccato veflro m 0- il danno che ne fegue col traforarlo , 
riemini; cioè,voi morirete impenitenti quanto ditc,& plaga: Ogn’vno si che.» 
edannati . all'hora la piaga è maggiore, quando 

»»i, u. Però Dauidde dille nel falmo.Worr maggiore eiacaduta, ola percolfa_»» 
peccatorum pefflma; pcrch’è male cade- ma quado i qualche vnocadefle qual- 
tc nel peccato , è peggio Ilare nel pec- che muro adotfo,aH'horanon folo fa.- 
cato,ma è pcfiìmo morir nel peccato; rebbe grauiffima la piaga, ma farebbe 
ouero , è male nafeere nel peccato , è grandiffima.in modo che non fi vede- 
peggio commetcrc il peccato , ma è rebbe di tutto quel mifero, 'fe non vna 
peffimo finir la fica in peccato,perche piaga foIaSétite Ifaia,chc dopò hauer 
chi nafee nel peccato , troua rimedio detto che i figli d’ Ifaelt erano cofi olii i all 
diteuar il peccato , ch’è il Battcfmo ; natiche dittero iCcffat dfacienoflrx,Sà- 
Chi cornette il peccato troua rimedio Rui Ifrael , foggionge il cafiigo,e dice . 
di fcàcellare il peccato, ch’è la penité- Tropterea trit vobis iniquitas bic > ficut 
za;Ma chi muore nel peccato , non vi irruptio cadens, quoniai» JubitoJum non 
è rimedio alcuno, fln«r: Pulnus, liuor, & [per atur, ventre cottiti o eipsie cosi auer- 
plaga tumens non eft circumligata,nec cu - ri d quelli,che fono oiliuati nel pecca.- 
rata medicammo, ncque fota oleo ; Ouero re, che per giuflo galtigo di Dio, noa 
pcfiìraa , perche la morte del corpo è folo cadono in mille peccati ma di 
male , quella dell’anima è peggio, ma tutti gl’peccati fabricato malamente* 
l'eterna nelli tormentofi cruci; è pcflì- vnmuro d’oftinatione oppoflo d Dio, 
ma . Per quello male fenza rimedio quando meno vi penfa, ruinari il rau- 
poflòno feruire le parole di Geremia, rode peccati , e l’ifleflì peccati caden- 
quando dice . Jnfan-ibilis fraRura tua, do fopra li peccatori , rimangono no» 

Hicr.je, P e ffi ma plaga tua : e notate di gratia_, folo percola , e fracallati , ma mifera- 
quella corrifpódcnza di parole,che al- mence vccifi : Dunque è vero il dire à 
la parola , infanxbihs , fegue la parola , quelli tali . Et in peccato veflro morie - 
peJfima-.Sc aliaparolà,/raf?w<t,(cgneIa mini, perebeierit iniquità* bic, [untimi- j 

parola , plaga ', c certo qucll’infirmiti è ptio cadens , quoniam [obito dum non fpe- 
peffima , ch’è incurabile, & all’hora fi ratur,veniet contritio cius, notate, fubito» 
fa totafmete incurabile, quado il Me- notate T dum non (p crai ut y e poi dice s’è 
dico falcia l’infermo come difperato , vero che all’inaprouifo muoiono séza 
perche fi come , quando il Medico vi- confelfione, lenza Sacraméti,fcnza vn 
fita l’infermo, fenipre l’infermo penfa minimo dodorc d’hauer cflfefo Iddio , 
di rifanare , cosi quado il Medico, ab fenza vn fofpiro , fenza chi li raccom- 
bàdona Tinferino, l'infermo ifleffo dif- mandi l’anima . 

pera la faniti ; Così i punto, quando Sentite adeflfo le parole di diritto 
Chriflo ci vifita, sépre dobbiamo fpe in San Matteo . Qui ceciderit fuper lapi- 

rare della noflra falute , ma quando dem iflum confrigetur , fuper quem vero 
Chriflo ci abbandona^ dice. Ego va- ceciderit cantere t eum: & il Padre S. Gi- 

do, è difperau ogni falutc,c fi muora.» | rollino. Qui peccato* efl , &Cbti(ìnm 
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rredit,cdfrigettir,mz,qui peccai, & Cbri- 
flum negat, conterei rum, & io dico che 
quel che pecca come fedele, fc bene fi 
male, con tutto ciò fpcra per mezzo 
della pcnitéza il perdono del fuo pec- 
cato, ma quello che pecca come infe- 
dele, non occore che fpcri il perdono, 
perche nega Chrifto con l’opere, fenò 
lo nega con la bocca : S. G lotian Chri- 
ibfloino dice. Qui cecideritfHper lapi- 
derei non frang iar fecundumquodeflla- 
pid i virtus, perche la pietra angolare,» 
Chrifto non nuoce , ma gioua à tutn , 
ma chi cafcha fopra quella pietra, fra- 
girar fecundum pondm (aura > ouero,per 
altitudinem cafnt, così ogn’vno che pèc- 
ca^ oftefo da Chrifto, nò perche Chri- 
fto fia oftefore di ncflnno.pcrch’e Sal- 
datore, ma è oftefo, ò dalla grauezza», 
de Cuoi peccati, ò dali'altezza dello fta- 
to donde cade, che però diceria l’An- 
giolo dell'Apocalifle. Memento vnde 
excideris, & all’hora.có/figeM'sperche 
Chrifto non lo caftiga con tutto il fuo 
diuin potere, che potrebbe caftigarlo, 
• Ma io caftiga maio del fuo demerito . 
fed fuper quemcccideut per finale im- 
penitétia,perche all’hora Chrifto, per- 
dii rum quantà perdere petelì, però, con- 
terei entn vjque ad puttterem » & all hora 
fi verificara quel che foggionge 1 faia : 
Et comminar tur fune contattar lagena 
figuli contritiom peruatida , perche fari 
*ero,CJr regei eoi in vnga ferrea ,ch'c du- 
rifsima; Ettanquam vji fguh con fr igei 
eoi.perch’è fragilifsimo,però,no« mae- 
nietar de fragmenlis eius texta, per por- 
tarci vn tantino di fuoco d amor di 


perii Lunedì ~ 

uino,prcfo dall’in ccdio del l’amor che 
Iddio, hi portato, e portai noi per 
portarci vna gocciola d'acqua della», 
fua gratia diuìha prefa , defontibuSaL -, 
uatoris. . 

In fotnma: Et in peccato vefiro morie- 
mini, tutti li peccati racconta l 'Apollo - 
lo San Paolo alla feconda de Corinti , 
fuor che il pericolo di peccare , dal 
quale n'eracfentc almeno mortalmé- 
tc, line vfque venia, & bic confriges,tu- 
méta fiuttus tuoi, dille il patientifsimo 
Giobbe del mare, e cosi tutti li flutti 
di quello modo fono al litro del mare, 
fuor che il peccato.che palla gl'argini, 
le fponde,& il litoiDi quelli ch'clcono 
dalle carceri di quella vita , altri fono 
condannati all'Inferno, altri a (fonti al 
rcgno.come al Pittore di Faraone,& i 
GiofeppeHebreo. Chi pcreftingue- 
re la fete , beucrebbe il veleno, ò doue 
si che l’afpetrano gl'inimici, vi cantàl 
do? Et funt impi} quia ita federi [uni , 
quafiiuflorim fatta habeant . Ma è pur 
veri(simo,chechimal viue, mal muo- 
re, perche la morte è il ritratto della», 
nottra vifa humana , & il ritratto fi fi, 
dal naturale; l'esépio n'è Caino, Saul- 
le, A(Talonc,Giuda,& altri . Et tu pec- 
cato vefìro monemini . SanGiouan Da- 
mafccnOjdice . Quod homimbus efi ma- 
TÌ,boc efi angelici s cafus » perche fi come 
immobilmente gl’Angioli cafeorono 
lenza poterli pentire, così gl huomini 
dopò la motte, nò fi poflònociiiédarc. 
Et però dice il Padre San G '.rolatno. 
Stultam efi borni ni in fiata in quo pellet 
mori Andate in pace . 


PROEMIÒ DECIMOQVARTO 
Per la Feria 111. della 1 1. Domenica di QuareCma . 


S Ollenne pompa, humiliilìmoof- 

fequio, veridica Dottrina , fcan 
dolofa vita.inlopporrabtl pefo, 
delicato faldato, volaste faetta,depra- 

uata volontà, sfrenata ambitione, mi- 
rabile documétOjdottilfimO m adito. 


amantifsimo Padre, clcuata fuperbia , 
c profódifsima humilri , ci rapprefen- 
ta hoggi nel Vangelo il Cancclhcro 

Matteo N. . . 

Humiltd à tutti gli eletti, fuperbia a 
tutù, i reprobi , Padre à tutti i giulti 

Mae- 


loajt. 


D. Tomo. 
Diro I «4 

c.j. 
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Maeftro d tutto i! mondo, documento rita oflcquio;ed oflcquio che porta le- 
5 tutti gPimperfetti.ambitione d tutti co gran Pompa . 
i figli di Satanno , volontà à perpetua- Pompa, che fi conuiene al Magifte- 
fc ógni male , faetta à tutti i vanaglo- ro . Super cathedra Moyfi federunt [cri- 
riofi , foldato d rutti i viatori , pefo d ba& Tha rifei . Ofiequio che (i il do- 
ttnti i fucHti , vira mala a tutti i pecca- uere . Omnia quacumque dixermt vobis, 
tori, dottrina d tutti idifcepoli ,ofle- fcruate & facite . Dottrina che per fua- 
quio d Sacerdoti , e pompa d tutti i de all'ofleruanza della Legge .jecundi 
Prelati. ‘ opera vero ecrum notile facerei Vita che 

Pompa, che corteggia e decora: of- predica la fequela del Diauolo; Dicunt 
feqtiio che mitrifce ed nonora: dottri- cairn, & nò facinnt . pefo che altra leg- 
na, che accende ed illumina, vita cho gc aggraua . jt lligant,cnim onera gra- 
pronoca, e depraua:pefo,che affligge, ma,& import abilia - Soldato, che alpi- 
fi trafiggc:foldato,chc fugge.e fi ftrug • ra alla palma fer.za còbattimento; Di- 
gedactta,chcfcrifce,e colpifce:volon- gito autem fuo notimi ea mouere . Saetta, 
td, dre refifte, cdtnfifte: Ambitrono, che vanagloria fi chiama . Dilatant,e- 
che fpera, 8 t afpita; documCto.che fre. nim phylaéleria fua*.& magnificant fi Bi- 
lia & raffrena ; Maeftro , che ammae- brias. Volontà, che non hi retto fine, 
lira , 8 r itrfegna : Padre che ama e bra-' Omnia opera fujfactimt vt vidcantnr ab 
ma: fuperbia che gonfia, ed data ;e hu- bominibus. Ambrofia che tutti concili- 
ifìiltd che fi sballa, ed armihila . ca. Ornane primoc recubitus in canis . 

Hamiltd , che bandifee la fuperbia ; Dottrina che condanna l'honor mon- 
fuperbia che è abborrira dal Padre , dìno, 'polite votar t Rabbi. Mae Aro che 
Padre che fi officio di Maeftro. Mae- hd infinita fapiéza. ynusemm, e fi Ma- 
ftro che dona fanri documenti ; docu- gifier vefier , Padre che adotta tutti ga- 
mèti che diftrugge l'ambirione;ambi- eletti . Vnus & Pater vefier qui in Cce’is 
rione che haue per trono la volontà ; eft. Superbia che tanto 5’ inoltra, qud- 
volótd che impiaga Palma come face- to fi precipita ; Qui fé exattat , bamiiu- 
ta ; faetta phe porta in fua difefa il fol- bitume Humiltd, che quanto fi sballa , 
dato ; foldato che fente il graue pelo , tato fi fotleua.O»//c bumiliat , exaltabi- 
pefo che cruccia tutta la vita; vita che I tur. Hor mentre dunque io &c. 
cetraria la dottrina : dottrina che me- f 

PREDICA PER IL MARTEDÌ 

, Dopo la feconda Domenica di Quarefima . 

' Super cathèdram Moyfi federunt Scribi , & Tlrarifti , Omnia quacumque di- 
xerint vobis , fcruate , & facili ,fecmdnm vero opera corum , 

* ' notile faccrt i Matth; 33. 

S Ono lenza dubio N. molti,e tur- na,e la Santità dell’iftefla Chiefa,maJ 
ti miftcriofi,& iliuftri quei tiro- de gl’Ecclefiaftici ancora , è fiata cola 
li , e quegli encomi) che con di- ragioneuolifsima , che Chrifto l’hab- 
uerfe metafore, è chiamata nella Scrit- bia chiamata Catedra . Super Cathedra 
tura Sacra Santa Chiefa:Ma fi come la Moyfi federai Scriba,& Tbarìfet , oh Ca- 
diuerfitd delli rapprcfentanti,c ftara_, tedra, prima di Mosè, poi di Chrifto, 
diuerlaméte chiamata,così hoggi per & al fine di Pietro , che prima vi ledc- 
moftrare, nò folo la dignità, ladottri- rono li Scribi,g Farifei,poi gli Apofto- 
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li,& al fine ì luoghi tenenti de gl'Apo- la nobiltà , la digniti » e l’ autori-' 

Aoli di Chrifto. ti, di quefta Catedra della Chic- 
li nondimeno anco vero N. chel’- fa , c dcgl’Ecclefialtici ancora i fen- 

iflefla Chiefa è con molti nomi chia- tire con che maeftà li dice. Voi genti t 
mata , ma-tutti mifter ioli, ma tutti il - cleftum, regale Sacerdotium,geus fonila, 
luftr i:è chiamata A rea per la qualo populus acqui fu ioni s,c quali di quelli ti- 
molte più anime fi faluano , che non fi toli nó moflra nobiltà, digniti.e mae- 
faluorono corpi nell’ Arca di Noè; In Ai inficine ? Fosgcnus eletti, comincia 
diebus V, i , cum fabricaretur „ ireba in c 6 vna parola, che fù inuentata da Cc- 
qua paucaideft , odo anima fati* fatta farc.c fi con u iene à i Celarli Vòigenc- 
/fwfjdiceS. Pietro Apoftolo nella pri- rati onc, progenie, e flirpe eletta,c fed- 
ina al capo terzo . H chiamata nuoua, taiQgni progenie nobile N. vuole ha- 
c Santa Gierufalemme da Giouanni il uerc antichitd,dignici,e fuccefsione.e 
“ Sacro Euangclifta. Fidi Cini totem San- quella era progenie, per antichità hcb 
Som lìicrufalcm nouam . E chiamata», be Abclle , à fànguinr bel iufìi , per di- 

Cant horto chiulo , e fonte fogcllato . Uor- gniti cominciò da Melchifcdech ; fu 
' 4 ’ tus conclufu t jfons fignotus,neUz Càrica, es Sacerdos in atemum fecundum ordini 
è chiamata V igna dal Profeta Dauid- Melcbifedecb ; per autorità » cominciò 

mi. 7, dc nel Salmo, c con gran ragione,per- da Chrillo. Et libi dabo dauci Regni 
’’ che. rincam de -JEgypto tranj'klifli. E Cor loti , e per fuccefsione cominciò da 
ise, f . chiamata Naue. ^tjeendens autem in S. Pietrosi ego dico tibi , quia tu et Ve- 
vnam Hauim qua erat Simonis , dice San trai , & fuper bone pctram adificabo Ec- 
Luca. Èchiamata rete. Simileeflre- clefiam mea , Òc è fuccefsione cótinoiu-t 
gnumCalortmfaguiamiffainmare ,di- ta fino al fommo Pontefice d'hoggi 
1^., 1} cc San Matteo, e l'illeffo nel medefimo regnante N. Et quefio fù quello chó 

luogo la chiama Regno de Cieli . On- predille il Profeta Dauiddc nei Salmo 
de San Gregorio Papa dice . Sape in fa quando diffe . Tio Tatribus tuit,nati site 

ero eloquio Regnurn Calornm presentii tf tibifi'i ) , conftituet eos priticipes fuper orti- wu. **< 

-* porli Ectlefia dicitur. Ma Chrillo no- nem terram , che dice antichità, fuc- 
firo Redétore la chiama hoggi Cate- cefsione, e digniti infieme; Antichità,, 
dra.pcr l’origine, perla cóuerfationc , propatribus tini, che fono i Patriarchi, 
per la confc(sionc,e per l’affetto. Su- e per la fuccefsione , nati funi ubi Hi ly, 
per catbedram May fi, federimi Scriba, & però dice Santo Agoftino: ergopu- 

Thanfei, omnia qutteumque dixerint vo- tei eam defertam , quia non videi Pe- 
bis feruata, & facile, fecundum aulem o. trum , quia non videi Paulum , non 
pera corum , nolitc falere : che fono tre videi tllos per quot nata e/l , perche , 
cofe fpcttanti alla Catedra , & alla propatribus tnis , nati funi Ubi fili), e per 
Chiefa , Se à gl' Ecclefiaflici ; Digni- quelli figli che fon Padri , più celebri 
tà ; Dottrina ; e bontà ; per la di- degl’antichi , conflitues prinapes fuper 
gnità , dice fuper Cbatbcdram Moyfi omnem terram, e quella è verità che nò 
federunt Scriba, & Thatifei,pcr la dot- occorre prouarla,dice il Padre S.Gio- 
rrina , dice , omnia quacumque dixerint uan Chrifollomo, già che più chiara», 
vobn feruate, & fante, per la bontà, di- che il Sole di mezzo giorno , che gli 
ce ,fecuniuAutem opera eorum nolitefa- Apoltoli.ò la lor dottrina fia andata», 
cerejlncominciamo dalla prima . per tutto il mondo,è chiaro,è manife- 

Super catbedram Moyfi Jedcrunt [cri- Ho à tutto l'Vniuerfo. In omnem ter- 
ha & Tharifeii San Pietro Apollolo r am exiuit fonai eorum , &infinesorbis 

N. nella fua prima Epiftola al capo terra verbo eorum, e però-.Omrnbus prin- 
feconde COU quattro titoli moftra», cipibus fuerunt magispropriìprir.cipes , 
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& regibmpotentiorei , foggionge que- riceue ogni fplendorc dalla dignità 
fto Sàto Dottore , e lo proua có fi gra- Pontificia, però có gran raggionc do* 
tioia maniera. L’Imperator'de Roma- pò hauet detto . Ccnus eleWnm , fog- 
ni, nó puoi far legge all'Impcrator de giongc. 

Perfiani, ne Perfiani ponno far legge à Regale facerdotiumNcU'ECodo fi dif- 

Romani. Ma gl Apoitoli ferno leggo fo . Vos eritis in regnum facerdotale, ouo 

per tutti, diedero legge i tuttùlc leggi par.chejil regno determinane il Saccr-i 
de gl’ Imperadori durano infinchc vi- aotio, dice S. Tomafo, ma non è coli i 
uono, morti che fono, fuccedono altri, percheSamuele Profeta, fe bene non fd 
che fanno altre leggi , ma gl’ Apolidi Sacerdote , nondimeno vnfe Saulle ia 
forno legge perpetua , che femprel’i- Ré d'lfraelc;Sadoch Sacerdote, vnfc it> 
fteflo fi crede, & Ditello in ogni luogo Ré Salomone, dunque non è vero, che 
fi offèrui: Per difender le leggi del mó il [Rè , òli regno determini il Saccrdo- 
' do non Tempre fi mette la robba, fati- tio, ma tutto al córrano, il Sacerdoti» 
che.fanguc, vita,& ciò che c'é-pcrò di- determina la dignità regale, c però. fa- 
ce di quelli figli di Santa Chiela : ’Hati gale facerdotium'. regale in adiattiuo , &“ 
funt t ibi filif , perche fono nati perla_. Jacerdotium in foltantiuo , quia fn ut 
Chic fa, & non per loro, per la Chiefa fpintus praemmet corperi , coli il Sacer- 
fono vifluti , per Ja Chiela hanno fati* dotio è prceminente alla digniti reg- 
galo, per laChiefa hanno fparfo il prò- già , perche la digniti reggia hi il do- 
prio ianguc, & per la Chiefa finalmen- minio delle cole corporali, ma ia di» 

te fon morti ; però dice Ditello Crifo- gniri Pontificia li hi principal mente 
Homo-Tuorum filiorum cheti, erunt adeo delle cofe fpirituali , & poi nelle cofe 

fiori, infignes,& tllullres,vt omnem orbi porali,8c temporali ancora . 
terrarum impleant.Qnàc con raggionc Onde S. Gelaiio Papa fcr/uendo ad 
è detto da tutti . Cenni eleBum , que- Anaflafio Imperatore , fomigliò la di- 
lla parola, eletta, vuol dire feelta nella gniti Pontificia all'oro , & la digniti 
Sacra Scrittura N. come fi dice di San Imperatoria al piombo , perche fi co- 4 
Giouan Battifta,aH'hora che coli di ef me l’oro contiene per emmentia tutti 
fo canta la Chiefa. Tofui te,quafij'agit- gl'altri metalli, cofi la digniti Pontifi- 
ca»» elcftam , come anco dello fpofo di- eia contiene In eminentia tutte l’ altre 
ce la Cantica. Eleftusex miltibns , come dignità del mòdo, anzi la digniti reg- 
w anco dille liltefloChriflo.Efowir eie- già é ordinata per feruitù , percufto- 

gidt mundo , cioè fcielti dall'immondi- dia,& per ditela della digniti Pontifi* - * • 
tic del Mondo, come finalmente dell’- cia.Sentitene hora la Sacra Scrittura., 

«ance, iftefla Ghiefa nella Càrica fi dice. E le- in Giofuè , oue fi narra che G iofuè fa- " 
tfa,vt fol,6t in particolare per la digni ceua accampare da tutto l'efercito IV 

ti Pontificia, & per il fommo Sacerdo- Arca del Signore , ma commandaua 
jtio , perche nella legge della natura fù efprcflamenccche detto efercito llcfle 
aguila di Aurora, e nella legge fcritra, lontano dall’Arca doi millia cubiti, , oftK . 
fu aguifa di Luna, ma nella lègge Euà- coli dicendo . C anele ne appropinquetis 
gelica,è aguifa di Sole ;'però Innoccn- ed * Arcbam , tutto perche, diceOrige- 
20 tetro fommo Pontefice , de motori- nc,rcfcrciro doueua fcruire alti Saccr- 
tatejCr obediétia cap. [olita benignitatis , doti, che portauano l’Arcadel Signore 

dille che la dignitiPótificia era aguifa Iddio, & per la riuerentia che li douc- 
di Sole,& la dignità Regale, era agui- uano, li commandaua che nons’acco- 
(a di Luna, perche fi come la Luna, ri- ftaflero al l’Arca; Donde ne cauo, che 
ceuc il lume dal Sole per eflcr quefto fe bene i Sacerdoti folfero di ftirpe vi- 
, Padre di lumi, cofi la dignità reggia , le » fi deuono honorare , mentre fono 

li Mini; ' 
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«.Con Miniftri di Dio .'Sic Hit cxifiimet homo 
Vt mtnf'OS CbrifU/Tc. 

Nc Prouerbi fi dice in quefta ma_ 
fton.u. pjera. su ut qui mictit lapidcm in aceruù 
marcar:), ftc qui tnbuit, infipirnti hono- 
rem . Mercurio è Dio de mercadanti , 
quali quando vogliono ricordarli del- 

li denari, che cótano, ben fpello fi fer- 
' nono di certe pctruzze delle quali ue 
fannovn mucchiato, oue ciafcuna fer- 
ii* per cento, & per millc;cofi li Sacer- 
doti naci di ftirpe vile.fc ben follerò di 
neffuna ftima perla progenie , come 
lonoquclle pietruzze,chc fi fpezzano, 
& fi gettano , nondimeno perche ftan- 
noin luogo di Dio,s apprezzano, & fi 
honorano,comefi apprezzano quelle 

! >ietre che ftanno per ceto, 8c per mil- 
c : Dunque : Sicut qui mittit Itptdem in 
uceruum Mercuri i, fu qui datnftpienu 
honorem , perche le bene per la ftirpe 
non vale per altro, che per vno della-, 
minata plebe , nondimeno perche Ui 
in luogo di Dio , è riputato tri Dei, 
che còli li chiamò l’ifteflb Iddio quan- 
do dille. Ùi)t non derrabes, che fonoi 
Sacerdoti.che (eruono continuamente 
4 ) àDio. 

Eccone grclfcmpij N. Mosè nel de- 
ferto non valeua le non per mezzo pa- 
ftorcllo , ma pofto da Dio , m aceruwn 
Af<rrar'j;valle per Duce, valle per Dio 
di Faraone. Ecce confimi te Deum Tlu- 
raoms-, coli Elifeo,era bifolco, ma pofto 
da Elia, in aceruù Mei curi], bebbe dop 
pio fpirito di Profctia;Cofi Saulle, era 
afinaro, ma pofto da Samuele .in acer- 
uum Mercuri) , fu primo Uè d'ifraclc ; 
Coli Dauidde.cra riputato da niente, 
ma pofto da Dio in acci uum Mercuri j , 
▼iulc il gigàte Golia, & fuceelL al Re 
gnojcoWierro Apofto!o,era pcfcato- 
re,ma pofto da Chrifto, in aceruù Mer- 
curi ) , hi Piencipedi tutto il colJcggio' 
Apoftohco; però Santa Chiefa prima 
ii da il nome vile , & poi il nome reg- 
gio. Tu es p iflor nuium,t,rÌKCept .Apollo. 
forum: Dunque, rigale Sacndotium, de- 
gno d*ogni imperio,# d’ogm houore; 
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Pero dicono alcuni , fece Chrifto , che 
di lontano lo vcniltero ad adorar li 
Reggi, & non perniile che l'adorato 
il Sacerdote Simeone, ma volfe prima 
egli adorare il Sacerdote , che però fU 
offerto al tempio, & per quello l’iftef- 
fo Chrifto rifpofc i quello che li diede 
la guanciata,# fi difcle.nó della guan- 
ciata, ma perche volfe moftrare che 
haueua rifpofto con ogni riucrenza_» 
auanti il Pótefice,dice S. Cipriano nel 
libro pri mo,nel ! Epiltola terza. Dun- 
que, rcgalr factrdotium. . 

Cent fanSs ancora , percb'è confa, 
craca dal Signore,# è facrata, & dedi. 
caca all'iftefto Signore , però nel Elio* 
do è chiamato ii 'Sacerdote : Sanéfum 
Domino, cioè, confecratum Domino, ouc- 
roi femen fanftum erit. 

Gens fan do , perche fantifica gi’altri, 

& gens fattila, cioè degna d’honore,# 
di nucrccia. In tota anima tua, rime Do - 
minnm,'&’ Sacerdotes etutfanB fica, cioè 
honora , dice l' licci. al capo fettimo, Se 
tanto deu'efier l’honorc de Sacerdoti ■ 
quanto il timor di Dio./* tota anima , fi 
tlcuc ti mere Iddio, & in tota anima , li 
deue honorarc il Sacerdote , che Ai io 
luogo di Dio. 

Alla fine -.Vopuha acquifitionis, acqui- 
ftato da Chrifto noftro vero Signore , 
con 1* iftcflo l’angue che acquiftò Ja fua 
fpofa Chiefa Santa .In quo potuti Epifco - 
pos regtre Eccle(iam,quam acqui ftuit fa* 
guine Juo, ò vero tome legge il Greco « 
m acquifitionem , deH'ammc , hor ecco 
la nobilcà,l a dignità, & rhanore,cheÌ 
Sacerdoti fi deue . , 

Ma pafliamo hormai alla dottrina 
delia Chiefa,# de grEcdrfiaftici. Om- 
ni a quemeumque diteratvabis, [trutte , 

& factt r.E coli neceilaria la dottrinai 
di quefta Cathedra per la vitadeil’a. 
nòna, quanto è uccellano il pane,# l’- 
acqua per la vita del corpo -, Et certo 
quelli nomi di pane,# d’acqua fono li 
Emboli di quefta dottrina nella Sacra 
Scrittura N. però doue dice Danidde 
nel Salmo: Vcrcujsusjum, vtfat,um,& wu t0 , 

arme 
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ariti! t'ir menni , quia oblimi fum come- 
dere pane m menni, che il Padre S. Ago- 
fiino elione per quello pane ; quella., 
dottrina, & dice ; Vanem , tJefl ver bum 
Dei cuflodite ^perche fe'benc ; paniscor 
bom.ms confinnat , aliai molto piti la . 
dottrina di quella Catedra, cóferma, 
& confirma la volontà nollra có quel 
la di Dio. Anzi dicodi più, eh c molto 
più tacile, mantenere la vita del corpo 
fcnZa pan e, che mantenere la vita del- 
l’anima lenza la dottrina in quella Ca 
tedra.Ecconc in pròto Peflcmpio.Ma- 
caleua Oaua alli piedi di Chrilto , non 
folo fenza cibo corporale , ma fenza^ 
pcnficro di cibo corporale; Onde San 
Luca,dice,che St.:bat fecui pedes Dami- 
ti i,sc za muouerfi mai ,& auitebatvcr- 
bum fi/i/u, perche conofccua,chc mol- 
to meglio , viueua col verbo di Dio , 
che còti quanto cibo delicato hauclfc 
prefo.però San Pietro dille i Chrilto : 
Inerba eterna vita babci , & coli la dot- 
trina di Chrilto infegnata in queAa_> 
Catedra, dd vita , & vita fpirituale , & 
conferua eternamente in vita : Sentite 
l*£ccl. Cibabit illuni pane vitx , & in- 
tellcdm ; prima dice , Vane vii a & poi 
dice, & intellettus , perche la dottrina 
filofofica,s’è pane d'intelletto , non è 
pane di vita: ma la dottrina di quella 
Cathedra prima è panedi vita, & poi 
d’intelletto, anzi per moltrarc , elio 
la dottrina filofofica non égioueuolc, 
fenon lerue alla dotrriua di quella^ 

. Catedra, però dice prima , pane vita,& 
intcllcBus,& aquafapiéti* [aiutarli po- 
tabit illum, Se notate che prima ferine , 
aqua fapientix , che eft aternorum , & poi 
fapientix [aiutarti , per la falute dell'- 
anima coli Aia, come del proliimo , & 
all horawo ntedioEccltfu aperte oseius, 

& perche qaclla dottrina di quctìa-Ca 
tedia à tutti comune, & d tutti gionc- 
uole,pcrò &ice a r. medioEcclefìa, Secoli 
impUbit eum Dominai [piritu fapientix , 

& intelleSus-Az dottrina di quella Ca- 
ttdra è domina, piena, & mancheuo* 
le, petebe, apeno t luum ,& itnpiiboil- 




«il, dille per Danidde ,doccbii voi out- 
netn Tentarci», dille Chrillo.è dottrina 
deuora, perche dopò haucr detto , ivi- 
pi ebit cnm Diminuì , leguc , [pii itus [a- 
pientis, & mtellc8ui,lpi‘ itu,& nanlit- 
tei a, perche Jith ra octidit, [primi amena 
vinificai , fpiritu, perche à molti Iddio 
concede la fapicnza, 8 c l’intelletto , ma 
lenza lpirito,però non fanno niun pro- 
li' to ncH‘anima,ma la lapienza di que- 
Ila Cathedra, è picna, 8 tdeuota,& pe- 
rò dice ,impltbtt eum [pinta fapientix, dr 
iuteUe£liti,Scnoa in altra maniera . Ma 
bora temo non lì poffa dir più quel- 
lo dcHElodo . Deefl paini , & non funt 
aqux , non s’infcgna quella dottrinacó 
quel femore, che la infegnauanogl’- 
Apolloli ,hora lì che pofliamo direcò 
il Profeta hoia.Varuuli petieruntpanem , 
&noneratqui franga et en , & con Ge- 
remia piangendo . Topaia i autem ge- 
melli , & qu. treni panem , perche non è 
chi grinlegni,ncmeno gl’articoli del- 
la nollra Tanta fede, la dottrina Chri- 
iliana , il modo difaperfì ben confelTa- 
redclli peccati che momentaneamen- 
te lì còmettono » il faperfi fare il fegno 
della Santa Croce , che viene , ò dalla 
negligétia di quello che deue infegna* 
re quella dottrina, ò dalla indeuotionc 
di qucllijchela deuono imparare, ouc- 
ro dal mal efempio de gl' Ecdefia- 
ftici,ch’è cofa molto dannofa,&: à Chri 
Ho,& all’anime raggioneuoli r redente 
còil fuo prctiolìflimofanguc^Ripofo- 

SECONDA PARTE. 

D Uur.t , <2rnonfaciunt*EcoCì trojK 
po difdiceuolc N.che alla digni- 
tà , Se alla dottrina di quefta Catedra , 
noncorrifponda la bontà della nollra: 
vira Micheli polla dire, nòtolo^dicunr, 
& non faci unt , ma , itami y & male fa- 
auni,Sc certo, è maleche lì dica de gl’* 
Ectlefiaflicr,^r nonfactunt, ma è pee- 

giochclidkaybenedituntt&malefa- 

cwiflEtperdireil ve*o Icntitc quello 
4 hc 6 sa«fcOtìWncdiNumcri;Mosè va 

t 4 giorno* 


134 Predica perii Martedì 

'giorno,Inuenitgeminajfe virgam , Aron , ombra, c con li frutti: Onde il Padre S. 

"Nua « ,ur K entl b'>sgcmmis,erumperant fiora, qui Giouan Chrifoftomo per noftroinfe- 
U ‘* 7 foli)s dilatatis, in amigdulas deformati sut. gnamento difse in quello modo . Bene- 
cue non folo noto clic la bacchetta di ìticcdo,& beneutt<endo,popu um infimet, 
quello che doueua effer Sacerdote, do- qnomodo viuert debeat, fed benedicendo , 
ucua eflcr feconda di fiori , ma anco di & male fluendo, Deum infima, quomodo 
foglie dilatate, di fiori aperti, & in ol te debeat candemnare . 

«re di frutti maturi, perche in quella Quindi è che San Paolo alla prima 
catedra,ci doueuano federe quelli, che Epiltola che fcriued Timoteo al terzo 
flbondauano di buona dottrina , bcn^ x capo,così dice . Si quii Epifcopatum de- 
predicata, & ben'c Iplicata, & di buone fiderai, bonum opus daftderat:(opnieìle 
«pernioni piena, & rico! mata, però di- quali parole dice il Padre S. Girolamo, 
ce il Sacro Tello, che Mosè trouò , che opus vere, «5 iigtiitatt m, labore tri, non de- 

la bacchetta d' Aronne fuo fratello, ha- lieta s , perche fe bene Giacobbe ferui 
ucua germogliato; Inuemt germinafse , per Racchcle , ftì necefsario che prima 
perche non bada i quello che vuol fe- prcndefsc Lia feconda.ancorche quella 
dere d quella Catedra , d’efTerattoà false brutta: Cosi, fc bene fi delidera la 
germogliare, ma è neceffarijffimo che digniti, cl’honore, mai fi dourd conce- 
rabbia fatto del bene precedente pur dcrc fe prima non è fecondo di buone 
affai, e,fia;impoppato per farne de gl’al operationi , le quali i tutti quelli che» 

tri, perche a gl'altri li balla d’acquillare ledono, ò vogliono federe fopra di 
laperfettione , mai che quelli ledono, quella Catedta > fono neCefsariffìmc : 

« vogliono federe in quella Catedra , è Però dopò hauer detto S. Paolo bonum 
per neceffarijflima la perfettione di già opus de/idrraf.foggiógei oportet enm E- 
acquiftata . Però i quel giouane, che*» pifeopum irreprbenfibilem c(se, che Sao* 
«limando à Chriilo vn giomo,che cofa Giouanni Cnrifoilomo dicciE» m tanta 
«ra necefsario per cófcguir la vita eter- decet Gloria virtutts cxcellere.vt inflar fo- 
ra . Quid faciendo vitam aternam poffìde- lis cateros fuo fulgore òbfcurct, & foggiò* 
to?li hi rifpoflo da Chriilo illefso. Ser- ge . Debet buifmodi vitam habere imma- 
tta mandata ,e poi li difse , fi vis perfe fluì cui ut am atque compofitam,vt omnes in il * 
tfse; ma à San Pietro quando gli volfsc lum , & in eius vitam,veluti in exemplar 
<itc,pa[ct,\i difse prima tre volte . Te- aliquod excellens, intueantnr jacciò fiano 

tre amai me ? perche doueua hauere la buoni loro , & facciano anco buoni , e 
carità de grincipienti,delli proficiéci , perfetti gl’altri . 

« dclli perfettiva quando Chriilo tro- Dauidde dopò hauer detto nel fai- 
na quelli che fedono in quella Cate- mo. Elegie Dauidferuum fuum,d iccan- «u.77. 
«ira, non [olo,nongeminafse,mit\cmc- co, fufluht enm dogregibus eatm,dcpofl 
no appoppati per germogliare , e de* f e tante s accepit est, perche quello, viene 
terminati per far bene, anzi pronti per eletto da Die per la cura deU’anime , 
far male > all’hora non falò è vero idi- nò folo deu'e^ier feruo di Dio, ma deu’ 
xe,dicnt,& non faaunt, mi è veriflìmo efser ancofecondo nelle buone opera- 
dàke,dicunt,& male fatture, e quello lì tioni,ccon il fuo buono cfcempio,dcuc 
può inferire da quello che dicono li far fecondo anco gl’altri, che però fog- 
Settanta Interpreti » che dou* noi log- gionge, Ef pauit cos m mnocentia cordis 
giamo,/» amygioLt de formati, loro leg- fui , «y i H àuelle Elibus manumfuarum de * 
gono^Et germinauit nutes.chc fono firn- iuxit eos, che dice bontà interiore, & c- 
belo di quel li,che con l’opcrc,c non có Itcriore» l’intcriore, è» imtocentia cordis 
l’olsépi© fanno mak,& nuocciono, co • fui , l’dlcriore, è, in intelkfhbus manum 
me nuoce dell'aibcrt» della Nocc,cò 1- fuammiz con quella bontà interiore,** 
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efìeriorc , patti, & dèdnxit cornei Cielo, mini Dotfsrcm jperchc quello efscpio di 

Il Pierio riferifce.che gl antichi qua maggiori, hi tanca forza, che tira anco 
do voleuano moflrare, checnnlabuo i più perfetti , all’cifcmpioche veggo- 
na dottrina vi douenaeffere accoppia- no.che però dice S.PaoIo: Et fimulatio- 
ta la buona vita , dice che dipingeuano nis tini ctvfenfterunt atteri indù, ita vt , 

▼na pera con la fua foglia, la pera ogn’- eJr Barnaba! duceretur ab eis in illamft- 
vn sd , eh’ è informa di cuore, & la fo- mulationcm, oh forza del mal’effempio 
glia, informa di lingua , nó dipingeua- dei Padre al fuo figliolo, della Madre , 
no folo la foglia , perche non baila la alla fua figlia.del religiofo al fecolare , 
buona dottrina, non dipingeuano folo & del Prelato al fuo fuddico, chejper 1’- 
la pera, perche non baila folo il cuore , inclinationc al male , fubico fi lalciano 
ina è neceflario la lingua , & il cuore-. tirare dal mal’cffcmpio, nò folo gl'itn- 
infieme,cioè la buona dottrina, & le-. perfettiva tal volta li perfetti ancora, 
buone opere: però S.Pietro Crifologo , come d quella fi molati one di S.Pictro, 

dice sfufaritis magiftri de pendei à vita ; confenfieruntjion [olo^cnteri tud*i,fed & 

Et gl'Etnici diScro Oratoteli vir bonus, Bamabas, chetcneua il contrario, & che 

4icendi,xgendique peùtusiln fomma lon - predicaua il còtrario: hor ecco di qnà- 

gum iter per pracepta , breue , & efficax ta riprenfione fono degni quelli , che, 
perexempla, dice Seneca, non potrdin dicunt,& non faciunt, ò pure quelli, che, 
moltotempo vna Madre infegnare i bcnedicmt, & male faciunt . Anzifono 
caminar folo il fuo picciolo bambino , degni di feucriflìmo cailigo, vdirc con 
fc bene gl’ lo commandafle rigorofa- cho fenrimento parla la Scrittura, 

mente mille volte il giorno, che all’in- Nell’Efodo fi legge , che tornando ExoJ.« 
contro fenza dirle cos’alcuna.metten- Mosè nell’Egitto per commandamen- 
do la Madre li piedi del bambino , fo- to di Dio . Occumt ei Domimi, & vole- 

J iraifuoi piedi, & cambiando inficine , batoccidere eum , perche douendo lui 

nbreuiffìmo tempo lo infogna carni- predicare, & commandare A tutti che 
narfolo, perch’é vero , che, tongum iter ni circoncideficro, non haucua circon- 
perpracepta, breue , «Jr efficax per exem- cifo il figlio,però la moglie prefc Albi* 
pia , quia quando , dicunt, & non faciunt, to vna pietra acutiffima , & lo circon- 
ò quando , bene dicunt , & male faciunt , cife,&cofi Iddio fi placò; hoc fc Iddio 
danno occafione di non crederli ,& di perche Mosè non haucua circoncifo il 
fere, come fanno loro : Sentine hora la figliolo voleua decidere,» quelli che_> 
Scrittura . fedone fopra la Catcdra di Mosè qua- 

Gal. i. S. Paolo i Galati difle d S. Pietro; Si li dicunt , & non faciunt , ouero, benedi- 
ca cum Iudteus fis,gentiliter viuìs , & non cunt,& male faciunt , che li fari Iddio è 

ludaice,quomodo cogis genici Iudai*.arc ? li fari rendere flrettiffimo conto del. 

& io dico fe quellochc nó folo è Chri- fuo mal fare:*?* fanguinem eorum de ma - 

filano, ma è religiofo , Se Sacerdote, & nu tua requtram , dice Iddio iflcfso alii, 

Curato, & Prelato, viuc tal' hora peg- pafloridell'anime. 
gio che Giudeo, ò Turco, sforza per Ma per la cattiuavitadi q,uefli, non. 
dir coli , gl’altri col fuo mal’efsempio fi deue mai N. fprezzar la dignici, ò la. 

4 far il'- limile ? perche ; validiora buona dottrina loro;cheìqùeflo effet- 
funt exempla,quam verba dice S. Leone to fi cómandaua nel Lenitico , che tue- 
Papaie il Padre S. Giouan Chrifoflo- te lecofechetoccafseco-il morto, fof- 
ino fopra quello luogo di S. Paolo , di- foro immonde, eccetto le fòntanc,3e 1- 
cc,chc quando S. Pietro all’ apparir di acquc;cofi, fo bene folse immòdo quel 
Giudei, lafciò di mangiare con li Gen- che fi?dc in quella Catcdra,non è però. 
tìluTropemodm aperte tlamabat, imita - immonda la dottrina chfinfcgna ; Era* 

‘ ». ira* 

a* 
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imntódalamafccIfadell’Afìno, & pur I fc il mele : però . Omnia quteumque di. 
Sanfone beueua in quellajEra immon- xetint vobis ,feruatc , & facile . bratti. 
do il tcfchiodel Leone, & pure ne prc- f 


PROEMIO DECIMOQVINTO 

Perla FerialV. della II. Domenica di Quarefima. 


A Udentiflimo defidcrio, fecre- 
tifiimo colloquio, t'ratillì ma 
demonftrarione, pcnofifiima 
pàffione , gloriofìfTima refurrettione , 
profondifliroa adoratione, feniidiflì- 
roa crear ione,gratio(ì filma pernione , 
acerbilfima reprenfione, prudentifiì- 
ma interrogatione , facondiliìma re- 
fponfìone,ccrtifsima promifsione, mi- 
fteriofifsima ncgatione,& vchétifsima 
indignatione,ci rappreséta hoggi,&c. 

Indignatone à tutti gl’Apoftóli,ncw 
catione à Giacomo, c Giouanni , pro- 
mifsione à doi Difccpoli , refpcncionc 
al Macftro, interrogatione i doi fratel- 
li, riprentione a pochi efperti, penno- 
ne al Saluatorc , oratone al Verbo in- 
carnato, adoratione al vero Iddio, re- 
furrcttione al morto Chriflo, palsionc 
all’innocente agnello, demonltrarione 
doari amici, colloquio al «Aleggio A- 
poftolico, e defidcrio d patir morte di 
Croce . 

Defidcrio che annella, e brama,col- 
loquio che ammefta, e attrilla , demo- 
ftrationc,che adita, e palefa , pafliòno 
che affligge, e crocifigge, refurrettione, 
che immortale, & glorifica, adorato- 
ne che ofleqtiia & honora,orarione che 
loda, & ringratia, pernione che domà- 
da,& impetra, reprenfione che amino- 
nifce,& corregge, interrogatione, che 
proba, & approbba, rerponfione, ch«_> 
ofiferifce,& promette, promi filone, che 
a (finirà , & affida, negatone che diffe- 
rire, & diffimola, & ìndignationcchc 
t urb a, & conturba. 

Indignatone che fi mitiga colla ne- 
gatone ; negatione che fi oppone alla 
promifsione ; promifsione che premia 


la refpontione ; refpontione che rifpó-' 
de all'inccrrogationc ; interrogatione 
che fuccede alla riprenfione; ripren- 
tione che fi riceue per l’importuna pe- 
titione ; pennone che fi fa doppo l’cu 
catione 3 oratone che fupplica lattai 
l’adoratone a adoratone che merita 
la refurrettione ; refurrettione che fi 
dona dor/pò la pafsione , pafsionc, che 
fi pubiica dcmonllrationc ; demon- 
flritionechc prima fi notifica col col- 
loquio ; & colloqnio » che fpiega lac- 
dentc Defidcrio. > 

Defiderio,chc non hi meta . Jfcert- 
dtns lefus lcrofo{ymam,a>\\o<\\.\\o clic fi 
con ifuoi diletti. *4(fumpfit duodecits 
difeipulos fuos fecretOy& ait illis. De- 
monftrauone cheaflegna il luogo . Ec- 
ce afeendimus Jerololymam.Vihioac che 
racchiude ogni tormento .Et Filius bo - 
minis tradetur , principibus jacetdotum. 
Refurrettione che viuifica . Et tenia 
dicrefurget • Adoratione che iiildo- 
uere. Tutte acccffìt Mater Filiorum Ze- 
bedei cum fìliis futs i Oratone che chie- 
de. ^dorans, & petens ahquid ut «.Pe- 
nnone che fà la Madre . Die vtfedeant 
hi d«9,e5v.Ripr«henfione che rintuzza 
l’ardire. TirJcitit quidpetaus. Interro- 
gatone che fi fa per non togliere la li- 
bertà . Tottftis bibere, &c. Refpontio- 
ne,chc abbraccia il patire.Dfcwnf etiam 
eipofsumus. Promifsione, che impro- 
mette il martirio . Calicem quident me A 
bibetis. Et indignatione>ch^ficuccia_. 
gl’ audienti |. Et auditntet decem indi- 
gnati funt de iuobus fratribut . Quella è 
"tutta l’Iftoria del corrente Vàgelo N» 
Hor mentre Io,8tC* 



PREDICA PER IL MERCORDI 

Doppo la Domenica feconda di Quarefìma . 

'Ette afeendimus Hye,ofolimam,& filius bominis tradeturprincipibusfacerdotHm . 

& fcr ibis, & condcmnabunt cum motte . Mattò, cap. io. 


S E fono così diftèréci, così diuer- 
G, anzi cosi contrari) li penlieri, 
c li pareri di Dio , dalli penile- 
ti , c pareri de gl* huomim . Che me- 
ramgla è oh N. che quelli che fono 
così diuerfi nelli péfieri.e nelli pareri , 
fi a no anco diuerfi nelle parole , ncili 
difcorfi.enclli ragionamenti . Eccol’- 
efiempio chiaro" nell'tiodierno Euan- 
gelio , nel quale il figlio di Dio ragio- 
na della fua Sacra Palfione , c ragiona 
tna donna delle colè del mondo, e lo- 
do diuerfiilìmi anzi córranomi dell - 
. Tno,e dell’altra li ragionamenti . 
Chriito ragiona, con liumild:^f/i»- 
pfit lefus duodecim Dfcipulosfuos fecreto; 
Et la Donna ragiona có fuperbia: ^k- 
cejjitad eum mater filhrum Zebedei, ado- 
rcms,& petens altquid ab eo . 

Chrifto ragiona di crauagliare: Ec 
teafiidimus Hyerofalimam ; Et la Don- 
na ragiona di ripofare, Die, w hi duo fi- 
li) me) fede ani. 

Chrifto ragiona di morire. Etcode- 
mnabùi eum morte ; Et la Donna rag fo- 
llai*/; na di regnare, ynus ad drxu ram,& a- 
lius ad fin [b arn in regno tuo , e quelli ra 
gionamenti fono così diuerfi.percho 
fono diuerfi anco i pcnficri , c li pare- 
ri . l{on entm cogiuttonrs me. e , agititi 
tiones v> firn, ncque m mex, vi x Vc;irx . 
Dice Iddio per bocca del luo Profeta 
Ifaia,pcn he, fieni exaltantur cali a ter - 
ra,fic exai tuta sut via mea,à vip veftns, 
& eogitationcs me a. à cogttationibus ve- 
ftns ; che fe bene non fi rroua cfcmpio 
per inoltrare quella dittantia infinita , 
ch’é tra Jddio.cgJi hucmini del mon- 
do , nondimeno diede quella dilìanza 
dal Cielo alla Terra, per cflcr la diftà- 
za maggiore, e per inoltrarci, che tut- ; 
ti li pèuiicn di Dio, fono cclciU,c quei 


degl'huomini fono tutti terreni, però 
dsedoquelli di Dio gioueuoli,c quel- 
li de gl’huommi dannofi, lafciando di 
ragionar per hora , dei regnare , cho 
pur troppo ne ragionano gl’huomini, 
ragioniamo noi del patire di Chrifto , 
che defidera patire.che vuol patire fo* 
locgli,eche vuol patire có tormenti, 
c morte opprobriofa, e fono tre cofo 
cauate dail'Euangelio. Ecce afeendimus 
Hyeiofolimum, ecco il dcfidcrio,che hi 
di patirei Et fi nis homims tradetur,ecco 
che vuol folo patire; Ad iltudédum, fin- 
gi llandum , & crucifigendum , ecco ch« 
vuol patire con varij tormenti, c co n_» 
morte opprobriofa : Hor cominciamo 
dunque dalla prima. 

Ecce afeendimus Hyerofolimam c Te. 

Non è dubio nefluno N.che fi come li 
péfieri di Chrifto non crino fe non di 
patire, così H defideri) più intéfl,li ra- 
gionamenti più frequenti , non erano 
fe non di patire per fallite del genero », 
humano, perche:£ar abunduntiu cordis, * ' lt 
os loqaitur, dice l’Euangelifta San Mat- 
teo, c notate quella parola, ex abundan, 
ita, perche non di tutto quc!lo,che ca- 
de in pcnfiero.fi ragiona, ma di quello 
tempre fi ragiona, ò fi defidera ragio- 
nare , che leinpre lì penfa;Hor fentirc 
addio h continui penfierì del noftro 
Chrifto. Il Profeta Daufode così dice 
nel Salmo. Sol cognomi occafum luum,&i j>f a < 
Àbachnch Profeta, anch’egli così Pro* 
uricamente dice. Ante faeic mena ibit Abac.j 
Mou, inanella Sacra Cantica dop ò-ha 
ucr decco della Diiùnità di Chrifto , 
foggiongc , e dice. Caput cius aur*n t 
optimum, e della Ina Santiftima buina- c 
mtd. Conite eins fieni eljtapjitnarum, 
nigra , quaji comus ; eh che propofitio- 
Qe,oh che ionngUuza, delie chioma 

con 


Dogle 


lì* 


£ùd li penfieri, dell* palme con l'altfiz 
za di quel che lì penia, e della negrez- 
za come di comodili péfieri di pallio 
ne,e morte. Nonèdubiochediquel- 
1» maniera che nafcono li capelli nel 

capo , così pullulano li pensieri nella . 

méte. Et il Padre Teodoreto nelli fuoi 
Commentari) nella Cantica , cfpont, 
quelle chiome per li penfieri dcll'In- 
camatione del Verbo eterno, perche# 
fono alti, e per ò, ficai telata palmarum, 
c perche fono imperferut abili, però, 
eùgrte qua fi Cornus . 

■ Ma 1 efpofitionc di tre Padri fopra la 
Cantica , non folo efpone per le chio- 
me li penfieri dell' Incarnatione , ma 
della Padrone ancora, hor quelli era- 
no li continui penfieri di patire di 
Chrillo Signor noftro per nollro a- 
more ; e perche la paflione è chiamata 
da diritto efaltationc . Curri exaltaue- 
ritis filium bominis , oportet exaltari filli 
hommis, però li penfieri della Palsione 
d i Chrillo, Erant ficut ciotte palmarum, 
che fono alte , e crefpe , e fi come i ca- 

E elli crefpi, ancorché per forza gl'ab- 
aflì, Tempre però tornano in alto, così 
li penfieri di Chrillo, per nefluna forza 
poterono mai edere abballati in terra, 
ma Tempre itauano eleuati al Cielo. 
Et quelle ifteflc chiome erano negre , 

Ì uafi Coruus, furono negri li péfieri di 
Ihrillo.perch’era impcrfcrutabili, ne- 
gri, c non canuti, perche Tempre più vi- 
rile per patire mille volte, le tanto bi- 
fogna(Ie,tàto era grande il Tuo deiidc- 
rio. 

Ma diciamo in altra maniera N. 
Ogn’vno si che la negrezza al Coruo 
c qualità infcparabile , & in Chrillo li 
péfieri di patire,e di morire,crano in • 
fcparabili da lui , fi che non folo non 
poteua defiltcre da quello péficro,ma 
l'haueua tanto à cuore, che non pote- 
ua far dimeno di non Tempre penfarci, 
per òiComf eius ficut e latte palmaium,ni- 

? r& quali Coruus . Et perche erano pen- 
ìeri di morte , però le chiome erano 
negre, e perdura morte di Croce fcà- 
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dolofa, & opprobriofa,però era fiatile 
al Coruo, eh è animale aboniineuolc: 
Oltre che il Coruo con la iua negrez- 
za può clTer (imbolo della carne di 
Chrillo, che per tanto fangup che ver- 
sò , e per rimaner efanguc . *{ 0 » e'rat 
in eo fpecies , ncque decor , e può elfo; 
(imbolo del peccatore , perii q ualo 
Chrillo doueua morire: Quando infine 
prò iniuflis mortuui cfl . Oh Coruo pur 
troppo negro per li peccati, ch'é il pec- 
catore , à cui pofsiamo dira Denigrata 
efl fuper carbone t facies tua , non es agni- 
tus in plateis , perche hai perfa la tua., 
prima bellezza . Coruo procrallinan- 
te che mai fi rifoluc i far penitenza di 
tanti commcfsi peccatile coruo , cho 
mette talmente gl'artigli nel cadau&j 
ro,e Ili cosi intento à beccarlo,e Tea ri? 
narlo , che Te bene alza il capo, e par 
che guardi il Cielo per rauederfi , ad 
ogm modo tornando col capo chino à 
fcarnarilcadaucro , ècaggionecho 
per riftelTo cadaucro , ò retti prefo ,ò 
muoia, e pur per quelli ancora fufficié-, 
temente, è morto il nollro Chrifto,e* 
tal lia di loro Te fi danno ; Però ; Comte 
eius ficut ciotte palmarum,quafit Coruus *. 
Vi è di più , che però dice , nigrte quafi 
Coruus , ch’è (imbolo del peccatore, 
perche efléndo Chrillo morto di mor- 
te di peccatori, & in mezo à due famo- 
fi Ladroni , anch’egli è fiato reputato 
peccatore, e ladro. Et cum iniqui* re- 
putata cfl , & alle Turbe ditte egli mc- 
defimo nel Horco di Getfemam . Tl- 
quam ad latronem exifiis cum gladi)*, Ó*. 
fuftibus comprebendere me . Dunque ef- 
fondo tutti li penfieri di Chrillo di pa* 
tire, e di morire , però Coma eius, cho 
rapprcfentatio li penfieri , ficut ciotte 
palmarum, nigrte quafi Coruus. e però fo- 
lo di patire,e di morire ragiona sépre, 
perche . Ex abundantia cordis,os loqub 
tur , in quella maniera che fi vede va, 
vaio pieno d'acqua , che dopò pieno , 
che quanto più acquaci mct ti ace, più 
acqua verfa di fùoruCosì Chrillo, ch'- 
era non folo pieno , ma colmo di pen- 
fieri 
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fieri di patire , però altro non tafana spello, ege vero Cepha, ego autem chri - 
dalla bocca, d'altro non ragionaua, fc fh > però San Paolo nella prima de Co* 
non di patire,ed» morire. Ecceafcen- rinti al capo primo, dopòhaucrdcc- 
dimus Hytrofoltma m, doue haucua d a_, to', giudeo quia còtentiones funi inter voti 

patire, e notate come lo dice con c ffet- c fcufatofi,che quella non è fux dottri- 
to con la parola, Ette, perche quefto è na,nc fua volonci,foggionge . Hoc au- 
lì maggior defiderio , che hanelTe , o tem dico,quod vnufqutfque vcftrum dicit, 
però dille nella Sacra Cena : Defiderio Ego quiicmfum Tault&c. Li ripende^ 
defideraui boc Pajcba manducare vobifi acraméte.e così li dkc'-Diutfus efl Chri - 
tum .anttquam patur, che per la rcpeti- fiutinoti può cflere, perche Deus, & ho • 
tionc all'Hcbrca , che non hi fuper • mo vnus efl cbrifluho quando il Battelr 
latiuo , fi moftra l’aftecto grande che* mo di Paolo fofle altro , che il Bartcf- 
haueua di patire per noi j che però al- mo di Pietro, fi diuidcrebbe Chrifto : 
tri cfpongono; Sutnmtpere defideraui, c autin nomine Tanti bapti^ati e flit ? noa 
per dire ; Defideraui , in rompo pailato, può ilare, pache, in nomine Cinifli bar 
moftra il tempo longo che hi hauuto ptiiati eflis ; ma il fondamento di tutte 
quello defiderio di patire; fi che per >1 quelle raggioni è quello che foggton- 
tempo longo, c per l 'affètto grande, il gc;7{uqu)d Taulus crucifixui efl prò vo- 
defiderio era grandiffimo, però come t«?Signori nò , perche di Chrifto folo 
di cofa grandemente, c lungamctc de- fi canta da Santa Chicfa : Crucifìxus , 

fiderata, ne ragionai dice. Ecceafcé- mortuut , & fepultus, & perche dalla^ 
dimus Hyerofolimam &c. , paffione di Chrifto hi efficacia il Bat* 

. Ma paifiamo hormai.al defiderio tcfmo,però fi come Chrifto folo è fta- 
che haucadi morir foto , e quefto lo to crucifiifo per tutti noi, coli in virtù 
dichiara con ie parole che fcguono,ó~ della fol a paffione di Chrifto , riceuo- 
Fìlius bomims tradetur, cioè, folus Filmi no tutti quelli che lì battezzano fenza 
hominis tradetur, e però dille,/! ergo me fìntione , & fenza oftacolo, la grada.* 
quanta , finite hot abire, vi adimpleretur battefmalc , alla quale non ci hi parte 
quod d.Ùum efl pcrcutiam pafiorcm,c no- nè Pietro, nc Paolo, perche, nè Pietro » . 
tate, che nò dice, percuttam gregem,tra nè Paolo è flato crocififfo per noi , ma 
folamente, paflortm, perche il Profeta iolo Chrifto ; & fe bene tù crucifiifo 
Zaccaria parla in pedona del Padre , e Pietro , fù eruditilo A ndrea , & altri , 
dice. Trama fuj citare fuper paftorem non però furnocrucififfi con Chrifto, 
meum & fuper virum coberenttm mihi, per la qual crucififfione altri hauefie- 

però dille Caifaflo. Ex pedi vi vnus mo- ro potuto dire , che non folo Chrifto 

riatur prò populo ; ma fentite vn altra., haueife patito, & morto per noi, msu» 

Scrittura la quale meglio proua, che* anco altri in compagnia diChrifto . 
Chrifto vuol eflèr folq à patire . Quindi è,che Chrifto nella crucifìffio- 

6 , Ifaia parlàdoin pedona di Chrifto, nc,clefle per cópagni publici Ladroni, 

' dice, in quella maniera . Torcular tal - accio che conofcendoiì le male quali- 
reni folus, & de gftibus non efl vir me ti, ta de compagni, neftuno hauefle poto* 
e la Glofa dice > che s’intende del gran to pelare, che Chrifto fofle flato agiu- 
torchio della Santa Croce , perche lui tato da loro nella redentione del ge. 
folo fficracififfo per noi, quella fili a^ nere humano; Dunque può dire coh^ 

proua , che adulile S. Paolo per ledare veriti . T orcular talcaut folus, & de gen- 
quelle cótefc, eh ’eran nate tri i Corio ttbus,non efl vir mccum. Ma fentite va* 
ti quali per effer flati Battezzati ,;chi altra Scrittura, 
da S.Pietro ,flt chi da eflo Paolo, dice- | pauidde raegionando nel Salmo 
uano. Ego quidem fupo fault ^go autem in perfoaa di .Chrifto della redcntia ; 

v. v * * ne» 
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ne,& del frutto die dà fri doueua tfci- 
rf.uo. re, dille quelle parole . S mgtdartter fum 
evo, dente ttanfeam , Se fe bene coforme 
alla lettera vuol dire, che tutti gl altri 
fonocafcati nelle rete de peccati , fuor 
che lui , che mai hebbe peccato , cho 
quello vuol dir e. Cadant in retiacolo 
tini peccatore* , Se poi foggionge , Si». 
gulariterfnm ego,denec tranfeams Ma al 
Tcntire del Padre S. Giouan Chrifofto- 
mo , come referifee Genebrardo , con 
quelle parole: Sìngularitcr fura ego , do- 
nec tranftam ; Dauiddc volle dire in-, 
perfona di Chrifto , che volle patir fo- 
lo, che volle morir folo:{>*M & relitto, 
emnesfugerant , Se cefi l’elpone anco il 
Padre Sant’Agoftino , quando ponde- 
rando quella parola ; fingulariter, d ice; 
Quid rflfing«lariter}nift,ejuia tufolus p*- 
tiens,tu folus occideres ab inimici} Se log- 
giongendo,efpone quella parola : Do- 
nec tranfeam.Sc dicc.cum tranficro, mul- 
tipla abor, perche è certo, che multi ps- 
ttentwr in nomine meo, attefo che inlìn_> 
tanto, cheChrifto patiffe, fdfempre lo 

lo à patire; ma morto che fri egli , Tur- 
no innumetabilii patire, & morir per 
■Chrifto ,& ecco quello che volle dite 
Chrifto con la metafora del granello 
che cadeinterra, il qualefino che fia 
mortificato- Ipfttm folum mante, ma_», 
cnm mortmrn fuerit, muti am fruSum 
affert,coCì Chrifto, folus martuus e/1, ma, 
cum multi s forre xit, dice Beda il Vene- 
rabile . > 

In sòma in Geremia, eue noi leggia- 
Hie.n. mo della morte diChrifto:Q«a|ì agnus 
manfnetut , duttus efl ad cructfìgendum , 
leggono altri, per moftrare, che quello 
agnello era folo, Ce capo di tutti ad ir» 
molarli , Se coli dicono inficine vniti . 
Qnafi agnus Dux reiiquorum , perch’è 
Ariete capodella gregge, & lui folo è 
guida di tutti gl’altri : Però Abramo , 
viiitAnetem,Sc niun’altro, inter vepres 
harentem cornibus,che dimoftraua non 
* folo Chrifto inter vepres peccatorum > 
& tormctorum, ma dimoftra che fi co- 
me quell' Ariete dafeftcffos’eracac- 
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ciato rra le Ipine , coli Chrifto da’fcji' 
ftelso fi legò nell» tormenti , & nelle> 
paffionidi tanti innumerabili cruci/ , 

& dolori. Sentite ade(fò,come rtiiara- I& - 
mente lo dice il Profeta Ifaia.J'eré lan- ' ”* 
gHerts nnfìros ipfe tutit, & doterei hoflros 
ipfe portanti, péro notate la regetitione 
della parola, /p^Tjhor ecco -il defiderid 
di Chrrftoych'era dipatir pér noi , 8e 
di patir foto, Ct di patir molti tormen- 
ti inficmc.Ripofiamo . 

i si >i. .1 , f .«.si 

SECONDA PARTE. 1 

- ■ cottosi' >qi ”13 

T Radeturenhn genttbm ad iltnden * 
dum, fltgtlUnd*m , & crucifigen - 
doni ì Eccoci generi di tormenti, che> 
compendiofamenté narra PEoangcii** 

: fta , che per noi patiffe il noftro Chri-' 

[ fto oh N.ma le per bocca di Dauiddc» 
di ce i Dinnumerauerunt omnia offa mea , ‘ 
noi dunque blfogna che diciamò , che 1 ' 

:li cor tri tati di ! Chrifto forno innume- 
rabilh Quello è quel pezzo di mela J 
graaa roffo dentro , & fuori , di cui n' 
dice nella Caciea.O Padri Scritturali V , 

Skut fragmtn mali punici , ita & gena Cane.*. 
tua ab fané eo,rjuod intrinfeeus talea On- 
deBeda in quello luogocofi legge . Ma • 
lumptmicum , quia rofei efl cotoiis, mille, 
ritti» Doménica pafjionis canuti , perche 
molto più ci dimoflra la palatone 
Chrifto vn pezzo di melagrana, chr 
vna mela grana intiera, poiché fola' 
mela grana intiera» par rolla fuori , cE 
J dimoftra il mifteriò della palsiorie 
I come dfoe il Venerabile, m a vn pezzo 
P di effa eh' è roda décro>& fuori , molte! 
più ci dimoftra della palsione dei no- : > <. 
ftroSignorè , il miftero, perche fi co- 
me vn pezzo di quella ,'fi vede 1 piò il 
roftòre interiore, chTefteriore, coli la 
palsione di Chrifto, era molto più 
teriormente, ch'efterior mente. Anzi 
fi come iti vn pezzodi mela grana 
vi danno mólti granelli , coli ih vn 
- oggetto di pàfsione di Chrifto , Se 

I di morte dell’ifteffo , vi erano molti 
oggetti di torméti diftinti,c fcparaci, 

ecco 
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ecco che Chrido ifteffo li racconta, co 
si dicendo. Tradetur cnimgetttibtu ad 
illudendo, (ir srutifgtndum,c però, ficai 
fragmen mali pari ci, ita, & gena tux'-V i 
è più che li come il rodere delie go 
te, -viene dalia p JlTione del cuore, così 
quel Sangue cne versò Chnlto dal <uo 
Sacratidìmo corpo, veniua dall'affetto 
del core, e dalla pafsion dell’anima-, > 
perciò , ficut fragmen mah punici , pc & 
genie tue; e perche nò pofsiamo fapere 
Te non minima parte di tormenti di 
Chrido, però dice, fragmen mah, ch'è 
vn pezzo, e non tutto intiero il pomo , 
onde con ragione conclude, abjque eo, 
quod intrinfecui latet : Ec chi potrebbe^ 
fapere tutte le pafsioni, tutti li torme 
ti che patì Chrido , e quel che patì 
Chrido per rifpctto di fe dc£fo, quel 
che patì per rifpctto della Madre, delli 
Difcepoli,degl’Eletti,dc Reprobi, e di 
tutti ? Però l'Euangelida S. Luca chia 
tnò la pafsione di Chrido; Eccedo, Cf 
loquebatur de exceffu, quem compie turus 
erat in lerufalem , perche patì fenza_» 
modo,fenza terminc,c fenza mifura_*, 
però non fi può inuedigare di quanti 
generi di tormenti patidc , ma : Sicut 
fragmen mali punici, pc,& gena tux,abf- 
que eo quod mtrinfecus latet , & ecco 
quel poco che ne reucla Chrido, quan- 
do dice ; Tradetur enimgcntibus aditili- 
dendum, fiagellandum,& cruapgendum; 
Ma per horalafciàdo li tormenti del- 
la dagellatione, e crucififsionc per ra- 
gionarne à filo tòpo , ragioniamo fola- 
mente di due tormenti mtrinfechi,che 
fono quedi : Tradetur , ecco il primo ; 
jdd illudendMi», ecco il fecondo, quanto 
al primo tormento interiore: Tradetur 
Prmcipibus Sacci dotti, & Scribisiin veri 
ti grandifsimo tormento d'vn animo 
nobile è quello , quando dalli fuoi più 
intimi fi vede tradito, e da quelli che.» 
per ragione di beneficjriceuuti, erano 
obligati,non folo ad amar lo, ma 1 fer- 
uirlo ancora, come dille Dauidde nel 
Salmo . Quoniam fi inmicui meni male- 
dixiffet rnibif[upmmfftr.: vtiqur. perche 
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l'inimico non può dar così faldo che.» 
almeno nò dica male alle volte del fuo 
riuale, e però foggionge i! Profeta; Et 
fi ts,qui odtrat me, fuper me magna locu- 
tuifuiffet,abfcondi[feni me forfitan ab eo, 
che fe bene mi fentid'e incaricare con 
le maggiori ingiurie , cheadhuom» 
giamai fi podon'dirc,cercarei difeder- 
mi, ò almeno feufarmi ; macondude: 

Tu vero homo vnanimes , Dux meus , & 
notui meus, qui fimul mecum dulces capie- 
bascibos , in domo Deiambulauimiiscum 
confenfu : Notate tutte quefte particola- 
rità ò Padri Scritturali , che fanno più 
graue il tormento , che fi riccue dalli 
(uoi,e fi riducono à tre,ò à quelle che_, 
riguardano la natura, ò à quelle, che^ 
riguardano l'amicitia, ò quelle c(ic ri- 
guardano li benificij ? Tu vero homo , 
che pcrragionedi naturadourcftief- 
fer piaceuolc, c humano.c nondimeno* 
fei crudele , c ferino più che fiera iftef- 
fa: Quindi è, che in San Matteo nella 
parabola della Zizania feminaraerà il 
frumento,prima fi dice - hiimicuieitu, Mtt.it 
fuper feminauit Zigani am, z poco dopò, 
richiedo il Padre di famiglia: rude er- 
go I) ibet Zj\aniaml nlpolz,.inimicus ho- 
mo hoc/ceù;Maperche dice prima, ve- 
ni: inimicai eius , che la Glofa interli- 
neare Pefpone per il demonio, c poi di- 
ce inimicai homo ? fa pece la cauta? per- 
che l’huomo humano , è peggior ini- 
mico all’huorao,chc non è l’ifteflò de- 
monio- Sentite horaChrifto in San- 
Giouatmi, volendo moflrarc quanto e* 
rano crudeli cori lui li Giudei , li dille 
in queda maniera - Poi ex genere dia- 
boli eftis , & de fideria Tatui vefiri perfi. 
ciré, Se è come gl’haueffc detto, è vero 
che il demonio, fuit homicida ab mino , 
e da all'hora andò» ccrcado,&inucdi- 
gandodi darmi morte, ma pcrclie noa 
potè darmela, hd trouato voi, più cru- 
deI»dilui,eflècucoridel fuo defidcrio, 

& douelui n*n poccua far alerò , che 
defiderarc la mia morte, voi più ferini 
di elio, haueteapplicate le mani , in_* 
quello che il demonio dcfidcraua^ Si 
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che il demonio , defiderat, & voi, perfi- 
cietti. Et però S.Giouan Chrifofio- 
mo nota , che non dice , perfiditi opc r * 
fanti ytfiri , come foflero immitatori 
dcll'opere, ma dice ,dc fideria, perche l’- 
imitano talmontc^chc infin li defide- 
ri) del Demonio mettono in cfecutio. 
nejSt JaGlofa foggionge . Occidcremc 
yultis in carne ,<fuià non poteflti in mente, 
perche infin con la mente , & col defi- 
derio, fe hauefle potuto , m’haureflo 
dato morte: hor ecco perche il tormc- 
to dato da vn huomo,è maggiore,per 
che dourebbeefler humano,& no cni- 
dclejperò dice il Profèta. Tu vero ho- 
mo, &poi fegue con le particolaritd 
dell’amicitia . 

Vnammei, dux meus , &notus mene. 
Tre cofe fi richieggono à vna buona 
amicitia N. vniformità d’animo, ecco 
ha prima, confidenza,ecco la feconda , 
& fchietta familiarità , & ecco Ja_> 
terza , che però il Profèta per l’ v- 
nitòrmiti de gl* animi , dice;, vnani- 
a nes , per la confidenza , dice , dux 
meus , che altri leggono , confina- 
ria!, he il Caldeo legge, praceptorjc per 
la familiarità dice, notai meus , che al- 
tri leggono, familiare!} Al fine porta la 
raggtone del beneficio con quelle pa- 
rolc ;qui fimul mecum datici capiebaici- 
boi in domo Dei ambuUuimus cuoi con- 
jenfa, quali diccfle/e hò eletto compa- 
gno nelle delitie di Dio , he degl’huo- 
«nini, seta mai darti vn minimo difgu- 
flo,che quello, è, dalces capiehat òboi, 
quefloè, ambulare cttm confenfu, peròi 
quefti,cheperragg»one dittatura ,di 
i amicitia, & di benefici, douendo eflcr 
> hiimani.amorenofi, & grati, fono all’- 
S «incontro crudeli, fermi , & ingratifsi- 
§ ; mi , li minaccia pene crudelifsime do- 
% pò, che fono dichiarati tali,cofi dicco- 
« Ac .vtnìatmcrsfapcr illos,Cr defccniavt 
in tnfernumviuentet,quoniam negatila in 
' bah it acuiti eor«m,m medio eoramì fi che 
eflendo pieni di malitie dentro, hefuo- 
ri,con loggione riceuono eaftigocoi? 
Eòrrcnd# ci morte , & d'inferno , hOr 
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ecco, perche fi riceueda fuoi maggior 
pena nel difpiacere , perche dooereb- 
bono cfscr per natura picrofi , & fono 
crudeli , dourebbono per li benefici] ì 
efser grati,& fono ingrarifsihìi: Onde 
vn dottor graue.efponendo quellé-pa- 
role di quel Salmo, checofi d icc.ntlri* 
buebant mihi mala prò boms,&c. foggió- 
ge, che quello volle accennar Mosò, 
quando difse.r aElus dolore cariti intrin - 
jeCu!,iixit, dclebo hominem , perche do- 
pò haucrlo creatolo flolo nel Paradi- 
fo terreftrCjflc fattolo Dio della terra 
Se poi caduto nel peccato, vfatoli tan- 
ta mifcricordia, in vece di moftrarfeli’ 
grato.fc li moitrò ingratifsimo. Onde 
nota Ruperto Abbate , che Mosè mai 
fece mentione,che Adamo ringratiaf- 
fc Iddio di tanti benefici) ri ceti ari : Et 
quello fiì il principal dolore , che fen- 
tifse Chrifto.pcròdicc.Fradffwr Trin - 
cipibm Sacerdotum, & Scribi!, fua gen- 
te, tanto beneficata dall’illefso diri- 
tto, che peròjdifsc Pilato. Geni tua, & 

Tonti fica tui traiiderunt te mihi . 

L’al tro tormento , è patire da gl’e- 
flranei , che però dice . Tradetur enim 
gentibus,Sc certo grandifsimo tormen- 
to è patire da gl'eflranei ; fentite Da- 
uidde , come ricorre i Dio , & dico . p^j 
Deut in nomine tuo faluum me fac , & e C- ’* 

co lacaggione , quoniam alieni infume 
xerunt aduerfum me, & forici quajiertmt 
animam me am , & non propofuerunt De» 
ante confpc&um fuum, cioè per due co- 
fe gl’eflranei, & quelli Gentili impar- 
ticolare , fono più crudeli de gl’alcri , 
prima perche fono eftranei, che fecon- 
do, che legge il Caldeo, vuol direfu- 
perbi, & Genebrardo in vece di fotta , 
ìcg%e,violenti,& feui, perche non han- 
no ne cognitione, uè timor di Dio , he 
per queito dice il Santo Profeta , non 
propofueruat Deam ante confpeSum fuii , 

&che male non che crudeltà non 

vfa quei huomo , che non conofce Id- 
dio , & che non teme Iddio ? On- 
de l'iftcfso Danidde dopò hauer det- 
ti» | de gladio maligno eripe me , che Pffi+i» 

Intieri 
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fitti P efpongono per il tradimen- 
ti) di Giuda, coltello maligno, che con 
vn bacio tradì Chrifto,foggion«c-», 
©“ crac me de manti filiorum ahenorum , 
che nella morte diChrillo fumo i Gé 
«li, quorum os locutum efi vanitatem, Se 
ditterò che Idoli foflero l Dei,tJ‘ Ante- 
ra eorum , ch’è la potenza, te forze ,Sc 
l’attioni parricolarméte verfo diChri- 
fto ,dextera miquitatis, perche crucffif- 
fero il figl io d rDio, Se queftoTol fe dir 
Chrillo in S.Matteo l’EuagcIifta.Tra- 
detur autem in manus peccatorum , per- 
che, è gtandiflìmo tormento d perfo- 
na honorata quando muore per mano 
di perfone infami , ò de nemici , però 
ditte Dauidde d Gionata.d'; eft iniquità! 
ahqua in me, tu meinterfice,&ad patrem 
tuù ne introduca s me , quella hi anco la 
prechicra.chc fece Geremia al RèSe- 
dcchia, quando difle.Ts^e me remittasin 
domimi Ionatbum [ciba , ne morite ibi: 
Però Elia ditte nella perfecutionc del- 
la federata lezabclc . Sufficit nubi Do- 
mine , tolte animam menni , perche me- 
glio era morire per te mani di Dio , 
che di donna coti iniqua , che ccrcaua 
darli morte, coli Saullc per non mori- 
re per mano di Filifìei, egli lìdio fi 
diede la morteiHor te d glhuomini fin 
duro il morire per mano dicfiranei, 
quanto fù più duro al figlio di Dio? 
tàntopiù che gl'eftrand burlano , & 
fchermfcorto tutti qucHf'èhe non fono 
dalla banda loro , & quello fcrno d 
Chrifto gl’cftranci.che : Illudebant'ei , 
che i pedona honorata c di maggior 
tormento, che l’iftefia morte, però di 
cc, ad illudcndnm , cioè, come fatto per 
dcrifo , & per burla , Se lo fd capo di 
fqoadra di tutti gl’altri dolori , quella 
hebbe per colpa Giacobbe quàdo dif- 
ficile temeua, che accorge, 1 olì il Pa- 
dre che non era Elau come li diceua , 
non fìimaflechc lo volclle burlare: Ti 
vieo ne putrì , me fibi voluijje illudere , 
quanto più a Dio ? per quello Elifeo , 
non fole maledille 1 fanciulli , che lo 
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(chcrniuano , che Io burlanano, & che 
lo bdfeggiauano con quelle parole ir- 
riforiej^/cédt-cu/MfjmavénerogrOr- 
fi da folte fclucj&ncdcuororono qua- 
rantadue, quia illuiebant d; Ma al fine ; pf , . - 
Qu} babrtatin Ccelis irridebit coi , & Do- ' u 
mmui fubfennabitillos, dice Dauidde^, 
qui a Deus non rrridetur , & all'hora di- 
ranno quelli fchcrnirori. Vjosinfcn[ati 
vìtam illo'um xftimabamut mfaniam , 
ecce quomodoy&c. 

Hot ecco , che £ià Tiauetc vdito , 
come il nollro Chrillo hebbe grSdiffi- 
mo defiderio di patir, ma di patir folo. 

Se di patire dalli fuoi,St da gl’eftranei, 
tutto per redimerci della fchiaukudi- 
ne del demonio , d cui per il peccato 
crauamo fatti in fempitcrnofehiaui, 
però dille San Paolo Apofìolo : Empti t.Cor.a 
enirn cfhs predo magno, eh è il fanguc di 
Chrillo, prezzo grande,pcrch’era Dio 
quello che ci ricomprò. Et il Padre S. 
Agolìino nelle fuc meditationi , coli 
d ite . Magno non decuit, vt parua dar et, 
che dal prezzo lì puoi conofcerc la_. 
pretiofitd dell’anime Doftre.ricóprate 
col preciolì (fimo fanguc del figlio di 
Dio , perche , come foggiongc i’ifief- 
fo A golfino : Pro paruo magna fapiens , 
non dediffier, Mc(o-hc vn fcaltrito com- 
pratore, nò fpende aliai in cofa di po- 
co valore, & però conclude I illefso 
Dottore. Toflqnam mtellcxi me preiiofo 
Cbrilhfangninc effe redemptutn, noi ni me 
amplila cbctbt re ioenaieM , come fanno 
continuamente ogni giorno i pecca- 
tori , cheli vendono al Demonio per 
niente, pfcr vn bretie diletto carnate, 
per beni rranfirorij vani , caduchi, & 
frali , che Iparifcono à guifa d’vn lam- 
po ; Deh N. ricordatali che liete re- 
denti con quello prctiofo fanguc di 
quello Chrillo , & dal valore di cfso 
(angue , limiate più per i'auenirc Pa- 
ni me voli re, & procurate di giorno 
in giorno gl’ eterni beni del Ciclo. 
Amen. 
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.PREDICA PER IL GIOVEDÌ 

Doppo la feconda Domenica diQuarclìma . 

Homo quidem erat diues , qui induebatnt purpurei , & biffo : erat quidam tr e :.!k:u 
nomine L*\arnsviiUcribus plenus . Lue. cap. té. 


E Stato caggione del vacillar di 
molti , il cotifiderare N. che in 
quello mondo. Iddio tal'hora 
accarezzi con li beni téporali li mag- 
giori inimici ch’egli habbia , Se afflig- 
ga con la pouertà , e con l’infirmicd » i 
tuoi più cari amici: Ma dall'altro can 
to , è flato caggione della quiete di 
moki, il vedere cfpreffamére nell'Euà 
gcliodi hoggi>chc li premiati in que- 
llo mondo, Tono cattivati nell’altro.o 
li tribolati in quclta vita, fono eterna 
méte ncH’altra confolati.Howo quidà , 
erat diuet, ecco 1 i premiati t quello mó 
do , & era inimico di Dio , perchc:/»- 
duebatitrpwpura & bi lo , & epulrbatm 

Ì uotidie [plendidi , che da quelli ludi, e 
a quelle crapole lipuòionfiderarc-, 
con la comodità delle ricchezzc.quan 
l’altro male appreflo gli faceffe. Et 
erat quidam mcndicut , nomine Lauxrus 
vulccribus plenus , & ecco li tribolati, & 
era amico di Dio, perche era aliai po- 
llerò , affai infermo, ma molto più pa 
ticncc: Et cupiebat fatar are de micis,qu < e 
tadebit de menfa diuitis, & rttmo tilt da ■ 
bat. Che fe bene l’EnangcIio ifteffo 
non foggiongefleifjtfww efl w morere 
tur mendicai , <? portaretur ab jtngelis 
infmu ^ibrahXy c del ricco non dieelfc. 
hi ornai s e fi diues, & [epultus efl in Jnfer 
no , eh i è che riuolto fino i Dio có vna 
Santa ,c Religiofa protefla^ondicef. 

fno gran Profeta Geremia . Iu- 
flus quidem tu es Domine, /i difputem te- 
cum, vcruntamé iufla loquat ad te:Io sò, 
che tu fei giulìo Signore, con tuttociò 
pgn'vno può dir tccole fue ragioni: 
Qteare via impiorum profpcratu ' , bene efl 
etnnibi'S quiprxnartcantur , & ht-Qui a- 

gkat ì c hi nou fi altro che male > lo lai 


’ ricco, e profperofo in qu :lìa vira, vn’- 
altro nó fd altro che bine , c lo fai po- 
nero, e bifognofo m quello módoiiìc- 
co quello N. che hà dato materia di 
vaccinare fino i i Santi, ma ,fa8ume(t 
vtmoreretur mcndicus , <Tc. mortimi 
efl diues Et ecco quello che quieta 

tutr : Hor vediamo dunque ltamaoe_» 

quelle due mutationi piùcfpreflame- 
re neH’Euangelio,per caminarcon or- 
dine pidagiuflato. Homo quidam erat 
diues &e. 

Non è dubio neflano N. ch’elTcndo 
le ricchezze donodi Dio, fono buone, 

& ottime, potendofi applicare, cosi af 
bene, come al male, fono indifferenti ; 

però fono-llatecócefscallc volte A gl* 
amici di Dio, ma in tempo.che Iddio 
i gli Tuoi amici.non permetteua altro, . 
che beni temporali:# mandata mea ob. r * 
feruaucritis, bona terra comeietis , dico 
ifaia; madopòcheyincarnòil figlio 
di Dio;g/ti cum diues effet , prò nobis fa- 
, 8»s efl Dauper , Se elelsc la pouertà , 

St predicò la pouertà , & promife la 
beatitudine aJli poueri coli dicendo- 
d quelli: Beati pauperes , quomamv e- 
flrum efl regrmm t>:i : polliamo dire 
có Dauiddc , che le ricchezze per 
lo più in quello tempo, ch’é tanto (li- 
mata, & premiata la pouertà, fono de- 
tratte da Dio.à qucllijche fono manco 
amici di Dio^neno pfetofi,& più cr»- Pf» t 7 , 
deli al pTofTuno.Ecce ipfl peccatore;, O" 
abundant es in fac ul o,obtinue> ut diuitias , 

Se è come dicefsc , quelle due cofc per 
lo più vanno Tempre mfieme ypeccac*. 

, res > & ubundantts , noti perche quelli , 
che peccano Tempre fono ricche , ma_, 
perche li Ricchi, rare volte, fono-fenz» 
peccati;# dtucifHcris,non eris immutiti Ect. n 
* 1 » 4 
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à ddiclo , dice l'Eccl. perche ©farai in cathedra peflitenti a n»n fedìt : però 
auaro.òhbidinofojouerosàguinario, vuo?di>e,che il Ricco d* ottener le rfc * 
ò pure almeno vanagloriofo,& fuper- chcz 2 c per violenza , n'è maeflro , ne 
bo;mcntrc,ò prima, òpoi , non effugis , ' tien cateJra ad altri , ad altri ne legge 
foggiangeil Sacro Tetto, la Glofadi- lettione: Se volere faperil modo, che 
ce àpeccatis » # tiene,ecco che dica, iti infiiiis , cora'vn 

Anzi, che nella Scrittura Sacra fi ladrone volete faper la compagnia » 
chiama peccatore ,quando coli dico che tiene, eccola, tura diutnbusife volt- 

olala nel Salmo.Sr ùrie s,peccatorum [umitis, te faper il luogo, in occultisi fe volere fa- 


vfquequo indie atts imqnitatcm; per pec- 
catori s intendono i ricchi, & li pote- 
ri, che però in luogo di peccatori, leg- 
gono in quella maniera, diuites,poten- 
tes , & poco dopò ncll’iilefso Salmo 
quando fi dice . Eripitc pa uperem , & 
egenum de Manu peccatori! liberate , cioè 
de titarm diunis : Onde Salomone ne 
Prou s. prouerbij , hauendo detto . Mccum 
funi dittiti*, & glori s, foggióge.opft fu- 
pcrb*,Sc vii Bfpofitore aggiònge; 7d,on 
Juperb A folum,fcd libidini , & catcris vi- 
tiis,matenam puebent i & fi come la fu- 
perbia è capo di tutti li vitii , cofi la_# 
cupidigia delle ricchczzeje/l radix om- 
nium vitiorum , fiche con raggione di- 
ce, opcs fuperb*, come fomento di tutti 
Ir vitii, perche, opcs, che fono radice di 
tutte riniquitd,Ór/«prr&4:,cHc fono ca- 
po di tutte le fceleratezze: Dunque có 
ogni anteueduta-raggione dice il Pro- 
feta : Ecce ipfipcccatores,& abundantes, 
ma, ab/otdantcs inf<tculo,& non in Calo, 
in [<ecnlo, per che douranno durare po- 
co tempo, vna generatione, vn età , & 
al più, vn fccolo, & per vii kco\o,obti- 
nucrunt dtuittas , che l’Intcrlincaro , 
Iegge:7Vr violentiti/» obtinuerunt, cho 
tanto c, quanto dire, rapuerunt ; Ma fe 
volete meglio faper, come il Ricco ot- 
tenga le ricchezze , Tentitelo dal Rè 
Dauidde, cheintre verfi dice, guanto 
fcumanamenteflpuòdfre di fimilfat- 
»• ro.Srdctin infidiis etm diuitibus in occul- 
tis,rt interf,cìatinnocentem,(e volete fa» 
pere adefso il tempo che fpcnda à te- 
n cric, ecco che d ice, fedet, che vuoldire 
i- vntempo lungo, anzi perche Jbdet, di- 

ce magilleriojcomcfoggionfe il Pro- 
feta nel Salmo grimo quando dilsc,ef* 


per il hne , ecco che lo manifeila ; Vt 
iute ficiat innocente m, eh 'è il pouero 
che procura di leuarlifin lavica.. - • 

Et nondimeno, vfa tanca fimulatio- 
ne,che:Ocu!i,eius in pauptrem rejpiciut, 
cioè, riguarda il ricco il pouero, come 
fe lo volefsc compafsionare, & ali'ho- 
ragl’vfa maggior crudeltà ! Quia inft- 
dtatur in ascondito, qua ft Leo in fpelunca 
f u j,oue fli per haucr la preda,ò con.. 

, violeaza,ò per fraudejin fomma ; l nfi- 
diatur,vtrapiatpauperem,raperepaupe-.. 

' rem dum «t trabit eum, & coli ottiene le- 
ricchezze ; hor non fi deue dire quello 
• ricco,& peccatorc?Si pure: Ecce tp fi pec 
I catores, & abundantes in f*culo,obtinue- 
runt dinitias . Però dice l’Euangelifia_» 
del ricco di hoggi parlando, dopò ha- 
uer decioJEratdiues,(oggionge y qui in-" 
dutbatur purpura,& bif}o,& cpuiabatwr - 
quotidie Jpleudidè, ch'eiscndo ricco, era , 
dedito à tutti fi vitii ; effodiuntnr opes 
irrimenu malorum , difse Ouidio nel 
primo libro delle fue metamorfofi ; 

Ma fe vogliamo vn luogo di Scrittura, 

’ che non folo chiami li ricchi peccato- 
ri, ma-che apprefso le ricchezze , rac- 
còlti la maggior parte de viti; che fia- 
nonel mondo, fentite il Profeta Amos 
‘ come comincia. Feh qui opulenti eflis in 
Sion-, & poco dopòfegue. Qui feparati 
eflis in dieta malum , & appropinquatis 
folio iniquitatis, fi può dir più chiaro di 
quello, clic li Ricchi fono peccatori; 
y chinò fi mcttc mai , fe non per figni* ^ 
‘ ficatione di colpa , & di pena, dunque 
congiongendola quello Profèta con^ 
la parola opidéfi» vuol dire, che come 
fonocolpcuoli , cofi patiranno la pe- 
, ne »tanto giù che li Ricchi fono Re di 

tutti 
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tutti li mali, che nel mòdo fi trouano ; ma l'abufo.cofi la poucrti, la loda la_. p A«n. 
- che però dice/ Appropinquati! [olii itti • Santità , Tacque enim fanRa omini pan 

quttatis , Se numerando gl' altri mali pertas, aut diurna crimmof t, fed vt luxu- Luc.c.t 
che feguono dalle ricchezze foggio®- tu infamat diuitiai , ita paupertatem ! 
gt.Qui dormitisi» leRn eburnei ! , Cr la- commend ti fantìitai‘,pcrò: Erat quidam 
Jciutii ta frati! vefiris , ecco le lafci- mendichi , nomine Laz.arui , pouero fi, 
uic»?«/ comedetii agnum de gregei vi- ma di Dio amico , perche , Lagarui , è 
tulos de medio armenti, cioè del meglio interpretato , tdfuTii ! à Dto, & certo li 

che nel mondo (e troui , Se ecco la go- poueri fono agiutati da Iddio , perche 
Ir, qui canitii ad vocem pfalterii, & ecco li poueri fonò veratnéte amici di Dio : Wal - 

f p'altri incitamenti. Se allctta menti di Ego autem mendicai fum ,& pnupcr ,er 

ibidine ; bibentei vinutn in phiales , & Dominili follicitus e fi met , dille Dauid- 

optimo vnguéto dehbuti , Si ecco lacere- dc,& notate che il Profeta , non dico 

{cimento della crapola , con la copia folamentc , mendicai, ò fedamente, pan- 
ne vini, de vali, & d’vnguenti ; Et per- per , ma dice infieme, mendicai, & pan- 

che fopra tutti li viti) , che fogliono per, perche, per dirne il vero, fono al- 
hauer li ricchi, è la crudeltà, però con- cunì,& d tempi nofiri, mendici fi.pcr- 

clude quello Profeta . Et mini patitban- che cótinouamentc vanno mendicano 

tut [uper contrit itne lofeph , ch'è intefo do, ma non fono poueri di fpiriro,pcr- 
per il pouero, d cui non hanno niuna-, che defiderano di efier ricchi; ne fono 
compaflìone : Con raggione dunquo poueri in fatti, perche col mendicare» . 
dice Chrifto . Erat dine 1, qui induebatur fi acquiftano ramo, che non fi poflono 
pnrpura,& biffo, & epulabatur quotidie, chiamar poueri, ma ricchi , Se fono al» 
percherEcce ipfi peccatorei,& abnndan- tri, che fono poueri, ma non fono mé- 
te 1 in faculo. • dici , perche gonfi j , di fuperbia , del 

Ma fentite ò N. queflo fol penficro, mondo , fi vergognano mendicare » Se 
cheil Ricco difficilmente è buonolfri quelle fono due di quelle tre fpecio » 
i Difcepoli di Chrifto da gl* Euangcli. che dice l'Eccleiiaftico , che odiaua 1 - v 
fti fi racconta , che fu vngranhuomo anima fua;la prima è,diuttem menda - 
ricco quel Giofeppe A bari maria il cem, che non folos’intcn de del Ricco 
quale depofcil corpo di noftro Signo- bugiardo , che non effondo conftretto 
re dalla Santa Croce; nondimeno da_. dal bifogno , fatante buggie ; ma s ‘in- 

San Giouanni fi dice,che : Eratdifcipu - tènde anco di quello, che và mendica- 

lusIefu,occultui autem ; hora notato , do,St non ha bifogno alcuno , Se que- 

chefrd tanti Difcepoli che feguiua_. fio tale,fe bene va mendicando, non.* 

Chrifto , vn foto , e rat diuei , Si quello hauendo bifogno, non fi può chiama- 

era difcepolo occulto , non folum.pro- re fe non ricco , Se ricco buggiardo, 
pter mctum ludxorum, per paura di non perche moftra d’efler mendico, Se non 
perder le ricchezze, perche la paura è Iid bifogno . La feconda fpccie, è >pau- 
cagionata dalle ftellc ricchezze , ma_, perem fupcrbumSt è quello, che in effee- - 
perdimoftrarcirEnangelifta,cheper to è pouero , Se per fuperbia fi vergo- 
elfer ricco , Se infieme difcepolo di gna di mendicare; Hora dice il Profe- 
Chrifto,c cofa occulta, è cofa rccondi- ta,che g ramici di Dio,fono maidici , 

ta,è quali miraco!o;però è vero : Ecce Se poderi infieme , perche hanno vera 
ipfi peccatoteli «blindante!. uccelliti per mendicare. Se humiltd 

Hora fi che dirò conS. Ambrofio nel mendicare, 8eqncfto vuol direifigo 
fopra rEuangcli(US.Luca,chcnè fan- autem mendicai fum ,& panper , Ce ali- 
ta è ogni poùcrca, ne catti ua ogni rie- | hora non lòlo ; Dommus curata mei ba- 
chezziimaficomcfo ricchezze, rinfa- I tei, come leggono li Settanta, ma -,Do- , 

i k 3 Vilnus 
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miniti follicitus efl mei, come legge fa_, I modo di premio , che fi promette i 
noftra vulgata, ma notate, che dico. { Martiri, fi prometta anco i poucri, ma 
23om/«/«,dipcrfdna,pcr<henonficó- j ci piùquello che fi dice de Martiri , è 
tenta d'haucr commcfla quefia cura 1 colaconuenientecheriftcflbfidicadc 
d gl’AngioIi , che fono ferui di Dio , poderi di Chrifto,cio htgentes,anguflia z 
ma egli fteflò la vuole hauerc : Et pct- ti, & affilili JUpofo . 

che deili poucri Iddio nc hi cura lira ‘ 

ordinaria, però dice: Dtminus fohicitus S E CO N D,A P ARTE. 

efl nei, Si il pouero loggionge i Chri- 

fio; jldiutor meus , & proiettar meus tu FTè più che vero N. che fe in qual- 
cs Deus meus, ne t arda/mis. Onde il pò- £, che tempo fi mutano le forti , 

«ero vedendofi amico di Dio, Io cnia- à granfici di Dio tribolati in quefia., 
ma con canto affetto.agiuto mio, prò- prefente vita , fiano nell'altra pro- 
tettore , Dio mio: Però San Paolo miati, c quei che gli fono intime ,pre- j 
fcriuédo à gl'Hebrci diffe: Egentes, an- miati, e recompenfat i di qualche bene 
gufliati, afflitti ; egentes, cioè mcndici , morale , che haueflero fatto in quefia 
angnfbati, dz mfirmjtà,& da neceffità, vita , faranno feueramente caltigati 

& afflitti , da crudeltà , come Lazaro , nell’altra : F attuiti efl , vi mot ere tur 
eh'erat mcndicus, che iaccbat ad tannar» mendicai „ & pori ut et ur ab ^Angela in 
diuttis vlceribus plcnus , <? cupiebat fi- finn dbrdba, ecco ilpftmiode gl’a- 
t arare de alias, qua cadebant de méfa di - mici di DioiDall’altro canto * Morta - 
uitis,&nemo idi dibat , Eccolo angufiia • ut efl dina , & fepultus efl in Inferno, Se 
to da infirmiti ,& da neceffità, perche, ecco il gaftigo de gl'inimici di Dio. Ec • > 
'Ncmo ilhdabat, & eccolo afflitto dalia certo,lùogo proprio della detta Sacra 
crudeltà del Tiranno, hor fc dite voi a- Scrittura di quefio premio, e di quello j 
deflbjthe Lazaro è vno di quelli che di caftigo, anzi del preinicrde gl'amicùe 
ce l’Apoltolo S Pzoìo,egétes,angHfiiati, dell’wimici inquefta vita, e neJJ'akra, , 
afflitti, ceno io.dirò,chc non folo fi può è il falino nouantuno »che conii.jcia . 

chiamare » amico di Dio , ma fi può Sona efl confìtcri Domino c ’Tc.c poi infi. 
chiamare Martire del Signore, marti- no il titolo del falmocidiinollra, che • 

re di Dio.come quelli, che furono , ege ■ ragiona il Profeta di queiti premi;, o 
tes,angufhati,& afflitti. Seutite,il Pa- di quelli gstlllghi , 
dre San Bernardo nel Sermone primo Vfalmàt camici in die Sabbatiilì Sab- 
che fi di tutti Santi. Vi cercando <jue- bato ogn’vn sà,che s’intende il giorno 

fio Sito Padre, perche Chrifto vso vn di fella . Sabb ila f*nttifices,\tfc{fz, chi 
ifiefia maniera ai parlare quando rag- la fi in quello mondo, echi la fa ncll'- 
gionò del premio de Martiri, e del altro, perche quelli che fanno la vigi- 
preroio de poucri , quando parla do lia in quello mondo, farrano la fefho 
Martiri dice. Beati qui perjecutton-m neU’altro, e quelli che fanno la fefta in 
patiutur propter luflmam , quoniam ipfo - quella prefente vita, farannola vigilia 
rum efl Regnar» Coelorum,e quàdo parla nell’altra: 11 vero, e proprio fabbatofia 
de poucri dice . Beati pauperes fpiritu , vera, e propria fefta, è di celiare, ab 0- 
quouiam ipforum efl Regnum Ccelorum : mni opere , e di godere di perpetua.* 

Quid fibi vult ( dice Bernardo Santo ) quiete, e ripofo , non efl huius [acuti , dice 
quod cade promifjio fatta efl pauperibut , Gencbrarao, fed alterius,quod totnm efl 
& martiribus, nifi quia veri marttri\ge- Sabbatum, perche In quello fi cefla to- 
nus,efl paupertas voluntaria>Donque fc talmente dalle fatichc.c daH’opcrare; 
lapoucrtà volótariaè genere di mar- così meritorio , come dimcritorio , 
tirio , c di ragioni; che non lolo quel «telo che Chrifto dille .Operate dii di< » . 

. r efl, 



Dopò.per la II. Domenica di Qtiarefima 14 ? 

efl,vtnit nox, quando nemo potefi opera», pergcnlnr omnes qui operantur iniquità- 
in quello carico di quello Sabbato di- tem, come vn altra voltadiffe pur Da- 
ce Dauidde, Quam magnificala font o- uidde. Ecce homo qui non pofuii Deum 
fera tua Domine, nimis profonda fatta siti adiutorent foum , fed fptrauit m multitu- 
cogitationistux . Et in vcroneflun ma- dme dittiti arum foarum , & prxualuit in 
re è cosi profondo, come quefta difpo- vanitale foa , così dice anco adelfoi^/to- 

fitioaedi Dio , che il Santo Profeta la iiiam ecce inimici t ni Domine, ecce mimi - 
chiama peil fiero , dice Àgolìino,cioèj ci tui peribunt, & di fpergentwr, ma, peri- 

V t mali fior cant , & boni laborerit : Dun- bunt , quanto .i fc d’ani ma e di corpo , 

qtic, vistranfire pròfondum hicìioggiò- & d'Jbergentur, quàto alle facoltà, per* 
ge quello Santo Dottore, ne mrgarìs , che gli fi dira da Dio : Stulte hac notte, 
tene, te adcbrifiùm, che hi voluto fati, awmam tuamnpetent ite , qua antem 
gare,ché hi voluto patire,»* coiijoiare - 1 parafi} , cuius crunt ? La prima cola lo 
' turpatiens, e non ti tmiqua,che,nialiin chiama fioko , perche è villino lenza 
hoc [acuto fioreant, pereti e,nimiiprofon- intelletto, non mai coniìderando il fi. 
da fotta font cogitationes Dei: Et ecco la ne ; poi li determina vn tempo hreuif* 

ragione N. rii exorti foerint peccatore! fimo,& affai cattino : Hac notte : Onde 

ficut feenum , apparuerint omnes qui o- il Padre S.Gregorionelli fuoi morali 
perantur iniquitatem ; legge l’hcbreo. cofi dice. Qui fibt tenga tempora promit- 
Cum germinauerint.il fieno germoglia» tebat,iicm jequentem nen-vidit: Et quà- 
e crefee fino à tato,chc fia l cfiatc.per- ti fono, che fi promertono’di viuerc*. 
cheall’hora per il gran caldo, in vece longo tempo , Srpoi muoiono all’lm- 
di germogliare fi fccca, e la cagione è , penfata. Terzo dice, repctuntanmam 
quella, cnc non hà le radici profonde: r«M»w?che$>cr virbretiediletto, per vn 

cosi li peccatori , germogliano fino A. poco d’intcreflc,. venderti là tua anima 
tanto, che non venghi il caldo del giu- per l’eterna dannatione,& al fine con- 
cino di Dio , ma perche non fono ben elude. Qua autem parafo, & congregaci, D -Gre. 
fondati,però non è altro il lor germo r«/«rera»r?Dunqne è vero cnc peri. 
gliare.chc vn apparire.’Qnindi é,cho bunt,& difpetgcntur gl’inimici di Dio, W ‘ 
dice il noftro Profeta ; Et apparuerint che prima in quefta vita mortale ger- 
bntties qui operantur iniquitatem, mi do- mogliorono,&congregorono , 

ce fi terminati quello lòr germoglia- Ma gl’amici di Dio , die prima pa- 
re, e quello loro apparire?#'* intereant tirono per amor fuo, faranno nel vlti- 
infocui'imfxculi . Che fe bene,non di- mò premiati , & quello èquellocho 
ce caufa da parte di Dio, dice però conclude Dauidde in queftoSalmo, 
caufa, e confecutione da parte loro, & quando dice . luflut vt palma florcbn : 
è come fc dicefie:Quando vedrai pi v‘- La Palma è ruuida, bruttai & amara j 
perare i peccatori in quello módo.per nella radice, & nel tronco , ma nella., 
che la loro felicità non può cfTcrc lo chioma, è bella, fertile , & nelli frutti 
non momentanea , nefeguirà’: rtin- do!cifsima,cefi è l’amico di Dio, pri- 
tereant, c non folo fcmpliccmentc, Vt ina tribolato, & poi premiato, & que- 
imenant in quello mondo fola mente , fio volfe dire il Profeta con quelle pa-, 

ma, r: intereant anco ncH’alrro, in fo- rolc di prima - Et exaltabitur [icntvnì- 

culum [acuii , cioè lenza fine in interno . ’ cornium cornu mum , per la ferma fpe- 
Però<il Profeta, con vna repetiriono , ’ ranza, & fenettus me a in mifericordia 
forma vna derilione contro tutti quei, vberi, perii premio, & vuol direni fine 

ohe fono inimici di-Dioi c diceiB que- della mia vecchiaia.cn* /n mifericordia 

ita maniera . Quoniam ecce inimici tui »6en,cioè,copiofa;hor ecco, che l’iftef 
Bottone ycccc inimici tui peribunt di[- ufo di quello, che hà dettoilProfeta,di» 



rvlfo 

ce 1 Euangcliodel pouero tribolato , 
piagato, a Sfamato, 8c difprczzacojperò 
conclude il fine ; Fati uni cfi,vt morcre- 
tur mendicai, &c. 

Tra le rad ce gratie, che fa iddiod 

E l’amici fuoi , è vna delle principali il 
irlo morire,non aH’impenfata, Se all’, 
improniio, ma.chc conofta,clie hi da 
morire fri poco tempo , come fece à 
queflo mendico , che però non dice P- 
Euangelilta:mom<*ia efl mtndicus.m». 

. dice tfaftum efl ve morcrctur pian, pia 
no, oh che gratia (ingoiare, quella gra- 
tia cercò Danidde nel Salmo , quando 
difle. 'Hotumfac mibi Domine fine meu, 
&numerum disrum meorum , vt fiiam 
. quid defit wiWjQuindi è che fi concede 
lolamente à gl'amici di Dio ; Lazaro 
fratello di Marta,& Madalena , era a- 
mico di Dio,chc cofi lo chiamò l’iftef- 
fo Chrifto . Latatrus amicus nofitr dor- 
mii, Se le forelle difiero . Ecce quema- 
mas infirmatur , & perche era fuo ami- 
co,lo fd infirmare,^ li fi conolcero , 
che hi da morire . Ezechia, era amico 
di Dio,& per farli conofcere che hd da 
morire . ngrotauit vfque ad morte ni , Se 
poi li manda * dire per }faia . Dtfponc 
dormii tuie, quia moneris , & non viues , 
& fi com’ Ezccchia per conofcerfi mo- 
ribondo f conuertit faciem \uam ad pa- 
tietem,& orauit,& flcuitfictn magno, Se 
cofi otténe Jughczza di vica,& certez 
za del periodo della morte nel quale 
haucuada motkt'.Ecceego adijcià fuper 
dies tuoi qumdecim annoi , cofi ogni a- 
micodi Dio, ottiene non folo di co- 
nofcere il proprio periodo della tner- 
te,ma ottiene vero dolore de fuoi pec- 
cati, contritione, pentimento, contem- 
f làtione,oratione, lagrime, & quello 
che ap} orta maggior (hrpore, ottiene 
gullo fpeciale dclFillefla morte, come 
moftrò dibattere S Hilarionc , quando 
Ticino d morte difle. Egrederc anima 
mea, quid lima ? egre Aere,, quid dubitasi 
feptu aginta propi annis feruifli Cbriflo,& 
moitem Uniti ? qnibusin verbis [piritum 
txaUuit.Dùquc Laure amico diDio, 
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fa£lum e fi, vi morcretur , Et qiK le he an- 
co importa , vt moreretur mendicus , Se 

? udta è Patera gratia fpeci ale , che fi 
>io alli fuoi amici , di farli morire nò 
folo poueri , ma di farli morir mendi- 
ci, perche fc vno mòre pouero , non è 
chi lo turbi nella morte, ma fevno 
muore ricco , che lafcia , robba, figli, 
parenti, amici, amicitie,& ferui, ficcai' 
nota quelli che lo dourebbono abiu- 
rare al ben morire, non ceiTaoo di tur- 
barlo, Se di mokltarlo, folo per batter 
la fua robba, dunque quefie due gratie 
di conofcer di morire,fi£ di morir mè- 
dico, fono gratie che Iddio partico- 
larmente concede alli fuoi amici. 

Souengaui i quello propofito quel- 
lo che fi racconta del mio granPadre, 
& Patriarca Fracefco d'Aflìfi.ò deuoti 
di eflo.chc: ipfe Iranfitum firn longe ante 
prrtfciuit,Sc all’hora della fua morto, 
Jitper nudam bumum , fe totiim nudatimi 
depofuit , che però Santa Chiefa canta 
di lui.O Pattiarchapauperum , perche 
conobbe quando haucua da morire , tc 
morir mendico, morir miferabilc . L’- 
altra gratia che fà Iddio alli fuoi ami- 
ci, è quella che fi à Lazaro, di cui dice 
PEuangelilla . Et portare tur ab Unge li* 
inftnu ubraha.’Non è vero che S.Paolo 
àgl’Hcbrci al primo raggionandode 
gì' Angioli difle in quella maniera.,. 
Omnes funt adminifiratorq fpiritut in mi- 
ri fierium miffi , propter eoi qui burcditt- 
tem capientfalutis , che però S. Grego- 
rio difle : Magna dignità s animar um , vt 
vvaqueque ab ortu fuo habeat Ungelum, 
aie dalPanimationc, fino alPefanima- 
tione,la cnflodifca,la fegua,la ferua,fic 
in particolarein quelPvltimo conflit- 
to, che fò col dcmoniojche andò fino 4 
Chrillo , come dice Beda fopra quelle 
parole di Tobia;occ«rrcf pifeis ad deuo- 
randum , oh che pefee monllrtiofo , fic 
venenofo,che Domino patiente in truce, 
venit dìabolus,ecco il pefee Lcuiaeanne,. 
vtvideret,fiquid forte iurit in co baberett 
allfe quali parofe,chi è, che non debba 
foggi ongcce i hor fe à Chrillo» in cui 
‘ ‘ ooa 
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non hauena.che fatei, hebbe canta ir- mco.ìm ecco II p remij , diquelli , che 

dire, di effer prefentc nell’hora della., veramente io quella vita mortale fó- 
fua morte,che però ditte rifletto Chri no amici di Dio • 
fìo.f'enit cnim princeps mundi httius , & Ma ecco poi ali'inconrro li "attigni 
in me non habet quicqttam , In noi che.» del li nemici di erto . Mortuut efl dine; , 

G r tanti peccati, che commettiamo , & fcpultu* efl in- Inferno , che fono tre, 
tanta potetti, & tato impero, qua- la mala morte , la peggior fepolcura ,• 
toardire, anzi quanto fdegno, haurà &ilpeffimoluogo-Me««»xf^,fena!ij 
ncll’hora della noftra morte ? miferi difpofitionc.fcnza preparationc.fenza 
noi, feci troua niente del fuo, Se felici prima del tempo anteuedere. Mortati* 
noi fe ci faranno gl’ Angioli ad agiu- r/?,fenza febre, fenza dolor di tetta, si- 
tare, come fumo nella morte del men- ( zavna minima indtfpofaionc.Moi uius 
dico Lazaro , che però l'JEuangelilla*» xft in-fomma di morte fubitanca , all- 
dopò haucr detto ; Fattitm eflfvt more- >mprouifo>ch'è quello» che ditte Gio- 
retur mendicu*,(oggióge fubito,^ por • be.Ducunt in boni* die* fuo s,& in puntto , Iob,ti;. 
tare tur ab * 4 ngelh , perche erano pre- in Infernum defeeniunt ; ihpunfto , eh Vi 
feid gl’ Angioli quando morfe Laza- ind iuifibile;& al (ine Jcpultus efl in In- 

no, però, dum montur ,porlatur,dice San forno, eh’ è quello che ditte llìii.Dctr». Ila. ìv 
Ciouan Chrifoftomo,8c quanto d La- £ia efl ad infero* fuperltia tua,concidit ca- 

tti o.portatur , nefaltem ambulando la - dauer tuum , & fono condegni li catti- 
, bor are t, dice ritte tto Dottore,& quan- . ghi, perche la fuperbia che fù prima*» 
to i gl’Angioli, portltur , quia libenter cttaltata,air vltimo fari nell'Inferno 
Angeli taluna koneribus pragrauantur , ftrafeinat#,& il corpo prima tanto fo- 
rt ducant bomines ad regna Ccelorum } mentato,con biffo, con porpore, & con , 

Anzi , che però dice il medefimo Pa- crapole,al fine è caduto, & fminuzza- 
dre : Tiare* Angeli veniunt , vi eborum to; lafciojche ; Ipfa felicita* peccatomi» 
lutiti» faciant . Quia gaudium erit An- fojsa ipforum e fi, dice il PadreS.Agotti- 

gf li* Der, quando vn huomo fi faina*, . nofopraquel Salmo di Dauiddc , che- . 

Ouero dicumofortarctur.non deferen- cofìàicc.yt mitiges-eU diebutmalis do- 1 aL 9,1 
do yfedhonorifce precedendo , & incom- neo fòdeatur peccatori foueam, Hor dite 

pagaia de gi’Angioli,fe n’andafle drit adetto qualifiano li felici, & quali gli. 
to nel feno d’Àbramo, & portarctur ab infelici, ò li tribolati in quetto mon- 
Angeli* in finn librai )»: Et quatta è Tal- do, ouero gl'effa Itat i,che io fempreri- 
tra gratia.che fa Iddioalli Tuoi amici, fponderò, miferi gl’cflaltati ,che non 
dopò gl’angofciofi trauagli, darli vn riconofcono- Iddio per lor Signore , 
/empiremo ripofo , qual’ è il fenod’A- che però ad ogn’vno di quelli tali fari pf a j. 
bramo^ioè luogo di cràquiHicijdipa- detto. Ecce homo, qui non pofuit Deum 
cc,& di quiete , in quella maniera, che adiutorem fuum , fed fperamt in mult bu- 
fano c(c«nci dal mare, e quello , ch’è e- dine diuitiarumfuarum , & praudluit in 
icnsedavcnti.&datempcfte. Ouero vanitale f «a , & febei li tribolati, per- 
fcno,è luogo afcofo,&; fìcnro, fuper om- che ogn’vn di quelli potrà dire : Ego. 

nem gloriam protesto, ditte Ifaia . Oue- autem fu ut oliua fruttifera indarno Dei. 

ro, Tcno&luogooueficonferuano li- fperauiin mifericordia Dei in aternum * 
lob.19. prequj, che però ditte il paticntiffimo & in facnlum faculnAmen.. 

Qiobbe.Rcpofi ta efl bete jpesmea in flnu 
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SERMONE DEL SS. SACRAMENTO 

Per il Secondo Venerdì di Mario * 

Vinti lefus in Ciaitatcm Sanili ut in, diceni Samaritana * ^iqum quam ego de- 
dcro ,fi quii bi berti ex e a non fttiet in xtcrnum . Ioau . c. 4. 

N On sò fc mai ponderarti ò N". feiarfì velato in quelle fpccie , che per 
quel gran prodigiocagiona- immortalarci, c darci vn pegno letur» 
to dalla gran Madre natura dellcterna gloria , e però con ragione 
per marauiglia del mondo. Vibradaf dice egli lleflo allaSammaritauaho- 
fuo infocato carro il fempiterno Pia- . dicrna . Qui autem biberit ex bac aqua, 
nera del tolè, i fuoifiammegiantiragr non (itiet in atemum jCominciam o . • 
sii quella noftra balla terra , e fe tal Só fatto dinotamele cuoriofo quella; 
volta inconcauocriftalJonelaugamc- fera di dimandare N. perche vuole il 
to del caldo arrinato; oh inerauigliofo noftroamorofo Iddio lafciarfi velato 
flitporej quei ragi abotronati, per dir lotto le fpecie del panc,c del vino? non 
cofi,& affratellati Irà di loro, végonod potcua valerli lotto fpccie d’oro e d’- 
dar vita,e fpiritodivmafìammaaU’a- argcnto>ouero diqualfiuogliaalrra_. 
girato criftallo.dt maniera, che (e all’- gemma pretiofa ? Di più i quello rif- 
meontro lefca li mette , fenza indugio - pondetemi , per qual caufa 1 huomo 
infocata, & acccfa li mira - mangia, e beuc? oh Padre, e chi nó si, 

HorcKinonsi N.chcilnoftroSal- cheli mangia, ebeue per viuere,cfe lj 
Datore coli velato lotto le fpccie di porcile col màgiare, e col bere immor- 
pane, e divino fia vn fiammegianto talari!, & viuerc eternamente, fenz’al- 
fole che illumina le tenebre de noftri tro, che mangiarebbe, e beuerebbe 1'- 
peccati ; Qui iiluminit pecearores > Sole huomo;Hor quella dunque è la ra fio- 
che li vede ncll’Orience di quel Sacro ne perche lotto fpecie di pane, e di vi- 
Altarc fri le nubbi di maeftofa gloria, no vuole falciarli velato il noltro Id- 
Ouafi fol refutgeos internebulas gloria . dio per immortalarci , non ti ricordi, 
itfanime de Chriflrani, quando però che parlando della iùacacne, e del fao 
fono ingieiclFatedcira diurna gratia , fangue Chrifto dilTe in quello modo, 
purgatedallè machie terrene , che al- Caro mea, ve iefi cibus, &fanguis meus 
rro fono, fenon che terlì.ej rctioliai- ; vcriiflpotut, Nò ti ricordi, che nel Pa- 
flaUidfcU’vBiuerfo. Lumtncritqtre (amile radilo Terrellrcnel flato ddlinnocé- 
lepidi preihfo,tamquJin chriftaUum; Dii- za, farclflmo flati immortali , conri- 
quenón «ita altro, che quelto eterno fiorarci nel mangiare de i frutti del 
Iole di gin, 'litia diffonda i ragi della., legno deliavita , comcdiceil mio Se- 
fua graci’a diuina , & accenda in noi il rafico Dottore diSanta Chiefa Bona- 
fuoro.del fuo diurno amore, c della vi- ucnrura, ò per altra via , comedilfe il 
ta eterna , eccolo, che velatofotto Io mio Dottor lottile Scoto, 1 Dunque nò 
fpccie del pane, c del vino, ad altro ,nó bauendo cibo più proporcionato,& ef- 
afpitaythe alia noftra immortalila!- fìcace per immortalarci, e darci vn pe- 
la noli ra eterna vita . Ver bum caro fa- gno della vita eterna, ragioneuolmen- 
[{tim efi dice S. Ireneo rubro quarto ca - , tc fatto pictofo r vuole lafciarci fotto- 
piti 37. vrà carne tiusmecrmptibiUr de- le fpccie di pane, c di vino,c nó d’oro, 
ucniat hor/t':, & arcumdi tur Tacirno hi- ò d'argènto* il proprio corpo col pro- 
minc : Oh}feIici,e mille volte fortunati prio (angue . Il pcnfìcro è del Pàdro 
Chrillianijchc non per altro vuole la- t San Pàfca fio t libro de corpore Cbrijìi caf- 
one 
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pìte 19. oue così dice. Generaliter ho- vnfepo!cco,èftataconferuatalaSan- . 
tnines cibum & potum appetunt , nc mo- ciftima carne di Chrifto,con la pretio- 
r untar , (ed hoc communi! non prafìat ci- fa beuanda delfuo Sangue lotto lo 
bus, nec potus,fed caro Chrì[ìi,& fanguis, fpecic Sacramécali, non debbano elTer 
qui immortale s , & incorruptibilcs facit , vn cótinuo Paradifo, attorniato da fio- 
& ideo veri abusar potiti nominaturfeó ri,e di Célerti gemme ? Ifi-ael germina- Ofee 14 
altra ragione chiama cibo,& bcuanda , bitficut lilium , & erumpet radix tius vt 
la fua carnejesàguc il noftro Signore, Ubarti , dice il profeta Ofea : Hor con 

E erche quello folo cibo , e quella fola quella confequenza infallibile pottia- 
euanda, può immortalar le noflrc a- mo noi dire , che i noftri corpi larran- 
nime, dandoci vn pegno dell’eterna-* no vna continua primaucra germo- 
gloria;Diciamo purecon lieta fronte . glianti fiori, e frutti di doni, c di grane 
Qui autem biberit ex hac aqua , non fitiet : cclcfti.mentrc vengono tocchi tanto 
inaternum. ^ volte dalla carne di Chriflo, e bagnato 

Il Padre S. Anfelmo è diparereò dal fuopretiofo Sangue; ìiiltiQitia ter- 
bi. che dopò il giorno deil'vniucrfal ra qua tngremio fuo corpus Domini con- 

f ’iuditio , ancorché il fole defitta dal fau>t,tota erit vt Varadifus &c. 
no corfo namrale , c li Pianeti con i Non sò.fc vdific mai póderare quel 
Cieli non inttnifeano come prima fn_, luogo dcll'Apottolo San Paolo d i Ro- 

3 uetta noftra batta terra, ad ogni mo- manuali) quatti cofì dice. Scd,&mort , 
o non lafcia egli il germogliare fiori, regnauit ab * 4 dam , vfque ad Mayfnj, la 
e frutti nelle fue piate, e verde herbet morte hà tenutoli dominio fopra dei- 
tetti che non lafcia di fraporre la Rofa la terra dal Padre Adamo j fino al Le- ' 
di vernare iGigli.e le Viole con gl'al gislatore Mosè ; IopermeN.noaia- 
tn fiori tutti , in tal maniera che fard tendo quefto pefiero? Mosè non mori; 
fempre vna perpetua primauera ,enó Dauiodc non morì, e tutti gralcrì Sa- 
peraltro, cheper efficacia del Sacra- ci non fon morti? fi certo; come dun- 
tilfìmo Corpo d i noftro Signore Gie-- que ; Mori regnauit ab Mani vfque ad 
sii diritto, il quale per tre giorni Stie- Moyfcn : Rifpondeil Dottiffimo Ori- 
ri e fepolto nella terra , e per virtii del gene, edice.che.won regnauit ad Ma, 
Sangucdi diritto, 8< altri Santi, elio vfque ad Cbnflnm , quefto puree fatto , 
hanno irrigata , & inafliata la terra , c perche dopò diritto fon morti tanti , > 
tutto il mondo. Vditc addio le parole e tanti : è verotffietutti moriamo, ma 
del Santo , che fono in vero mirabili . none veramente morte , perche il no- 
rma , qua tngrcmiofuo Corpus Domita ftro Signore prima che fi velaflefotto . 
confon rt , tota erit, vt Taradìfus, & quia le fpecic del pane Sacramentale ,'vera- 
S sntiorumfjnguine cjl irrigata , ideo fio- mète fi moriua.ma fiora fi muore me- 
rito, & Rufts nnmauelabiliter erit per- taforicamente, perche in fatti chi tiene 
pettìo decorata . i. nel fuo cuore il Santi filmo Sacra men- , 

Hor fe quella negletta terra perche to dell’Altare, inco trotto fi dice vera- 
tocco i! Coipo di diritto & venne ba- mente immortale, cchefiala verità 
guata dal fuo prctiofìttinio Sanguo , portateui meco , ò Scritturali nel pri- 
come anco dai Sangue di tanti Santi mode Reggi, ouc minaccia Iddio vna 
Martiri, che monrnoconftantcmente mortalità , vna peftc crudelittimtfber 
per la Cattolica fua fede, farà vn Para- tre giorni continui al vallai laggiù del 
difo perpetuo di fiori , di gigli , &di Rè Dauidde. Tribù: diebitserupe/lilf- 
Refe .Chi farà liora cosi proteruo,che tia in t erta tua ; viene la morte c dice il 
polla negare che i nottri corpi formaci j Sacro Tetto che la pefte non durò piti 
di terra, doue per tante volte quali in I che mezzogiorno, cioè,fine all hora_, 

1 • di ‘ ‘ 



174 . Sermone per il fecondo Venerdì di Mano. 

di pranfo: che modo di parlare è que- miai Spirititi oris noflriChriflus Dominai 
ito, cl^e verfìone intricata ? San Cirillo captiti ejl in peccati! nojlris , & ecco , 
AlciTandrino rifponde al mio propo- che fumé indente in fi e me la vita cor- 
ico, & dice, che lo SpiritoSanto parla- porale,fpiritualc,& eterna. Calìc*m fa- 
ua piu della menfa fpiritualc dei San- lutarti accipiam, & nomea Domini inuo- 

t -tiflimo Sacramento dcll’Alcarc,inten cab9, legge il Tcfto Hebrco . Calicem 
demio, che la morte regnò dal princi falutem,òc certo dal Calice di Chrifto, 

pio del modo, l'fque ad boi.im prandi), non vna,matrc laluezze cófeguilcc il 
lino .1 tanto che il mio,& voilro Signo Chrilliano , la prima »è la falutc del 
refi velò lotto le fpecie di pane , & di corpo, la feconda dell’anima, & laccc- 
vino , & chefubitoche ilnoftro Chri za,la gloria eterna: Dunque ver amen- 
fio comparite sii l’Altare , la morte fù tc,vita dee chiamarti la carne diChri- 
bandica , perche ad effo realmente nò fio velato lotto quelle facratifsime fpc 
D. Cir. fimuorc,ma fi amo immortali in virtù pie Sacramentali, non per altro, che 
Aie* c. di quello SacramentofVdite ! e parole per immortalarci , & darci vn pegno 
Mc«u c[cl lopracitato Santo. A mine, idefl,à dcll ctema viti.r'iuificat corpus Cbiifli, 
primi! fnculi temporibus, mori depalìa rft dice Cirillo Aleflandrino ,& ad incor - 
eoi qui in terra crani, vjque ad horam ruptionem fua participatione reduciti Fc- ■ 
prandi j , hoc ejl ad vienjn temput vbi lice dunque quel huomo,& quella dò- 
emm aduenit mtbii [aera menfatem - na che degnamente partecipa nella fa- 
pur in quo veicimur pano illocelejtius da - era mèla di quello cibo celellc, perche 

to , qu am prius terribili! crai moricefia- partecipa l'immortaliti dalla vitali j 

utf. Felici noi dunque Chriftiani , che che per ò,qui autem bibcrit ex bac aqua, 
con quello cibo diuino habbiamoba- non&c . 

dka la morte , & aperta la porta alla Mi ricordo hauer letto nella Sacra . t 
vita eterna, 8cimmortale:Dunque.j2«i Gencfi.chc Giofeppe il Patriarchi flà- 
autem biberit ex hac aqua , non fitiet in do prigione nell'Egitto , lalciò in te- 
uternum. fta mento che non doueffero fepelire il ; 

Ancicamente N. li Chriftiani , che luo corpo nclPEgitco,ma fi bene nella 
andauano àcommunicarfi all’Altare , Giudea. foptliat me inAEgypto,fei 
chiamauano il Santifiìmo Sacramen- 1 dormiam cum Vatnbus jwe/i.slodiman- 
toVitarcoft i noi reporta PEminentif- do aderto N.Giofeppe douc fù veduto, 
fimoBaronio, & locauadal Padre Sa Se douefù maltrattato da fratelli? nel- 
t’Agoftino libro primo conti a Vclagia - laGiudea?Nontiricordi,cheandan- 
noi capite quarto, Tom.primo pagina t6o do il Patriarca ,oue ltauano glalcri 
ouecofi vi dicendo. Socramentumcor ■ fuoi fratelli , che per inuidia prima lo 
poric Cbrtjìi nihtlaliud ejl , quam vitam mifero in vnaciftema, & poi palliando 
*«mf;Quàdo il mio Iddio creò 1 imo- gl’Ifnuclich io venderono venti dana- 
mo nel principio del mondo, dice il ri? dunque douea più prello fuggire la 
Sacro Tello, che: Infpiranit in facicm Giudea come la peftedsédo jliaca ca- 
eìut fpnacultim vita , legge l’ Hebrco . gione delli fuoi principali trauagli , Se 
/■'Vmi'mot, perche il nollro eterno Iddio doueua fepellirfi con gran cullo nell’- 
non diede vna vita loia all’huomo, ma Egitto, ouc era flato tanto honorato , 

tre vite ; la vegicratiua, lafenfitiua, & che tenne tato tempo la feconda per- 
la rationaie;ma felici li Chriftiani, che fona del Uè Faraone; Io sò che vn Ge- 
lici prendere il corpo di Chrillo , non tile difle vna volta della Patria, che I - 
vna immortalici, non vna vita,ma tre era Hata ingrata . Ingrata Vatria, num- 
vite riccuono , che cola è il corpo di i quamojiamexpoffì Jeìiit, come dunque 
kr, 4 . Chrillo ; yttam, coli lo chiamò Cere- volle eflcr fcpcll ito nella Giudea? Il 
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gran Pietro Damiano, nfpondendo al ribondo di patire per noi , chepcrciò- 
noftro propofrto , dice che li Patriar- grida fiaterà. Qni aiitem btbem ex bac 
chi antichi, tatti defiderauano effer fc- aqua,non fitict iu xternum , oue aperra- 
polti nella Giudea , perche vedeuano mrnte vuolecosì farli fentire, horafer 
con gl’occhi della mente, che qnella_. addio che flò velato fotto quelle fpe-- 
Terra doueua efiere irrigata có il pre • eie Sacramentali per voterò prò , ognr 
riofo Corpo, c Sangue di Chriflo nella minimo peccaro,& ogni minima oSfe- 
fepolrura , eperò tutti voleuanocder fami danneggia, che credete che tor- 
fepolti in quello terreno della Giu memiechepenedimoflrai fentireper 
dea, perche fapeuanobeniffimo.'chej 'ante voflre colpe mortali nella paf- 
doue tocca il Corpo, e Saguc di Cliri- Itone mitfamara . 
fìo,refta immortale, c fi altri immor- , Horsù anime Chriftianc quello I d- 
tali,eccoleparoledelfopracitatoSan. dio velato, è come pupilla de ginocchi 
to . IUìms terra finibili Bt att viri medul- cara,amatelo,riucritelo,honoracdo,e 
litui negligebat pretino Domini corporis tenetelo caro nctt'animc vollre , cho 
purpurati , occulti iam videbanr.Hor fo i cc la fua Diuina grada fngendo la tri- 
Patriarchi antichi, perche Iperauano, plicata morte, che reca d coloro che 
che in quella terra , oue doueua fpar- io riccuono indegnamente , conlegni- 
gerfi il fuo pretiofo Sangue del Beue- rete vna triplicata vita.deH'animaVdcl 
detto Chrifto , voleuano effer fcpolti j corpo, e della gloria del Paradilo;i>a;<* 
per immortalar lì, che farà à patire per qui btberu ex bue aqua, non fiuet in xtcr- 
noftro amore inoltrandoli tempre lì* | uumAmen . 

PROEMIO DECIMOSETTIMO 

Per la Feria VL della II. Domenica di Quarefima . 

A Mantifsimo Padre, dclìtiofo no che parte, e reità , domanda y «fio 
giardino; vigilàtifsima fen- chiede,e richiede; ingratitudine cho 
tinella;tormentofo torchio; cftingue & difecca; Sacrilegio che prò- 
altilsima corre ;• bel lilsimo uoca,& disfidale pena, che crucia. Se 
cfcrciro; deuoto pellegrino, giulla do- tormenta. 
manda,pefsima ingratitudine, horré- Pena,che purga il Sacrilegio ; facri- 

do lacrilcgio, & vna condegna penali Iegio, che è parto dell’ingratitudine : 
rapprefenra nel corrente Vangelo . ingratitudine, che le li fìJff domanda. 

Pena à commefsi errori , facrilegio domanda che fi conuiene al pellegri- 
no ingiufta morte, ingratitudine à pct no, pellegrino che guida l’elercito: cf- 
ti oftinati , domanda A mercenari; in- Serata» che è difefo dalla torre ; torre 
terseffatijpeHegrinod donar liberti, che è congionta al torchio ^torchio 
eltercicoà difficile imprefa , Torre à che della la Sentinella: fentinella cho 
ficura tutela'; Torchio à'sfrenatevo- guarda il giardinotgiardinochcè po* 
glie , Sentinella i diligente palloro ; dcrc delI'Écerno Padre . 

Giardino di Ipalfi alle Diurne Perfo- Padre che crea il mondo. Hmoerat 
nc * Padre Iddiod tutti i giufti. T ater famlias^Gizcdmo, che di delirie 

Padre, che ama»c brama , giardino, è pienoni piantami w«e<»OT.Sentinel- 
che alletta, & diletta ;Sent india cho • la,che fi l’Angelo Guteode ; Et fxpem 
ipia , cd auifa ; torchio clic terings ,& cirumdedit ri. Torchio che il timoro 
premeitorre,chc difédCjSt offende; ef- railembra. Et foditin e a torcuiar.'Toirc, 

Icrcito che do»a,&d«lfaia; pcltegri- . che lignifica la fate,. §t tdifìcauit tur- 
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fin. Eilercito,che fanno i Viatori . £t lapidauerunt. Sacrilegio» cheoCdJw 
Incauti e am agricola PeIIegrtno>che do iridio Iddio - Et apprcbcnfum eum,eie- 
na luogo . Et pcregiì profcttus efi. Do- cerum extra vincam , Cr occidcrum . E 
manda, che vuole far opre buon e.Mifit Pen3,che pumfee il peccato. Malos,ma- 
fccuos fnos ad agricola:. Ingratitudino, lè perdei , & vmcam fuam locabit ahjs 
che toglie la vita i più cari amici. Et | agricoli:]. Qucft’é lTftoria del Vangelo 
dg'icox appn bcnjis jeruis eia: alium corrette . 
cec drrunt. alium ocrdcrunt , alium vero 

PKEDICA PERTiL VENERDÌ 

Dopò la feconda Domenica di Quarefìma . 

Uomo erat paterfamilias, qui plantauit viueam>& fdpem tinumdcdlei. 
Match, cap. zi. 


f 


F Vronrrmoki, che fotto metafo- 
ra di vigna raggionorno nella 
Scrittura Sacra N. di quàto ha- 
ucua fatto Iddio alla Sinagoga He- 
brea,& figuratioamete di quanto bau- 
rebbe fatto à Santa Chicfa , & i noi . 
Ma dall'altro caro,ncflùno è flato» che 
có tanti particolari habbia dcnaoltra- 
to cefi apertami, e,quanco Iddio hab- 
bia fatto, & del continuo faccia à tutti 
noi. Si quanti noi tutti r corrifpoadia 
im malamente à Dio nollro Creato- 
re, come hdfaitoCbrifto nella parabo- 
laoeìla Vigna del Sacro Euangcbodi 
lioggi.Bi/wo erat paterfamilias, qui p a- 
lami vmeavt , & Jepem are tonde di t et , 
jadit in e a tixcular^tdifìcauit turrim , lo- 
carne e ani agritolis r & per egri profcSut 
t/f ;ecco li molti benefici;, ebe ci hd fat- 
to Iddio , Uh autem apprebtnfis (eruis, 
a 'iuta teciderunt , alium occidi runt, ali) 
vero lapidauerunt , fin che S-incrudcIi- 
Jcóno anco nel figlio, & ecco la nofira 
malitia ? è però anco veto , che molti 
lotto nictatora di vigna» hanno rag 
, gionato della Sinagoga, & de Ila Chic- 

“** f ' f a pitica Lottimi exnciiuum » dotnus If- 
rari eft, ditte il Profeta Jfaia, Si per cafa 
d'Ifcaclc,ècofi pigliata la Sinagoga./, 


i'é mtefalaChiela , Ego tep'antaui 
am eleSam > ditte Geremia ,* per 
,a eletta piùè inrefa la Chicfa» che 

inagoga , perche la Chicli fu dee 


ta ; ante munii tonflitatienem: M ater tua 
quaft vinta in [anguine tuo fuper aquam 
piantata efhdiflc Ezechiele» & quella*. w ’ ** 
madre piantata nel fangue , e più la.» 
Chicfa, che iaSinagoga, perche El. 

Chiefa è fiata piantata col fangue di 
Chrifio,& de fanti Martiri; In fornata. 
P'incam de -AEgypto tranflulifìi , eiteifli Pf-7» 
gemes , & piantali) ea , difle Dauidde i 
che fe della Sinagoga lì verifica la let- 
tera, molto più fi verifica della Chiefa 
• il fcnfo (mitico, perche quelli,che fono 
' in Santa Chiefa fono fiati trafpiantati 
dall'infedeltà alla fede » dall’errore al- 

l'verità, & dalli cattiui collimai , alla ■ 

fantaconuerfatione: Dunque c vero, 
che molti hanno raggionato .fottomc- 
tafòra di vigna della Sinagoga, & del- 
la Chicfa, ma con tanti particolari , di 
Fede»di Torchio, di Torrc.d’ Agricol- 
tori , & poi con tante ingratitudini di 
legis!ationi,& d’occifioni , non folo di 
ferui, ma del figlio ifiefiodi quel gran 
Padre, che piantola vigna,ncllun® n’- •» 
hii detto cefi d pieno » come Chrifto 
nella parabola dell' Enangeh* d'hog- 
gi, che per rellringerlb in breuiti, ve- 
dremo tre cofe »cioè quelche fece Id- 
dio per noi, ecco la prinia.quekhe Id- 
dio afpetta da nei , eccola lcconda , Se 
, quelche Iddio riceue da noi,3t eccoli! 

! terza; Quel che fccc,cccolo . Plantauit 
> mei, quelche a(peuo,cccoio.Cw» m *- 
' um 
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« tm temput fruSuum , & quelchc rice- con raegionc dice . Ego te piantarti ri- 
ue . * Agricola autem apprehenfts [eruit , neam eleSanr, legge l'Hebreo , Soreth , 
altum ceciderunt , alium occidetunt , ali) ch’è il più ottimo genere di viti che fi 
vero lapidati [unti Ma pattiamo à quel- potta già mai nel mondo trouare , dice 

10 , che Iddio fece per noi. il Padre S. Girolamo ; Et certo dallo 

Nomo erat Taterfami!ias,qui efrV.Che mani di Dio, non efee fe non cofa.clct- 

11 noftro Iddio fia quello Padre di fa- ta,fe non cofa lecita, Se perfettiflìma_.» 

miglia, -4n* e forum, & hominum , quello però elette quelle viti,acciò col luo di- Epk. »• 

è chiaro N. oltre che fiano parole di nino aiuto fottcro fiate atte 4 produr- 
S.Giouan Chnfoftomo , ma che i gl’- re buon frutto, & quello è quello, che 

huomini habbia fatto molte gratio ditte Paolo i gl'Efefi . Elegie net r» 
quello fi vede nella parabola della Vi ipfo ante mundi confiitutfonem , vt effe- 

gna deU'Euàgelio hodierno . Et certa- mus fanti», ir immaculati in conjpeSm 
mente tre cole, fri l’altre molte, fanno eiut in ebaritate : & perche nettun 6 
quelli che plàtano le vigne, principal- pcnfaffc , che le viti fallerò buone da_» 

mente vfano grand itti ma diligenza in perloro.dicel Apoflolo. E.egituosin 

fceglierc li palmiti , & li farmenti , & ipfo , cioè per fua grafia, ante mudi con- *’•*' 1 1 

trouar luogo fertile oue piantarle, & (Inutioncm, però ci elette , perche*» 
poi non rdparmiare , né d fatica , nè a crauamo Santi , quia nafctmmr filli 
fpela per piantarli, & conleruarli. Hor i>a , ma , vt effemutfandt , in quello 
quelle tre cole hi fatto Iddio con noi; tempo di grafia , con le buone opera- 
prima pollo ogni cura, & ogni efat- rioni : Quindi è, che Dauiddc ditte nel 

ta diligenza in «legerci,acciò potetti Salmo- Ettrotrnmaculatutcumco,&c. 
ino cflfer buoni per Gir frutto di vita e- che lenza lui, non può ctter atto nettu- 

tema ,& di piantarci in luogo abondà- no,4 far niunbcnc;Jinc me nibil pottftit 
te d ogai grada del Signore, & alla fine facete . 

ci hi pianati con le proprie mani, nò Dùquc elette principalmcte viti, che 

folo con tanto fudore , ma con tanto cò lui potettero far buon frutto, e que- 
Cangue: Quelle tre cole ditte Gieremia Ilo è quel che ditte Geremia il gran*, 
al fecondo . Ego te plantaui,vincam eie- Profeta . Omne femen vena », perche da 
&am,omnrs femen rerumi gl'altri ordi- parte del buon Padre di famiglia, non 
nanamente loglio no dar la curaalli v’è mancamento alcuno nelle viti:Du- 

ferui , & atti loro lauorator i d i piantar que có raggione la chiama vigna clet- < 
Iavigna;Ma il buon Padre di famiglia ta per l'elcttione delle viti, & vigna— 
della vigna d’hoggi, egli fletto con lo eletta anco per l'elcttione del buon fi- 

proprie mani, con la propria fatica , & to.douc la piantò,di quello fito.ne ra- 

col proprio fuo prctiofolangue pian- gionò Ifaia quando ditte. Vincafads 
tòquefta vignasOnde S.PaoIo raggio e/l diletto m*o in corna filio oltiiln corti u. 

Dando della C bicfa ne gl'AttiApofio- vuol dire, vn luogo eminente, che ben 
jici,diflc di quril 3 maniera .To/uit Epi- fpetto luol cttcr montuolo , ch’c buon 
Jcopos regert Ecciefiam, quam acqui fruii luogo per ettcr vigna, ma, in comu f ilio 
{augnine Juo i Pero Sant’Ainbrofìo nel otei, che li feffanta leggono;/» locoprn- 
vigefimo di San Luca , apoflrafando i gui , per la fertilità del terreno , e Da- 
quell* vigna ài(\e:Salue rtnea tanto di- uidde nel Salmo, dice. Ph iguefeent jpe- 
gna ci floae j Te non vt m 'Haburl/a fan- ciofa deferti cioè , quelli che per natura 
guts ,)ed innutnerabuium Pr»pbetarnm , erano riderti, per grafia larranno bel- 
C quod amphus e fi , pretiofus cruor L/o- li , e fertili ; Ma la metafora dcHcglio 
minuon[ecr.iuir. Si che facendola pia- fletto, dinota la fertilità, c l’abódanza; 
tata con le lue mani, ec col iuoianguc. Onde Giobbe coli dice . Tetra Junde- 

I bit 
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bat mibirims ole! , che molco più pof- tatui tneo , in cunibut Pbardottis, affimi- 
lì amo die noi di Chrillo, ch’èpietra_, Latti te amica me a . Li causili di carroi- 

miftica: Tetra fundebat nubi, non lolo, za fono ligati có molti ligami,& I'huo 

i'’um , di gratia diuina > di mifericor- mo c Jigato con molti diìiini precetti , 
• dia, e di perdono, ma,r;«oj olei.i gra- ma fc bene molti ligami , ligano i ca- 
lcia , & in abondanza: Hor ecco il luo- dalli di carrozza , ad ogni modo vna 
go , doue il buon Padre di famiglia ha briglia fola è quella che li regge , che 
piantata la vignaduogo alto, luogo fi li modera,8t che li gouema;còsi I'huo 

cnrOjC luogo fertile; có raggionc dun ■ mo fc bene è ligato con molti com- 
que dille. Ego te plantaui vìncamele- mandamenti, con tutto ciò , vno è il 
Barn, perche Vhd piantata con le prò- precetto di carità, che lo modera, 8c 

prie mani, eletta ai viti, e di fito;Ma_» che lo regge ,|perche in quello folo 

per maggior fortezza,e ficurezza . Se- precetto di carità: yntucrfalex pender, 

: pem circutkdedit ri: Non è dubio nelTu ■ & Tropbeu : Dunque con raggionc la 
no , che diuerfamente ragionano i Sa- legge è chiamata fiepe , pecche Iiga, 
cri Dottori di quefla fiepeN. alcuni vhiice,&cullodifceinfieme. » 

dicono, che fia la protettione d i Dio , 1 Ma i me pare, che la mifericordia di 

di cui fauellando Dauiddc nel Salmo Dio fia la maggior fiepe che circonda 
Ph-fo. dice. In potefiate Dei Cali commorabi quella vigna d'hoggi,attefochc. Spe- 
lar, altri dicono, che fia la cuftodia de rautem autem in Domino , mtj tricordi* 
gl’Angloli ; come dille il medefimo erre urnde bit , perche la protettione di 
Profeta nell'ifleflo Salmo con quelle-, Dio, la cuftodia angelica ,c la legge d’- 

parole. Angela Jais Deus mandauit de amore , e di carità,fono tutti effetti 

te, vtcnjlodiant te in omnibus vijstuts ; della mifericordia di Dio, dùque:Ctr-' 
Ma della protertione di Dio, ede!la_ cumiedit ei,però dice Dauidde. Qutco- 

cuftodia Angelica inficine difle Da- ronat te in mifericordia , Cr mifcr attorti- 
vi 114. uidde in vh altro Salmo . Montes in tir bus , ma di più . 

culti e<us,& Dormii us in circuita popuii Fedii in ea t arcui, ir, che fe quello tor- 

fw;Montes in circuita tiut , ch è la culto c hio vogliamo noi inrcnderc,non folo 

dia angelica, tir Dominus in circuita po la Croce, e la Paffionedi Chnftò, ma 
pulì lui, ch'è la protettione di Dioiche ogni lotte di Croce. e di patiméto.che 
fe bene hà ordinato , chele coleinfe- perChrifto hanno patito gl'hiionuni, 
riori fi goucrnmo per le mezzane, c le quello è certo , che fi come la Paiiione 
■mezzane per le fupreme , ad ogni mo di Chrillo , è la maggior grafia, cho 
do lenza quell ordine baila c può.egh Iddio habbia fatto ail huomo , cosi il 
da fe Hello , goucrnarle, e cuftodirle^ patir di Chrifto.é vno de maggior do- 
mite; però fe bene ; Atonici ut erettiti! ni , che Iddio habbia fatto à quello , 
eius , conturtociò . Dominus in circuita ' quello dille S. Paolo .1 Filippenfi alfi- 
populi fui, che locuftodifce.c Io gouer- ne del primo capo, • fi'obtsdonatum efl 
na -Ex hoc, nnnc,C vjque in fxcaìum . p<oCbnflc, ncnfolum.vttncum credati t, 

Però altri han detto , che quella fie Jed etìam ,vt pvo ilio patiamim, cioè, q\sc- 

pe, è la legge dell’ifteflò Iddio, cheli- ileducgratie , fono le più /ingoiar! , 
ga, che chiude, & thè cullodifce,pcr. che crediamo,c che patiamo, maiale- 
che la legge diuina ofleruaca, & culto- concia è maggiore della prima,pcrchc 
dita,cultodilce la vigna delPamma uo la prima,ci è conceda per il patimento 
Eal ftra.Per quello difle l'Bcclcfìaftito. Si diChnfto, & il nollroc congionto. & 
volucritis mandata lattare, conjtrujbunt vnito col patiméto di Chrillo, però di 
ttiquefta legge citò Salomone nc! pri Chrillo fi verifica principalmente; Po- 
mo della Cantica, quando dille . Equi- j d t in ca touuUr , perche à cauarc i! tor- 
chio 
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ehio della Santa Croce, egli ci hi fatta 
la maggior fatica , e ci ha patitolo 
maggior pailìoni che mai iì polla fen- 
tirc,ma palliamo hor mai aH’altro per 
maggior cuidéza di quanto s’è detto. 

Èi edificami turrim-, & quanto è vero 
N.quclche diifeDauidde nel Salmo.Ef 
adipcauit ftcut vniccrntum fanRifieium 
fuum in terra , quatn fundauit in lauda. 

Il tempo , che dicono Ha quella tor- 
re , Tedi fico Iddio , ftcut vnicornium , 
cioè , vno, alto, Se forte, come il corno 
dell’vnicornio, ma di più, che rappre- 
fentalfe vna croce, come rapprefenta il 
corno del l’vnicornio, dice Genebrar- 
do,era tempio sato,come dille Dauid 
de . jtdorabo ad tcmplum fardi um tuum 
iu timore tuo , Se era tempo che duraua 
tanto , quanto durati il mondo , hor 
chi haurebbe potuto fare Torre più 
qualificata di quclta?vaa,alca,& forte; 
ftcut vnicornium , oue fi poteflero fanti- 
fkare gl’huomini, che però dice , S au- 
Rificium tuum, Se che durafle , fin che-, 
durara il mondo,che però foggiongc , 
quarti fundauit in fanti* . Piantata dùn- 
que quella vigna , & arricchita di fie- 
pe, di torchio, & di torre,il buon Pa- 
dre di famiglia che può dire conlfa- 
ia. Seruire me fccifli in peccatis veflris,r\ò 
mai fatiodifar gracie,& di far fempre 
nuoui fauori; Lotauiteam agricolis , oh 
grafie fempre magnifiche, gli la potc- 
ua vendere , & vendergliela cara, per- 
che ci haueua latta tata fatica, per far- 
la di tanta bonti,ad ogni modo ; loca- 
uit eam : mede a parte gl’huomini di 
quello ch’era affolutamente fuo , pur- 
ché gl’huomini ci haueflero applicate 
ancor loro le fatiche, che però dice lo- 
canti eam agricolis, Se non dice , otiofu , 
coli fece con il noflro Padre Adamo . 
Tlantauerat autem Dominus Deus para- 
di fum voluptatis à principio, in quo pofttti 
hominem , quem furmauerat ; ma ce lo 
pofe, acciò folle agricoltore , vt opera- 
retur , (T cufiodiretillum , & quelle due 
cofcdoueuano far gl’Agricoltori ,o- 
pcrare,C< cuflodirc; operare per noru 
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Ilare otiofi, poiché l'olio è caggiono 
d’ogni male, Se acciò d’inculra, non fi 
faccia di vigna, felua : atta più per fcr- 
pcnti,& per firrc.chc per huomini, Se 
cuflodh et acciò , mala belila nontrùfeat 
per eam : ò pure non ci entri l’hnomo 
federato, ch’è peggiore d’ogni beflia. 
Se d’ogni fieràiDunquc all’hora: pofitit 
hominem inParadifum voluptatis, vt ope- 
raretur,& cuftodìret illuni,' & bora,loca- 
uit eam agricolis , perche d’ogni cofa,' 
fin della propriavita , fiamo vfufru- 
&uarij,& non Padroni,dice il Padre S. 
Giouan Chrifollomo , bomilia jccunda 
ad Topulum. 

Al fine : Teregre faRits e fi, cioè, ci la- 
fciò , come fi folle allontanato, per tre 
raggioni fra raltre:prima,per non pa- 
rere , che ci vegga peccare. Se non 
ci callighi , come Emula il Padre* 
di non vedere il figlio che pecca-, » 
Se li volta le fpalle: fccódo per lafciar- 
lo libero,/» manu confili) fui, acciò tan- 
to più s'acquifti merito , & premio s 
Terzo per afpettarlo prcfto i peni- 
tenza. ma quello che Dio lo fà per be- 
ne, l’huomo fe ne fcrue per male , per-, 
che:^(p» efi Deus in conJpeRa eiits,inqui- 
nate [unt via illius in omni tempore : Hor 
ecco quello che hi fatto Iddio per noi. 
Ripolo. 

SECONDA PARTE. 

C Vm antem ttmpus frutfuum appro- 
pinquaffet,mifit feruos fuos ad ^Agri 
colas vt acciperent ftuRus eius . Dopò 
che hebbe fatto tanto,iI buon Padre di 
famiglia , coli alla vigna , come i gl’- 
agricolcori,altronon fpcraua, Se altro 
nó afpettaua,e dalla vigna,e da gl’agri 
coltori.quel frutto, che doucuano; pe- 
rò l'Euangclilta fi mentione del tem- 
po, che il Patrone della vigna mandò 
per li frutti ; Delle pedone , i quali li 
mandò;& delti frutti llellì. Cum autem 
tempus frutluum , tJ"c. Ecco quando ci 
mandò, mi fu feruos fuos ad agncolas, ec- 
co a chi mandò * vt acciperent fruRus 
. ‘ L eius, 
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eius, Se ecco pefché mandò, & quanto . ne, ilte accepturnt efl tempus, tallititi iu- 
À1 tempo .Cum autem tempus fruSui* dicandi, nonfoio, wiuflittas con fenten- 
appr opìntj uaf[e t, è cofa ccrtiflima, cho eia diffinitiua.ma iufiitias, con feuera_» 
non (olo Iddio, non efige da noi paga- difeuflìone, fc le giuditie, cheappari- 
mcnto anticipato , come fanno moki feonofiano vere iu(litie,ma fc quando 
nel mondo, che non contenti di darò vuol caftigare.differifce il tempo, qua- . 
ad vfura, vogliono ancora cfler pagati do poi vuol efler pagato del debito da 

innanzi il tempo , ma nel darci legra- noi.afpetca il tempo l Cumauttm tem - 

tic, Tempre preuiene,& nel caligarci , pusfruffuum appropinquaffet , & fc da_j 
Tempre differifce,& afpetta;& nel car- quella lettera , pare he anticipi il tem- 
carci il debito, Tempre afpetta il tem- , po,&non dice dopò la raccolta, non- 
po,pcròdellcgratie dice Dauiddc nel dimeno lofi , acciò ci difponjamoi 
j&I-io §&\mo.Quoniam prteuentfU euminbene- pagar il debito i (uo tempo, & acciò 
diftiombus dulcedmis, che Te bene litte- col molto tempo, che ci concedere, nó 

talmente, s’intende diChrifto , d cui , diflìpaflìmo li frutti, come vn altro fi- 
fel amaritudini s peccatorum noflrorum, gliuolo Prodigo, che D ffipauit fubflan- 
non nocuit,dice Sant’ A goftino co il fuo tiamfuam, &c. Ma à chi manda i cer- 
ingegnoperfpicaciflìmo, nondimeno care li fruttirfcnticelo. Mifitferuos fuot 
midicaraer.te s’intende non folo del ai jlgriiolas , manda à gl agricoltori,* 
giudo, ma del peccatore ancora ,però gl'afettatori i quali fu locata la vign* 
S.Grcgorio Copra il quinto decimo di da quello atnorofo Padre di famiglia ; 

S.Luca,raggionando del iìgliuol Pro- oh beati quelli , che nel tempo di rcn- 
digOjdice; voluntatemredeundi, non ha- dcr li conti, li trouanod’clfer li mino* 
buiffet , nifi prius Deus rum infpiraffct : ri,& d’effer fudditi, perche haurà tan- 

pcrò diciamo con Agodino, prxuenit , to da fare all’hora ogn'vno per fc ftef- 
„ vtvc'imus , fequiturne frufiravehmus , fo, che non fari poco i pagar il fuo 
} & concludiamo con S.Giouanni . T^on proprio debito, & d faldare le fue pro- 
quafi dilexermus eum , [ed quonim ipfe prie partite ; All’incontro poi guai i 

prior dd ex il nos, però fé lo preghiamo, quelli, che hauranno da render conto, 
prapantionem cordis eorum auiiuit au- di fc ,& d altri , perche quando piglia- 
ris tuie , nonfolum exaudiuit orationcm , mo il grado, il gouerno, & la prclatu- 
fed,& prapararioiiem cordis. Et all’incó- ra,aU’nora pigliano à conto loro tutti 
tropoi quando vuol cadigare, perche li peccarcene per colpa lorocommcc- 
non ci fappia pigliarli tépo, però dice tonolifudditi, & li obhgano à pagar 
per bocca del Profeta Dauiddc. Cum per quelli fino ad vn mimmo peccato, 
accepero tempus, ego iufiitias iudicabo » che cflì commettono contro Iddio, 
noncheDÓpoffa.òchenon-fappiapi- fentite adeffo la fcrittura del Profeta., 
gliarii tempo per giudicare le giudi. Ezccchicle dopò hauer detto: Specula- 
eie, & l’ingiuditie ancora, ma è, che_> torem dcdi tibi domai ifrael , foggiongc 
per la pietà dtf&rifce di pigliar il tem- apprelfo, molt'altre parole, & dice ; Si 

po, ma li come, ille accepturus rfl tem- impms in iniquitatt [ua morictur, perche 
pus iufiitias ludicandt, dice S. Agodino,ò morirà di doppia morte , di morte té* 
tardi, ò à buon bora, pure hà da pi- poralc,& di morte eterna, cioè adire, 
gliar quedo tempo di giudicarci, & di per tuo difetto fpeculatore: Sanguinerà 
condcnarci , cofi , vos tam nunc babetis eius de manu tua requiram , & ridetto 
tempus inflitta faciendi, Schora che hab- Profeta nel capitolo trentatre , dice-» . 
biamo tempo di far bene, bi fogna far- Sanguinem eius de manu fpeculatoris re- 

io , & non bifogna perder il tempo , ò qunam-, Si che del difetto dd fuddito , 
aelPocio , ò nei mai fare , perche al fi- u’hà da render conto à Dio il prelato , 
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il prdato.il fuperiorc, quando egli nó 
farà l'officio fuo ; Ma quando farà l’- 
officio fuo.aH'hora.'wp/w in iniqvitatc 
[uà monetar , ti tu fpcculatorc, riim 
tuam libcrafli ; Ma qual farà quella per- 
fona.chc può affiairarH, di far gl’offi- 
cij.d’cfcrcitar li carichi, lenza difetto? 
chi può dir con Chriflo: Quosdcdifii 
nubi , non perdidi ex eis quemquam ? & 
pur Chrillo perche ha ucua prefo àca- 
to fuo, tutte le pecorelle.quantunquM 
egli lidio fòffe fenza ncllun peccato . 
Quipeccatum non fecit, nec dolus irnien- 
te eft in ore eius,tc non haueffe lafciato 
di fare', quanto più potefle, che però ì 
Cai line dille. Quid vltra potui facere 'fi- 
ne* mea,& non feci ? nulladimeno l’E- 
K», fs , terno fuo Padre diffe in Ifaia . Tropter 
fceluspopuli meiypercujji curri, folo, per- 
che come Paflore, prefe à fuo conto 
tutte le pecorelle : Duque all i gradua- 
ti , & à gl’amminillratori tocca à ren- 
der ltreccilfimo conto delle conferèn- 
ze de lorofuddiri , fenon faranno con 
gran diligenza l’officio loro.Ei perni- 
fitfctuus fnus ad agricola!', Ma perche il 
manda? 

yt acciperent fruflus cius , 8c ecco 1 - 
obligo d’ogni Chrilfiano principal- 
mcntc,& poi dogn’huomo, & d’ogni 
’iuente raggioncuole creatura , di far 
frutto nella Chicfa fecondo il fuo ta- 
lento, & di fccuirc perqueireffetto eh’ 
è flato creato da Dio, però è coli vero 
à dire del Chrifliano, come di Chrillo. 

fui. 1 cy j t tan q kam Ugnum, quod piantatura 

e/l fece dectirfus aquaruin, qttod fi ufi am 
fuum dabit in tempore fno-.Et veramente 
f quanto a fel'huoaio,è non loia mente 
w legno, ma legno arido, fecco,& inetto 
d produrre buon frutto, & folamento 
atto ad ardere nel fuoco; Ma perche^ 
damaeflramano di eterno Agricol- 
tore , fù trapiantato, fece decurfus a- 
qttarum , di tanti doni , & di tante gra- 
tiediuineènecefiarijflimoche peref- 
fer buono, /wflMj fuum det in tempore 
fuo, Se notaresche dice, /r«Sww, & non 

dice, foliajenf orei, (bcfooololobufr 
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1 ni penlìcri, buone volnntadi , buoni 
proporti , & buone parole.chc quan- 
dononliganoin buoni frutti, non va- 
girono cos'ai cuna : Et auertitc,che di- 
c c, fruttar» fuum,Sc non dice, frutto d’- 
a) crbpcrche.fiW ttrodeji ho nini, fi vai- 
ne rfum mundum l nere tur , antri & vero 
fu a detnmentum pjfr.irmPcioè, niente li 
gioua». che hauellc fatto fare opcre_» 
buone ad altri, fe egli per fc l’haiiefse 
fatte cattine, anzi molto gli nuoce, che 
i gl’altri fia flato gioueuole , &c i fo 
flefsod annoio, però fruflum fuum , da- 
bit inte mporefuo, volontariamente , he uCo-d 
non per forza, perche: T<o» ex triflitia , 
aut ex neceffitate, hilarem enim datar em 
diligit Deus , dice l’Apoflolo S. Paolo ; 
ma fopra tutto fi sforzi di far bene , in 
tempore fuo , ch e quello fpatio prefen- 
tc che Iddio adefso ci concede di far 
penitenza de noflri peccati, peròl’Ec- 
clefìafle dopò hauer detto T^e impie Eccidi. 
eg*t multum, cioè, non far tanto male r 
che fia. fouerchio, acciò Iddio, per tua 
colpa non ti leui quel fpatiodi tempo 
di penitentia,cheper fua diuina gra- 
na , t’haucua conccfso,& foggiongc 
3 '{oli effe fluite ,ne morierii in tempore 
non tuo ; Se chi è più pazzo di quello , 
che non fi bene, mentre può farlo, Se 
vuol dire che nefsuno è più pazzo, che 
l'huomopigrojpfr agnum hominis pigri Prosi*} 
tranftui,& per v ine arri veri fluiti, dicefi 
neprouerbij , & più empio di quello 
che fi molto,chcadambis’àccelera la 
morte. Dunque; ne impil agas multum* 

& noli cjsefliùte+ne mori ani in tempo - 
non tuo , Se all'hora : Qjtxramus fpatium 
penitenti*, & muenire non poffimus, pcr- 
ch e, po/l hoc tempus, non erit ampli uste- 
pus , di far & d’operar bene, fenza cui >. 
ne Chrifliano, nehuomo, ne creatura, 
alcuna fi può- chiamar perfetta , & 
compita, 

Ogn’Vn si , che il fello giorno fi fì- 
nimo da Dio l’opercdellacreatione 
del Mondo : Oltdc Mose nel fine, det 
primo capitola della facrara Gene fi», 
di^cinqucflamauicra. rida Deut ci- 
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(la qua fteerat , & erant valde bona, Se me da vna Vigna s’afpetta le rut : Off 
nel principio del fecódo capitolo fog- de San Giouanni Cnrifoftomo neH- 
gionge./gi/wr perfetti funi Cp li & tmnis homilia terza, rff ptnitentia, riponendo 
ornatuseorum , &poi cofi termina: Com- quelle parole d’Ilaia al primo, che coli 
pleuitque Deus die feptimo opus fuum , dicono .Lauamini,& mundi efiote, dice, 
quod lecerti : Hora dico io adefso,fe nel che Iddio, nò ci hi commandato , gru- 
fine del fello giorno.tuctc le creature . wa mandata, fed quot.quot natura nouit, 
Ertnt valde bona, perche dice,che , die Se ci hi comandato . Dilige s Dominarti 
feptimo compleuit opus fuum , quod fece ■ Dcum tuum , & proximum tuum/icut te 
rat ; fapete perche ? perche il fettimo ipfum, è perche ramare , ci è connatu- 
giorno.cominciorno tutte ad opera- rale , come è connaturale alla vigna 
rtji CielU nflucndo,iI ( Sole,illuminà- il produre rui,pcrò.Expeftauit,vt face- 
do,la Luna bumettando &c & lì come rei vuas,& fecit labru/cas,vae filucftri, 
ni Cicli>nè Sole,nè Luna,nc altra crea- poche, picciole, infipidc ; & ben fpcf- 
tura farebbe fiata compita, fc non ope- lo amare , cofi fono le noflre opero » 
rauano,cofi nè menol'huomo.&r* fetal'hora malamente operiamo, ma 
huomo Chriftiano.nó fi deue chiamar quel ch’è peggio. Expettauit, vtfaceret 
huomo compitole non opera,& ope- vuoi, fecit autem fpinas, perche . A Uum 
ra benc:dunqne con raggionc.Oo» au- eiecerunt. Alium occiderunt. Alium vero 
tem tempus jruduum appropinquaffet , lapidauerunt . O fpine pungenti, ò fpinc 
tnifìt feruos firn ad agrieoi ts , vtaccipe- vencnofe de mali Chrifliani che ope- 
rar fruttus eius,St ecco che cofa afpetta; rano malamente , fpine che traffiggOr 
ma che ne riccuè?Scntite;Er expedauit, no il capo,& il cuor di Chriflo,perch e 
yt facerctvuas,& fecit labrufcas, & altri non più torto lo veggono gl’ingrati , 
difsero , fecit autem fpinas, notate ogni che dicono. Hic efl bercs,venite,& occi- 
f>arola,come è mirteriofa , Et expetla ■ damus eum , & btbebimus hareiitatem 
uitiTempus,& temporali faterei, & vt cius,Si quelli tali. T^umquid coHigent de 
faceret ,feci, cioè,li diedi la mia gratia Ipmis v»«?afpettano forfi rctributione 
diuina.liprcitai ilmiodiuinoagiuto, dclfarmalcPhor quello nò. N. Melos, 

Se per prezzo di tanti benefici , di tate male perdet , &c. Deut virtntum conuer~ 
fatiche , di tanto fangue fparfo per lo- tere,& refpicc de Cah,& vide, & vifit * 

*o, non defidcro altro, dice Chrifio, fe vineam iflam,& perfice eam, quam pian. 
non che vn Chriftiano operi bene , co- tauit dexteram tua. Amen. 

PROEMIO DECIMO OTTAVO: 

Pei il HI. Sabbato della ili. Domenica di Quarcfima- 

S Marrito Agnello , fugitiua Co- co, fleBa ad oCcurato Cielo , fiamma i # 
lomba , placato Leone, pentito fpenta lucerna .precetto ad obedienti . ™ 
CòcodriJlo , diligente Paftore, miniftn^bacio à fiero nemico , miferi- 
copiofa mifencordia, foauc ba- cordia ad indegno peccatore , pallore 
ciò, dolce precetto,lucida fiàma,fplen- à (limolato gregge, Cocodrillo i fpaf- 
dida ftella, fontuofo cornuto, limpido fi Iafciui,Lconeà luttuofi ruggiti, Co- 
fonte ed vna volante Nane fi rapre- lomba ad antico nido, Agnello X natia 
fenta d'ammirare nel Campidoglio del rtanza . 

Vangelo quefta mattina N. Agnello che baia e grida, Colomba 

Nauc ad afpcrtato porto, fontead che geme,c piange, Leone che rugge, 
auijda bocca»c«mito iaùfcto fa meli; « fccaie r Cocodrillo, cheli affligge, c di- 
i ~ " grufige 
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flrnggé, pallore che fibilla,e chiama , 
mifcricordia che dona,& perdona, ba- 
cio che adolcifce ad ammcla, precetto 
che comanda ed emenda, fiamma che 
accende & illumina , {Iella che guida 
& conduce , conuito che fatia , & sfi- 
lila, fonte che irriga & rinfresca, & 
nane che corre,& gionge. 

.*• Naue che nauiga ncll’acque del fon- 
te, fonte che inuia verfo il cornuto , có* 
uito , conche manda innanzi la {Iella, 
ftella che lume riceue dalla fiamma.», 
fiamma che fuccede al precetto , pre- 
cetto che feguica il bacio , bacio cho 
dona la mifericordia , mifcricordia , 
che vfa il Paftore , Paftore che doma il 
Cocodrillo , Cocodrillo che fa lcga_, 
col Leone , Leone che immica la Co- 
lomba, e Colomba, che {{accorda con 
l'Agnello. 

( Agnello che vd i trouare il luogo, pe 
fegri p' ofeiìus ejl . Colomba che corre 
al berfaglio.^de/ù ad vna ciuitaté.Lco- 
nechadà fegnodi penitenza. Surgam 
&■ ibo ad Tatrem meum . Cocodrillo, 
die dentro del pentimento llanza^. 
Etflatim dicam et peccaui . Paftore che 
con l'occhialone della clemenza d a 
lungi ved c.Cum adirne longeefset. Mifc- 
ricordia che giuftifica gl'empi; Miferi- 
cordia motus . Bacio che pacificamente 
bacia . Cecidit fuper cottura e;us,& ofeu • 
latus efi eum . Precetto che fi d gl’An- 
gioli il Padre Dio . Dixit ameni Pater 
ipftus ad (emosfuos . Fiamma che acce- 


de carica . Cito proferte fìolam printam . 
Stella che rauuiua la morta fede . Date 
illi annalum . Conuito che fi fi al ritor- 
no del peccatote . Et mamiucemns , & 
epulemur . Fonte ripieno per la ricupe- 
rata vita . Filius me us mortuus erat, & 
reuixit.E Naue che {campa dalla tenv 
pefta. 

Ma voi Inclita Vergine & Madre , 
che liete della nane il timone, del fon- 
te la vena, del conuito l’apparecchio 
della ftella la luce , della fiamma l’in- 
cendio, del precetto l ofteruanza , del 
bacio la dolcezza, della mifericordia 1f 
le vifcere,dcl pallore, la madre,delCo- 
codrillo il dolore, del Leone la fortez- 
za, della Colomba la {implicita, & del- 
l’Agnello la manfuctudine. 

Mentre chei miei generofi Afcol- 
tanti ammirano dellAgnello il ritor- 
no all'ouile, della Colomba il volo,' 
del Leone la mitighezza.dclCocodril- 
lo il piato.del paftore la follecitudine » 
della mifericordia l’abbondanza, del 
bacio la foauiti.delprecetto l’adempi- 
méto, della fuma l’ardore, della naue 
le merci. Fate che io li fpieghi col tuo 
fauore.chi fimboleggùtfequefto pro- 
digo figlio, & perche dica.Quanti mer- 
cenari) in domo Tatris mei abbunddt pa- 
ni bus . Et che fia quella cafa di fuo Pa- 
dre , che vedrafiì {piegata con la chia- 
rezza di noftra Signora lafua beata^ 
Concettionc . Attenti & comincia- 
mo. 


PREDICA DEL SABBATO 

Auanti la Terza Domenica di Quarefima. 

Uomo quidam babuit duos fìlios : & dixit adolefcentior ex illìs Tatti ; Pater , da 
mibi portionem fubjlantiie , qua me contingit . Lue, c. j 5, 


R Ara,bella,vagha,e gratiofa_» 
fimilitudine al mio parere fi 
troua fra il Cielo , e la terra 
N. perche fe il Ciclo fù creato dall’e- 
terno, & immenfo Iddio tempeftato di 
varie ftclle quali di lumino!! carbóchi; 


la Terra fu tempeftata, & abbellita di 
vari) viuenti. 

w Se nel Ciclo gl’ A Urologi cótcmpìa- 
no vn Anete,vn T.oro,e due gemellali 
Colmografi deferiuendo, valli, e colli, 
pianure,c moati,Ifolc,e ScogIi,Ctità, 
L 3 per 
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c Terre, Ville,e Cartella, Prouincic.cj 
Regni,Stagni, e Lachi,Fiumi,e Fonti, 
ofl'cruano vna càdida,e vermiglia pri- 
nuuera, fe in quei tre fegni celefti, re- 

! nano Marte in Ariete , Venere in_. 
oro , e Mercurio in Gemini : NelJa_, 
t terra regnano le purpure rofe , pauo- 
nazze viole, cadidi gigli, incarnati pa- 
paueri, odoriferi gelfomini,e rubicon- 
di amaranti, ne gl'albcri cantano gl’* 
augelli, fcherzàti fi vegono i pefei nelle 
acque, e firidenti fi odono in effa gl’a- 
nimaJi , per ogni banda, per ogni con- 
torno . 

Se nel ciclo fi conofcono vn Cacro , 
'vn Leone, de ma Verginella ; Nella., 
fmaltata terra fi veggono bianchcg- 
gare le campagne, verdeggiare le pian- 
te col Tuono > e canto deUe vociferanti 
Cicale. 

Se nelli predetti fegni dell’Efiate^ 
regnano la Luna, in Cancro, il Sole in 
Leone , e Mercurio in Vergine ; Nella 
terra fi veggono laure foaui , folto 
ombre, e fióri, e fronde con gFameni, 
e maturi frutti . 

Se nel Cielo fi cótempla vna Libra, 
vn Scorpione,& vn SagittariojNcIl'o- 
pica terra fi feorge il pàpinofo , c frut- 
tuofo Autunno. 

Se nel Cielo nelli accennati fegni , 
regnano Venere in Libra, Marte in^ 
Scorpione, c Gioue in Sagittario Nel- 
la terra fi feorgono le Selue che per- 
dono le fiondi e le foglie , c nude ri- 
mangono le belle piante . 

Se nel Cielo finalmente gl’AftroIo- 
gi cótemplano Aquario, Capricorno, 
c Pefce.oue regoano Saturno , & Gio- 
ue . Nel la terra fi contempla il fred- 
do Inuerno ricco di giaccio , di 
ncue, di gragniole, inimico di piaceri, 
e ricetto di mille pene,mentre imbu- 
ca il fuperbo dorfo di altieri monti , e 
feofeefe rupi . 

Ma fc fidate ò N. gl'occhi vofiri 
Teologicamente nella Regina de Cie- 
iijcflendo nata per legge communc,ejr 
propagai me letamale, dalia progemo 
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d'Adamo, di cni la natura da Teologi 
fi confiderà iaftituta nello fiato dell'- 
innocenza , deftituta in quelle del pec- 
catole refi fiuta in quello della gratta , 
per tutti quelli fiati fi contempla hu. 
noftra Regina > Vedcfi Maria Vergine 
nell’Eft«e,& Autunno, regnante Can- 
cro,Lconc,& Vergine; Libra,Scorpio- 
ne,e Sagittario, hauendo il dominio la 
Luna , il Sole, e Mercurio . Venere^, 
Marce, c Gioue nello fiato dclliono- 
cenza, perche . Etiam fi Adam non pec- 
cateti Ver bum tnetmatum futfset,c pèr 
còfcquenza fempre Maria farebbe fia- 
ta Madre di Dio; Si contempla la no- 
ftra Signora ncll’inuerno della natura 
deftituta quando regna Aquario, Ca- 
pricorno, e Pefce, con Saturno, e Gio- 
ue, perche lei per effa nata nel mondo 
Ex communi -legge , per propagationem 
feminalem, deue conrrahcre il peccato 
originale, hauendo pigliata, e perfa la 
giufiitia originale nel noftro Padre À- 
damo;ma prcuent a fu poi dallo Spiri- 
to Sato,e dall’fuo Figliuolo nel primo 
inftante della fua ImmaculataConcet- 
tione con la grafia cquiualente alla 
giufiitia originale, fi cheogn’vno gri- 
di, e dica . Totapulcraes Maria , & ma- 
cula originalisnunquam f uit in trattelo- 
che fempre fi trouò nella primauera 
della grafia diuina , in cui regnano A- 
riete, Toro, e Gemini có Marce, Vene- 
re, e Mercurio;Anzi fe hoggi San Luca 
racconta l’Iftoria del figlio prodigo , 
dicedo: Homo quidam babmt duotfiliot , 
& dixit &c. dicali, che Maria Vergine 
è quella che hi due figli , cioè Iddio, e 
l’huomo inficine , che però lei dice», . 
Date annulum in marni eius &c. che io 
per caminare ordinatamente vedrò có 
ogni poffibile breuiri, come Maria di 
la parte della fua foftanza à Dio, fecó- 
daria mente , che cofa Iddio dona i lei 
pereflèr fuo figliuolo, e terzo come P- 
huomo còtinuamence difirugge li do- 
ni di Maria Vergine, & cominciamo. 

Homo qnidam babuit duos filtos,&c . 
Quello huomo altro non è , che Ma- 
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ria fempre Verdine N. laqualc hà per g!io,per dler opera ddia Sapienza in- 
figlioiddio,& j'htiomo infieme, ne vi finita attributo del figlio ; la fantifica- 
marauig/iate , che Maria fia chiamata tione (ì attribuire allo Spirito Santo , 
huomo, perche comcinfegna la fcdtj ch’è l’attributo della fua infinita bon- 
hebbe vn figlio, che fu Chrifto il quale tàrHora MariaVerginc,?/? compiimeli- 
parlando dj fe lidio, Tempre coli dice- ti T> w/r<im,perche neHa rcttauratione- 
ur.&ccefihus bombii*, per denotare,che del genere humano,fi chiama nuoua-. 
diritto benché fotte figlio folamentc creationefpiriruale,cheperòdiccua_j 
della Verginc.concetto per virtù del Dauidde. Cormundum crea in me Deus, 
lo Spirito Santo , perdimottrare che.» & [piritum reQum mnoua invifccribus 
Maria era perfettilfima nella natura-, me fneommette il peccato il noittro Pa- 
humana , per quello vien chiamata-, drc Adamo Iddio fifsò ròcchio inMa- 
huomo,& non donna.fi, Quia rnulier ejì ria, acciò per Tuo mezzo fotte rettati- 
mas occafionatè, dice ArittoteIe.fi anco , rato il Mondo, perche niuna reftaura- 
perche fu virile dicendo di lei Salo- tione volle Iddio, che fotte fatta lenza 
mone. Mnlierem fortem quis inueniet ? fi Maria. Vt fuut fine ilio, dice Pietro Da- n- prr; 
anco perche efeiufa dalia comrauno mi&no)nihilfattum e fi, ita fi ne ip fu uibil Dam. 
legge delle donne d quali ditte Iddio : refeflum fit , che però nell’ Metto rem - * 

In dolore paries filios , &c. & perche 1- po,che Maria formò nelle fuc facratif- 
huomo e pcrfettiljfimo , per quello lime vifccrc il corpo di diritto , all’- 
hoggLHomoquidà babuit duos film, del hora riformò il Padre Adamo dando 
le quali cole forte hauretc intefo far la portionc della fua foftanza prepa- 
da me più difeorfi. rande quei fuoi puriflìmi fangui col 

Dim nell'altro fermone pattato, che diteScce^ncbla Domini, fiat mibifcci- 
MariaVergine:£/l compiimentum totius dum verbum t «KW.operando ailhora-, 

T rinitatis , al parere del Padre Sito Ili- alla rettauratione del vecchio Adamo 

chio , dichiarando , che la Vergine fù chiamata per quello da Crifippo. Spó* 

compimento non quanto allapcrfet- faSmftiffim*. T riattati*, conchiudcndo 
tiene de gl’attribnti diurni, ma fi bene Santo iRchio-Vnigenitus enim Dei film, 

g uaco i gl effetti impiegati nell’ittef' mundi condinr,velut infans geflabatur ab 
Vergine , effeodo compimento an- ea , & ^Adàmum rcformxbat , & Euam 
cora quanto alla figliolanza tempora- , [anttificabat , excludebat Dragoncm, pa- 
io del figlio, rifpetto al Padre , che due radifum aperte bat.figillurn neri munte* : 
volte fù Padre, & dello Spirito San La Redentione del genere fiumano fi 
to, che due volte fù mezzo , acciò due fece dal figlio^na per mezzo di Maria 
volte l’eterno Padre fotte Padrc,& pc Vergine , quando lì : velli Chrifto di' 
rò diceua.E/I vnittcrjum Trimtatncom - carne humanaA lalaotificationc.ch’- 
piementum .. è opera dello Spirito Santo , anco fi fè 

Ma fcntkc addio .come Iafantiffi- per mezzo di Maria- per effer ella il 
ma Vergine dona à Dio laffua parto; collo-delia Sanca Chiefa per doue paf-, 

Sanno i Sacri Teologi, che alle tre Di- fano tutte le gratie diuine.non poren- 
uinc Pcrfone della Sautitììma Triniti doli nudrire vn corpo di cibo (e noru.- 
sattribuifeono alcuneopcre,«ii extra, patta per il collo,& però, Ttyllagrati# 
come al Padre, la creai ione, che fi fi, vertit de Cxloin terra y mfr. fanfeat per 

exnibilo , nel fecondo, contro il detto matusi Maria ; Dunque diciamo pure., 

de tilofofi.che dicono » Ex nibiio,mbil Hxc autem vniuerfum comphmemuTu- 
fit , ricercando l’opera della creatione mtatis : efiendò, che fe iPPadrc recrcò- 
lonniporéza attribuita al Padre eter- I il mondotto fece per mazzo di Maria ; 
Bo^arcdcncfoneviMcattrobuùaal'fi- [ Ic-ilfigliq feccia Redentione, la lecer 
t . ‘ ' ' *' L 4 per 
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per mezzo di Maria , & fc lo Spirito 
Santo fantifica li fedeli, li fantifica per 
mezzo di Maria, la ragione è quella-,, 
perche fc il Padre con dire cinque pa- 
role , operò la creatione , quando dixit 
fiat lux, & fatta rfi lux , il figlio infli- 
ruendo il Santifiìmo Sacramento dell' 
Altare, con cinque parole dille. Hoc efl 
cnim Corpus tneum, benché Venuti non-, 
fi a d'effenza della confecratione , & lo 
Spirito Santo giuflifica con cinque-, 
parole il Publicano all’hora che diflè . 
Deus propnius e fio nubi peccatori. Maria 
Vergine con cinque parole fece, & la 
creatione , & la redentione,& la fanti- 
ficatione . Fiat aibi ,fectmdnm rerbum 
tuum , quella dunque è la follanza che 
diede Maria d Iddio; Dunque Maria . 
Complime nturn tot iuSi&c. 

Ma d iciamo cofa di maggiore con- 
liderationc N,è communeàffiomadc 
Teologi, che : Bonurn, ideo bonurn, quia 
fui ipfius dtffufiuum efl, Se le infinitamé • 
te è buono, infinitamente fi deue com- 
municare,& però il Padre eterno ha- 
uendo in le l’èffe nza diuina,chc,Efi pe- 
lagus omnium perfeBionum > douendo 
communieareinfinitam 3 nte,gencròil 
figlio, & perche ii Padre, & il Figlio ha 
ucuano quelli* beneiufinito , locom- 
municarono all® Spiri co-Sàto , il qua- 
le Spirito Sant® nahauendo d chi co- 
municare quello fuo infinito bene.,, 
perche «pugna dare quarta perfona 
nella-Sàtiflinia Triniti, come mfegna 
S.Totm(o;prima parte, quafl. 30 tart.%. 
m refponf.ad quartum.Si cofi per noltro 
modo d intenderei rellò lo Spirito Sa 
to con- vna infinita inchnatione di có- 
nnunicarfi ad altri , & quella la tenne., 
fofpefa , Se rattenuta per quello abiffo 
ckll'Ecernira con fpcranza(fc cofi leci- 
tamente può dirfi ) di slogare quella-, 
fùa infinita inciinarione, cioè di com- 
municare tutti li fuoi infinici tclori, & 
perche non potcua dare, ri d latratili 
quarta Perfona li fuoi beni, communi- 
c »,ad Extra, d Maria Vergine tutte lo 
lue graticci iuine , faccdoìa capace per 


perii Sabbato 

fua bontà infinita di tutte le fue ric- 
chezze retenute ndl’cternitd con la^ 
fua virtù comunicatala : corona que- 
llo penficro per eccellenza il Padre S. D 
A tana (io, cofi dicendo. Spiritus Santtks fa. de 
in rirginem defeendit cum omnibus fuis Annui, 
efsentiMibus virtutibus , quem illi per ra- Vlt8, 
tiontm diurni Vrincipatus adfunt imbuì ns 
eamingratiam , vt in omnibus gratto fa 
efser.fi abbafsò lo Spirito Santo nella-» 
Vergine, & li communicò tutte le fue 
virtù , tutte le fue gratic, tutti li fuoi 
doni,& tutte le fue mifericordie. Et l’- 
Angelico Dottore S.Tomafo. Vart. 3. 
quifl. 17. art. 5. dice che li communicò 
tutte le gratis benché nò futfero pollo 
in efecutione da Maria potendo ado- 
prarle ad o»ni occafione che voleua_>> 
di modo , che pocenio dire, che Maria 
Vergine fù quella foia , che fri tutte le 
Creàture,fodisfèce all’infinita inclina- 
tionc, che hauca lo Spit ito Sito di co* 
municatfi infinitamente,e mentre noti 
fi comminicò producendo altro bene 
infinito, come il Padre,& il Figlio, prò* 
duffe m certo modo vna dignità nella 
nofira Regina , che fìì l’cffer Madre di 
Dio, e così polliamo dire , che Maria t 
Efl complimentum vniuerfum totius Tri - 
nitatis,quia Valer obumbrabat . Film *•, 
tero gcflatusinbabitabat,& Spiritus San » 

Uus bofpitabatur,atque adueniebat . 

Potrà dubitare vn Teologo, e dire, 
che le Diuine Perfone furono,^/!» eter- 
no , c Maria hebbe l’efferc in tempo ; d ; 
cui refpondédo dico,chc Maria nofira' 
Signora hebbe l effere, ab Atemo , che-» 1 
però di lei canta la Chtefa - jlb aterno- 
ordinata firn » & e x antiquis antequam 
terra fiere t-, nondum erant abifjì,& ego ii- 
concepta eram, come fc diceffejlo li de-’ 
uo molto al mio Creatore Iddio , per- 
che, ^ 4 b Aterno mi flaua ordinando per • 
fua diletta Madre, à guifa d’ vn Artefi- • 
ce, che vuole edificare vna flatua, che 
prima la concepifcc nella niente, e poi 
viene all’edificatione di efia : così fece 
Iddio,perche implicado,comc hò det- 
to* che nella Santi duna Trinità vi fia* 

1 " " no 
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no più che tre Perfone, haueui Io Spi- che mentre Maria c Madre del C co- 
rico Santo in quel . P{unc .eterni tatti , tore fi dilìio”uc,l defilile qui ex rn > al- 
logato preferite il quale doueua efler pìte eft Creator , & ex altero cft homo, eft 
termine della cómunicacione de fuoi Filmi Man*. c vcro.ma fc tu dici,che. 


beni infiniti ; & perciò SpiritutSanllus 
in V trginem difeendit cum omnibus fuis 
effentialibus virtutibus,& ideo coplimen- 
tumTrinitatis ab xterno , quanti < ad prx- 
uiftonetnftc riue vn grauc Autore . 

Diciamo cofa maggiore. Maria-* 
Vergine ò N. hi dato ì’clfere d Iddio , 
nè vi paia cofa firana perche la Santa 
Chiefa di lei continuamente, cofi can- 
ta . Mater Creatori! :Hora la Madre di 
L’efTere al Figlio mentre, concurrit adi- 
uè ad generationcm prelit, come cóchiu- 
de la Scoti dica Scola, bcche il concor- 
ro attiuo fia meno paternale di quello 
del Padre:Dunquc,così mi rifponderd 
quel Dotto j Chi hi creato il Mondo : 
lddio,rilponde la Chiefa, gridàdo tut- 
ti nel Simbolo Apoilolico . Credo in 
Deum Patte ommpotentenr, Dunque Id- 
dio è prima caufa, prima caggione,in 
Comma primo mótore di tutte le cole 
creatc:Dunquechc Maria Vergine fia 
prima caufa delle creature , è cofa im- 
pedìbile, mentre vi corre vna grandif- 
uma implicanra,efsédo che Maria fa- 
rebbe Madre fopra il Creatore, & non 
faria Madre »T1 Creatore è increato , 
Maria di quella maniera faria increa- 
ta: Anzi allacreationc fi ricerca poten- 
za, & volontà, Se Maria, non ha dato d 
Dio nè potcnza,nè volontà, non poté- 
za, onero onnipotenza, perche,oiw»//>o- 
tentia continentnr effer.tiam Diumam,aó 
la volontà, perche Iddio è primo vo- 
lente, & pero primo efficiente, & Ma- 
ria , è effetto dell'ilfefio Iddio, come* 
duque fi verifica, che Maria fia Madre 
del Creatore . Mater Creatori! . 

Signori iorifpondo,& dico,ch’è co- 
fa poffibiliflima, che Maria fia Madre 
del Creatore Iddio, & che ciò fi è fat- 
to realmente, nè occorre che in quello 
mi rifponda il Teologo , che la Santa 
Chiefa dà quella lode d Maria Vergi - 
atiSpe(iftcaimì,& mnduflicittiiUfùoi 
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Creator in quali Creator eft FiliusMaria, 
quella non è verità ,quìa implicat,quoi 
idem ftt Creator, & creati . Signori par- 
la il Sapiétiffimo Salomone in perfo- 
na di Maria, & dice. Ex antiquis ante- 
quam terra //crea, chiaro Uà, che quello 
s’intende della fapienza increata,qua- 
le fi troua in Dio auanri la generano- 
ne del figlio, & coli concbiodédo al cui 
ni Teologi, che, In Dei eft fciétia infini- 
ta, & amor infinitus ante generai ione, &. 
produtttonem in Diurni , contutrociò la 
Chiefa canta di Maria Vergine quello 
parole . Ex antiquis &c. perch e men- 
tre Iddio rifolue creare il mondo, pr i-* 
ma forma il modello, il quale deue ef. 
fer fondamento di quella gran machi. 
na mondiale: Quello modelIo,& I dea 
fn Maria Vergine , nel quale modello 
fd fondata la machina del Mòdo; però 
dilei dice li Chiefa . Mb initio,& ante 
[aratiti creata fum, quali dicendo Iddio: 

Io voglio fabricareil mondo puntual- 
*m*ntè conforme all'Idea, duque qua- 
lunque cofa, che hà l’efsere,l hà dal fi- 
gliodi Maria, & però, M ater Creatori! 

& complimentum totius Trimtatis. 

Ma ofseruatc N. vna nuouafotti- 
gliezza meco* veramente marauiglio- 
[ fa.-Dicono i Teologi, che, Cbriftusefl fi- 
lini Vatris,immo primogenitui 'Patris ,& 
etiam eft primogenitus Mar ix , perche,* 
quanto gl’hà dato il Padre , tanto gl’- 
hà dato la Madre : Oh che gran para- 
dofso è quello, dire,che Chrillo tanto 
riceua dalla Madre per la generatione 
temporale , quanto riccuè dal Patire^- , 
per la generatione eterna : Attenti Si- 
gnori che il penderò è marauigliofo ; 

Trd Paltrccolc , ch’cranoinChrillo> 
nollro Redentore vna fù l’inclinatio- 
ne di femprc patire morte, & pafiionc 
per amore del genere humano : la_* 
morte dirà il Filolofoè «jjflruttione. 
deila natura, &flefeuoo><»/»p.«^5 effe 

* — - c lj. 
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che per quello fi può direi raio giu di- ze che li dà il Padre generadolo, ^ tb a- 
tio,che Chrifiodica. Tnf.is esanima temo, quelle illcfle li dà la Madre per 
mea vj'que ad mortemi altroue . Pater la generatione temporale , quando lo 
ft poffibi e efl tranfeat à me caltx ifie , co- concepì per virtù del lo Spirito Santo : 
me dunque Ghriflo > per propenfionem Che il Padre generando il figlio pen- 
naturalrm defidera morire?AfcoItàci , fafle alla fallite delle anime , contem- 

10 giudico, che, ^tb aterno haueffe que- piando quella, che Chrifto , douea pa- 
tto dcfiderio , perche piu che certo è , tire , è chiaro , & lo cauo da quelle pa- 
che vn figlinolo per naturale propéfi- cole di Dauidde , che coli dice nel Sai- pf. IOy> 
tione,è inclinato à quello che penfaua mo. Ttcu prìncipi» indie virtutis tua in 

11 Padrequandolo generò ; Et perche (pUndorìbns fanÙoru ante luciferi genui 
il Padre Eterno , quando generò il fuo re. Quello patto fecódo S. Girolamo, & 

Figlio Eterno penfaua i quella palilo- Liraoo , s'intende della generinone.» 

. ne, però il figlio per naturale propen- eterna; Et oftenditur bic , dice Geroni- 
.fioue è inclinato i quello che pemaua mo,*termtasfili) ad "Pattern ; al cui pcn- 
il PadrcrEtquàdo Maria Vergine per fiero adherifcc Ianfcnio,cofi dicendo» 
opera dello Spirito Santo Io concepì Autcquam Incifcrum, aut foltm, aut alia 
nel fuo ventre.anco ella contemplaua, creaturam facerem , ego te genui inibì cè- 
che fuo figlio doneua cfsor Saldatore-, (ubflantia!em,& jecreto Dminitais mea , 
del Mondo dal nome dì Gicsù , che li ; ac propria mea fubHantia,quafi ex vetro : 
douenaimporre*Duqueiicon»Chri- comedir'volofle;Iooh mio figlio na- 
fto fù inclìnatoalla palfiooc, & morte turale ti hò generato alianti tutte l’al- 
pcr forza di generatione eterna , polì tre creature confoftantialc à me me- 
anco per forza di generatione tempo- defimo delle vifeere della mia Diuini- 
rale;& quello che io dico N. nó vi pa- td;Hora fuppollo,che il luogo s'inten- 
ia Orano, perche il tutto , è fondato fo- da della generatione eterna , fentirt* 

pra la Sacra Gcncfi . adetto che dice il Padre S. Agollìno « 

Dichiararoocl più apertamente^ ouc legge la Vulgata . Tccum prmcipii 
quando Giacobbe ftaua con Lattano in die virtutis tua, dice Agollino con-, 
fuo Suocero, fece con quello vn patto, Girolamo dicommune cófenfo accor- 
ebe tutti gl’ Agnelli, che nafceuano va- di .Tccum pmcipatus,Cr imperium in die 
rian folsero di Giacobbc,& quelli eh’ vinata tua , come fe diceffe il Padre.» 
erano bianchi di Labanoi 11 Dottittì ttcrno,tnio figlio diletto, quàdo,^fr- 

mo Te 11 aro dice che i Giacobbe gl’ • aterno , ti hò generato. Tccum ortneipa- 
apparttc l’Angiolo , & li ditte, che tus impenum , cioè , contemplando io 
pjoliaflc vita bacchetta , & la fcorticaf- ftauo il tuo impcrio,ché la Chiefa, Se 
icTnon però iurta, ma in parte, & nel doucui per quella morirc;tanto fotto- 
tempo che le pecore erano per conce fcriuc il Padre S» Battilo con Eutimio , 
pire , li poncficauanti quel legnocofi quali coli dicono.Tecumprincipatus,& D 
variato, che haurebbero partoriti A- mperium in dievinutis tua : Maledice homi» 
Cta.;o gnelll pez 2 «ti . Faàumquc efl , dice la ilTcologo , che il Padre Eterno gene- «•*«»• 

Sacra Scrittura,^ m ipfo colore cotta* rando il figlio consomplaua la fua Di- 
teti rnr*tfnr«ir v ir gas, & parer ent macu- ulna E (lenza: Quia verbum non genera- 
to lòia, & varia, & diuerfo colore rejpcrfa . tur ex cognimne ere at arar uttr. ma lì bc- 

-• e: modo che hà tanta forza in quell- oc , ex cognitione effcntia , dice il mio 

bfc atto, the li figliuoli vengono con quei Dottor lottile Scoto , non per que- . 

. fcgni im pretti, & có quella inclinano- ftc(chiodendo licenza è mcoimeiuen- 

ne naturale inqueflaprefente"vita. Ho- te a dite ,.che , de fa andar io renette: 
rt viene Chriito , & quelle ricchez- preferitele anime, chcfidoncuanore- 

* dimeic 
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dimere per mezzo della pacione di fa viene chiamata Cielo . Sìmile ejl Re- 
Chriflo : tanto fi caua da San Toinafo. £»«>« Cairn um grano finapit , ricca di 
Torte prima, quafl. 24. & fi fottoferiuo Stelle, che lono I i Sizi.Sicut differì Stel- 

D.Aag. AgoftinoSanto . V et bum diuinum effe la,à [Iella, ftc Sonili Dei: USoleè Chri- 
l<’. 1 .*é de mawbut , qua fura in feientia , nom fi fto,& Luna è Maria, dimando io adef- 
Trmi.c. a iiquod minai effet in Verbo , quamin fo, perche caufa Iddio moftròMana_» 

ll ’ feientia ,-non effet adxquatum Vcrbum ; coronata di Stelle, calzata di Luna, Se 
Dunque il Padre Eterno haueua pre- veftiea di Sole, mentre, 

fentc T Anime, che fi doueua ricóprarc diSioncm , perche alla prefenza del Sole 
con la gratia di Chriflo; Anzi più mi fi veggono le Stelle, dicendo vn £m- 
arreflico dicendo , che haueua auanti blema,che nel comparire del Sole nel- 
la verga della Santa Croce, nella qua- l’Ori zontc; ^tdfunt,& non ridentur,Di 
le douea fondare il fuo imperio , Se il più , quando il Sole ftà nell'Ecciitica , 
fuo Regno. Quia Dominai regnauit à li - ch'è la via per cui camina,all hora fi fi 
A quello fkffopen Tana MariaVer- l’Ecelifledel Sole, & nella vìfione di S. 
gine. Quid© lo concepì per virtù del- Giouanni,tri il So!e,& la Luna, fi cro- 
io Spirito Santo, perche s’è vero, come uà vn corpo Opaco , dunque la Luna-, 
è vcriflìmo, che ftaua in gran contem non può riceuere il lume, propter inter- 
plationc quando li diffe l Archangclo pofitionem terra intervia duo laminaria 
Gabriele.£cce còcipies, diciamo noiad- magna . 

effo con vna perfona contemplatola-,, Kifpondono alcuni col Padre San_, 
che Maria leggeua , & contempi a ua_» Giouan Chrifoftomo,& dicono, che la . 
quelle parole : Dominai regnauit òli Luna è Embolo della feconditi. Se il 
gno, drc.dc però-, cotnplimentum Trinità • Sole fimbolo della purità ; dunque è 

tiu perchefc dal Padre hebbe inclina- vero , dice Chrifoftomo , che ordina- 
tione di patire, tanto hebbe dalla Ma- riamcnte,quando laLunafi troua fot- 
dre. to del Sole nel critico di quello, fiec- 

Contempliamo vn altro luosro d cliffa il Sole, & non fi vede; Main Ma- 
quefto propofito deirEuangelifla Gio ria Vergine fi trouano vnite , & fecon- 

uanni nella fua Apocaliffc : Viddc.» dità,& Verginiti.fc però. Signum ma- 
Giouanni vn giorno Maria Madro gnum apparuit in CceloiMulier armila So- 
di due figli , vellica tutta da capo i lc,&c. 

piedi d’ vn lucentiifimo fole, che abba- Ma non lòlo Maria Vergine vicno 

gliaua d’occhi di chi la vedcuatfignwra chiamata Padre di due figli rHorao qui- 

maga um apparuit in Calo, Mul ter ami il a di habultduoi fi/ioi, chiamandoli Chri- 

Sok, Luna [uh pedibut cita , & in capite fio , Filini bominii,Se pure, natus ex Ma- 

eiui coronam flellarum duoiecim . Dico- ria Virgiuc folamente , ma di più viene 
no gl’ A Urologi, che il Sole fu colloca- honorata da Iddio d'infiniti doni , 8 c 
to da Dio nella metà del Cielo , cioè tra gl’altri, dice l'Angelico Dottore S. 
nella meta delli Pianeti , perche fotto Tomafo ncU’Opufcolo quarto fopra_. 
di fé hi la Luna, Mercurio, & Venere , l’ Aue Maria . In tnbus excejfn Maria 

fopra di fe hi Marte, Gioue.c Saturno, omneocreaturas , in plenitudine gratin , 

attefoche il Sole dà lucei tutte I’altre che però dice il mio Serafico Bona- 
Stcllc,& pianeti . Sol fonerai, dice il Se- uentura,che la gratia di Maria fù fom- 
gretario della natura Plinio , fuum lu - ma , come quella di Cimilo , in genere 
men extern fyderibui; dunque il Sole da gratia , [ed non in genere acccptationit 
lume alla Luna,& alle Stelle, fcappref apud De um. Declora JèoiaUrcc : feconda- 

fodi me la LunadiIumcalSo!e,& alle riamente , in Dei familiaritate,(criaeV- 
Stdle,& che fia la veriti,la bau Chic- iftclio San Tomaio, 8c terzo, in puntate 

vita: 
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vite : lì che fé di vnà parte fi pongono dell’infinito: Mi dchiàro,fi redern ffa- 
futrclegratiede gl'AngioIi prelcnti, irrequieto, chccorre al Mare, nonfi 
& poflìbili , &di tutti gl’huomini»& rumore, non fa niuno fracaffo.pcr pro- 
da llakra parte fi pone Maria Vergine fonda , che fia l’acqua, quale (ubico fi 
piu gratta hi Maria, che non hanno mifuradal Mattematico , & fi vedo 
rutti* li remancnti . quant’acqua tiene , ma vedendoli vn_» 

Sò bene io ; che qui diri il Politico ; name,che fà gran flrepito.non feruan- 
che : Pulcritndo cotififlit inproportione do ordine alcuno.hora s’inalza fino al 
nicmbrcrHtn, come fcriuePlatone,& pe- Ciclo, & poi s’abbaffa in terra, rompe 

rò difendo San Paolo:*'««»a corpus fu ■ le fpondc,fradica gl’alberi , ricuopro 
mm-in (brillo, & multa membra, cfìcndo le campagne , & cagiona altri mali » 

Maria mébro di quello corpo , appor- quello fiume è impoflìbile,che fi polla 
ta (proportene grande , fe Maria hi mifurare : Hora douete lìperc , cheli 
più grafia di tutte le creature , dico fanti tutti fono fiumi quieti, quanta.» 
meglio, di furti li Viatoria Compre- gratia hebbe vn SJFràcefco,& vn S.Gio 
henlori , fi che Maria farebbe vna cofa uan Battifta.di San Franccfco, fi crede 
menllruofa nella Santa Chicfa,eflcndo che fia Serafino . Dunque fi mifura dal 
vn corpo mifticojdenotando ditetto,& Teologo,che l’interpreta : Inccndium , 
non abbondanza: Ma Signori Filofofi ò vero vn Giouau Battillafiì 

confiderate di gratia quella machina Precurforc di Chrifto , fiume piano» 
edl’vniuerfo fòndadoui nella ragione qui* intei prctatur gratia Dei , quelli lo- 
de voftri antccefiori dicendo , che : ex no fiumi piani, perche hebbero gratia 
vno pugillo tenti, fiunt decem aqutt , hora limitata; Ma la noftra Santiilima Ver-* 
•per proportione, decupla , argomentate gine,è vn fiume impctuofo,è vn torré- 
caminandoper la terra, aria,acqua,& te, che non ha fondo , ricuopre ilCie- 
fuoco ; Ia sfera dell’acqua, è più grande lo,& la Terra , gl’Angeli; Se gl'Arcan- 
della terra, & l’aria, è più grande dell’- geli , li Troni, & le Dominationi , gli 
acqua, & il fuoco,è piti gride dell’aria, Cherubini, & Serafini &c. & però, di- 
la Luna,è piti grande del foco,Mercu- ce S. Tomaio, che Exctdtt omnes in pie- 
no, c più grande della Luna; Venere^ nitudine grati*. 

più grande di Mercurio , & il Sole più Anzi quello è poco, perche Mariaè 
grande di Venere; & cosi il Cielo flcl- fatta teforiera di tutte le ricchezze del 
lato, contiene gl’ElementijCon tutte 1’- Paradifo, dicendoli il Padre Eterno: 

altre sfere, & pure non è monllruofitd, Filia mea , fiat tibificut vis , dandoli lei 

ina proportione dimollra; & che altro al Padre Eterno Pincenfo odorifero 
fono hora gl’AngioIi , Se gl’huomini delle fue fantiflìme orationi : Dirigatur 
rifpetto d Maria , fono Cicli inferiori. Domine aratio mea,ficnt incenfum in con-. 
& ìncurrittibili, dicendo DauidderCa- fpcftu tuo , & coli Maria viene ad eflcr 
li enarrànt gloriata D«,continédoli Cut- difpenfatrice della potenza del Padre: 
ti Maria Vergine, come il Cielo lidia- Il Figlio li dice : biattr mea fiat tibi ficai 

to contiene falere sfere: SicutCa'.uan' vociandoli la Vergine loro dellaca- 
tecellitfpbera,fic M aria omnes alias crea - r iti , che jlurum teme illius, optimi e fi, • 
turaste peiò'.Maria cxcedit omnes in pie difpenfando la Sapienza del Figlio co- 
aitudine grafite . me fece ad Alberto Magno.Lo Spirito 

Ma quello,che mi fi marauigliare,è Santo.dice . Spòfa mea, fiat tibificut vis » 
che le sfere , Se i Cieli furono mifurati portandoli la Sant iflìma Vergine la^ 
da Archimede,da Pitagora, Se daaltri Mirra della fua Virginità, dicédouJtffri 
Allrologi molti famen; Ma la Vergi- / cui minhatn meam cu aromatibus fuis , 
ne nefluuo la può mifurare pcc haucrc diuentando difpenfatrice dell 3 bontà 
; L-f: i 
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dello Spirito Santo. Dunque Maria ,è 
difpenlatrice della potenza del Padre, 
della Sapienza del Figlio,& della boo- 
ti dello fpirato amore , perche tutte le 

5 ratio , ò fi attribuifeono alla potenza 
el Padre, ò alla fapienza del figlio , ò 
alla boti dello Spirito Santo, ai la pie- 
nezza di effe grane fi ritroua in Maria 
( Vergine, Penficro è quello per cccei- 
D.Pftr. lenza coronato dal Padre S.Pictro Da- 
£‘ m V mianojilquale cefi dice. Totius grati a 
m. tbarifmatum piena fuit, nè hebbe quefta 
pienezza con modo ordinario , ma có 
modo ammirabile auanti tutte le for- 
2 c.Omnia fnafint tdmirabiha,&eunftas 
vira fttperantia,dice il Padre San Gen- 
naro ,de Zona Virginia. 

Et che fia la verità, notate N. che^ 
cofa dicono li Tcologi,dicono,che Id- 
dio hi due Chiefe, cioè militante , & 
trionfantc,neIla Chiefà milirantc ftà 
no li Viatori , come fono li Chriftiani 
fedeli , che fi ritrouano nel grembo di 
Sita Chieià, & quei! i Tempre combat- 
tono col Demonio,Mondo, Se Carne ; 
quali di cfll riportando vittoria, ran- 
no nel Ciclo in compagnia de gl’ An- 
gioli,& beati , viuendo iui lenza fine, 
fruendo fempre l'oggetto beatifico j 
Gran magnificenza è nella Chicfa mi- 
litàte,oue fimira l’Auorio delle Vcr- 
gmi, la porpora delli Martiri, la coro- 
na dclli Dottori, il Diamante de gl’- 
Apoftoli,&: il Carbonchio dclli Con- 
feffori; bclliflìma magnificenza fim- 
bolizzata nel tépio di Salomone, edifi- 
cato con tanta maeftria , che : ? ion c{l 
factum tale opus in vniuerfis regnis , dice 
Sacra Scrittura: Quando poi Nabu- 
codonolbrtleliruffeGcrufalcmme,an- 
cofi Tempio fù minato , il che veden- 
do il Profeta Ageo dille . Vjfmquid ti- 
pus eft, vt babitetis in dornib ut loquentis , 
&domtts ifia deferta i quali dica , òli 
eoe pcnfate,Bòn vedete che il tempio è 
deftrutto,bifogna «edificarlo, Se per- 
che il Popolo roppicaua nelle coledi 
Dio, per quclfo lidiffe l'ifteffo Iddio , I 
dubkatc>chc, e rii gloria dorqus tflius | 
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nowffima plufquam prima, ditti Dominati 
exerlitttum . 

La rifpofta commune ò N. è che fu 
più gloriofo il fccódo tempio del pri- 
mo, perche calcato da Chrifto, come 
diciamo noi, che fia figura della Chie- 
fa trionfante nel Ciclo più gloriofa_» 
della Chicfa militantejpercbf è calca- 
ta dalli piedi di Dio . Quia Calum nubi 
fedes r/?;vedcdo fi iui iùelato, tamquam 
fpeculum fine macula , ftimandofi dai 
Mondo del prezzo della prima , effen- 
do la prima ricco d’oró,& di argento : 
Hora ftante quefta verità, io dico , che 
la perfezione di quelle due Chiefe , le 
gratie del Cielo, & della terra, fono 
compendiate in vn modello partico- 
lare, come in vn huomo, fono «impe- 
diate, & le pietre, & le piante, & i bru- 
ti, & gl’ Angioli , che altro non è , che 
Maria Vergini , perche lei è forma_, 
della Chicfa militante, & trionfante^ 
corona il penfiero S.Hidelfonfo , feria. 
ìM vdjfumptione B. Mariano fi d icendo 
V ninetfte virtutes ia ea refpergebat ex in- 
cendio diurni amoris fuaurtatim odorir, 
ita , vt m ea effe t forma , non folum virgi - 
num,verietiam omnium cecie fiarù Dei ; 
qnontam virginità*, & vita beata Marta 
fpeculum , & fpecict , magiflerium valdk 
probitatis eximiutn. 

Ma ditemi per grada ò N. che par- 
te hà dato la Vergine à- te ò Chriftia- 
no; oh Padre, cofi quel tale mi rifpon- 
darà, Maria certo,che mi hà dato qual 
che «ratia,qualche fauore, mi hi data 
fpetfe volte fogno di diuerfi miracoli , 
&tù-nol vuoi riconofcere per Dio , Se 
tù lo fprczzi ò huomo?& tùlo vendi à 
Rcligiofo,w«rn<fo luxnriosi. Non è for* 
fi vero, che Maria Vergine con la fua_- 
virtù hà tirato Iddio dai Ciclo in ter- 
rai i te l’ha donato per tua parte ; Se 
mentre da lei ti Tei partito , méite cer- 
chi diflìpare 1» (oftaoza della pafilone 
di Chrifto figliodella Vergine, men- 
tre dico ti mangi la carne , & ti bcui iL 
fanguc del Saltatore, nò parlo de Re* 
ligiofì , che hanno per uiszzo del fan- 

guc ' 
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guc acquifìate intt'atc, & di quelle vi- ne Perfonc.dandogli l'efler di Creato- 
uon loro,& le meretrici, perche ueft’ r e, Se l’inclinatione di Tempre patire , 
i chiaro , ina parlo di tutti li Cbriftia- morte dolore, & paflìone, illuminando 
ni, che Hanno nel grembo di Santa.- il Sole, la Luna, & le Stelle, che bene i 
.ChieCa » quelli bcuono il fangue di ci occhi del mondo raflembri vn pro- 
Chrillo » quelli diffipano la follanzsu digio,rifpetto à tutte l’altrc Creature, 
della fantiffima Carne deL noflroRe- & pure nella Cbiela formi proportio- 
dentore. ne.proportione ben lì non indurata, 

Chrififano, fé per il pattato lei flato da nefluno , che da Dio folo , ettendo 
dilìipatore della (ollanza, che ti hatie- fiume impctuofo,che bagni il Ciclo, & 
uadata la Vergine, prorompi hormai iaTcrra,difpenfando, hora del Padre 
in lacrime , & lofpiri» in gemiti, & do- la potéza, hora del Figlio la Capienza , 
Iori,& aguila del figlio prodigo, parla & hora la bontd dello Spirito Santo, 
in quello modo. Ma ter peccali/ in Calo, mentre fei forma, Se modello dell'vna, 
&coramtet Deh Madre pietofa, deh & l'altra Chicfa trionfante. Se militi- 
Maria pienadigratie,riguardache io te; Se per il pattato Animo deuote fo- 
llò diflìpata la mia •nica,& vera folli- no flati indurati ivoflri cuori, corno 
za , è vero, ileonofeo, però a te ritor- tanti diamanti,dicédo Ambrofio. Do- 
no, riccucmi, ti prego ne! tuo Palag- rio r a flint corda bominum durafaxorurg » 

gio, perche alla Sautitiima Triniti hai prendete il liquore del fangue del fi- 
dato compimento, ntllacreatione.re- glio di Maria, ch'ella c difpenfatrìco 
dentione, 6c fantificatione , effendo tu delle diuine gratie , Se dclli diuini fa- 
la prima, Intra, doppò le tre diui- mù.Mmen. 

PROEMIO DEC IMO NONO; 

Perla III. Domenica di Quarcfima- 

O stinato petto , ammutita lfir- Spada.che recide con l’afpctto. A» 
gua, ferrata catena ,nodofa_, fpetto.chedimoflrail fembiite. Sem- 
Func.faldo feudo, immobili!- biantcchefliinaltocometorrc.Tor- 
fima torre, fiero fembiante, crudo a- re che fi oppone come feudo- Scudo 
fpetto, 8e vibrante fpada ci rapprefen che pende dalla fune. Fune cherefifte 
tahosoi N. come carena. Catena, che incatenai* 

Spala, che trafigge Palma; afpetto, lingua. Et lingua, chef» nafeonde dcn r 
che atccrifce il cuore ; fembiante , che ero del petto. 

difcolora il vifo;torre,chercfiftea gl*. Pctto,mafpaIancato,Iingua,ma Io- 
incontri; feudo, che nulla teme; fimo quace,catcna,ma feioIta,funema ral- 
chc il tutto le?a ; catcna.che annoda i tentata, fcudo,mafminuzzato»corrc*r 

fòrri;linaua,c?ic tacendo, dà voce , & ma fpianata, fembiante, ma h umiliato» 

petto, che frange, & fpczza i marmi- afpetto, ma. mitigato , &c fpada ma in- 

Pectosma duro,8£ arido: lingua, ma fangmnaca . 
rioIofa.Sc maledica: catena , ma falda. Spada , ma ricouerta» afpetto, ma 
& ferma: Luna, marintorta , S: lunga : impallidito , fembiante , ma abbaffa- 

faido.ma confante, & valido : torre-/, to , torre , ma ccramofTa r feudo » 
ma eminente, Se fortedembiante , ma ma fracaffaro, fune, ma dif torca, cate- 
fpictato,St crudete:afpetto,ma horrc- na,ma fpezzata, lingua, ma fnodata,Sc 
clo,& fpauctofo: & fpada>mamicidia- pecco, ma fpalancato. 
lc,& fanguinofa. A. Tu«i qucfti effetti fieguirono aliv 
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apparir di Chrifto, ò per dir meglio 
vedendo quello mutolo allaprcfenza 
del Saluatore Umili effetti , viddcche 
in vn infante , & fi apre il petto , & fi 
fnoda la lingua , & fifpezza la catena, 
& fi (torce la fune , & fi fracafla lo feu- 
do , & fi commoue la torre, & fi sbafa 


il fembiante , & s’impalidifcc lupet- 
to, & finalmente fi ricuopra I 2 Iponda. 
Tanto più che tanto vuol dire l 'Euan- 
gelifta , dicendo . Erat lefus eycicm d <*- 
momum, &cum eicciffet dxmonium lo* 
cutus efl mutus . Ma voi inclito Reden- 
tore, che fiete , &c. 
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diQuarefima. 

Erat lefus eijciens dxmonium, & illui erat mutum,& cum eieciftet dxmonium , 
loeutus efl, mutus, & admiratxfunt turbx . Lue. cap.tr. 


Vei contrafti, & quelle guerre 
■ * iftcfTe.che ci vengono narra- 

te in cento luoghi dellefcrit- 
tur^acrc , occorle , ò con Angioli , & 
Angioli come nel Cielo, oue guerreg- 
iauano quei (piriti con i voleri : ò col 
emonio, & l’huomo, tome nel Para- 
difo terreftre !ò con huomini, & huo- 
mini,come fi fi giornalmente nel mó 
do:potrcbbono séza dubiodimoftrar- 
ci come vere , & efprcffe figure , qual 
doueuaefler la guerra tra Chrifto , & 
Lucifero : Ma fe miriamo all’Euangc- 
lio hodierno qual luogo della fcritru- 
ra ci potrà mollrar meglio la contefa 
cli’han latta in Ciclo gl’Angioli , ò la 
guerrach’hà fatto gl'hnomini in ter- 
raglie il fentire . Erat lefus eijciens dx- 
monium ? oh conrefo , non mai più nel 
mondo intefa j Contende Chrifto per 
redimer l'huomo ; contende Lucifero 
per far dannar l'huomo. Contendo 
Chrifto per habirarneH'huomo; con- 
tende Lucifero per tormentar 1* Into- 
rno. Còtcnde diritto per pofieder tut- 
to l'huomojcontcndc Lucifero per dà- 
neggiar 1 huomo. Contende Chrifto, 
& redime l’huomo, & habita ncll'huo- 
mo, & poflìede tutto 1 huomo, & per- 
de Lucifero , retta tutto libero i’huo- 
nio:Ecco che la taglione della pugna 
fono quali limili, & le caufe,& i fini di- 
uerlì: Ambidue contendono peri ac- 
quitto deU’huoaio fi, ma la caula , che 


muoue Chrifto è amore, che porta al- 
l’huomo, & il fineé vita eterna. Ej# 
veni , vt vitam babeant , & abundanttus 
babeant:8c la caufa, che muoue Lucife- 
ro ,i inuidia, è liuore . lnuidia diaboli 
taors intrauit in mundum , 8c il fine è la 
dannatione, lal’Infcrno, però merita- 
mente Compre retta perdente : Soucn- 
gaui N. Quando faCtum efl prxliummu- 
gnum in Caio, & Michael, & Angeli eius 
pieliabatur cum Bracone ? è vero, cho» 
draco pugnabat, & angeli eius, ma è an- 
co vcriflimojche, non prxualucrunt, nec 
tocus inuentns efl eorum atnplius in Calo . 
Quando nel Paradifo terreftre col mc- 
zo di Euafipofcà combatter con A- 
damo , Adamo in quel conflitto reflò 
fuperato,& vinto;ma è ancoverilfimo, 
che airifteiTo Lucifero la vittoria fi 
crafmutò in perdita: Quia feci/li hoc , 
maledidus es inter omnia animantia , & 
beflias terra, anzi. Inimicitias ponam in- 
ter te, & mulierem , & femen tuum , & 
femen illius , ipfa conterei caput titum,&, 
tu infidiaberis calcane o eius , li che dop- 
po.anco che gl’parefle vincere, perde- 
tti; Ecco Caino con Abel. Ecco Ifmac* 
le, con Ifaac.Ecco Efau.con Giacobbe. 
Ecco Sanile con Dauidde , & tutti li 
fuoi membri , & feguaci , che quando 
parca che vinccfterb, all'hora più che 
mai 1 pcrdcuano;Ma che vado io cerca- 
do figure, mentre ecco Chrifto, che-* 
conia fua mortelo vincerlo lupera, lo 

(caccia. 
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braccia , lo rilega , & hoggi per ciarli fà alla giuftitia diuina patendo Inno- 
faggio della fua potenza' Io fogadal centenaente la pena de noftri peccati 
corpo di quello veflato.Vediamò dun- & affige il Chirografo d’Adamo alla 
qtie N.quefla mattina qualmente in_. fua Croce, & vccide la morte,& rilega 

qucfloEuàgelio Chrifio noflroefpcr- Saranno, & reftituifcerhuomoinli- 
to gucrrieio fi due cofe, prima vince , berrà fecura : Ecco quel che dille Da- 
& counince , vince , & difcaccia il De- uidde nel Salmo . Quia liberabitpaupe- 
trionfo, Si cóuince li calunniatori, che rem à potente , &■ pauperem cui non erta 
tutti erano membri del demonio,ch’è adiutor.Vouero è l’huomo,che fi come 
h» feconda; & per camiuar ordinata- nafee ignudo di panai, cofi nafee nudo 
merrc col VangelOiCominciamo dalla di gratta, potente è il demonio, quia fi 
prima.,EMt lejns ctjciens dxmonium . fonimelo quaritur robnflifftmus cfl, defti- 

. Il demonio perpetuo pcrfecuroro tuto d’ogni agiuto era il generehu- 
| del genere huroano non cella mai d’af- mano,vien Chrifio, & vince il potete, 
fliggere,&di molcftarc/,però vngior- Se libera il poucro . Ibi con fregi t poten- 
do coli ri fpofe i Dio . C ircuiui terram , tias, j&rcum, Sctitum , Gladium , & Bel- 
gi/' perambulauicsm . Il moto circolare lum : confregit potentias , quiete xpoliauit 
continuo, & perpetuo. N.& te fogge principatus,& poteflatcs-.confregit potett- 

flioni,& le amictionijche patiamo dal tiai, del mondo, della carne, & del dc- 
Dcmonio, fono continue, & perpetue . monio : confregit potentias, delia fuper- 

Ecco San Pietro che anch’egli lodice . bia con l’humiltà , deH’auaritiacon la 
lAdneifarius vejìer diabolus Circuit qua- \ liberalità, & della lufTuria con la virgi- 
rens quem deuoret,8c perch’eflo , ab ini- nità, gli leuò in fomma tutte le forze , 
tn peccanti, procurò che anco I huomo & tutte l’armi che effo , conrra di noi 

fin da! principio peccane, pcccàdodu hauea .Arcum, delle tétationicol qua- 

que l’huomo fi lotromifc all’imperio le tiraua le fuc faecre verfo di noi -.Scu- 
di fi fatto tiranno, & non porcua Iibe^ tum , del Chirografo della vendita del- 
rarfì da fcruitù fi dura, fin tanto, cho l’huomo fotto il peccato -.Gladium, dcl- 
ncn venifl'c vn huomo , che per natura 1» colpa originale, con la quale tutti ci 

non nafeeffe feruo di quello crudo Ti- trafìge; & Bellum, che con tanti viti; , 
ranno, ma folle libero da ogni fcruitù & con tante paffiom ci cingcua ; I n_. 
di pcccato.Ecco Chrifto. Jntcr mortuos sòma era venuto per diflruggere qucl- 
fifcfr,nafce nel mondo, & dal nafeere al lochchaueua l’imperio della morte, 

morire non fi altro, che vincere. Si di- Similiter, & ipfc pauicipeuit et (don , ve Heb. t, 
fcacciar il Demonio. In hoc apparuitfì- permonem defirueret eum , quibabebat 
liusVei,vt dijfoluat opera diaboli . Il fi- mortis ttnpcrinm , dice Paolo Apertolo 
gliodi Dio all’hora è apparto quando i gl’Hebrei, queflo è il pardeipar con 
fi è veftito di quella noffra carne mor- gl huomini , & affamerò la natura hu- 
tale.£r verbum caro fattum , peima che mana nella quale potendo patire , Se 
s’incamafTe nò appariua veramente-» » morire diftruggefle quel lo , che haue- 
s*incarnò dùque, & apcrtaméte appar- ua l impcrio della morte , non quanto 
fe.con la realtà della noflra carne, ma, alla foflanza, ch’è incorruttibile , non 
in hoc apparuic , quella fù la caggione di quanto alla malitia, eh è fempiccrna » 
farlo incarnare , vt diffoluat , opera dia- ma quanto al dominio, ch’era tempo- 
boh; non fono cofi tenaci inodi, òdi ralc,& però dille Chrifio in San Gio- 
catene,© di funi, quanto erano tenaci i uanni. Tiunc iudtcium eli mundi , nane Ioa. ti. 
nodi del peccato, & della morte con_» princeps nrnndi huius,ei)cictur forar, non 
quali il demonio tencuacatduo il gc- già giuditio vniucrfale, ma particola- 
uac humano:Muorc Chrifio, fie fodis- re contro il Demonio noilro capitai 

nc- 


Predica pèrla IIf. Domerà di Quarefima. 


nemico, & fuoi rubclH legnaci, che re- 
gnatiano nel mondo, & nclli mondani, 
8c horaé vinco, & cacciato fùori,fi che 
non regna dcncro.ma Tempre oppugna 
di fuori; hor quella è la vittoria che hi 
ottenuto il Benedetto diritto per no- 
Tiro fauorc di Satanaffo infernale, que- 
llo è il dire. Eroi l cfut eqcient demotut* 
in vno ciuit demonem , & in tutti . Erat 
cucini demonium, perche fi come nella 
Paffionelofcacciòcompiraméte, cosi 
dal primo infante della fuaConcct- 
tionc nel quale fi fece huomo, & accet 
tò la Pallone con la quale cótinu amé- 
tc lo.Tcacciaua . Eratfempàreqcicns de- 
iuontu,non vn demonio folo.ma il capo 
de demoni), &e nel capo tutti li fuoi ìe- 
guaci ; Ma da quello dal quale lo dù- 
cacela hoggi , era fatto per opera del 
diauoto muro , & illud erai mutuiti ; Il 
diauolo é muro,& fi muto akri.è mu 
to»perchc non lodaIddio,ne mai dice il 
vero . mortai laudabanrte Domine, 
ncque orane s qui defecati unt i n Inferitami 
Età di più cieco dice S. Matteo. Et ex- 
cccauit eosm-ititu eorum , 1 intelletto è 
quello eh è il vero vidcre ncll'huomo , 
(e bene il fenfo è il primo : l’intelletto 
dunque è accecato dalla maiitia , & il 
fenfo da gl’impedimenti de gforgani: 
fl demonio ancorché vegga il fenfo , 
opera che per il fenfo, l’intciletto fi ac- 
cicchi . 'Nefcrerunt, ncque tntcllexerunt 
in tenebri s Jrnbulanr, hor quello poucro 
huomo d’hoggi veffaco.cra forfi cieco 
per il p<fic*rael l’intelletto, 8t nclla_, 
volont.l 1 che 4ono gl'occhi dell'anima 
noftra, Se era impedito ne gl'occhi del 
corpo.fi che non potata vedere . Et il- 
luderai mutami ohmalcd'ogni male 
ma?,«iorc,effer tormentatole poterli 
dolere , nc cercar rimedio al fuogra- 
uiflìmo male . Qnonum tacui, muticra- 
uerunt uff. j me a, dice Dauidde, perche^ 
nóhò feouerti la mia gran piaga, è di- 
ucnuta antica’, & incurabile: Tace Id- 
dio, tace Chrillo: Tace il giutto, & ta- 
ce il peccatore , ma diucrlamcnte tace 
Iddio quando affetta d penitenza-, . 


I7J 


Et tacci deuorante nttpio iufliorem fc ? 
dice il Profeta Abacucb; tace , quan*" 
do non efaudifee . Tvfe quando tette xi a 
me,& affimilabor defcendr.itibut in taciti 
tace, quando non caftiga. Egotaccnt, 
& qua/inò videns , dice il Proiera Ilais . 
tace Chrifto, quando fopporra patieu- 
temente Jafnacrudelittìma palfionc^» 
Qua fi a tenui cor am tonde itti obmutefcit i 
tace, perche non renda tutea la fua di- 
urna dottrina . Multa liabco vobis dice - 
rc,fed non peteflis portare modo ; tace il 
giufto per prudenza . lnfiUntnt,& fpe, 
cnt far ti tudo veflra , dice Il'aia,& al rri- 
gdìmofccondo foggionge. Culliti iu- 
Ititàtfiliiiumiticc il peccatore per ma- 
licia .E-go fileni conttcefccs fcqueiurque te 
oladiut,óicc Gcrcmia;ondc goi dicono 
V * mil)i,quiu tacui: oh quanto è malo 
quello tacere , quello celare il luo di- 
fetto al Confeflòre che Ila da parte di 
Dioper fciorlo dalli iigami di tati pec- 
cati có i quali il demonio lo ckn fegato 
Quonum tacui , inucteraucrunt offa me a , 
per l’offa ^intendono le forze ddi'anl' 
ma , perde dunque tutte le forze l’ani- 
ma nottra,quado taccino i nottri pec- 
cati N. non dice il Profeta Dauiddo 
che glYinuecchiorono, i veli imenei, ò 
la carne , che fono facili à romperli, Se 
j putrefarli , ma dice, che gl s’inuec- 
chiorno grotti , duri à romperli , Se i 
putrefarli , quali più apertamente die 
voleffe . E canto male il tacere li bifo- 
gni dell’anima, che non foloconduce i 
mina il corpo, ma conduce anco l’ani- 
ma all’Inferno , iui fi (emiri prillata.» 
delle Tue forze, iui li vedrà fcpolta in c- 
tcrna perditionc, Se pcrchci ) Q‘ ,cnid td ~ 
cui&c. Maledetto dunque tacerc.ch’è 
la nottra rouina, quello è quelloche fi 
il demonio dopò , che ci hà fatti com- 
mettere i peccati , ci là muti acciò ci 
vergogniamo di confettarli . Et illud c- 
rat mutata, poiché ad alcuni rettituifcc 
la vergogna, ad-altri antepone il timo- 
rc,ad altri la fpcranta di longa vica,& 
con quelli mezzi tutti gii là tacere per 
negligéaa, tutu gli fa muti per la per- 
ivi feue- 
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fcucranza , & oftinatione nel peccare 
Dimmi di grati» fe tu foffi ripieno di 
canini hutnori , & quei non (ì potette- 
ro curare ,fe non per canari» fa rvgucnó 
farebbe cofa più che feminile fe per 
vergogna di moflrar il braccio a! Chi- 
rurgo, ò pec rimore d’vna minima pò 
tura nella pelle redatti di aitarti ? hor 
Sc«,*e»r rtut vs iuftijCi dice nc Prouer- 
btj,or autemimpiornm operi mtquitaté , 
il gintto col confettar la fua colpa rice- 
tte la grstia , & la fica > & l’empio col 
voler coprire lafuainiquità, prepara ì 
fe fletto l'Inferno. Cuce* igrimr peccata 
Ma , vt wftificeris in fermowbu » tuis , & 
•pince* cum ntdicarù , non lafciar ò pec- 
catore, & peccatrice quel sague putri- 
do nelle véne del mocuore , maqnei 
humori córrerti di tanti peccat i,che 4 
te sócruf'a c’idanatione.fi cheeica fuo- 
ri dite perla (ancittìmaConfeflìonfc,, 
all'hota la tua bocca farà vena di vita 
eterna, all'hora dmécerai tutto giudo , 
ma fe fatto proteruo contr’ogni buon 
arte di medicina^ proiógarai la cura, 
ò fprezzerai di purgarti delie putre- 
jfottioni , qui do meno vi penfarai , au- 
mentandoli il parodiato della concupi 
fcenza, diuerrai farnetico nel peccare, 
& cefi frenetico, reputando ogni male 
per nulla, correrrai d fempicerna mor 
re di dannatione eterna , 

Horsù rifolucn N confettati , & ite 
focate me, vi tu flificeris, od per vergo- 
gna , nè per nettun timone, non lafciar 
ài mandar fuori di te quel che tanto ti 
nuoce .0 nimh bominum in fuma, dico 
Bernardo Santo, pudet lattari ,& nonpu 
éet mqitinari , pudet farie t abfiergtre, & 
aie pudet còtr abere, Se quel ch'c peggio, 
ebjìergitur c elite, & contemmimr anima: 
oh vergogna (opra tutte le vergogne , 
inetti tata cura nel nettarei vertunen* 
tl.anzi nel nettare ma fcarpa.ch’è pel 
ledi morti ani maliche toccacótimie- 
mente la terra, & trafeuri di nettar l*a- 
nima,ch'è fatta ad imacine,* lembii- 
aa di Dio ? Ti vergogni di lauarc,qod 
che non ti fei vergognato d'iinbram- 


reè Dunque ti vergogni di nettsrqnis 
le macchie, de quelle bramite, «he n<*c| 
ti fei vergognatocon tàtrtua infamia, 
5c con tanto danno, & tuo di (capito di 
contraherc? Deh lauati, mòdici. Et die 
peccata tua.vt iuflificerts: Anco quella*, 
mattina il muto parla , ancoqnefttj 
mattfna il cieco vede ,Etp tfeffut di*. 
mone liberati!' A i Beda ncfi homiHa.51 
cum eieaffet deniomum , Ueutmitfimua 
tur, Si come del demonio è proprio d - 
accecare, Se di far rnuto.cosi è proprio 
di Chciftod’illnrainare.ac di far paria- 
retta luce per efleoza, , ooopnè no» il- 
luminare,* Chr i fio; Eret lux vara, qua 
illuminai imam hominem vnieuumm- 
bnne munir» m\ il vero verbo nò può car- 
cere, & Ch ritto; Ferbum crai, ev.au od 
veifato ; Chrittodi'è luce, Sedi e ver*, 
bo, & cauti videi, & mutar Uquitm^Or . 
paffeffus àdemonebberatar . in fomm, 
mgreffus efì ver bum >& hoc atta e fi nottue, : 
Se quella è vna delle grandezze di quot- 
ilo roiracolo.che quello che non hauc», 
ua mai par lato, ne imparato i parlate^ 
perche , come dicono, era anco lordo,, 
(libito difcacciato il demonio , kquitur , 
re Si magnificati! Deum ; cfficaciffiiqq! 
verbo, & potè ottimo verbosa creare, 
& in recreare, ir» Illuminare,* in lana-, 
re, in create ; Ferbo Domini Cidi firmati, 
[uniti n rcctCMtc;Ferbnm vt*'-m il lumi-, 
nate . Lucerna pedi bus me ts, verbi* tiwm. 
Se m fanare . Mifit vtrbum j urna ,& lo- 
ttanti eos . 

_De H’ef&tto dunque del verbo, che* 
nò conofcono Farifeittì ammirano le, 
Corbe. Et umeiectfsetdcmauinmjLacu» 
tut efimutus,Cr admirau furi turba.V-r 
ammirar ione N. Efi ex ineanfueti effe * 
j acculi j cau/a , la caufa d'vn tinto» 
effetto , qual’è lo di fiaccar del demo- 
nio, era la Dilanila di Chriflo.Ia quale 
non era, nè conofciuta,»e tampoco d^ 
lorocrcduta, però altri di loro s' am- 
mirano,* altri lo calunnianosdicendo 
In Bc’zebsb principe di momorum eiecit 
demom jBeclzebub, viene da BeclBcel 
csa vn Idolo il quale fi; defluirlo dal 

Pro- 
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Profeta Daniele ; dunque in virtù d’vn 
Idolo dcftructo , ridotto in fauille, in 
«n niente) credete voi ò Fari lei, che_> 
Chrifto hoggi , & fempre cani da que- 
llo vellato ildemonio ? Vdite, & con- 
iòndcccui. Kt vidit iefm cogitationei to- 
ni . Simili efl dilettai meni capre* bm- 
nulnrjueceruarum, ch’è acutillìmo di vi- 
ita, così Ch ri ilo , quia vidit cogitationei 
corum &c. il demonio non può cono- 
scere i penfieri, perche Iddio ne hi ri - 
{erbata d le fteifo la cognitionc ; C bri- 
llo loloè quello checonofce i pcn fieri, 
vede i penfieri, & ricicla i penfieri, dun 
que non li conoide in virtù del demo- 
nio , ma in virtù del la Tua Diuiniti 
Hor quanto maggiormente vedrd l'o- 
perc cattiuc , mentre non folo è fpecu- 
latorc delle noftrc attioni.ma anco de 
noftri cuori , d‘ce il Padre San-Giouan 
Chrifoftomo nell homilia della Cro 
cc. Deut intuetur cor, fì che nó vièluo- ' 
Ifai. c. gocoslfacrcto, ch'egli non veda, f'i- 
4i Dominnm fedentem juper folium excel- 
fum,& eleuatù,& piena trai vmnn terra 
Pi. ij« maiefiate ems , dice ifaivEt Dauiddo 
nel lalmo . Si aj tenderò m Coluti», tu illic 
ti, ft de [tendevo in tmfemum adrs,fì fum- 
pfero pennas me ai diluculo,& babrt attero 
tn extremis mani, etenim tlluc manta tua 1 
deducei me , tir tenebtt me dextera tua . 

fn oltre . Omne regnum mje ipfum di- 
mjum dcfolabitur,& dorma fupra domimi 
cadet ; Due diuifiom nomina Chnfto 
incucile parole , vna politica, ch’c 
quella d'vn Regno , & vn altra ccono 
nuca, ch’è quella d’vna cafa . Omne Re- 
gnum , ò fia temporale, ò fi a fpintua le, 
tnfeipfnm dmijum , malacdfaèl efler 
diuifocon il profsimo.pcggiorcofa 1*- 
eflcr diuifo da fc Itelfo & pcfsimacofa 
è Icffer dmifo da Dio . Diuijum eft i or 
ecnwi, nùc inttnbuvt,àice il Profeta O- 
fea. Dmifum coni! profsimo che non 
.. ama ; Diutf»m in le ItelTo , che non»’- 
emenda, tìr Diwjum, con Dio,che non 
honora s Tutte le ferite fi curano, finir 
che quelle che fi ticeuono,ò nel ccruèl- i 
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lo , ò pure nel cuore>& tuct’i peccati fi j poliamo 


rimettono pur che non fia lecito l'in- 
telletto nella cognitionc del vero,& la 
volontà nell'amore del bene, fc quelli 
fono feriti, fpartiti.dc diuifi.r.ó vi è fpe- 
ranzadi vita.bifagnanecelfariodire . 
'Hunc intcribnnt , omne regi- um m feiptfi 
diuijum dejiiialutur ; l’hnomo è regno . :* 
Homo quidam abijl in regine *» iougm - 
quarti ac cipero {ibi rx gwon .<& rene 1 ti, di ■ 
ce il figlioli lilio rii fc irtfl'o , quaudo 
venne in terra a prcnder.l huonio , He 
poi tornarfene nel Ciclo : quello Re- 
gno di quello huomo , c, limilo in (0 
llelfo, perche il sefo oppugna la ragio- 
ne, & la carne lo fpirito . tìxc e rum / ibi 
itmictm aduerl antur , vi non quecumque 
vultis fidatisi Oh quàco è co fa perico • 
lofa l'clfer diuifi infcftelioN-linfic- 
mità intrinfcca è più pericolofa » elio 
non è l'cftrinfeca : gl'huomini muoio- 
no più d’infirmirà del proprio corpo ,, 
che di ferite dateli da aUrn le Città lè- 
minano più con le guerre ciuili.c he có 
quelle cheglifaccianogleflrani , & IV 
huomo fi perdepiù per limale che tjì. 
egli à fc fteilo , chcqtidlo, che gl fan- 
no gl’ altri . Omne regnum infeipfum 
diuijum defolabitur,nò può diflruggcrfi 
quello Regno del ramina, fe prima nò 
fi diuidc in fe hello : frate r qui adtuua- 
tur àfrat'r, q» fi dottai fottìi, fi dieta 
nelli Proucrbij , fratello dello fpiri'o è 
il core, fratello dell'intclletto,è 1 affet- 
to; fe di cuore I affetto aiutafie lo (pira 
to, l’incclletto, farrebbe l'huomo qua- 
li, Cantai forti!, nò la porrebbe il demo- 
nio cfpugnarcjln fomma la difcordia^è 
caufa di molte ruine ; i corpi fupcriori 
fono incorruttibili «perche non hanno 
contrarierà^ all'incontro gr inferiori 
&c. quando due nubbi «fono agitaci da 
venti contrari), ali* hcra feemiono gip 
le tempdlc: & quando gl'huomini lo- 
no agitati , dalle discordie, all'hora fi 
fentono tuoni di dctrattioni, & tenv 
pelle di vendicatile oH;fe ; il regno 
del demonio c vmto , Se gl'huomini 
pieni di riffe , & di difunioni, Sic. Ri- 
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Forte; pcrch’era Angelo fuprc.no del- 
la fuprema Hierarchia’:forcc,& per fua 
.ftatura.& per noftra colpa ; fi foititudo 
quarìtur, robufìiffìmus efì , dice Giobbe. 
*. cce befli* terribili:, & mirabili , & for- 
ti s nimis , denta ferrcos babebit magno:, 
& comedoni , & rt Infila pedìbus con- 
uolans,dicc il Profera Damele : era ar- 
mato d’armi proprie, & d'armi alie- 
ne : le proprie , erano fraudi , fpe- 
rienza , odio , & iniquità : le alie- 
ne, erano concupifcenza di carne, con- 
cupifcenza d’occhi, & fuperbia di vita; 
quelle fon quelle armijche per vccidcr 
noi, le piglia da noi fteflì, & continua- 
mentc le aguzziamo contro noi me- 
deh mi, con Pignoratila, con la cupidi- 
gia , con la negligenza , & con ia pro- 
pria maheia : Onde il demonio con I’- 
Jltefle noftrearmi ri offende , & con la 
iua anuria ci col\odi{cc.Cuflodit atrium 
/iw»,attefoche, quello che vna volta_ 
P>gha, non cofi facilmente lolàfcia-, ; 
«empio ne fi a il ooftro Padre Adamo; 
«empio nc fiano i Santi Padri nclLim- 
po> prefi,& detinuti fin tato, che Chri- 
ito veniffe à liberarli . Cufìodit atrium 
fiium : Atrio,c quefta vita prefente. Si 
coli ai buoni è acrio di gloria, come i 
t cattiui , è atrio di pena ; dall’atrio s’- 
entra m cafa, & dall’atrio di quefia vi- 
ta preferite,! buoni entrano incielo, 
& i cattiui entrano nell Inferno; quell’ 
atrio dunque, come tiranno cuftodi 
lec il demonio , acciò non gl'fofle tol- 
tO.£t in pac e erant omn ia qua pofjìdebat. 
In pace , perche il demonio, quàdo per 
il peccato poflìede alcuno, procura le- 
garli ogni fcrupolo, & ogni rimorfo 
di confcicnza , fà che non Tenta neflun 
ci (turbo, ma vegga fc non dcJitie : Li 
ku P rocurano > £ he mentre vanno 
rubbando non fi Tentano gli ftrepiti di 
catu,o d’alcrùMa i demoni), che : Tan- 
quam latruntuli obfidét in via , procura- 
fioche non fi fentono i Crcpiti de Pre- 
dicatori Eoangelici , acciò non fi aue- 
diarno delle fue infidie. In pace funt om 
*ia fedenti quando tei ppflcduc© 
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dal demonio, ti pare di f!ar in paco ? 
ma guarda, che non dichi all'vitimo 
Ecce mpace amariiudo naca amarifjìma : 
perche il demonio vuole, che noi qua- 
do fiamo nei peccati cantiamo,®: bal- 
ìiamoifcd quomodo cantabimus cantìcnm 
Domini in terra aliena ? filmo tanto ac- 
cecati , che il male riputiamo bene , la 
cattiuitàjlibertà, & la guerra pace ; vi 
è di più, che quando fiiamo nel pecca- 
to, & noi, & tutte le noftre cofe , fono 
fottopofte al demonio ; quando vna_» 
fortezza è prtfa, tutte le cofe che fono 
Soggette a quella, fi perdonala noftra 
fortezza, è la noflra volontà. N.comc 
il demonio l’hi ptefa,à prefa ogni co- 
la:/» pcre/iva: omn:a,quxpoJJidet; Que- 
floforfi volte dir* l’Apoflolo S. Gia- 
como, quando dille. Qui offender itili 
vno , fattus efì omnium reus, cioè, anima 
fua habet rea, in fomma , il demonio , 
omnia pofjìdebat ; però diflèà Chrifto. 
Hoc omnia libi dabo, fi cadens adortuei is 
me ; Da per tutto gli fi offeriuano vit- 
time, meenfi, voti &c.Da per tutto era 
adorato ne gl’idoli , & il culto diuino 
di Diocra rilegato frd pochi in viu 
angolo del Mondo , ch’era la Giudea : 
Hor vedete voi fe ragioncuolmcnre* 
dice Chnflo del demonio . in pace 
funt 9 m 2 y fortior ilio fuperuenitns , 

vicerit eum , vniuerfa arma eius auferet 
inquibusconfidebat, & fpoUa eius diflri- 
buct i Notate tutte le conditioni di 
Cht ilio, fi fortior ilio, neffuno è di natu- 
ra P‘ù forte del demonio, che il noftro 
Iddio : Onde nel primo de Reggi dif- 
fcrogl’Hebrei. Et non efì f ortis fìcut t% 
Deus nofler , Chrifto dunque, perche fi 
dimoftra più forte del demonio, fi di- 
moftra Iddio : quefto più forte ,fupcr- 
uemet, èCh r ifto, qui defeendit de Cali:, 

& pero dille S. Giouanni al Terzo. Dui 
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diu ine, era la Gentilità rutta auanti la 
promulgacionedeir Euangelio , ma_» 
dopò, (jh* erat arida , fuit inflagnnm,& 
fitiét in fontes aqnarnm: àmbiti a t per loca 
iàaquofa , quelli fono i luoghi per do- 
ue camma il demonio, cioè per i cuori 
di quegli, che non fonò inaffiati dalla-, 
gratia dello Spirito Santo, & qncrit 
requiem , non che il demonio ceffi di 
mal oprare , Se di fuggerird noi fem- 

C re il male di tentare, ma che vorreb- 
e clfer fecuro pofTcfforc di que!lo,chc 
volonrariamcutc gli fi fottometteupf- 
rit requiem, defìdera, che nclfun lo mo- 
lefii.ncflun lo fcacci, quello defidcraua 
egli alia Gentiliti , che di già I’haue- 
d 3 tanto tempo cattiua, con l’Idola- 
tria , ma mentre , qupftuit requiem , & 
noninuenit, perche venne Chriflo col 
vero culto , che lo fcacciò , & egli il 
demonio rifpofe . Heuertar in domum 
ineam vnde rxiui ; oh che parole di at- 
terrir gl huomini tutti, tornò nel giu- 
daifmo nel tempo di Chnllo,fe fi par- 
ti nel tempo di Mosc,dicc il demonio, 
che Phuomo è lua cala , fapcte perche? 
perche gli fi fottomife Adamo per tut- 
ti , & gli ci lottomcttiamo ancor noi 
volontariamente ogni giorno : Rcurr- 
lar dunque , perche quando fi parte fi 
come quello , che vi fuor di cala-, 
i fpaflo , & poi in quella fa ilfuo 
itorno : Quando il demonio fi par- 
te dall’huomo , fi parte per far al- 
tra preda,& poi tornarci fuo bellag- 
cio . Heuertar in domum meam , il più 
dilpietato Tiranno , il più crudo no- 
llro inimico l'haucmo accettato per 
hatural Signore : E: cum venertt , itine 
niteam feopis mundatam, Gr o>natam, 
non vuol dire, che troua l’huomo tr.ó 
dato da peccati , & ornato di grada-, 
djuina, nò ; mal vuol dire, che fi come 
trono i Giudei mondati, & ornati ncl- 
f'clleriorc , cioè , nelli cerimoniali , Se 
dentro nell) morali fozzi , & fporchi , 
così troua il Chrifliano , che pur che-, 
apparifcad'cllcr Chrifliano gli balia 


vn Turco ; oh miferia fiumana, rp vo 
bis I ’cr ib{ & Pkarjfti hypocritp , qui mnu- 
datis quid deferì eft Calie is , Gr paropfiiis 
incus antem pieni efiis rapina, & immun- 
ditia , dille Chrilto in San Matteo ; & 
però dicc,jcopis mundatam, & ornatam, 
la feopa non mai Jeua quelle fporchez- 
ze tenaci da vna cala, ma /blamente le 
fupcrficialijcosi faceuano i Giudei , 
Se così fanno alla giornata i cattiui 
Chrilliani,purchc fi feopano la poluc- 
re , non fi curano delle macchie , pur- 
ché nettano la velie della carne, non fi 
curano dell’Anima, purché appararo- 
no buoni fuora!, non fi curano d'clfcr 
cattiui dentro . Inucnit eamfeopis mun - 
datai is , GT cmatam : fentitc Dauidde . 
Exercitabor,& Jcopebam [piritum mtum 
non cor pus, non vcflcs, per apparir bello, 
ma, fpiritnm, per effer buono, che quan- 
do turi conuertii Dio, & fei buono , 
non può.nc approffimarfi nella cali-, 
dell’anima, perche : A dteautem non 
appropinqnabnnt ; Ma qu3ndo apparici 
buono nel di fuori. Se fcicattiuo nel di 
dentro ,all*hora il demonio. Vadit,GT 
affumit feptem atios fptntus nequiores fe t 
& in*> c/fi habitant ibi, Gr finn: nouiffima 
bominis illius peiora pnorìbus ; oh mi fera 
finagoga ificerit generationi buie pcjji- 
mp , dice Sau Matteo, che al teemiodi 
Chriflo fu pofseduta , & agitata tal- 
mente datimi gli demonij notati per 
il numero fettinario , che dice vniucr- 
falita , che fecero l'vltime molto peg- 
gio , che le prime , perche prima veci- 
feto i Profeti, & all’vltiino occifcro il 
Re di tutti li Profeti, cioè, il vero figlio 
dipioiPcrò non fi marauigt lano i Giu 
dei , fi peiora fulUnuerunt à Tito,& Vcf- 
pafuno, che mai patito haucflcropct 
prima, ò in Egirto, oin Babilonia-, 
dice San Gioiian Griloflomo , perche 
Tehret fue/unt temperi Cbrifh.quam m- 
quam Inerititi Ma fc volcmo veder quel 
cheti il demonio à quel Chrifliano , 

( che non fi pente de fuoi peccati, 8i non 
’• fi conuerte i Dio , vdicc; yfj/untit fcp- 
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ilemonij , fono i fette peccati mortali , corpodiSaulle , &con Tarmonia di 
fono tutti li vici) , che Tono peggiori Chrifto crocifirto cacciaremo noi tut- 
dclli demonij: Notate adefTo quella ti demonij; l'Angelo Rafaelc infognò 
parola . Ut qui ores fe , che i peccati , ù 'Tobiolo, che fe del fiele di quel pe- 
che tu commetti fono peggiori » Se fce,chclo voleuadiuorarc , l'haudTe.» 
più crudelicótro di te, che fon* gl’irtef porto sù i carboni , il fumo d’elio hau- 
li demoni) , perche li demoni; hanno rebbe difcacciato ogni forte di demo, 
i’dferc , & i viti) non hanno neffùn ef- nij ? Ma ditemi di gratia, qual'é il pc- 
fere , perche fono priuationi,& priua- fcc,che cerca di diuorarci tutti fc non 
nodalbcneflcre ; li demonij quanto il demonio?et qual c il fuo cuore, fo 
alla naturarono buoni , & non quanto non il peccato ? Dehjfc tu ti poncifi i 
alla gratia , futi acquando bonus , & i coufidcrarc , che al tuo peccato colti- 
viti) Tono Tempre cattiui , & quel che fponde la pena deirinfcrno.come pre- 
peggio, fanno l’huomopcffimo ; li de- Ito lo vomitarcrti,& lo piangcrcrti.co- 
monij in quefta vira, quando gl’è per- me ben prcfto da ogni vitio ti Iibera- 
mcflbjtormcntano il corpo , ma i vitij refti, quefti fono i carboni accefi, le-» 
tormentano ranima:Ecco dunque, che pene dell'Inferno , queflod 11 fumo la 

il demonio facendoti commetterci veracontrittionedihaucr oflefo vn_. 
peccati : * 4 jjurmt feptem alias fpiùtus Dio di fomma bontd,& d’infinita pcr- 
neqmorts fe , & ingrejji , non per forza, fettione ; Hor fi come T obiolo col fu- 
naa per volontji, babitant ibi , come in-, mo deH'intcriori di quel pefee fcacciò 

cafa propria quanto gli piace , & all*- il demonio dalla camera di Sara , così 
vlrimo nel punto della morte , chi è tu con la comrittione,& con il dolore ->'W l 

quello, che negari, che non faccino ; cauato dalle vifccrc de peccati fcacce- 

nottijfima bominis illius peioraprioribusì rai il demonio dall’anima tua: In fom- 
Sc quefti Ccrcomo di farli prima per- sns. Hoc genus dcmcntorum,non etjciiur , 
der la gratia»alThora cercarono di far- nifi in oratione , & munto , quelle fon-, 
li perder la gratia, & la gloriale prima Tarmi con le quali fi vince il demonio; 

ccrcorno di tormentare il corpo , all’- quelle fon T Ali con le quali fi vola al 
horacercaranno di rapir l’anima, & Cielo & quefio anco il rimedio che* 
corpo, & condur Thuomo tutto à gl’c diede l’Angiolo à Tobiolo . Ter tres 
terni cruci), & i fempiterni tormenti : dtes confinai s efìo ab ea, & mbil aliai , 

Hor vedete voi quanto pegg iori fono nifi in ai atiombus vocabis cum ea, che al. 

•’vltimc , che le prime . Ipfi calcaneum l’hora il demonio non haurà niuna po- 
iana objeruabunt, dkc Dauidde,i{ cal- te Ili controdi te , fi come hà hauuta 

cagno cl’vlcima parte del corpo hu cótrodi quelli, chcrlta coniugiumfufci- 
mano , & la morte é Tvltimo de tetri- ptunt,vt Dtùà fe, & à fua méte excutiit , 
bilijoh come orterua il demonioquelV e fn( libidini ita vacét,ficut equus,& mu- 
vltima parte, queft’ viti rn’hora per far lus,quibus non cfl intelkBus , contro que- 

preda di noi,fi affatica di farci préuari (li demonium habet potc/latem , dice T- 
care mentre viuemo, ma ncll’hora del Angiolo à Tobiolo al fello capo . Scn- 
Ja morte adopra tutte Tartutie, tutte le tite ò maritati , voi che lenza timor di 

fotze.tutt’i poteri, e quando Thuomo Dio più per contentar la libidine, che 
gli ccde,& fi réde.a JTnora.F/Hf nowfji- per amor della prole , fuper -pos babet 

mabominis i/lwspeiora prionbus ; Hor- demonium poteftatem , dice l'Angelo ; 
sù difendiamoci, combattemo,& vin- hor fe in quello , ouemeno penfaflefi 
damo addio, che hauemo tempo, con troua colpa, quando gl’atti matrimo- 
il fuono della Cetra cacciana il parto- niali fi vlano libidinolamcntc.non con 
rello Dauiddc lo spirito maligno dal quel fine retto di generar figlioli , ha 
„ - fopra 
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fopra divoi poeefti il dèmonio,quan 
to maggiormente nejgl altri viti], nel- 
l'aitrc colpe ? Deh «corremo àC fa ri- 
do, acciò, ch'egli folojche puole,& che 
si , ci agiuti à diacciarlo per Tempre 
vincerlo. 

- Tu dunque ò Signore , che, in digito 
Dei ci)(is demoni* , & colf il deco foto 
puoi diftf ugger l’Inferno tutto .emitte 
manum tuanidealto, concedici quella 
grada, che folo la può dar la cua siano, 


libera nos de aquis mul tis, che (onoran- 
ti peccati , che ci aflorbifeono, & de 
manu filiorum alienorum, che fono i de- 
moni] ite ribelli, affatto alienati dal 
tuo Tanto volete, difcacciali , & fd che 
, vdiamo.'Nwnc princepsbuitts mundi, eii- 
j xiturforas,che all’horaparlarà il muto, 
vedri il cieco, vdirà il Tordo, & noi che 
per noftra colpa erauamo tirannegia- 
ti dal demonio] Aamo per tua gratile 
liberati . A mtn . 


PROEMIO VENTESIMO 

Feria Feria II della III. Domenica di Quarcfima. 


I Nnamorato fanciullo, lucida ben- 
da, veloce factta, ripieno carcaf - 
fo,amorofa faretra,pottntiflìmo 
arco, dardo volante, afpettata preda , 
feftofo trionfo, ed vna gloriofa palma, 
c* rapprefenta hoggi nel corrente^ 
Vangelo &c. 

Palma a famofe fattezze , trionfo a 
degno honore , preda a dolotofe fati- 
che , faecta all ‘indurato cuore , arco 
alle sfrenate voglie , faretra all’ingra- 
to carcaflò, benda i non accettar per- 
dona, & fanciullo Amante ad amati e- 
.letti, - 

; Fanciullo, che ane!a,& brama, ben- 
da, che cela, & incelaffaetta, che vola, 
& folleua , carcaflò, che ferua, & con- 
iérua,farctra , che colpifce, & ferifee,, 
arco che tira,& grida, dardo, che cor- 
re, & gfongc , preda chèli prende , ed 
apprcnde,trionfo,che rallegrai con 
itola; & Palma, che decora, ed hono- 
ra. ///• 

Palma, che di principio al moro , 
trionfo , che porta feco la preda., , 
preda , che è trapunta dalla faecta , 
licita , che è auuentata dal arco, Ar- 
t co , che impiaga con| la faretra , fa- 
retra , che fti dentro il carcaflò t 
carcaflò , che sbattendo bendai t 
benda , chccuoprc gl’occhi al fan- 
ciullo, Se Tane follo con la palma ac- 
quetata. 


Palma ma di ribelli dcbcllaci.-Trion- 
fi ma di emoli valoroli , preda , ma di 
nemici cattiui : factta , ma per colpirò 
al fogno ; Arco ma per tirare dritta- 
mente ; Faretra, ma per ferire mortal- 
mente : Carcaflò , ma per intimorire 
eternamente .Benda , ma per non mai, 
vedere , & Fanciullo , per effere in- 
differente i tutti. 

Fanciullo ma onnipotente, benda, 
ma inui Abile , carcaflò , ma incora- 
prenfibile , faretra , ma giultidi- 
ma , Arco ma mifer icord iofllflmo , 
factta , ma d’amore diuiniilimo , 
preda » ma de peccatoti pentiti , 
trionfo , ma di tutto ITnlcrno, & 
palma , ma di tutti i prede!! inati alla 
gloria.Talc I punto così armato cora- 
parifee damane il noftro Chr ino à 
1 luoicópatriotti.cofldicendo. N. yti- 
que éicttit mibi bene fitftUttudinem J 
toedict curale ipfum # quan- 
ta tudiumiu fatofjn Ca- 
pitar naum, fac,& hie 

in patria tua. Ma ; % 

, voi ©mio m- 
. dito Si- ! 

gno- - ; 

re, ; 

che Acce 

&c. , : 
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PREDICA DEL L VN EDI 

Dopo la Terza Domenica diQoarelima- 

yiique dicetis mihi batic fimi Ut udine m : Medici cura,' te, ipfam i 
quanta audiuìmus fatta in Capbarnaum ,fac , &dic 


in patria tua . 

S I reggono manifeftamenie nel 
Vangelo d'hoggi li difetti, & le 
cólpe delli compatrioti di Chri- 
fto,& lecaggioni inficme che tnoue- 
' uano gl’ammi loro à cercar miracoli : 
Nondimeno fedi quelli difètti, &di 
qucftc colpe, nè vogliamo inuefligare 
il principio, l’origine, & la caggionc , 
i me pare, che non fia altro che il ma- 
ledetto intercfle ò Signori : oh inceref- 
fe maledetto , che non folo preuale ne 
i grandi.fcrpc ne piccioli , Se corre fri 
mezzani, ma hormai è penetrato nei 
più rinchiufi chioflri , & nelle piu re- 
mote fpelouche, che nel mondo tro- 
ttar fi poffopo, & quella è l'origine , & 
Jacaggioned’ogm vitio in terra , & 
non folo de i compatrioti di Chrifto > 
ma di tutto l’vniucrfo.Et certo manca- 
no viti) , mancano difetti, che quali 
prole difendono da fi cattiuo Padre ? 
torli da quello intercfle, non difccndc 
l'inuidiaffi pure : Non vi fouiene ò Pa- 
dri Scritturali il Sogno di Giofeppo 
Gen nella facra Gencfi,che coli dice. Tuta- 
, 7< ’ c ' barn nos ligure mampulot in agro, & qua- 
fteonfurgere manipnlum meum,(T flare 
vefiros manipuios circumflantet adorare , 

Si concludente ergo caufa fomntorum , 
atque femonum iniudie , & odi) femitem 
tnmiflrauit , ondeà quclti fratelli di 
Giofeffe, l’ombra dell imeretic folo , 
inuidi{,& odi)fotnitem mimflrauiti forli 
dall’interefTe non dclccode la cupidi- 
gia ? lafcio,che l’intereflè ifleffo, altro 
Ceti. c. 0011 fia che cupidigia, per quello Gia- 
*?. cobbe fi lafciò perfuadcre dalia Ma 
dre , che ingannane ilCPdre . Teline 
ergo fili mi acquiefce confili)! meis,etper- 
gens &c.chc fe bene repugnò, pure, efe- 
guì il tutto che da quella li fu propo- 


Luc.cap. 4. 

(lo,& abi}r,& atruht, forti dall'interef- 
fe non dilcende la crudeltà? ti pure?laf- 
cio le crudeltà priuate , ma foto vi fo- 
ueoga la crudeltà di Faraone verfoi 
peueri Hebrci, quella d Herode contro 
1 fanciulli innocenti, & quella d^gl’hc- 
b rei yerfo il noflro Chri Ito , che però 
‘ dille in perfona loro . Hit rfl hfres , ve- 
nite occidamuteum , & habebwiHi barq- 
ditatcmeius ; Però fono peggiori del 
demonio, perche quello dille, mute nos, 
&c.& qucfli, duxerunt , vtpranpitirent 
c»w,diccBcda, ma che andiamo cer- 
cando piu oltre?iI ditc,quanta audimus 
fati* in Capbarnaum, non e inuidia, fi 
certo,) 1 dircfac,& bic in patria tua, non 
è cupidigia? &chi ne dubita , il di. 
re , duxerunt eum vfqne ad fuperctliutH 
monti s, vrpracipitarent eum, non è que- 
lla crudeltà non più inrefa , fi pure , & 
tutti quelli viti; fono figli din cattiuo 
padre, come Tinterefle , & per quello 
che li vede ncIJ'Euangelio da rreinte- 
relfi lì muouono quelta mane coftoro, 
da intercfle d honore.ecco il primo, dà 
interefTe di patria, ecco il fecondo , & 
da incercflc di parenti , ecco il terzo : 
cura te ip[um,ecco rmeerefle di paren- 
ti, quanta audiuimus falla in Capbar- 
naum, ecco l’ intercfle dell honore, fac , 
& bic in patria tua, ecco rintereflc del- 
la patria , ma Chrifto con vna nfpofla 
foia ccnfura & modera tutti quelli tn- 
tereffì ; Cominciamo da principio. 

ytique dicens mibi banc fimilitudi - 
nem : A/edice cura te ipfutu ere. 

Eliaco lenza dubio difetto antico 
de gfhebrei.che lì come fi gloriauano 
della loro defccndenw , coli lenza ri- 
guardo,&fcnzanfpettonèdi meriti , 
né di dimoriti volcuano che quelli fo- 
lci 
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Dopo la terza Domenica di Qoàrefima. 1 
lo fi bcncficiaficro,ch‘cranc della loro 
defccndenza,che però diccuano-Parer 
nofter Abraham cjì Se Abramo iftefiò 
à Ifaac diede tutta la Tua facoltà, come 
capo della fua vera dcfccndcnza ,fih) 
autem concubina, dedit munera : la Ter- 
ra di promiffione fù donata folo alle# 

Tribù, & non ad altroché però imagi- 
nandofichccorreffc quefla confuctu- 
dine anco con Chriflo , dille la Madre 
de figli di Zebedco ; Die vt hi duo fili j 
mei, &c. Ma fenritenc lacenfura di 
Chriflo,Iafcio, che d quelli rifponda : 

T(ob efl meutn dare v -bis, come confan- 
euinci , ma da Abramo fino d Chriflo 
fcmprctrouiamohaucr Iddio hauuto 
In odio qucfl’intcrelfc di parenti . La 
prima lectionc, che diede al Patriarca 
Abramo fù quella.Eari de terra tua , de 
cognatine tua, & de domo Patns tur. ma 
che tante repetitioni di terra, dico 
f>natione,& di cafa di Tuo Padre, non-, 
baftaua folamentc : Egredtrt deterrà 
tua?i 1 fccuro.chc nò ; vdite di gratia-, 
come il parlare è molto mifteriofo : 

Altri hanno folo Tintereffc de fratelli 
nati deirifteffo Padre, & Madre; Altri 
hanno intcrcffenó folo di fratelli car- 
nali, ma di tutto il parentado ; & Altri 
hanno intereffe fino di paefcnanza;che 
dice Iddio , egredere de terra tua , cioè 
lafcia l’intercflè de paefani , idefl de et- 
gnationc, ch’c l’intercfse de parenti, & 
de domo Putrii tui, cn’è l’interefse fin-, 
de fracelli carnali , &dcl proprio Pa- 
dre , & Madre. Quindi è , che per 
Dauidde fa dire nel falmo . Obltui- 
fcerepopulumtuum , & domum Patris 
tut , notate , che dice,pop*/«w , & do- 
mum Putrii fui, cioè paefani, & paren- 
ti , Se Chriilo ncll'Euangelio dice . Si 
quii veti it ad me , & non odit Patrem 
Juum,Mdtrem,&filht,&fratrr$, &ft- 
rores,adhuc autem & animam fuam, non 
potefi rneus effe difcipuhtt, Se vuoi diro 
che non folo per cfser difccpolo di 
Chriflo vna creatura ragioneuole bi- 
fogna cfser efeoto dall’intercfse della 
robba, della patria, & de p arcati, ma_* 
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anco deirintcrcfsc di fc ftefso , & all*- 
Thora Iddio lo elegge , però San Pao- 
lo fcriuendo i gl'Hcbrci così loro dil- 
le al capitolo Tettimo , che Melchife- 
dcchjfu eletto fommo Sacerdote , <5* 
fuit fine Padre , fine Matre , & fine Ge- 
nealogia , non già che nafcefse fenza_* 

Padre, & fcnzaMadrc.ma lo dice l'A- 
pofiolo per dimoflrare , che Iddio e- 
Icgge quelli, che non hanno intercfse, 
ne di Padre, nè di madre nc di parenti, 
nè di paefani: Perequandola Madro 
fua fantiflìma. Se il Patriarca San Gio- 
feppe . Requirebant eum inter cognata, 

O «ofrtj„non Io trouorono?ma perche 
caufa non lo ritrouorono? per infc- 
gnarci, che Chriflo folo era fenza inre- 
refse , Se loro , e.xifìimabant eum effe in 
comitatibforfì s’imaginauano, che bif- 
fe tra la ciurma de’gl'intercfsati, ma_j 
non fù così, perche lo trouorno nel (a- 
cro Tempio d trattare dell’intcrefso 
della l'alutc dcll'anime: Anzi li Dotto- 
ri con li quali difputaua che gliante- 
poneuano gl'intercffi de parenti di- 
cendogli : Ecce Mater tua,& fralret tui 
Hantforit qu/trentestc , fcntitcchecofa 
li rifponde ? Quxefl AUtermea,& qui 
funtfratres m«?Quafi diccfse.che intc- 
rcifi di parenti mi portate auanti ? Io 
non hò fratelli, io non hò Madre eoa* 
quelli intercisi, [ed quifecerit voi unta - 
tem Putrii mei qui in Calli efl , J rie meus 
frater,foror,& mater eft ; Quindi c,chc 
fc bene come Giouanni , che hebbo 
tante prerogatiue, di Vergine, di Pro- 
fèta, d Apofrolojd'Euangclilla, di 
Martire , & di Dottore, alquale diede 
Chriflo in cura la Madrc,nondimcuo 
laChiefa la volle darci Pietro, che non 
gl’era parcnte,come Giouanni che gp- 
era cugino carnale, & douendofi trat- 
tare del Velcouato , ch’era vacato per 
la morte di Giuda, mandò la lotte lo- 
pra Mattia, & non d Giofcppc, qui vo- 
cabatur Bar f ab a t , qui cognominatiti eft 
iuftus , che fc bene era giuflo, gl’era-, Aa. a- 
nondimeno parente , però difsc San_, poiu.» 
Giouanai ; Qui non exfanguinibut , nc- 
que 
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ncque ex voluntate camis , ncque ex vo- 
litate viri,(cd ex Dea nati [ unt : Oh di 
quanto [mate è caggione quello intc- 
rèffe di carne, di fanone, di parentela : 
“Non rfl vcritas in confezione , dice Ru- 
petto Abbate , non efl ratioin c battiate, 
non efl [denti* Deiin femuVdke adciTo 
. ^ ii Profeta Ofca. MaledìRum &mendg- 
einm,furtum , & homictdium , & adulte- 
Ofca.c. riunì inundaurrunt,& [anguis, fanguinem 
*• tetigit,S: vuol dire , quando vno c oc- 
• cupato dall'intcrefle de Tuoi parenti , 
non è peccato nel mondo, ch'egli non 
faccia, & incanta copia che pattando 
-$.1 argini del timor di Dio,& del timor 
de grh uomini , inonda ogni cofa , & 
fconcerta l’animo , & lo fpirito, & pc- 
** iò dice Chrifto che n'èefcnte. f'tique 
diteti t &c. non efl opus valentibus medi - 
cus, f ed male babentibus , fono venuto 
per voi,Sc non per me . 
x Mavcniamoall’intcrefkdeirhono- 
»e,ch‘è il fecondo ponto, & è quello , 
che par,che preuaglia hoggi , & Tem- 
pre nel mondo .#**»; a audiuimns fida 
in Caf>barnaum,Ohshe grido,© che fa- 
ma fi è fentita di voi, oh che eroiche 
opere k ne raccontano; & quella am- 
binone di fumo, & quelt’intercfle d’- 
bonore nò folo hà ingombrato i I pet- 
to de grEtnìci , ma de Profeti ,& di 
Chriitiani; Vdite Giona il quale recti- 
faua d'obedìr a Dio , A d'andar à pre- 
gne ». dàcav iNmnc'.jlibuc auadrag nta dies, 
** & Trinine fubucrtetur, dice il facroTe- 

fto> ma, affli ilus tfl tonai affittitone ma- 
gna,*? iratus tfl , & orauu ad Dominar», 
& dixit : Obfecro Domine , ttumqutd non 
hoc efl verbum menm , cum ad ht*c effem 
in tetra me* ì propter hoc prpoccupaui vt 
fuger/ru in Tbarfis i Scio enim quìa tu 
Deus clemens,& mijericors es,patiens,et 
multa miferatioms , & ignoftens fnper 
malitia .Et renne Domine, tolte qupfo am- 
iti am me am à me , quia melior tfl pubi 
tnors, quim vita , perche in quella for- 
ino? c. ma parlaua Giona à Iddkt?R;fpódono 
*• i faci i Dottori, & dicono, che Gioita», 

conofccua, che Dio c^mtco «ifcfj- 


cordiofo,& che d vn fofpiro, ad vita la- 
crima gl'haurebbc fubito perdonato, 

& cosi Giona farebbe riniafio bugiar- ' 
do,& hauei ebbe perla la grà fama,e il / 
gran honorc che haucua acquiflato di . , 
clTcr Profeta di Dio, per cagione dun- 
ue di non perdere quella poca gloria 
el mondo,fu«gc da Dio,& non vuo- 
le andare in Niniue , & doppò fi arcri- 
11 ò,vfqutad mortimeli quella gloria, & 
di quello intcrefse ragiona pure afsai 
il Padre S.Agoftino,quando dice. 1 n(o(- D . 
lem vt auserei mihi gaudttm cutus libet }ib. "fi 
bonimcijuffragalio or is alieni, f ed auge t, de eóf. 
fateor non folum , fei & vituperano mi- C *M 7 * 
nuit : Io non vorrei hauerc intcrclTc di 
lode, ma confelTo.ch: quando di qual- 
che opera buona mi Tento lodare , mi 
laceinmodo, che quando mi Tento 
iafmare , midifpiace; hor vedete» 
quant'é proprio de gl'huomim fiuma- 
ni quello intcrefse d'honore , che non 
folo altri per quell'honorc s’allcngo- 
no di far qualche male, che farebbono, 
ma per l'acqui (lo di quello honore, al- 
tri li mettono i far cofe difficili dirne ; 

Li defeendenti di Noè fecero la corre 
d’vna fmifuraca grandezza. Se altezza, 
fi, ma perche folo dittero: Faciamus la. 
ttre,GT coquamns eoi igni ,poflea edipee - Gen -**. 
tnusCiuitatcm,&turrtm,& ctlebremus 1 ' 
nomen noflrum , antequam diuidamur in 
vniaerfas terrai . ) Ma fentice quanc'è 
propriamente vana quella gloria ap- 
preso Iddio,chc fubico,che difsc,ron- 
fu ndtrnus ibi linguam eorum, che il Te- 
llo (aggiogo, cefj'auit edificare ciuitatem : 
però di quello vano intercise di glo- 
ria, & d’honor mondano , difsa il Pro- ofeg, j, 
fetaOfea . Ephraim pafdtventum., & *u 
fcqwtur aftuni : tota die mcndacium.C? 

vaftitatemmultiphcati cioè fono tutti 
millici camaleontiche fi pafeono d’a- 
ria , coli gl huomini de tempi noflri , 
ma perche quello mondo , pafeit ven- 
tumìquiafequitur ffturu, Ila infocato di 
quello Jnrerefae d’honore. Se pcrò,p4- 
feit venturo ? come quelli , che quanto 
più fentono caldo t ui\fo più cercano 

d’«- 
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d’attraherc aria frefca.di quefto ycato 
parlando Chrifto, dilTe in San Giouan- 
ni. Spiriti n vbi vult fpirat,& vocein eius 
auits,ftd nefcit vnde veniat, a ut quo va- 
rfdf.doppò (emiro vn grido d’aurapo- 
pnlare, fenefuggCjfpanTceiguiia^ 
d’vn lampo ttjuefta non foto è ambita 
da veri legnaci di Chrifio , ma molto 
_ difprezze'tatOnde Sari-Paolo parlando 
alti Romani diceua . Tfonewm erttbe- 
fco Sustiplinm, perche quelli fi vergo- 
gnano ddrEuangelio, che non refi» 
%K . tuifcohoil bene altri» , pernonimpo- 
ucrirfi.& non mancar di grado dèll’m- 
• terefse dell'hontrf mondano, che non 
perdonano perno parer codardi, que- 
lli aponto fono quelli , che fi vergo 
gnano dcll’Euangelo, quali che Ì'E- 
uangelio douefse ftruire all'honor del 
rtio'ndo,& ioùdico.chenon folol’ho- 
hore hà da fefoirc all’Euangelo, ma_, 
quando occorre che contra ftafse l’ho 
* mire fcbn rf Vangelo, eleggere l’Euan- 
gefio.St non folopofponcrel’honore, 
ma eleggere fino il dishonore. Quia i- 
j’nobilid > &~comptentibilia elept Deus, ve 
non glorie tur omnis caro in confpedu eius. 

M^psftfiamo hormai all’interefse^ 

,, della Pàtria, tifò il terzo ponto, & im- 
porra molto . Fac, & kie in p stria tua t 
Non d'amore fuori del Padre , & della 
' madre© N. linifici quello, cha altri 
porta alla Parrù , però non ci è inre- 
rcfse fi mile i quello della patria, cho 
per qnefio i figli d Ilraelc piangevano 
foto ricordandoli della. patria' : fuper 
fulmina Babilonis, iltic fpdrmus, & fleui- 
mus dnm recordaremur tuifyouj Ma Cri 
Ho cenfuratalmcnte quello intcrcfse; 
che felli ertamente dice.'Nemo propbcta 
ucceptus eft in patria /iij,gl'efsempij fo- 
no mille nelle facrc fericrure di Gio- 
feppe venduto nella patria, &an Egic- 
tò fù fatto PrcncipehMosè nella patria 
deprezzato da itioi , & dalla figlia di 
Faraone adottato , & la forella lo bur- 
la^ il popolo cerca lapidarlo, & ver. 
Ttre frftm ab bit compulfuscft tu quosbe- 
r elida confuterà, djcc il Padre San Ball- 
ai ' 
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lio homil.prima Exam.Lafcio di Da- 
niele non conofciutoda Giudei, & in_ 
Babilonia tanto honorato.Lafcio Elia 
tanto neHa propria patria da Iezabele 
pcrfeguitato,te fuori di efsa dalla bar- 
retta na accarezzato, onde a ragiono 
dice in Ezechiele ai capo terzo..?*, ai ii- 
losmitrere , di torcAieri, ipfi udiren: te } 

Oomus autem Ifrael nolani anitre te: la- 
(ommti,uiCVi'tiitern confiderai*, fed fra- 
plemrecordsnrur infanti am , diccla_. 

Glofa . 

Lafcio, che ogni giorno cenfurano 
l'origine, la parentela Sic. cosi difsero 
diSaulIcncl primo de Reggi . Qvenam primi; 
res accidit film Cist nutrì, 3* Saul inler prò. Re*. 
phelas-ì & refpoudit aliut ad ahtrum di- l6 ‘ 
ceus,& qnis eft pater eius>Hoc ecco Tir». 
ccrelTc della patria,che lì riduce all’in- 
terefse del difprezzo, dunque a ragio- 
ne il noftro CliriRo,nè per interefsede 
parenti, nò per interrito d honore mò- 
dano„nc per intcrcfse di patria , vuol 
fare miracoli , ma foto per interefse di 
fede , tenemur ad ornues, m.iximè utero 
ad domcftices f idei dice Paoto-ApoRoJo !f 6 . 
alti Galaci, quia non babemus bic ciuita- 
tem permane ntemiSc però deppò haucr 
detto . Ticino propheta acctptus eft &c. 
eccovi quei doi ef sempi di fede , di E- 
liaalla Sarcrcana.fr di ElifeodNaamà 
Siro, ambi efiranci di patria si , ma 
compatrioti di fede i paU’intcrefso 
del la patria^ccoli refsempio d Hora- 
tioCodcs di cui Seneca diise nella Ina c.-rvcp 
fcpiitola . ’ffeuculusn patri; (no pericola 
f upc ram t,&: ii Pcttarca-foggiongc . O- 
ratiofolo, tonerà Tofcatu tutta &c. 
EPlucarco, in oratane coufolatoria di 
Xenofonte (crifsc , che pregò li Dei , 
rtou ,cbé,Higliofof«(ijU lowga età, fei 
quod tjfct ftrancus,& p amarti diligerei , 
ve in. cótletan tis Gran at*\bsbetur . i , ** 

Hevm.Troplxta, acceptnseft in -f stria 
f/ia , ma pcrclic.n^n eft acce pt.ua, perche 
fanno li comfUtriotti, quomodo natiti 
ift.covuerfams óTc. Ma io filmo chela 
ragione fi dà N.p ere he f profeta , 3* 
dicendo U verna x «naie la sa meglio 
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d'vn elìrar.co,non può-cifcre, acceco , 
quia .ventai odi ut» p arie , perche: fe 
Pro fera del pallate, li chiama ingrati, 
quia oblili junt ber, ef atout Dei, fé Pro* 
lista delprefente.li chiama trafgcelfori 
delle leggi : Troufgreffi funi pafìum , & 
in lege Det-noiuut ambii tare, (c Profèta 
ilftituio ^li'Chiamaolt'inati. Q/navni 
qnk,ti-c*cznet etronudabit<ees : Per» nó 
-hi accetto. lùta, perche dille .Omneca- 
parl#«^<»«j'WPerò'nó^waccetroKiio- 
uan Battila perche diccua al Ré Hc- 
«aoUti ?'}l‘*>rt(ìriibi baùtre vxeremfra- 
*r Miti , yci ihetii Iprclctite i tute» fi .de- 
lie d»rc ,non titet libi &c. & poi rimpa- 
tria , del pad aro lrdiceua . Gcumhupi- 
,J ptrurum,fjM* fi inwcem mordete ,& io 
me deus -, videte nè ab inutccm confuma.- 
rnml.&c tu© Predicatore fànangclico » 
clami* e^uc C‘jjrs qau.fi bomiaibus placc- 
itSjCbrquftruus nontjjcs. Ripoio . !t se; 

! P**T£ SÌECONPA. 

ih - j - T 1 1 1 7 tq r*lj! r.rrt , iloosvirn e il 

O Fatta audiuunu sfatta in Gopbar- 
naum , fat, & bic in pa tua tua . Hi 
Muro hauroin odio, & tempre gl’è di - 
ipiacisro a Chriflo , che altri gl'hab- 
biano cercare legni, che non (òlohi ri* 
pre io, & l’hd negati aiti maggiori ne- 
mici, ma hi ca&igari.Sc riprelì li mag- 
giori amici, che haueflciOnde non è di 
mcrauislia che ncilTuangclo d’hog- 
gi , n leghi li legni alti (uoi compatrio- 
ti, & li riprenda diccndc^f't/u/K* dicetis 
! 1 nubi bapcfimihtudtmm Stc.fac, CT bic in 
patria tua Mx^fmen dia aobis, quia ne- 
moVtopbeta acceptnsefl m patria (uà'- Si 
certo ha haute tempre in odio,che al- 
tri gl' h abbia cercati legni , perche rif- 
pole all’ Archi fin agogo . T^ift figna , & 
prodigio ndcrnn ,non eredita , a Mosè 
che li ditte, aftende nubi faciem cu un , li 
tif^cfc, Hòuvidcbitmc homo , & viver , 
cioè il veder m»,é morire, i S. Pietro 
che ÓitteMomaefi tu et, tube me venire 
ad ir lupe* ain/Os , ma concettali la gra- 
tia.mm ctpitfrt vsstg'S a-uamf, In'fom- 
sta gf% d»(p*ac mto iempre cheli frano 


flati dimandati fogni, perù fi fi lenone 
Ramane dicendo : Fnque djcefis w ibi 
ìunc{imlirnjmmint\te qu* fi jv»r.ql?,fi 
Icitaprono |iuw»lc tgl.'oflViW di Còri- 
ftoj&liidiriccti'dc compaiftou», g l' ef- 
fe jfi fono-feW, 8r-benqficÌL« li drffav 

tono ÙMUdà . iri ftìnjm principi 
mer.ee 6 tede ynaifopprbia gronda , 
quando lì dàce i#WHè At cessi &c. cho 
bene, fi puòdir torAj eon Dauidde rcl 
Salmo .■óupeucecui't ignis sb'è la (bpcr- 
bifcdiccS.Àgottiop,^ non videa unc f or 

lrtBtotoè|Cficrfi|i»l.Qs»i jfi vxdc vn iaui- 
diallraordinana^MÓdid/fi dice, Qitaq,- 
ta audtumut &(• <h*. bene poffiam© 
-dòllaro .ifdì.um tfrmlnusfeuuqt , & 
petfunum imepsqui bab< ut cardinoti ite- 
(liA,cibtÀtmQniiaf&è Vinuidu^wdwn- 
uidta diaboli , wm'ntrauuJn orbam teTj- 
rarum. Qui fi vedeama cupidigia arqft- 
tc , iquandoiChri ilo da fuQi^mpa,. 
ir ioti lì dicc./W &bieJn patria tua^hc 
bea poffiatpo dir loro con fiauid' 
de-nd ttirm m^**purunt<ctpwpi}*d*- 
t;a»> 4 xenefpr imerc il delìderio integ- 
to, dice Agoftmo. Qui fi vede vn Irfe* 
befi tale .quando fi dice, rcpittt funi m • 
ari tra, che iben po/fiamocygloFO.^- 
rueruntfuperme tiluum, fieni fftyrapicMt 
& rugiens,ò vero có Giob. Hugitm tur 
tf vox Irena , & dento catulvum 
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leoni, m , .fc bene fremerono , ad ogni 
nrodo.««Wn/ÌOT*.Qui fi vedf vna-c^u- 
dcltì più che diabolica quando fi dice. 
Duxtrmt eurn vfq\ >ad fuperttliuin mem- 
usvt precipitatene rum, perche il demo- 
nio ifteflo, non ardi le non dirli , mette 
te diotfum , & quelli olotono prccipi- 
tarlo j hora tutti quelli diferci fono ne 
compatrioti di Chriilo ? Se di tutti n’d 
cagione il maledetto intcreffe , corno 
di lopea lencifte di fe fidlo,d honorc, e 
di patria. _j. 

6 Ftiqne dicetis mihi&e, ecco l'ingiu- 
ria che dicono d Chriilo'. Quanta op- 
diuànus fatta inCapharnaum , ceco l'ia* 
uidia, che portano ad altri: Facjphic 
in patria tua. Iìtccco l'interelTe pro- 
prioila lomma nó fi può lux maggio- 
re 
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ie creature per proprietà, & ad bitumo 
taftrmo.però nel fahno dopò desoi có- 
li peccati, & conduloAfc fac<fti,& tu- 
c/u, fog giunge . exifrtmaftt iniqui, quoti 
eremi perche nonfona (Inaile 
tHÌ jt*guitirtc,& fìatnam cernir* ftctC 
tu am. Ma fc non fi troua limile à me iti 
Cielo, volete ci Ha fienile a me iirrcrra; 
Però dille Dauiddc od Salmo. Domi, 
ne qui* firn ihs nbi?Sc alcroue . Isjtm e/1 ff 
trilli s tui in dtqt Donane, Si nel fa Imo 88. 
dopò detto. Quotrirm quii nrnulibus *<■ 
quabtur Domino , fitmlisvil Dei in fìii)i 
Dei, foggiongc . Deus qui giorificaturm 
enfHio l*n 8 » n m , 8 i f<H fi o* I nn a t e có 
Cjude. Dotlime Deus vjrtutH0i,quìtflfni- 
lls ilbfiSc però Paolo À potrei o^parnn- 
do alli Romanico*! dille. Hi(if /husfì- 
liuto fuum in (imilitudinem cafnispcccati, 
& i Filipcnfi. In fimilitiicUnem bomiuum 
faSus Ort. perche t{,on ejl ofw valenti- 
bus meiicus,jed male babentibus, cioè, nò 
e/l opus mibi, f*à vobuA I infirmici che 
fono le noftretfiyia vorèligmrtsiaflrot 
ipfe tulli, C dolerci no/lros ipfe portatiti , 
che li fcctanta in vece d*d aitfimw, leg- 
gono, eeccera «l>/ò'/f,ma pesche, hic la- 
guerci, fono. peccati graui, peccati vec- 
chi puzzolenti ,4* dotare* noflros , cioè le 
pene che noi merita u*mQ t ipfc portarne. 


Su. ecco rinuidia dclli bdni attrai, ma_, 
dicono poco d ptachedicòno foiosi 
quelle fatee inCaphzraaum , che Totip 
pochein riguardo «tutte falere, ma_. 
all inuidrolo paiono aliai : Hora (e vor- 

£ 310 fentire quanto fiutilo, lo dima- 
a L>auidcw, nelle Inioehc diccj . 
Quatta audiwmusjT coguommus eà &c. PW ' 
Se poi fiegue.^M inr* mandimi Vatrtbut 
mflris &c.8caltmue^uaufafetit attmrt 
mere, che però dice: Quid retnbuà Dimi- 
no pto omnibus , qua retribuii mM ; hot 
d echino aderto , quanta audmmuifaflf 
mCapbartisumjnuqaeflolLpdttz l ani- 
ma , perche » c/l vulnus feuum t&ffh 


Clic UlC 11U1 UlwuuiuaiHWM^c pr«um»> | i« iu« wci*i hn ^ 
Qiuitta auihuimus fatta in Capbarnafi, » finirà Amen. 


Q tue A bic impartitila , nó 
’Tr comeTui bénefleàtà altri *<àiètKni»> 
* fica-no i, ma tuoi direte, lucfolum t oh 
gran biafiemia, efie Dio, qui dii omni- 
bus affluenter.Ci-i tasXJUtO dipelale.», 
trto ch’è hene infinito , atto i commu- 
nicarfi in mille modi alle crature.hab- 
bi» da nfttinger fi ad vnoche dicQ^tf* 
ér Atc/otto precetto dii Patria.che pgni 
vno la vorebbe fpogliare: Fugitc dun- 
que quelli trfi eitif peftifcri N. intc- 
reflie de parenti , inrerefle d'honore. Se 
intéteffe di patria, fc volete in compa- 
gnia di Chrillp godere fintarefle del- 
ia Tua eterna gloria , che mai in eterno 
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S frenato peccatore , garrula li- 
ma, ECceleutf emedo, mofplica- 
bile doRetza, marauigliofa de- 
ftrezza.amarifsimo pianto, ardemifsi. 
ma carità, infocato defidorio.glot iofo 
honore , èt foHuito perdono ci rap- 
prefenta hoggi Stc. ’°r • 

Perdono ^dommcfsi cttorbhonore 
«gradito fratello i defidetie-ad amata 
emenda ; carità à compatire i dilètti } 
pianto i pcnt ilo cuore; deprezza i-cé- 
lati misfatu;dolcc zza iloaui- parolai 


modo à far hi corrcrtione ; fama d di- 
letto amico;» Peccatore efpcrto a rut- 
ti i peccati. ,v :• dì , 

Peccatore , che piange, St geme: fa- 
ma, che fupge, & volaunodo, che im- 
petra, ed otticnc:dolcezza,i:he mollifi- 
ca, òc piepatoe fi rezza, che entra ed ef- 
fettua: pianto.c he purgale purificaci 
carità, che notasi .irdoòcfidcrjOjcbe^ 
ancia,» btàcrvi' honore, che honora,8c 
glorificarsi Perdono, che aggrada, Se 
giufidkg* p J i -i 

* Per- 
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Perdona, che reftituifee l’hooor«*„ J ftreaza.che non palefa 9 peccato.*#** 


ftanore,che brama il ckfidcriojdcfidò- 
'■rio, che porta (eco li Carici. ì i! - 
Carica, che caggiona il pianto, pia- 
to, che prou oc a la deftrezzajdeftrezza 
che adopra la dolce* ta,dokezza^: ho 
offerita ilmodo,modo,chcxkuopra^, 
la fama, & fama* he raiiegtail Pecca- 
tore. 1 ‘ * b.uMIL »*?.—■: vA MX{ -tj 
Pccd*rene,che in m iftattre precipui 
ti dal fotwtrro Ciclo afl’abiflo . Siftu* 
cauìrit. fama che fi dica da molo» . i« 
te fr iter tutti . Modo*h**oi andate à 
ritroUado. VaÀe . Dolcezza che fi ri- 
ccrta nel corrcgerlo. Crmpe rum. De- 


te»&ipfum folum. Pianto fe connetto*, 
rai l’empio . Si te tudierit . Carità,ch« 
non hà uniftro fine. Lucratiti eifutrent 
tuum . Defiderio, che cerca la fallite* 
dclfuo proflìmo.JV autet» te non anditi 
rtt, udbéc tectunMbuc vnum,vcl due* 
Vt inore duorum vel tnum teflium flet 
omne >>« fc*w.Honore,che nò dishonga 
ra la pedona. Quod fi te non audksikìk 
Ecelefttt.Ei Perdono, che infinite «oltc 
li dona, fe fi pente il Reo.T^n dieotibi 
vfque fepticsjrd ufaue (eptu*pcs£cf>ti€t % 
Queft’c Hftoriàdci Vangelo li odjec- 
no. ’ .c\ . >• 'loicpul. 
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do..», -, Dopò hi IH. Domenica di Quarefìma. • 

* v» ■> *. •} *,, , Mvtdi l'tl JUtdn>.. j * •* *. .*»».•' n:^ 

* v * * Si pece Huerìlàtt fi atei tuus ,**de competila inter te , &ipfum . . z 

-nifi-i o; i i»t;a,o3it l' oi v )Umi.'cManh.' r <ia|R -rft .- ^ .rz urijp\ 

-cirri, .yoV.la '.Sue 9 .ini ;it « tf/tn I I i.vjto.ir , ju;*v \iV,q, iV<*y..rt 

E co» grande fobtige di natbra y ( pecctaaukinte f ratei tutti tire, feconda- 
ci! e nói habbiamo al noftro L rmrilpBce^et' l’amore * cheli dobbia- 
' ©roflìrno N. & è cosi grande il q>o, che però dice, vede & corripe eum 


riamo airóbiiéójSc fòcltxTiamoattt” ‘ dobbiamo, & perii precetto che hab- 
fogno, cOA grart ragione ci comandati* : biaroo , è grandiifimoil noftro obligo 
(jueflh precetCWdicorrdtttone^fratrto' , et cominciamo . '■ 

na,& d ice. .fi peccauerit in tt frati tmu . Si peccauenr in te firster tuus, rade, & 


vado &c.-Si petcaueritjobt’ruft bi fogno J Sonipe eum^&c. Et per dire il vero N. 

<■4. - ^ ^ a - . I 4 LIJ 1 * /n. i I, . or 


▼Inma mViouucmrlps^dV , &_aùal 

è,& peggio il tuo protììmo quando Ita * " inodor 


in peccata morta le . fiata tute tpb che 
pietà , & Chi porrebbe tcdew vnfuoi 


inodolfitròuarcjchc ritrouàrfi vn huo- 
mo io peccalo mortak?^ctitc i^uefto 
prppofitoilRadre S.Giouan Cfi ^fio- 


òche prcccero pieno di canta, di pietà, 
d’amoFCK dt diilreuaibot quelle fo- 
no le caggioniperlequaliitiiiiiCifltà 
dire Àfeoititotij chera grindiflimo 1'- 
cbligo, .«he noi h abbiamo dtcor reg- 
gere il nollro profEmo , & audio per 
ere ragioni , prima per il buono, nel 
flualelo reggiaai o , che però dice ; Si 


proifimo aì pjMifragio^heJ: altri Ma- 
rinari li veggono, fc b«?pe ap*fcykcp lo- 
ro coi) og<H-profperità,d^d|meno atn-' 
^aifWitjpfi^irBrle veley buttano le ta- 
uple, Se fieuplono le corde, acciò cho 
^lli che flino proiiimi ai uaudragio. 

Et qual " 
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’ Et qual maggior tcpefla del pccca- 
to?di quella ragionando il Santo Rè 
Dauidde , dille nel falmo: T^onmrde- 
mergat temperai aqua &c. Per quello 
vn giorno gridaua a giuro : faluum me 
fac Deus , quoniam intraucrunt uqua rf- 
que ai animata me am , & non entrano 
tante acque in vna Nauc fdrufeita., , 
quanti peccati onerano per il confcnfo 
in vn’anima d’vn pecca torc , Se però 
foggiongc, & cóclude l'jftcfTo Dotto- 
rc ; Imitare & tu T^autas cù rideris nani, 
gantium aliquem nature in flnSibus , & 
iamfubmergi ; tanto più che quello a- 
giuto è per la vita del corpo,& quello 
e per la vita dell’anima , la quale ahi 
quanto lì difprezza dice S. Bernardo: 
ìmùI' Cadit e fl qui f ubicuc t eam , perii 

anima, & tremo ejl qui reputet', per lenar 
da terra vn giumento che calca.Iafcia- 
no i Lauoratori , & gl’A ratri , & lo 
Zappe nelle campagnc,& per fòlleua- 
- re vn’anima dal peccato , nefluno lì 
muonc:Pcrò trouàdofì in tal bifogno, 
& nò hauendo agiuro da gl’fluomini , 
F&j .a. ricorre a Dio il Profeta Dauidde , & 
dicehtl falmo . Ertpc me de luto, rt non 
iufingar, libera me ab lis,quioderunt me, 
& de profundis aquarum : Bc le bene al- 
tri lì potrebbono fentire , ò di non far 
limofina al pouero bilognofo , perche 
anch’egli è pouero, da vna parte hau- 
rebbe qualche luogo la fcula;ma di fa- 
re vna limolìna fpirituale corregédo- 
lo , chi è che non habbia modo di po- 
terlo fare ? & li màcara più follo la ca- 
ri Gttf. riti , che Ja Iincua:Ondc però S. Gre . 
r^S’*’ gorio fopra gl’ÉuangeJij dice . Porta f- 
M«r g je aliquts pavé rt indigenti elcmcfnam 
porrigat t.ò habet, fed maini tjì quam tri- 
bune valcat qui linguaru babet : lenza . 
nefTuna compararlonc è maggiore li- 
molìna quella che tu facefiì aì preffi- 
mo corrcgendolojchc quella, che tu li 
facclll focccrrcndolo, perche col pane 
darelli alimento al corpo foJo,ma con 
la correttionc farclli.che rtfulcitaflc^ 
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Padre S.Bcrnardo.Inerrpjtio mina pcc- ?■ Bir - 
Citi fanitas cordiseli , & ria Dei ad ani- r"™ 4 '* 
mi, tre cofc opera chi fi la corranone Cjm ’ 
dice S Bernardo,prima mina il pecca- 
to, però d iceua San Paolo d Timoteo . 
jirgua,obfccra, incrcpa , Et Dauiddcncl Pùl " < °’ 
falmo. Corripiet me iujlus in mifericor- 
dia,& increpabit mc,Sc vuol dir e,etiam 
fi inuepabit me iu/ius , perche è pieno di 
cariti , fempcr corripiet me in mifericor- ' 
dia. Se cesìjiuprcpatio eritruina peccati .. 

Erti & fanitas cordis , & queila è la fe- 
códa cola che fi la correttione, quindi 
è che ne i Prouerbij dice Salcmoncj - ProB . 
Viro, qui corrìpientc dura cerulee conterà- 
nit, repentinns et fuperucnkt ivttritus,&‘ 
ami fanitas non J e quetur, & però dico 
quello Dottore, clic la corrcttiono , 
crii fanitas cordis cioè,rolùtatis,oucro, 
cordis , & non pedes, manus braci ia &c. 
ma, cordis, ch’è primo viucntc,& viti- - 
mo morientc fededell’anima , che pe- 
rò cóclude, c[i via Dei ad ammani, peri 
che la correttione cntpa per l’orcc- 
chie à giou a re all’amWdcl tuo Prof- 
iìmo:Onde có ragione dice Tertullia- 
no In/corpiaco ctp . j. che ccl amarli le 
donne hebree i loroorccchini,& offe- 
rendole per far ndolo.rimoflcro dal- 
le loro orecchie l’attitudine a* vdire la 
correttionc di D/o,&r vede gli huomi- 
ni : ^tmtffuri crani in iudictum /ibi vera 
ornamenta aura, m , qua funi voces Dei : 

Et Salomone. Malaaurta,percariti , 

& smore, in le£l;s argentts, aut in reiia- 
culo atgéteo, cerne altri leggono^icè, 
che gli aggiongc decoro per lalapié* 
za, re, bum benum , ceto vna códitionc, 
in tempore fuo, ecco l’altra . 

In lemma , fi peccane, 1t , non che Io 
vadi inuefligando, ò giuciicandoipcr- 
che , Tu quìsts , qui iudicas alto, um 
fruum ;Tù giudicanCochi non dcul,ci 
vfurpi la giurilditione ci Dio , ohi o 
che, qui detraiti fratti, cu, indicai frane, 
detraiti legi,& tudicat tegim. Dice San i« ct . 
Giacomo, detnhit U gì, che comanda li 


Pamma ch’era morra nc, peccato, alla giudici, 

diurna grana rauuiuata; Onde dice il dumfacicm, &i„d,cat Lacerne fof. 

’ N le 
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fc fupremo Legislatore, ma,/? peccane- deli , & fi come fonte inutile farebbe.» 

rit, vera mente, aH‘bora,f orr/pe, & non quellodi cui fi ri ferra fiero lacque,cosi 

per fempliee fofpctione.ch'è ben fpef- inutile è quel Chriftiano che fi chili- 
lò diletto di cattiui : Onde in quefto de la bocca, & nó gioua con la corrct- 
dicc S. Girolamo, fcriuendo córra Vi- tione al Aio fratello ; ma di che gioua- 
gilantio nel principio. Oflcndatquam mento, è vn’huomo che folo gioua i 
fanali ipji viuunt,qm male de omnibus fu- fc fteffo ? però fon* honorum, che séprc 
fpicatitur, & fi come riprendere chi nó fcruono,& gieuano ad altri . 
e m diftL-rto , è diffctto , cosi è d netto Ma notate quefio altro titolo , puleut 

non riprendere li diftèttofi: Qu,iaerror aquamm viuentium , quelle chiamiamo 

canna refiflitur , approbatunàice Inno noi acque viuc, che (empre featurifeo* 
cendo diih 8 j. c .crror.pcrche,^/,/ non no , & che fono limpide , & chiare, & 

•ve tat peccare cum poffit, iubet, dice vn’- có velocità (corrono ;Ma Plutarco di- 
altro tragico, tutto perche c in obligo ce . jln aqua fu igni vltior,vi aggiongc 
di farlo per rifpetto del gran bifogno , vna ragione nlofofica , & è, che cfscn- 
che il profsimo n'ha quàdo peccai ma do il moto cagione di calore. Motus cfl 
fc vogliamo paffare dcirobì/go, che> confa caloria Jiquas qua maxime ferun- 
ci cagiona il bi fogno , allobligo d a- tur,& concuttuntur niurs voccmur,quem 
more, eccolo d ponto, Prater tuus,& (o* in bis cale rem motus continet , & perche 
lo per qticfta cagione, ciré nofiro fra- la vita confiflc nell humido, & nel ca- 
ttilo dobbiamo corregerlo peccido , lido, però hauerdo l’humidità efsen- 

& v’apporto folo la ragione che alfe do acque ,& il calore hauendolo per il 
gna S. Gionàni all’Epiftola prima del moto,con ragione fi chiamano acque D> Airt 

capitolo terzo, così dicendo . Qui ha- viuc -, Vdite il Padre S. Ambrofio,co- iib.d«J 

biurit lubflantiam buius mundi , & vidit me fpiegl apertamente il tutto.Pfcfc»» £»»**• 
fratrtm juum necejfnatt h abere , &clau- / Imbit bauria t, fatile corrompi tur, ex er- 
f rit vifccra fu a ab eo , qtiomod o charitas cìtatus autem nitefeit ad fpeciem , dulce- 
Det manet in ilio? la deue io confiderò , feit ad potum, (e ufi pozzo fi tiene (erta- 
che quel che chiude gl'eftetti di carità to,dice Ambrofio, & di niuna manic- 
ai (uo profsimo , non hi ombre verfo ra non fi muoue l’acqua , s’ingrofsa^* 

Iddìo, & all mcontro,quando hi cari talmcte,ch’è brutta d vederla, & peg* 

ti verfo Iddio, fi diffonde con gl'eftèt- gioà guftarla , ma fc conrinouamente 
ti d’amore anco verfo il profsimo, on- fi caua>& fi sbatte, tanto pili è bella, & 
de fri gl’alrri titoli che diede lo fpofo migliore, di tal forte,chc nó folo fcruc 
c»m. 4, 3 i| 3 fpofa, (imbolo di Chrifto,& della per beneficio de gl’altri , ma anco per 
Chicfa, è il titolo di fonte d’acque vi- fuo propriocomcd o, è bene che fenv; 
li eiPons bouorum;putcus aquarum viué prefi communichi>& fi diffonda . 

tiunr, qua fluut impeti! de Libano , prima Et cosi per riceucre da Diomag- 

dice.frnr, che sépre fluitate beneficio giori benefici;, & per cóferuarli,& mi- 
publico,buirr>r«m,nelli quali intanto fi gliorarli dopò riccuuti, importa chcj 

fanno le fontane, inquanto feruonoad con liberalità al modo che fcaturfice • 
adaquarc le piante, non ferue dunque l'acqua, có prodezza in quella manici 

àfe fteffo, ma è per beneficio d’altri, à rache corre con la conti nouatione, in 
quali giorno , & notte con liberalità quella maniera che nó cefsa mai, è ne- 
grandifsima, communira li fuoi beni; cdsario rhc tù comunichi al tuo prof- 
così negl’horti di Sàta Chicfa, che fo fimo corregendolo con amore, & con 
noibuoni.dcucefiercil fonte di cari- carità , che all'horaogn’vno fi potrà 
ti , & d'amore , che continuamente fi j chiamareiFow bortorii,& puteus aqua- 
commumchi a Ile piante, che fono i fi- I rum viuentium, qncfte imprc [e,flnunt, 

4 ' s de 
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it Libano, da «io che fia monte per o- 
minenza di virtù > fia pieno di cedri , 
che hanno forza di fugare i ferpenri , 
fc non toìo,mfe candiditi, mi rilpetto i 
gl'altri,<4*Kftd4f/®,che così è interpre- 
tato Libano.che fono tutte cofe nccef- 
faric alla fraterna correttione del fuo 
prodi hio,& all hora fi fodista all'obli* 
go dell'amore , che dobbiamo per o- 
bligatione i Dio che cosi io comma- 
da, che così vuole, & che così fi accia 
verfo di quello . 

Ma palliamo all'obligo del precet- 
to, che così dice, yaic, <X conipe cum 
inter te , & ipfum folum, precetto fi, ma 
precetto foauc,dolcc & amorofo, qua- 
li dicetfe con quelle parole; perche nó 
vi è cofa più notabile, & più gcncrofa 
di quello che fia l'animo dell' huomo , 
però tù che l’hai da trattare , y*de, & 
ctrripe cum inter te, & ipfum falutn-.con 
piaceuolezza,& con prudenza, perche 
altrimentc dal patienre né fari accet- 
tata la correttione , le in cambio di 
giouarc, nocerai, così volfc dir Giob- 
be al capitolo fello quando rifpofcd 
qnelli correttori inditemi . Humqnid 
fotefl comedi infulfum , quod non ftt fate 
coniitum,aut potefl aliquts gufar e, quod 
guftatum afferai mortemqazCi di cedo, 
che cibi fon’quefli che mi prefentate ? 
chebene fi poffono chiamarcrencnofi 
ò almeno infipidi,dunque,p<>fW? come- 
di infoiti, quod ntn fitfale condituwhzn- 
to più fe lo flomaco è infermo cho, 
parte difguflatodal male, & parte dal 
códiméto.i! primo boccone.ò io get- 
ta, ò lo vomita, onde con ragione leg- 
gono li fettanta . Humquam poteft fine 
fate edipanis , ani ejì fipor in fcrmonibus 
'PantàfapQrcmtnim vim perfuadendi ap- 
pellanti , dice vn Interprete, di fi come 
\ non fi pnò mangiare có godo vna cofa 
infipida, cosi non pofiòno pervadere 
le parole fenza ragioneuolezza,& len- 
za prude ntia, perche, ò fono infipido 
fciua fapore, o pure fono ftomacofo, 
in lìpide per non hauer fate , & doma 


l’altro difetto lo comprende Giobbe 
con quella parola fola , infulfum , ch e 
quello à punto che non ha Tale, di mo- 
do che, li come, è difguftofa lamine* 
flra fenza fale,ò vero amara con trop- 
po fate , così c difguftofa la fraterna., 
correttione la quale viene fatta fenza 
prudenza,fenza carità, fenza amore, & 
di più è amara quando fi fi con vna_» 
flraordinaria fauiezza , che quefla è 
veramente , pazzia: Onde però diffe 
Ariftotile nella fua Rettorica , fa lem , 
& oleum cociture , adoprar l’vnoSc l’« 
altro.per nò inafprire.in fomma ogni 
cofa fi hà da fare, ingrano folti, che, eft 
re li quorum obfoniorum obfonium, dico, 
Plutarco, &Homero lo chiamò diui- 
no, dtuinìque fotrm degufìat , foi fi per- 
che quelle cofe, che fono ad vcilita pu- 
blica, fi debbono chiamar dtuine, co- 
me terra, acque, lucciole &c. 

Ouero perche il Tale, eft caput nutrì - 
menti , cibo robur , fotidumque tempera - 
mentum preftat ai vngendum apparen- 
tiam. Ouero perche, morti rettSari vi- 
de tur , facendo , che i corpi morti non 
fi corrompino . Ouero perche li corpi 
viui grafcinghi.fic gl’mantenghi fani, 
moltiplicandoli la virtù generatila, ò 
per quelle diujue, ò per altre cagioni, 
baila che fi chiama diuino.pcrche sé- 
za lui, ó fenza il fuo fimile, & fenza la 
fua qualità, c ogni cofa infipida: Cosi 
fenza il fàle delia prudenza , & dell'a- 
more , infipida farà femprc la corrcc- 
rione del fuo prodi mo , chetò la pru- 
denza è diuina , poiché non è qual fi 
voglia falc, nódcuedfcr dunque il fa- 
te , ne troppo, ne poco, acciò non fi 
chiami , lùfu'jum , ma temperato, &à 
baftanza che all'hora ogni cofa ògu- 
ftofa. Si faporita,altrimcnte,fi corno 
fenza file, ogni cofa è infipida, così có 
troppo fate , ogni colà è amara , & 
odiofa come la morte , che inuece di 
g tonare, nuoce, & generai monertr.Pe- 
tò con la prudenza. & zelo, ci vuole la 
t dolcezza ; Quindi è che nella Cantica 


iole per haucrne 'troppo, che l’vuo,& I al capo quarto fi legge: fornii difluUaut 

* N x labia 



i gì Predica per il Martedì 

labta tua, nel, & lac fub lingua tua, Si fi negro per fegno di meftitia,& mèftra* 
comedal fauo checontinoamente di- uanocon quella atcionc haucre gran- 
Itilla, fi riceuc Tempre mclc,cosi dalla difsimo dolore di douergli dare la sé - 
bocca di quello che corregge deuono tenza di morte : Hor fe così faceuano 
dittili ire séprc parole foaui , cioè pie- gl'Ecnici à quelli che per giuftitia do- 
rè di carità, v’c di pili, che fi come, m ucuano condennare d morte , quanto 

fauo efl mel , & cera, quorù altero pafeia- più lo dobbiamo far noi i quell i, che# 
mur, altero lumen acctndimus, dice Filo- per caritd fiamo tenuti liberali dalla 

ne fopra quello libro , così lacorret- morte eterna? Quindi è che San Paolo 
rione fatta con dolcezza , illumina 1’- fcriqpndo d Timoteo nella prima , al 
intelletto in modo , che ogni cofa che capitolo quinto, così dicc.Senioretn ni 
fe le dica, lo riceue con fomma confo- increpautrirfed obfccra,vt Tatrem,tuue. 
latione , & con fornaio gitilo, & fi co- nes, vtfratres, <Anus vt matrct,iuuencu- 


me per effer dolce il miele , non lafcia 
d’efier corrufiuo , & di refifterc alla^ 
putredine , così fa bene le parole di 
quel che corregge fono melate, nó la- 
feiano però di refiflere alla putredine 
' de peccati, che però diffe San Giulio 
Vcfcouo d’ Vrgel: f.t in melle di uè r forò 
vulnerò fiue peecatornm putredine! fol- 
lar, però gl’Antichi in veced’imbalfa- 
mare i corpi morti,gl’ammelauano,& 
l'Ape ifldla le bene così hd l’aculeo, 
com ò facitore del mele , nondimeno 
Tempre fa il mele,& rare volte adopra 
l’aculeo, & quando l’adopra.fi fuiice- 
ra,& muore: così chi corregge con ca- 
nta, Tempre vage,8c rare volte punge, 
& quando è forzato i pungere fi fui- 
feera, fentc le pene della morte, & ri- 
preudcndo con afprezza fi fentc mori • 
re; Onde à quello propofito di quel 
che corregge , è giuditiofa quelTim- 
prefa, che dice il Rufccllo,cbc fi ficco 
con vn Ape cogliente fiori con il mot- 
to, che cosi diccua» Ftpnffim , perche 
fi come il Poeta diffe: Sic voi,non vobis 
mellificati! jtpes , così quelli che fi affa- 
ticano per correggere con fraterna^» 
cariti , giouano ài fuo proflìmo , Se 
quello, che con minore imperie,& có 
maggior cópafsione corregt»e,acqui- 
fia gì'animi , & fa maggior frutto per 
la falute del corrigcotc . 

Marauigliofodocumétoci nè daua- 
no gl’Antichi, dice il Padre S.B ali lio, 
che quando voleuanocódcnnarc vno 
d morte, ficopriuanofinlafacciadi 


Ut, -vt forar e % in omni militate, 8c aperti, 
che prima dice, ne increpaueris.feè obfe- 
cra,cioèpiù fi a preghiera, che riprcn- 
fione d ciafcheduuo conforme al fuo 
grado & alla fuaqual/cd, perche infi- 
no gl'animali feroci , con dolcezza , fi 
fanno manfueti ; Ma quando forzata- 
mente ti contienine trattare có fupcr- 
bi, & vfare afprezza, códifccla Tempre 
con il mele con le lodi delle Tue buone 
opcre,dcl!e Tue buone qualità, perche: 
Elatos vtthus plerumquc conipimmft co- 
rum correSionibui quedam laudum fo- 
menta mifccamtir:' Al fine lì come nel 
fauo del miele,fi cuoprc con il miele# 
la cera, cosi vfa tù tale artificio con la 
corrertione verfo il tuo profsimo , 
cioè , che prima il corretto fi Tenta fe- 
rito, che feouerto, d fomighaza di di- 
ligente Medico , chela pillola la cuo- 
prc con l’oro. Se il ferro con vn penni- 
cello; Et alla fine, quando tù riprendi 
gl altrijfia^eljCJ - lac fub lingua tua, nò 
in labi)i, folamente, perche anco della 
meretrice, dice Salomonc:Fitw dìflillis 
Libia meretrici!, ma non , fub lingua , fallì 
Cbrifli ferui hoc mel in lingua port»nt,fei 
non [uh lingua, dice Filonc;cotne di fo- 
pra , perche porcare il mele nella lin- 
gua, èvfar buone parole,ma fenza fat- 
ti, ma, fub l.ngua /de./?, corrifpondcrc có 
la vita alle paro!e>& fi come vfi quel le 
parole per caftigo di colpa aliena, co- 
sì l’vfa r i per calligo di colpa propria 
attefoche in vano fi sforza d far candi 
di gl'altri con la corrcuionc , ic lui ò 

negro 
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C I peccatimi in teff attenua &cSo- 
D no feozq dubiqhL fattori fegtiaia- 
ti quelli , che riccio amo da Dio? Mac* 
che ci Rabbia darò precetto jd di* coir 
rettionc fraterna dei noftro profilino, 
quello è .vno de Tauori legnai a tiifimi , 
che ci habbia^po fiata fare , d i peccane^ 
tù &c.4ih fcraori fopratuttii ftnoci 
d'ha uer creati , redenti, & donferua t i, i 
ma fopra rutto corretti ,. diqueflt-fa*; 
norr fece mcntione Giobbe quidadif-, 
fc . Ktiam.C mifemordiam tribuifii mit : 
hi taf. io.pcrò l ifteffo al quioto dice: 
Beatus homo qui carriptiur à Domina. e. 
perche^/ì? vulncrat,& tnedetur, pereti- 
tHiWmiM^eivrfonabupr.cpxifip drtlè 
’Ùtuixi6c ì Ex*tcHttjm,& egi 
cium .dunque fono tutti fàuóri fegoa-f 
lati qiielliitlic riccnfafoó dà DiójmaL 
qucfto è vno de fcgnalatifiìmi, pecche 
pifttajio tuo ckfodtutc fpiritum meunt, di 
quello parlando dille il Profèta reale . 
Lete Domini immaqpiata conuertent a»i- 
««idei cui precetto pofiiamo con ra- 
gióne vedere la materia , il tempo, la 
perfona, il modo** il guadagno; , 
materia, fi pcccauerit in te, il tcpO,>fftrr 
te& ipfum foli, la perfona, fatar tini} , 
il modo, y ode, Se il fine:/i te a udiertifu- 
iratkses. 

Et quitto al primo ,fi peceauerit C'è. 
quefto diife S. Paolo à Gelaci nel fefto 
capo . Fiatret,&fì praeccupaiusfutrit 
barn o in altquo deltOo.ptimidcl peccato 
mortale, poi de peccati veniali, come 
le ponture di molti aghi, come vn filo 
d’vna tela, così, capite nobtspulpes par un 
Ui.Cant.cap.i.Si il Profilata. Oe radice 
fin bri egredietur,rrgklns,& fernet! eùtt 
ablorbcns voluc>ent,c. 14 . però Dauid- 
dc diceua.£«MÌ»« per frigniti pai Jet le- 
Qnlum nteum , che (ono i peccati mor- 
tali , & lacrim it mais llratum nn h riva- 
li», che fono i peccati vcuiaJb& l’ilicf- 


fc> Profeta parlando di Diodiflc. Pro- 
pttt wqutiatem , e amputili hominem m 
'Pfol. 3 S, dunque, ji peccauentrtite, cici 
tsfeiente , Et nel S>cuteronqip/o,fì di- 
ce . C 5 repetes i proxirm tmu nnahquì 
quam iebet tifo, m*»)T4ifrejfof»*w 
fiuh vtfignut antera tifi fnbu(ont,C 
ille ttbtfrafert quod bobue ringhia , . top. 
nJtbtijix ilpcccatOifiò mgreiieris,i*- 
uefiigàdo, che falle$eJli?chi nó h^uef- 
fe fallito vedédo Gléfeppc lenza il fjuo 
manto? In fomma^fiioderó ni prof ina 
i&ti fenoq vedrai, non lo penfarc, ma 
i peofi» più tofto, come penforonó gl’- 
1 Apofioli , che potendo, penfcread al- 
tri, quado C h ri ilo difle loro . Pmove- 
■flnunt ,me ttoditurut ef , che, caper utp 
fingati dicere, numquid ego fum Domimi 
‘onero fa ne haucrai probabile con^ijt-- 
tura , all’hora , ante languiti tm adhtbe 
qKdicinamEfcl.tap.tZ. ■ , 

A fratte tìnti , perche, foterqui odm± 

fyi babuerit fnflantiam butta mundi, C 
"riderti frotrem fuum netefftaté htbcrc » 
e 3 -c.Tanto maggiormente del lai imo- 
fina fpirituale, che fi ttlblo^on la lin- 
gua, che ogni vnol'h 4 ,&f<rv vno la 
puole adoprareinbene ; particolar- 
mérc nella correttione fraternale, oue 
fi tratta la falute del fuo proflìmo . 

Terzo , V ade, come Iddio ad Ada- 
mo, ad auram p*fl meridiem, come, de- 
feendam & ridete -, rade, perche, Vni. 
cuique mandanti petit de propmo [uà i 
y aae, tocca afPrclato, & conìpe etim i 
quando fi poffa i mólti fi fàfifcpito, 
ma quando fi pp fla ad vno , fi flian fi- 
lentio,cosi Chtjfio. Exprobrauit incre- 
duli tate meorum., ma quando prefloi 
Tomafo , i annua claufis &c. y a dc & 
corripe cum,perchcjabia tua fa ut "Pitto 
toccma". efquium tuum dolce Cit.eap.4. 
come quella di Raab,chefiaua alla fi- 
ncitra*chc ò fi fcrraficro,ò fi aprificro 
Tempre era bene ; ma non come quelli 
ehe mattdorno , de quali parlando 
Dauidde nel faloio dille . Exacuerunt 
N } pt 
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yt gUdium' linguai [uujnteuderuatkr. 
tbùnprem «wumwtlegge il Caideo^V 1 - 
nrno ptfUfero , onero , c«r»p/,«SO-pÙi 
ceuolezza» perche, fawudifttlUns labia 
tua , met ,&lac fub lingua tua s Quin- 
di èchc Dio diflciMosè ; Exod.cap. 
17 - Loquimini ad petram ,cìoifefófk 1‘ 
huomo piti duro cheoò è »tra pietra , 
laautnrint , arperthe lavolfe pernio » 
tòre , rddio fi lidtenè ma.il Bargò- 
ir 4 méte de Rabinfdicc.che per quel- 
la rigida parola che dille Mosè al Po- 


covri 


poto percuotendo ta pietra r quando 
còsi proruppe, putite ribella Addio , -- ------ — , 

non volle ch’entrale nella terra di flUoncfiaBxra 
pFomiffiooe, nò efirigore ma có dol- 
cezza, ma con piaceuòlezaa fi deue fa- 
requefta eorrettione fraterna ò Chri- 
fiiano al twprofsiirto , <?km non m fpi- 


nt* vomirmi , uimàiyesmào^M^aa^ià 
igne,ma in aura Diminuì » s;, tj 

luter te & ipjum folum . Come fc ctì 
Iddioad Adamo » che lo chiaifcè folo 
4 folo , fc bene lo fapeua Bua: corno 
Giòfeppc., tonando ci die aUi fratelli',» 
Egttfvm Itfrp lucè quella parola fiiTO* 
oflsBUitrpi&ccuolmcate da effo correte 
chiome laSatnmzritana,che quando 
Gfrrifi» la volle riprendere , mandò 
via tutti gl'ApofiotineUa Cict4 : Hoc 
dtquefta manicraadoprando noi ruo- 
te qaefic debite circo 1 1 anze aliai falli- 
to dei noftto profsimo coa laoorrct- 
rione fraterna , cioè h aaor riauardot 
. alla materia, al tempo, aUapcriona, Se 
al mòdo, faremo certi, & «curi haute 
guadagnato l'anima del noftno fratel- 
lo . tmcuatus ex fratrem tnam ^tmeni. 


PROEMIO VENTES1MOSECONDQ 

PetUFetiàOI. 

O Stinatalitc, valido vento, pru- 
dòte Anuocaro, fhdata Roc- 
ca, vado incendio, cadente^ 
pioggia, ripido Fiume, ampio Mare, 

& ficura Ripa ci rappTOftnta hoggi 
&c; o“:rq « u. •V" - . - 1 

Ripai fWto rrpofojMare ad incfpu- 
enabW portò; Frafrié dfcorticofo peri- 
elio; pioggia ad arida terra, incendio 
i dura felce ; Rocca i furiofi incontri; 

Anuocaro i dótte ragioni; vèto d lan- 
guidi fioriiStlkeS ftlfe magagne . 

Lite, chèiffig*>* fprona.venro che 
muone.&comnróde, Aoaceato.chcj 
ponè, & Propone, Rocca f he difende, 
il offende, incendio, éhe dfitora, & co* 
fuma , pìrtggiatfre’terge', & laua, fiu- 
me , che rtnolge & fommCrge.Mare , 
chèmugge,& freme,& Ripa,che aisi- 
èwra, ed affida. ' 

Ripa , nia defiderabile , perche co- 

fìenma ilMarcMare. nia implacabi- 
le, perche nutrirceli FiumciFiume ma 
infeparabile perche s'ingramda con-, 
la pioggia : pioggiama flafsibilepert 


il che «(lingue rincendiouncendiowia-» 

■ ineftingutbile perche incenerircela-. 
Rocca. y >p . 

Rocca , ma inefpugnabile perche 
refifte come Auuocato, Auuocato ma 
, inoperabile, perche non teme del vè- 
to; vento ma terribile, perche fomcn- 
1 ta la li«,& Hte,ma in fìaibile, perche è 
affai prquocante . , _■ 

Lite , che calunnia . Quarr Difetpnli 
tui trafgredtuntur tradttiomajeniorum ? 
Vento che perfeguira reirn ìauàt 
manta futi cumpanm Maducat. Aùuo* 
caro che rintuzza. Dirli rii lefus< Roc- 
ca, che ptOtegge.RffpeMf/r Deus honora 
Tatréiuum, & Matrem Incendio 

che aetol’oflcruanza della legge. Yos 
mitum feciflis mandati Dtiprapter tra - 
iitioné re (ir a m . Pioggia, che viene dal 
Cielo, tìypacrit et bene "Pioplretauit de 
vobis ifaias. Fidme che tira in giù. Po- 
pulus lue, labijs me bonorat . Mare, che 
raflembra il cuore dell onpio pecca- 
, tore pieno di vitij.Ot corde emm exeit 
I cogiMtci.es mala , komicidia,adulttru , 

forni - 
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ifórnicatiitts .fìnta fatta • ttfimunia <9* 
Mafpbemk. Et Ripa che cuftodiioÉ*.. 
. Paodc. 7*utr acecfftvutu ùt(ctptdi,& di-j 
xeruat ei,eiifttre nobtsfaraboiam ijhtmii 


quia Tptrijii AH/iit<tfH(l»btt{faB4ab- 
X*ti funt. Qgefta è littoria dei Vange- 
lo hodietoo. Hot orante dunque, &c. 
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i Hecetri , Ktradkioni fiauemo 
noi dentro la Chi eia Rprecet •{ 
L 1 n ■■ fj o(1cru#rfir& traditioni da 

'lontra laici# rii. precetti iquali doue j 
ino obedire,Bmaditioni,che doucmo 
'Ttoerire;precettid'Iddio>8£ traditioni 
'• fetteda (erui di Dio. Et quanto d i prc ■ 
'«etti di Dio » non è dubio che douemo 
©fferuarli.fi per fautorui di chi lo có- ; 
Bianda, come per JWtilt.chene riceuc 
*no, & il premio, «he n’afpcrthuno; P- 
:*ucorit4’ di ehi locommàrfa non puo- 
•fc^ad altra attornigli* riti che a fe fteffa, 
‘fi perche è foto Dici potente, fidlo cho 
-fi/l'autoriri fuprema s'tió da altra de 
‘vendente , ma d a fé flett a procedente , i 
però è fofoife^fofitniletCto hebbe 
mai autoritd dfcreareifcnttotoo lau» 
l Ra poren rii’, goder narto con la fua fa 
-piorua, & Caluarlo con la fu a bonti/e 
■ non Iddio? dunque lui foto hi l’auto • 
'fiti fupremadi commandarc , & quel 
thè vierrda Fui commandato, douemo 
Bbifurcrtatoreofferuare;' l ’ 

• 1 X’vtiliti poi chene riccuemo è afidi 
«inde , grande quantoal corpo, & 
grandiflima quanto alto fpiriro; gri- 
gie quanto affi beni temporali,gràdif 
'fima quanto alli beni fpirituali. Jiprp- 
tepta mea ahferuauerifis , boHatarr*<9 >- 1 
fmeietisy die maggior di beni tempo- 
rali può defiderarc ileorp olSidiltgitis : 
me, mindata meaferuate, & eror^ibo 

'abitvobis , 
& delti 


*Patré, Ó" a 1 ium Paraelitum d 
le che più deH'amor dLDio 


dòni deito Sotriro Sito può defidcra- 
rc l’anima noftratoltredici Daniddc 


fn teli ig enti» deUefacre fcritturedi 
'gran lunga» maggiore d i quella che fiì 
data i Padri antichi, percheottcruau a 
i precetei di Dio r Juper f cnesintedext » 
quia mandai um tati qtt£(iiti,dkG lui me* 
defimo. Mail premio poi E può frolla- 
re ò. vero defiderarc il maggiore di 
quello che fi dii coloro che oflcrua- 
no 4 precetti di Dio ? il maggior defi- 
, óeriodeli’huonio è di viuete: Hocfac, 
& viues » dice Ch ritto deJlòfleruanaa 
deprecati, temano i mortali inque- 
fta regione di morte, lannortc .entra- 
no gl’jfteffi nella regionedi vita peri - 
otferuanza de preceti di Dio: ft vis ad 
viti ingerii, fema.uidata, vorrcbboQO 
perpetuarli lènza timor di’ morte gj‘- 
buomini,& l’oifcruanza de precetti di 
Dio , gli fa perpetui , gli fàetcrni » di 
qms feirmoaemmtum (era a aeri:, mortttn 
non guftabit in «trroemigioua dunque 
l’oficruanza de precetti di Dio,in vùa> 
in morte r , & dopò morte; in vitali dd 
il cimor <É Dio» *n morte , l’amor.di 
Dk>,& dopò motte, Ja gloria di Dio i 
in vita» cufiodifce dal male.in morte 
ci libera dal male , de dopo morte ci 
dona ogni bcncjin vita ci fi fcdeli^o^ 
mortc.ci 3 àconftaau>& dòpo morto 
%i fà beanun vica,ci-agiuta nella gucr* 
ri , m morte ci ii hauer la vittoria , & 
dopò morte ottener requrc,.& pace; in 
vita ci cnftodifce,& ci còferua,in mor- 
teci protegge, it dopò morte ci dona 
vita eternai ih vira ci dice. Sìroneris 
mandata mea )eruare,(onfet*abnnt tc,in 

mone fìitt&fMuprattptùwnsJcptrit- 
N 4 tur 


*$6 


tur quic quatti mah>tt dopò morte, man 
datumtuum , vita utenza . 

Per cominciar da qui tutto il noflro 
ordinato difcorfo dico, che i’offeruàza 
de precetti dimoi giorni inv ita, in mor 
te , Se dOfjórrnort'j, parche fi come «jupl 
lo, die aKtbdifccvna fortezza, arteo dkl 
1*, fteffa fortezza è cu(toditt>, così , chi 
cuttodifee i precetti di Dìo , dalli pre- 
cetti di Dio egli vicacuftodito;aH’in- 
contro poi per l'inoflcruanza, quanto., 
male in vita,in morte , & dopò morte 
£l'autcne,m che maniera, ftàte i fonti ' 
rcichi non offerua li precetti di Dio in' 
vita, in vita perche ia grana, in morte 
la vita,3e dopò morte la gloria;fi puoi 
dire pai auanti^rerto che nò?però mi 
naccia tato Iddio contro i trafgreflori 
de fooi,diairtt diaieti nel Lcuiucocosì 
dicendo: Si non feceritis omnia mandata 
mc.i,perchtiam vosintgeftate&c.&i nel 
(almo perilPtofcta Dauidde. S t rutto - 

- data trita non cuflodicriut, vijiubo ih vtr- 
ga iniqua atei tori, Si quel ch’è peggio, 
con voi parlo crafgreflori delle diuinc 
leggi , non fari verga di legno, ma di 
■ferro,# regeseos in virga ferrea, & tan- 
quam voi jiguii , tonfrigens etìr.^ran cofa 
e quella Rlafcio vn Póteficc.lafcio vn 

• Imperadore, vn Rè,vn Prcncipc,ma_. 
i tognhuomo.ogni donna, che habfaia i 
tbo-feruir io vn feruo 8tvna fcrua, vuole 
c i vn minimo cenno eifer obediro , & fc 
-1*6 robediflcro, pieni difdcgno pigli* - 
‘ no il battone, percotono, gridano. Se 

• fanno arriuare il rumore delle pcrcof- 
; fe,& de Ile grida, fefia poffibileUìno al 

- Cielo; ti loro fogetri i Dio.che non- ;| 
-vuole efler vdito i cenno ma i parole, 
-quale non vna volta fola, ma mille , Se 
mille le fi, replicare. Si nonobferuaueri- 
~tis pr*ctptamea,omnesfmul peribitis.Sc 
qucfti , che vogliono effer così predo 

• obediti , ò non odono , ouero non vo- 
gliono vii re, ò non apprczzano,ò de- 
prezzano, ò nó ofleruano, ò pure trafo 
grcdifcono i precetti di Dio: Deh fra- 
Klli,dch forcllc:f>»<ire voi trajgrcdmi- 
n, mondatura Dei.*' os, che («te iogecci i 
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Dio; mandatavi Dei, ch'è voler di Dio, 
Vos,c he douece efler Difcepoli di Dio; 
mandàtum Dei: ch'è dottrina di Dio . 
Km, che douete efler lenii di Dìo;w«n- 
doMiw-Cei^h’è legge di Dio .Vasche 
'dooctc conofccre Iddio -.mandati Vti, 
pch’e la fàpienza dPDio. t*os final méte, 
cheìflStc redenti , & ricoprati col ore- 
tiofifljmo Sangue di quello ChrntO , 
douete,nó offe ru are, ma ndat i Dei, traf- 
grcdi{e,tnandatum Dei, che più di ma- 
le fi puoi dire, che traferelfore del vo- 
ler ^ Dio , che pili di bene fi-pi 
coiuarc»chc offeruatorcydelji pi _ 
di Dio, precetti tanto facili, che nij[ 
più. lugum emm menta [natte cfljhcè^ 
Chrifto itteflò , & onuimcum lene: Hi 
tanto contea to , (ente tanta dolcezza 
nell* anima fua quello che ofserua i 
precetti di Dio, che ogni cola ardua * 
gli fembra leggicra;&-vuoic dire il Si- 
gnore > prati icari con ei'Angioli,có- 
ucrfcfi coni Santi, & lari familiari!- 
fimo col medefimo Iddio . Sù sù dun- 
que ò miei cari N. aU’ofscruanzadi 
quelli precetti ; forfè fono precetti di 
perfona vile?, mandàtum Dei forfi nó Ivi 
automi» , »«» e/l imponile apud Deuà t 
omneverbum , omnia potè fi, deputare de 
potè fiate Trknipis efl qrtmen [acnLtgiyi 
forfi fono impoliibili ad ofseruarfi? Si 
quii dixerit Dtum praciptffe impoffibilùt 
anatbe ma fir, forfi non fon facili ad efé- 
guirfi ? lugum me um Inane efl ,& onta 
meum lene, che dunque vi ritarda?!' va- 
liti , il prcmio,& il premio l'hauete^ 
(entitc tutti , non vi c riparo , non vi e 
ferula, fe non l’ofscruante ,fi per euitate 
quel nome infame di trafgrefsore del 
voler d i Dio, come anco, acciò non ci 
fia detto. Qjtare , & vps trafgredimiui 
madatum Dei propter traditioncs Vc/lras? 
che fono catcìuc, ma buone, fé, fono di 
Padri fante traditioni , di quei Padri 
dico , che dentro i Sacri Concili; ispi- 
randoli, & regendoli lo Spirito Santo, 
hanno lafciatc À noi.ranco contrariate 
hoggi giorno da moderni heretici , 
quali dicono, che i Santi Padri, ne po - 

ccui- ‘ 
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teuano far quelle fradicio ni } nt douc- | & fc lefanno, non fi deuofto ofleruare: 
uano farle, ne fapcuano farle: gran pe 


lago ouc fono immerfi i mi feri, & dif- 
gratiati,& in vero gran pelago da dif* 
correrei Mavdite, che con maggior 
chiarezza che Ha poflibilc, così 10 dif- 
corro, primieramente che potenano 
farle , che doueuano farle , Se che fa- 
peuano ferie, attenti dì gratili Se i Si- 
ti Padri nó poteuanofar traditioni.era 
folo perche non haueflcro autorità di 
ferie bene; ma che diremo alle tanto 
autorità fi nell Euangelio di Chrilìo 
ifieflo, come anco ncgl Atti Apolidi - 
ci, nell’Epiftole, Se in unti luoghi do 
Siti Padri: Ditemi per cortefia, perche 
caufa hi detto Chrifto in San Luca*, : 
t Qiu vosi pernii , me [pernii, qui vos audit 
' me audit ? nó poffono i Padri far le tra- 
ditioni , decidere, & dare le Sentenze , 
perche dice Chriito in S.Mattco,/? Ec- 
tlefià non audierit,fit tibi fitut Mtnicus,& 
publicunus ì Se non douemo obedirc i i 
precetti de Prclati,pcrchc diceChrifto 
jnS.Matteo. Super C atbedram May fi [e* 
derni S cribd, & Tharifci, omnia queiùque 
dixe. int vubis,feruate,& faciteì perdio 
dice S.Paolo: 0 fedite preprint veftris,& 
/libiate te eis ? perche died l'ifleflo , qui 
potè fiati re fi fin, Dei oriinationi refifln>Et 
poi, Diofouono, che dicono loro nella 
cófefiìone Auguftana^hc ahi Vefcoui 
à quali è commeffo predicare l’Euan* 
gelio,amminiftrar i Sacramenti, & re- 
mettere i peccati ncccflarianpente , Et 
de iure diuino debent ZccUfta praflare o 
bedientiam; & foggiongcndo ncH’iftcf- 
Ì62n\co\o,depoieftateEcclefiJ, dicono; 
Qui vos audit, me audit, Si adeffo fi fan- 
no Sentire , che non fi deue obedirc al- 
fe tradicioni de Saoti Padri , perche 
jnoo ponno farle t perche non hanno 
autorità di farle: grancofa;ne!li conci- 
liaboli hanno i Seguaci del diauolost». 
rotiti di. fere le traditioni , &com- 
màdare che fi o 0 eruino,& dicono, che 
selli Condii) Sacri, i Seguaci di Chri- 
fio , j ferui di Chrifto , Se j Santi Padri 
qon hanno autorità di fareteaditioni. 


0I1 maledetto, & manifcfto velcno,che 
vuole viuer folo , & tutti gl’altri vcci- 
*derc. Vditc S.Ignatio Martirc,& bade- 
raui dire quefie parole fcriuédo à Ma- 
gnefani in che forma egli parla. Diurni 
efi , & noi obedirc Epijcopo noflro, & in 
nullo ei cont-adicere , non enim iflum vifi- 
bilem, quis fpernit,fed iltud inuifìbitem in 
eo contemnn,qui non potefi à quoque ton- 
temm, hic non ab bomine,fed i Deo babet 
promotionemiHoTi ricordatali ò Padri 
Scritturali , che difle Iddio i Samuele 
di quelli che lo difprezzauano; T^on te 
fpreuerunt fed me, Se Mosè cótro 1 mor- 
moratori foggionfaXon aduerjum. nos 
mur muratis , fed aduerfus Dominum Dei 
feruaui, per c (Tempio, Datan, Abiron; 
Ozia , & altri, che per render quel de- 
bito honore,& riuerenza che fi conue- 
niua à Sacerdoti , furono feueramente 
da Dio gaftigaciiSr nó fù Chrifio iftef- 
fo fedd ito à Giofeppc,& à Maria?non 
offeruò anch'egli le traditioni , Scie 
cerimonie pertinenti al culto diuino ? 
non celebrò le Pafche.lc Pencecoilcje 
Sccnofegie, & l'Enccnic nel tepiof vo- 
te* 1 * bene il nofiro Chrifto diltrugge- 
re le traditioni peruerfe, ch’erano có- 
tro fi precetto di-Dio , che però dice 
ncll’Euangclo./>nr«m fecifli mandatum 
Oei propter treditiones vtflras,mz quelle 
traditioni.quelle cerimonie le quali e- 
rano conforme alli precetti di Dio, nò 
intefe mai dillruggerle,nusépre per- 
fèttamente compirle ; Hor perche dii* 
que i Santi Padri nó ponno fare le tra- 
dicioui non effendo contrarie alli pre- 
cetti di pio?chi ciò a fieri (ce incontra- 
rio ò mici caci fèdclijfono Arpie dell’- 
Inferno, Seguaci, Se fudditi di Satariaf- 
fo infernaleiSi fi che ponr.p farle;& si. 
no ferie & dcuòno ferie, nc perche fia- 
no huomini, che poffono errar e,Se er- 
rano di fatto, ma parche in quelle tra- 
ditioui fono retti dallo Spirito Santo : 
'H$* enim voi efiis qui loquirmni,fed Spi- 
rititi. Patns vcjlri , aiti loqnitur in vobisi 
Nó fon quefie parole dhuomini conv- 
iti inali 



rpS Ar Prèdica per fi Metcordi 
rttunali come fiamo noi altri immcrfì buone monde, non attendete afte tf»- 
in mille erro ri,ma fono parole diDio, ditioni antiche Mbfaiche, ?**/*«*»*- 
fnno parole dettate-daH'ifteflb Tddio , bra fumormnvn a attédece aHcnuoue r 
il anale nò poole giamai errare quelle alleChriftiane, alle fermi, & (labili,* 

Aa dette rxaàiv.onì.Vtfum eflSpirttta San- ' non ail’ombre che predo fuamfeono , 

ap,^. 8o,& nobisfx dice ne gl’atti Apertoli- hor quella è l'intentronc di San Paolo 
ì' Tttiù ci. Cttm accdpìflis à nobis verbum auditus Nf. grefeinpijf Et poi non ci d inloft ro- 
»• Dei atctpìfiit itimi non vtverbum homi- no chiaro.che nella Chiefa sgabbiano 
nrsifed in ut efl veri verbi i Dei, dice Pao • i far traditioni?Si pureicommandoro- 
t.peui .1 loftpoftolo. Spirita Sanfto ispiratilo- no gl’ Apodoli l’artinenza del fangne , 
cutijunt Sanftt Dei bomtnes, dice S. Pie- Se del fudbcato »che i Gentili , die ve- 
tro ; dunque fe come huomini non-, «iuano alla fede non fi circumcidefse- 
haudffero faputo far quelle tradicioni, ! ro.ehe if giorno di Sabbato fi trafmue- 
l'hanno faputofare i Sari Padri , come tafse in domenica »che le Donne non 
retri , & mfpirati dalld Spirito Santo; parlafserp in Chrefa,oue j froea' fono ta- 

hor fe così le verini, che ponno farle & , te loquaci, che le medefime facefscró 
fanno farle, re Ila folo concludere, che orationi- , fei velato rapite , & altri le 
deuonofarleiDcaono ferie , fi per ri* quali fe non fono nell’ Euangelio , noa * 
formar tati mali abufi, fi 3nco,perche però fono contro il Vangelo, ma con- 

no» fono contrarie alle Scritture Sa- i forme alfEuàgelb, & alii buoni corti*»- 
cre,come di più per hauerc l’efleinpio ; mi di quel R che pretendÒnoìJWDielòi. « .«•* 
de gl’Santi A-pollofi alianti gl 'occhi. , ; delle quali traditioni,d Tcfsalonicené •* “• 
quando altro non forte., dice Paolo Apoflolo t State tenete 

Sentire bora vn luogodiS. Paolo à traditionejqmi: dìtbeiflts, fine per eptflo- 
Colofséfi^malaméte intcfo,ò pure ma- lambite perftmtonéì Se ne gPat» Apo- 
Je adottoil, quale lo presé'tano per Ac- dolici alcapooBintodeeimo firaccó- 
chiflc de loro fondamenti . T^emo vof ta, chepaélo iimcraecon Siila pafsan- 
tudicet m libo , & pwtw.Scquel eheft- do-pcr la Otti gVricorrfauaooàiofscp- 
gue, dice l'A portolo , dal quaf luogo uarei dogmi ApodoìkLTerambtdabtt 
canano ,che fi come fi fon farte Itera- autem Sinamitr Cilitiam confirmxnrEcr- 
ditioni dcldigiuno,& nonfipoceuano i elrfias ; dite Luca . Pracipwnt tnfloditp 
fere, perche èra contro fautorici di S. pracepta Uptfolormn & Seniorum ; ohi 
■paolo, così fi fono fatte anco dell altre fante traditioni.ò benedertetraditio- 
'tomrarte ad altri luoghi dcllefcrittu- ni per le quali fianK>rinouatinellfo& 
rc;oh cicchi, oh forfenati,5i priui d’o- feruanza della vita Chriitiana , quelle 
p.ni difcorlodi humano (apere. Smite fonquclle, che Chrifto non danna, mX 
itloi N. rati funt,& ducet c<ccernm,\o bé fi le tra ditioni Facifaiéhe, quelle do- 
lete voi che San Paolo contradicefse i co per rofscrnanz*delTequali;fmtd*i: 
vn primo tonfeglio fatto da gl’Apo faciunt màdatum Deiprepter tracùtionei 
ftoh nel quale dèterminorono , che i vcflias, l raditiones vtjlr*s,ò Farifei,fe&- 

Chrirtiani fi aftenefsero da alcuni ci- te contro i buoni coftumi,fette contro» 
bi? Et poi: Hrmo vos iudkct in cibo, & r precetri di Dio » fatte eonrro Killcfia. 
potu , quella c la ragione , &que- cariti del fuoproffimo j; Iddio dice*, 
flaèfaiaufa , perche erano moleilati tìonora Patrem turm > & Matremtnamy 
dalli Giudei i ledili di Chrifto, che lo- & tudtci y munus qntdrumqmetft exme> 

rn mai’iallcrocibi prolubiti nella leg- rdri pnderif, per kuarPhonore, farhM^ 
ee.the ri (pondo i quelli S.PaoIo. “He- rcnea, & il debiro foftentamtnto, che 
mòvcsiitdicct de ciba , omnia fimi mnn- per precetto di Dio fi lonuicne afPa- 
da muniu:. Iddio hi fatte cuucfecofc dre^talla Madre, cosi fanno hoggi al- 

luni 
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chi* mlf, Cbf ifhamqwdt tona funi Q teioòftfljiw al capo feconito.’tf cu deci* 

' 4 gl'Ebrei * chfi ppfpofti li precetti di nsbiniHi,nequeaddtxtcram,neque ai fi. 

Pio, attendono folamétc a i loro cac- ntflri : Trevi? cilì aumfcftano in que* 
tiui abufi; le quella poi fial'ifieflfa veri- fic parole, primicramétc le viedclatj 
U fiuaugelica che io vi predico M. ru- &la viadi raezzo,pcr Icvie de Iati ca- 
nàoatda bene i on texofira mence, che impano gl’Hi^yei,* gl’Hcretid.i pri- 
fregamo, io ripeto . mi fi fondano-cucti acuito efteriors » 

ol- i5 t - fcnaaì'ioccriore , i fecondi fi fondano 

v t SE G O N D A PAR TE. tutti nel culto intcriore.seza lellcrio- 
« ci iti; rejli Cattolid poi caminano perla via 

Q ftare,&vos trajjgrediwai &t£u- ccggia»aramettendo,& l'vno,& l’altro 
cono Tempre , Se fuperiliciofi , 8c culto, pcrche,& del corpo, & deli'am- 
vani, nò che odiali al benedetto Chri- ma doùcmo render tributro 4 Dio,oo- 
fio li Scribi, & Fatifci, ò Signori, che-* ‘ de còl» ragione gli doitcrao,&: il culto 
pesò ixmljpdfohoggi glriptendcpiù interiore, Se il culto efleriore.ma pri- 
ebe mai , fattamente dunque adirato, ' ma rirucriorcTnfocnma per quello e- 
nan foto gli riprenderli tratta da^ rafto odiofi 4 Chriftp i Farifei, £crch- 
ciechi, da fporchi, Se da ipfenfati: Caci erano fupcrflitiofi ,& vanterò hcrat» 
iuces cacorurthccco la prima;/*- tadatralgreftori, da topocrùi, dacie- 
* pillerà deaibata,%cco liUcouùnadhuc, chi, da dolci, Se da reprobati-trafgref- 
dr w fine intelleU u efiù. Se ecco la ter* Cor Ugnare, & vos ttajgreitmw menda’ 

jwuoh infame ternario, antiche ardua ti Hnpropier trtdìtiones veflras ; dahi- 
«nt’òtec , cheli dhìama reprobati s poctiti,populus’bk labijt me binarat,tor 
Orniti plautatioquam aonplmtamt ?*■ antan ciuslange eft anuidìeiochi^mite 
ter tatui telefiis eraduabuur , & tutto illudaci Junfi Ó3k AQÌ&,adbuc,& y 0i ft~ 
qoeftoperch'crano fuperftitiofi, & va- ; ne mtelteSu eflis,èe finalmétc da repro- 
ui. Se Colo fi delegano deH’eftcrioro * bui;Omnis plantatio^namnou pianta «ir 
che però dicono 4 Chrifto:£««r* difeb Tater mai calcfiis, <raduabitur,m a co* 
fidi m tra fgrediuntur tr Untone t fetuo- m/nciamo meglio ad dammare turte 
rttmqudti tono limili alle monete fai- quelle apportale circoflàze jtf. & qua- 
, , fesche paiono argento & è alchÀnpo, toal primo. 

quofti tono (limili alle donne adultere , Quare,& voi &e.ti Scribi, & Farifei 

chemoftrano amare il marito,* ama* riprendeuane Chr/flo nelli difccpoli , 
noradulrcro,per quello dice Sa Giro* quare iifcipulitui traferedtitur traditi». 
temo , che noo fu da Dio accettata 1’- . nes feniorum,Se Chrifto riprende loro ? 
offerta di Camo.perche facòdo la Ciò- : pcrchVffi lonottafgrdloti decommàr 
fa. ReOe cbtultt.f'dnon tette iiuifit,quta damenti di Dio ;ma notate digrada, 
eor fcparauit ob dblationeiMi l'innocen- che dicendo male di Cbrilto, vanno al. 
te A belle , pltaimum obtulit hoflùm, fe- li difcepoli , & i quelli così dicono . 
condo la dottrina di S. Paolo d gl'He- Quote cum public ams , & peccatoribut 
ai Htk. brei,ir«n platina quentitate,m*fzttht, ' manducai magifler vefler, Se poi volédo 
"* obtulit cor tutu oblatione^óuac\vcQli Fa- dir male diefsi difcepoli.vàno al mac- 
rifei , che fonointerpretati diuifi,fono fl r o,& li diconorQ^rc difcipuli tut &c, 
limili 4 Caino, che feparaua il cuore* giufio come fanno hoggi alcuni huo* 
dairoblaciooe,qoefli tono quell i tbo mini maligni nel mondo , i quali qui- 
non caminano per la firada reggia,ma do vogliono rocrir.orar’dd lor proisi.- 
ckclmano hora alla delira, & bora alla ! mo, vengono à voi. Si quando rogito- 
fini (Ira, cótro de quali fi dice nc i Nu- n0 dir mal di voi,vanno ad altri, 
meri . VÌA reggtxpodifmmiSi nel Dcu* j Qtnnis pia» tatare .perche non haucrà 

-Of'.t!- ^ ’ OC 
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n« accrcfciméto.ne fermezza, elTcndo, 
che , incremcnttm dat Deus, & Dio la_, 
fortczza,pcrò fiiccua il Sito Dauiddc, 
Deus forti sudo mea &c. quelli dunque^ 
che non hanno, ne accrc/cimento,nc_» 
fortezza , ne rtabilimenro , non fono 
piantati da Dio,& perche Iddio non_, 
gl 'ha piatati, Hanno si pericolo di ma- 
nifcfla caduta.anzi ccrto.che caderan 
no, & rouinaranno , da qui nafct lai 
breuifsfma feliciti dccattiui, che non 
fono più tofìo piantati , che fobico fo- 
no faeki . yidi impium fuperexaltatum, 
ficut tedros hbani , perche non fono pia- 
tati da Dio, ma dalle loro ingiuflirie , 
& così violentemente fono nel luogo 
ouclìtrouano, & come per miracolo 
tenuti per l'aria , d guifa a'vna pietra , 
che rtando in alto, le bene nò cade co- 
si prcfto per cflerfoftcntata, non però 

può longamente effer permanente , & 
non cadere , che à quello fine parlàdo, 
dille in quella maniera vn giorno il 
patientifsimo Giobbe . Laus impiorum 
breuis,& gauiium l/ypocritf ad inflar pu- 
ffi , è Iddio folo quello, che da fortez- 
za, & ftabihmento . Ego occidam,& ego 
viuerc faciam , ego percutiamjS' ego fa- 
hcbo&c. 

Smite liloijqueilo è il maggior catti 
go che dia Iddio i peccatori lafciarli 
si lor arbitrio fenz’agiuto, fenza cura , 
& fenza gailigo;di tutte le piaghe d’E 
citto i la maggiore fù partirli da loro, 
Tafciargli, & non più caftigarli.perche 
fri tanto , che non li lafciò, & duroro- 
no li calighi , seprefi raucdeuano,ma 
quando li lafciò di caftigarìi, rimafero 
olii nati, & fi come quei Padre, che, par- 
titvirgA , odit filiumfuum , cosi Iddio 
questi corripit,amat,& quem rio compie, 
odit , il buó Padre quel che conofcc per 
lìgi io, & che gli fpctta, corregge, ma fe 
vede altri falJire,chc non conofcc, non ' 
li coregge, ma li iàfcia à loro arbitrio! 
cosi I dd io ha cura de fooi,<^ nona Do- 
mious qutfunt eiuif&i li corregge con- 
ti gaftighi,ma gli altri come non li co- 
uoiccfic , & non ipetcaffc à lui li lafcia, 
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i lor arbìtrio, però dite p et Amos Prò* •• 

fcta : Tantumoio cognita irose* omnibus 
cognationibus terrd-idrirconfitabo fuptr x 
vos omnes iniquitates mfìras . 

Sinite illos : ma che cattigo è quello 
ò Signore? vdite che rrfponde.folamé-' 
te lafciarli? & così è in vero, nó gli pò- 1 
teua egli dar maggior galtigo,elfendo 
cfsi ciechi, quantòlafciarli andar da_# 
lorod briglia fciolta.-ditcmi di gratia, 
non corre a manifefto pericolo vruio- 
co , che fenza luce, & lenza guida è la- 
(ciato m fua libertà , & c permeilo che 
vada, ouc lui ItcITo nò guidato s ifluia?! 
così auuiene i vn anima del tutto fa- 
lciata da Dio cieca per il peccato, oh- 
I che grà male alfaida piangerlo, & po- 
co Sentito, è auando Iddio lalciavna- 
nima in abanaono, però egli che lo si 
ci inuita in Geremia i considerarlo , hi». w 
quando i noi riùolto così dice : Tende 
capi llum tuum,& proiie,& fumé tndrre- 
8umplan{lum,qwa proiecit Dom'nus, & 
rehquitgeneratinncm fuions fui , oh che 
dolortjoh che pianto per vnatàta per- 
dita che fi l’anima da Dio lafciata in- 
fila liberti , attefo che in cofa nefsuna 
fi potrà giamai quietare fenza Iddio ». 
erfendo tutto il noftro fonamo bene . 

Ecolo in peTfona di Caino che il tue- 
to lì vede auerato il quale egli ftcfco 
così dice ; Ecce hodie prttcis me * fede 
tua &c. fopra le quali parole così dice 
il Padre S.Giouan Chrifolìomo fopra 
la Gcnclì neH’homilia vi geli ma; cho 
penfi folle d Caino efser canato dalla_* 
faccia di Dio? fu fenza dubio(rifponde 
lui medelìmo) efser priuarod fatto, 4 
fatto dell’agiuto di Dio; però quando 
Iddio lafciò il fuo popolo per il pecca- 
to dell’Idolatria , Se gli (ultimi per fua 

f uida vn A portolo, come nota il facro 
elio nel capitolo trentatre dcU’Elo* 
do, il quale lolàmente in fonar querta 
nuoua, pianterò canto amatamele, che 
nefsuno volfe vertirfi,come foleua pri- 
ma vcrtirfi , cfscndo lafciato in abati* 
dono da Dio, vero, & fommo bene. 

Dunque così pretto da te lì lafciano 
Signo- 
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Signore, Palme da ~tc medefimocrea 
te, Si redente? deh che potrebbe rifpó- 
derc in fuetto fatto ii mio Chriflo; nó 
tSlatcio io,nò, anzi io fono lafciato da 
loto , che è danno di gran lunga mag- 
giore; io dunque fono il primoda efli 
lafciato , eccolo che lo dice per il fuo 
Profeta Ofea. Ipfa non vxormea,& ego 
non vir eius,Ec Geremia foggionge. Et 
ditet vnufquifque proximo fuo, quare fecit 
Domìnio fic Cintati buie grandi ? & ref- 
pondebunt, Eo quod derehquermt paflum 
Domìni Dei fui, & adorauerint dcos alie- 
no*, & feruierint eis , però, Sìnite ilio s , 
perche fc loro mi hanno lafciato, ch’è 
grandifli mo danno loro , io voglio la* 
feiar loro , ch'è danno di gran lunga-, 
maggiore : Ecco Pvltimo gaftigo di 
Dio.lafciari ribelli, & cercar altri che 

10 feruino, così dice in Efdra . Quii fa - 
cium tibi lacchi noluifli obedire,ideo tràf- 
feram me ai alias gentes , & dabo eis no- 
mea me nm , vt cufiodiant legitima mea , 
quonià me dereliquiflis , & ego vos dere- 
linquam , Anzi dice in vn altro luogo 
per Geremia, & piangete 4 lacrime di 
[angue, ò peccatori oltinati, lafciati in 
abandono da quello Iddio. Multa funi 
prauaricationes eorum , confortata funt 
auerfttncs eornmicioè , non foto fi fono 
allocanti da me, ma di pii! lì fono for- 
tificati , & difeiì nelle loro colpe per 
farmi refiftenza , & non hauer più no 
partc,ne arte meco . 

Siniteillos , & è come interdirli, che 
non preghino mai più per loro nel té* 
po auucnire,così diflc à Samuele qua- 
do pregaua per Saulle nel primo do 
Reggi ài capicolo feflodecimo; vfque- 
quò tu luges Saul , cum ego proiecerim eù 
ne regnet fuper Ifrael , cpsì diflc i Gere- 
mia quado pregaua per il PopoIo.T^o- 

11 orare prò populo ifto,nec affumas prò eis 
laudem,& orationem &c. Et nel quarto 
decimo dice l’iftcflò, donde è da nota- 
re , che quando Iddio dice alli Santi , 
che nó preghino, ai! fiora è fegno ma- 
nife fio hauer data fentenza mànitefla , 
& Jiffinitiua contro quelli , in modo 
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che per le colpe loro»n£tr merita nefli£ 
na rcuocatione : Molte altre ragionili 
poffono addurre, perche dice Iddio al- 
li Santi , Sinitc ilio s , prima di trouarii 
fenza agiuto,& fauore di Pattini che li 
difendano-, fecondo per auucrtire i Si- 
ti , che non preghino fe non conformo 
d quello eh egli vuole, così fi vn Pren- 
cipe del mondo quando vede vnfuo 
corteggiano , che gli vole dimandar 
gratie per qualche deliquentc il quale 
nóè ifuo gufto, quado vede che apre 
la bocca per parlarli di erto, lo prcuie- 
ne, ic gli dice, che nó preghi per quel - 
loaltrimentc , perche non Io vdireb- 
be : Terzo per dimoftrare quanto pof- 
fono i Santi appretto Iddio , Si quarto 
per non farli difeader della bona Rima 
d’effer amici cari à fua Diurna Maefli 
alli quali non fi niega cofa neffuna.chc 
aU’hora appunto farebbe , quando gli 
chiedeffero qualche gratia , ò qualche , 
fauore, & egli noR gli la cóccdeffe,che 
però prima gl'auifa, prima gli preuie- 
nc, acciò poi li Santi non gli la diman- 
dino, non gli la chiodino . 

Ma fc Iddio è tutto mifericordiofo , 
come commanda che nó lì preghi per 
i peccatori? tato più, che vediamo,che 
quando Iddio commanda al fuo Pro- 
feta Geremia, che nó preghi per il Po- 
polo, all'hora il Santo Profeta ora con 
maggior femore, forfè che in quel pù- 
to , che gli lo prohibifee, fi per accen- 
derli tanto più acciò preghino per fff- 
fi ? & forfi queflo voleua dire il Santif- 
fimo Dauiddcnel falmo , quando cosi Tv- 
in quefli facri accenti proruppcrDom/- 
nc Deus virtutum quo vfqSe irafeeris fu- 
per orai ione Jerui lui ? che fc bene lo co- 
nofee irato , à ogni modo lo pcicga:& 
fà come quel fcruo fedele , che cono- 
feendo il fuo Padrone e (Ter adirato có- 
tro il fuo figlio, non ceda pregarlo an- 
cor che lo vegga fdegnato , conofccn- 
do che gli c figlio , & non può noru, 
perdonargli , & fc gli Jicefic non pre- 
dare per mio iigl.o,ouero noti mi rag- 
ionare di mio figlio t c come gli di- 
* ccf- 
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cède, pregami che non poffo,non per- 
donargli, perche mièfiglio,& deiide- 
ro fi preghi per lai, per hauer giufta_, 
caggion'e di perdonarli ; cosi forfè fi 
Iddio, quando dice alli Santi, che non 
preghino per quelli, nò perche vuole , 
che non preghino per loro ma per ac- 
cenderli con quefte paro le acciò, che-/ 
preghino per elfi . Finalmente: s inite 
illes: ma cne cófolacione interiore ha- 
ueuano quelli miferi priuati della mi* 
fcricordia di Dio , & della participa- 
rione de Santi? il danno deH’effeuza di 


Dio , è danno fopra ratti li danni, però 
ditte Iddio (letto in Geremia.?^ 0 » can ‘ 

foleris eoi, quia rifluii pacem meam à Co- 
pulo ifle ; che cofa gli dari pace, fe Id- 
dio gli Phi tolta?chi lo cófolari,fe Id- 
dio non lo confola? & fe quella porta ò; 
chiufa, qual fara aperta per loro? Tty* 
efl qui confale tur eam , ex omnibus ca>it 
eius, perche nó poflono, quando Iddio* 
Io niega : però diceua Samuele al Ré 
Saulle . 'Non teuertar tecum,quu proie- 
tti te Dominus. Andatela pace . 
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PROEMIO V E N T ESIMOTERZO 

feria Feria V. della III. Domenica di Quatefima . 


A Morofo affetto , incurabile.» 
morbo, affettuofa domanda, 
fmifurata pietà, deuoto offe- 
quio, pietolò-Mcdico terribile duolo, 
(pauentofo clamore,altiffima fcde,fo- 
prabodante gracia, ed vn pretiofo do* 
no ci rapprelenta hoggi &c. 

Dono a degno fogeteo; gratta d pé- 
lita volonti; fede i collante cuore;cla- 
more i dolce orecchie; duolo i timidi 
Medico i miferi offtfi;oflequio al vero 
Iddio, pietà all'inferma doT>na;domà- 
da al Saìuatorejmorboi languide mé- 
bra;& affètto ad immenfo bene . 

Affètto , che fi dilaca, & diffondo : 
morbo che crucia & corinéti: doman- 
da, che chiede, & richiede: pietà cho 
compatifce, & fauorifee: olfequio,che 
ferue , & honora : Medico che fana Ut 
guanfee : ftuglo.che fugge.Sc fi drug- 
ge:damore,che grida, & confètta; fede 
che inalza & folcila: gratia, che aggra- 
da, & giutiiiìca, & Dono, che dica, & 
arricchire. 

Dono , che è effetto della grada., ; 
grada che fi ottiene per mezzo della-, 
fede; fede,che pauenta il clamore,cla 
more che fi l’empio ftuolojduolo, che 
obedifccal Medico; medico che riceue 
l’offequio; offcquio,che merita pietà ^ 
pietà che afcoìca la domandajdoman- 


da, che fi oppone al mnrbo;& morbo, 
che intencnicc l’affètto . 

Affetto, che vi i ritrouare la focera di 
Pictro:^rr»^éi Iefus dcSynagoga,introiuit 
indomum Simonis. Socrus ause àfc. Do- 
mandatile fanno i cari amici. Rogaue- 
runt sllum prò ea. Pietà, che non dimora 
àfouuenire. Stansfupeream , imperanti - 
febri, & dimifst i//aro.Oflèquio,cnecor* ^ 
rìfponde alli fluori. Et continuo {urgerti 
mtniftrabat ititi. Medico, che con la fola 
volonti dona falute.^ril/f [ingults ma- 
n us imponens,curabat eos. Clamore, che 
i luo difpetto dice la verità.f xibit an- 
tera damonia i multti,clamantia,& diri- 
sia, quia, tu es filini Dei . Fede che ogni 
bene 1* imprometee & crede. Turba de- 
linchimi illum, ne iifeederet ab eti . Gra- 
datile i tutti fi corotnunica . Qnia & 
ali ys Ciuitatibus operici me Euigeli- 
tui'e Regnimi D'i. Et Dono ff- 
nal méte thè prodiga- 
mele dona, Se con- 
cede; Etera t 
pradicans 

iti Synagegti Galilea. Queft’é P- 
liloria del corrento 
Euangclo. Hor 
mécrc Io &c. 

(A) 
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Stcrus autem Simonis, tenebatut magmi febribus . Lue. cap. 4. 


E Stato caggìone di marauiglia.* 
fino à i Santi, & è flato di Scan- 
dalo alti mondani , i! vede- 
re , che li peccatori > & gl'inimici 
dii Dio fiano accarezzati , & profpcra- 
ri,& gl'amici fiano afflitti, & tribolati; 
Ma fe dall'altro canto andiamo confi- 
,dcrando,che il beneficio deH'amicitia 
di Dio , non fi é goduto , fe non con-, 
la pencione della tribolatione , dirò , 
che non folo è cooueneuolc , che gra- 
nfici di Dio fiano tribulati,ma è necef 
fario sncoti.Soau autem Simonis tene- 
baiar magni febribus . Era Suocera di 
Pietro Apertolo l'inferma d’hoggi N. 
era amica di Dio,& ì ogni modo.non 
folo , laborabat febri, ma ttnebaiurma- 

£ isfcbr:bus:oh giudirijdi Dio imper- 
-utabili , che l’amico tribula, & l’in- 
nimico accarezza , coliche ha fatto 
meraeigliar fino li fleffi Sàti,& fcanda- 
lizare di queflo mondo fallace i filofo - 
fanti. Giobbe fpecchio di fofferenza^, 
dopò , che con vn apparato grande di 
iob c 1, parole, hd cercato vdicnza,& attcntio 
c ne,foggiongc,& dice. Quare ergo impi) 
riuunt, fitbicuati funt, confortatane duti- 
fiji? Et è come diccfle,gl’cmpij, che fo- 
no indegni fin di vita > milladimcno 
viuono di vita felice , (ani prcfperofi , 
ricchi,hanno famiglia, parenti, amici, 
& ferui : Et domus eorum fetur 4 funi, & 
pacata in modo, che no eft irriga Dei fu- 
per filar, & godono tanta pace, tanta., 
quiete.che viuono cfenci,& fecuri da^ 
qual fi voglia male, da qual fi voglia-^ 
tribulatione . Dauidde nel falmo in 
perfona di filofofanti del mondo di 
queflo fatto mormorando dille vn_ 
MiK 71. giorno . Et dixerunnquomedo feit Deus, 
& fieli [cientia in excelfo ? Ecce ipfi pec- 
catare*, & abnndantes in facnlo,oùtinue- 
rmt dimtim^uoJfi diccflero, non c pof- 


fibi'e che fappia Iddio le tate fcéleri^ 
terze di coftoro , che fono tanto prof* 
perati nel mondo, perche fe (aperte chi 
fertero, eflendoegli Dio giuflo, nó fo* 
lo non li profperarcbbe, ma li caftiga- 
rebbe; dunque non folo li Santi fi fono 
mcrauigiiati , ma di più li mondani fi 
fono fcandalizzati, vedendo gl’inimici 
diDioptofperatiA gl'amici tribulati. 

Soci us autem Simonis' ,tenebatur magmi 
febribus. Si queflo per tre ragioni, pri- 
ma per purgarla dalle colpe, feconda- 
riamence per raffrenarla anco nel be- 
ne; & terzo per coronarla, in Ci«!o,ae 
fono tre raggi per li quali non folo di* 
remo ch'è conuepeuole, che fiano tri- 
bulati gl’amici di Dio,ma diremo che 
fia neccffario ancora;hor cominciamo 
dalla prima. Socrus&c. 

Non è dubio.N.ch’è neccfiario,che 
gl’amici di Dio fiano tribulati , fi per 
farli conofcere , che fono peccatori • 
come anco, acciò fi purghino dai pec- 
cati , come di più , accio fi preferuino 
per non commetterne mai più peri** 
aucnire, in quella maniera ch’d necef- 
fario , che d’vn infermo fi conofca il 
male , che fi purghi, & fi preferui dalla 
ricaduta , & quefle tre co fe opera 1*^ 
tribulatione ; ma prima ci fi conofce- 
rciche fiamo infermi,che liatno pecca- 
tori . Et certo neifuna cofa ci fa cono- 
feer tanto, che fiamo peccatori, quanto 
I'cffer afflitti, & tribulati,che per il più 
viene dai peccati ; Sentite Giobbe co- 
me chiaramente io dice, bifiauiasta- ,£ * cw ' 
fìes tuoi lontra me , tr mulhpiicas tram 
tuam aduerfum me , & pena nuli tatù m 
me, li teftimonij veri, & giuridici; um- _ 
ni txcepltcne matores, che Iddio produ- 
ce contea noi, per farci conofcere , che 
fiamo peccatori , fono le tribulacioni , 
lcquali fono le pene dclli peccati cora- 
me Ili 
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ineffi contro il noftro benefattore, e li- 
beralilfimo Iddio. 

Quindi è, che la noflra vulgata leg- 
ge, Teftesioue il Padre S.Agoftino leg- 
ge ; Tormenta , perche le tribulationi , 
che ci affligono, e ci tormentano,foco 
tefìimoni) che ci premano fino in fac- 
cia, che noi fiamo peccatori, e perche 
pecchiamo fpefle volte. Iddio perche 
è giuflo , non folo produce vna volta 
loia quelli tcftimoni) contra di noi, ma 
li produce fpeffe volte , come che fpef- 
fo pecchiamo , accioche quante volte 
pecchiamo , tante volte fiamo conuin- 
ti da quelli tcllimonij , che fiamo pec- 
catori, però Giobbe non àicc,prcduces 
teftes tuos contra me, ma dice , inflauras, 
che altri leggono, renouas, perche li 
produce vna volta, e li torna à produr- 
re contra il peccatore tante volte, qua- 
le volte pecca , e quanto più li produ 
ce, tanto più li fortifica contro l’ifteflò 
peccatore , che quello anco vuol dire , 
mftauras ; Igitur t n/laura s teftes tuos con 
trame , & multipltcas iram tuam , in_, 
quella maniera, che il peccatore mol- 
tiplica le colpe, di modo,che può dire, 
pana militane aduerfum me , perche do- 
pò Iddio ; che ne meno conuinto da_, 
tellimonij , non ceffi di peccare il pec- 
catore, e di offender coutinuamcnte la 
fua infinita bontd. Iddio fa vn’elercito 
di pene, e di tribulationi, e poi in vn’- 
ifteffo tempo ti batte da più lati ; hora 
tiicua la robba, Se hora la ianitd; hora 
ci leua la famiglia , & hora li parenti ; 
hora finalmente ti leua i genitori , & 
hora gl'amici , accioche cailigati in.» 
quella forma, ri conofehi peccatore, c 
t'emendi per l’aucnire . 

Vi fouiene N. che San Matteo dopò 
hauer detto che il regno de Cieli è li- 
mile àvn Re di corona: Qui fecttnu- 
ptias fitto fno, Sminuitati che licbbej 
, molti alle nozze reali, li quali tutti, 
neglexerunt venire, & abiet unt , alias m 
Villam Inani, altus auttm ai r,egotiatio- 
nemfuam , che in fenfo miftico ci fi di- 
moftrano vari) generi di peccatori , 


cioè , che altri peccano di peccato d - 
omilsione , e fono quelli , che neglexe - 
runt venire , Se altri peccano di molti 
peccati di commifsionc , c fono quelli, 
che, abierunt alias in villam , & a ìhs ai 
negotiaticnem, perche peccano di molÀ 
ti peccati vili, S< enormi in quella gial- 
la che fon vili tutte le cole della villa, 
e perche folo regna in loro l’interefse 
della robba , peto dice , ad negotiatio - 
nemfuam; ma altri fatti fempre peg- 
giori , tenuerunt (cruci Regis , & contu- 
meltjs affettos , occidtrnnt , perche altri 
non folopeccano,non (o\o,centendunt, 
fed etiam perfequnntnr, àicc la Glofa In- 
terlineare:AH'horail Rè giufiamente 
adirato, che, trofei Duts dicitur , quando 
vulcifcitur, dice il Padre San Gicuatu 
Chrifoflcmo, miffisexcrcitibus fuis, che 
fondi cattigliele pene, e le tribulatio- 
ni, perdtdit bemteidas tllos , & ciuitattm 
itlorum fuccendit; perche, come dice O- 
rigcne,non folun t anima, fed caro quoque 
m qua inbabitant cruciabttur in inferno : 
Hor dite voi s'è vero, quel che dice, 
Giobbe , che pana mthtant centra me, 
che io dirò , che il peccatore fempre* 
fari conuinto dalli teflimonij delle* 
pene d'efser fiato trafgrcfsore , e col- 
peuole . 

Rifpondctemi di grafia , le febri , le 
piaghe, & altri malóri, non fono tefti- 
moni) veri,contr2fcgni certi, & ricrei- 
ti accampati dclli peccati comincisi? 
fi pure, quindi è , che doue noi leggia- 
mo , Teftes , la Glofa efponc , Tlagas , 
perche fi come Jc piaghe maniftllano 
il male che fi ritroua dentro del corpo, 
cofi le tribulationi, eli cattigli! , mo- 
firano , che fiamo peccatori , e colpe- 
uoli : Sentite Geremia , ilquale volen- 
do inoltrare alla cafa d’IIraelc.che non 
fi pctcua fcufarc de peccati commefsi, 
diise quelle parole . Qnomodt dtces non 
fum pollata, pofi Baahm non ambulami 
cioè, cerne vorrai negare oh cala d- 
Ifracle di non haucrc idolatrato ì Fide 
vtas tuas in conuaUe,& (cito quidfeceris: 
E tetto li vcliigij che fi veggono per 
> . le 
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IcArade, dimoArano , fe quelli che vi 
fono pafsatijfono flati huomini , ò ve- 
ro bcAie ; perche fe tu non ci vedi , fo 
nonveAigie d'huomini , dipurclibe- 
ramente, che non vi fono pafsati altri 
che huomini; fe poi non ci vedi fe non 
veAigijdiboAie, di pure, che non vi 
fonopafsatc altre, chebeAic: horl'- 
huomo quando pecca diuentavna be 
fila : Stenta] ma , & multa quibns non efl 
intellifius : però fe vorrai conofccrc ò 
peccatore , quando per li tuoi peccati 
diuenti bcAiajA’Vde vias tu.;s in conua’.lc, 
miralcveAigia de tuoi peccati , im- 
preffì perle brade di quella valle di mi 
ferie di quello mondo fallace, & all'ho 
n,fcito quid feceris.QucHo è quello, che 
volle accennare lo Spirito Santo ne’fa 
cri Cantici della Spofa parlando quan- 
do così li difle.S; ignoraste , ò pulcherri- 
tna mter muheres,egredere ,& abtpfl ve- 
fligiagregtim paflomm , perche l’huomo 

3 uando pecca li fd vno della greggia 
e pallori , che però dilfe Dauiddc nel 
(almo . Homo cura inbonore ejfrt , non in- 
tellexit , compar atta efl ’umentis inflpien- 
tibus,& fimilis fafìus efl illis, oue nota S. 
Giouan ChrifoAomo , che l’huomo 
peccando, non folo lì fi come giumen- 
co.ma tr.l giumenti fi fi dclli più vili,e 
delli più Aolidi,(che al mondo fi troui- 
no;dunque fe vorrai vedere ò huoino , 
clic fei colpcuolc : Vide trias tuas in 
cvnualle,&fcito quid feceris, ma fopra_, 
tutto mira li gaAighi,ùi conualleic he li 
feccanta Interpreti in vece di leggero 
in conualle Reggono , in fepulcbro multi 
tudinis,c Nicolò de Lira dice, che que 
fio fepolcro fù quello della Valle di 
Ennom , di cui ragiona il Profeta Ge- 
remia dicendo . Ideo ecce dies vcniunt , 
dica Dommus,& non dicetur ampliusval- 
lisfìiq Ennom : (ed vallis intcrfcftionis , 
dunque fe vorrai conofcerc fe fei pec- 
CKOtc,Vtde vias tuas in valle interfeflio- 
nis , atti i n [epulchro multitudmis , c cosi 
dal galligo i Hello, ti conofcerai colpe- 
noie . 

Ma fentite altre fcritture , che mo- 
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Arano, che li caAighi , e le tribulationi 
fanno conofcerc all'huomo,ch’è colpc- 
uole, e peccatore . Geremia al primo , 
ouenoibggiamo. Virgam vigilantem 
&c. Per dimoArare , cheilgaìligofU 
apparecchiato al trafgrelTorc, altri leg 

S ono; Virgam oculatam, perche dal ga- 
igo,e dalla tribulatione rapprefenra- 
to per la sferza , fi coriofce raanifeAa- 
mente il conolciuto peccato , e pecca- 
tore:pcrò diflc Dauiddc. Difcipìtnam , 

Ct fcientum dace me , quia difctplinacfl 
vera (cimila , che ci f.i conofcerc quel 
che fiamo:Et Ifaia dopò haucr detto . 
Tantumodo (ola vexatio dabit intelleUù , 
poco dopò foggiongc , Et erudict illutn jr a 
in iudicio.Dcus tuus doeebit illum, perche 
quando Iddio,òcalliga,ò tribula, all'- 
hora Iddio ifieflb li fa il MaAro di 
(cuoia, e fà conofcerc al tribulato , eh e 
colpcuole , ch'é peccatore . Dunque è 
più chevcro,chc manda Iddio alti Tuoi 
amici li difguAi , e le tribulationi , per 
farli conofccrc che fono peccatori. So- 
crus autem Simonis &c. 

E vero anco , che gli le manda per 
farli purgare dai peccati <ommeflì : 
Tarn quatti aururn in(ernace probauit illos 
Dominus,& qua fi bolocaufli bofliam acce- 
pit silos , dice il fapicntifiìmo Salomone, 
notate adeffo la materia* , clic tutta è 
oro, il luogo è vna fornace, & il fatto è 
holocauAo , tanquam aururn , perche fi 
come Poro è più perfetto, & è più emi- 
nente di tutti gl’altri metalli , così Id- 
dio con la tribulatione vuole condurre 
alla pcrfetcionc eminente tutti li fuoi 
più cari, però , tanquam aururn, che qua-, 
to più fi tonde, tanto più fino diuicne 
e gl'amici di Dio , quanto più fono af- 
flitti^ tributaci , tanto più in fe Aedi fi 
affinano, & ad altri più rifplcndenri A 
dimoArano: Igitur tanquam aururn, ma 
infornace,coinc non vi c metallo mag- 
giore dell’oro, cosi nò vi è fuoco mag-' 
giore di quello d’vna fornace , perche 
per hauer gran pcrfcttionc , bifogna-» 
fopporcare gran tribuiatione./rfeo iau- 
quarn aururn probauit in fornace citilo 
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/*«ZJai»'»w,edipiù , quafibolocaufli Ec certo ogn’vn lo si, che dalFcpefci 
' bofltam accepit iltos , equeftaèladiffo- buona ideila ì che fanno el amici di 
rema cri l’noloeauQo , & il facrifìeio Dio . ne forge talhora qualche poco dà 
N. che del facri Scio parte fc n'offeriua vana^loriola lattati za, però Iddio co» 
i Dio, e parte fe ne referbaua per il Sa- la cribulauoi»? li raffreaa , acciò noni* 
cerdore , ma l’holocaufto con fuoco perdano Uóiprito dell'opra,c Heique- 
cke defeendeoa dal Cielo fi accendeua Ilo fine dtffc Giob . Quifecit venta poto * M ” “* 
e fibruggiaua tutto, di maniera , cho dus,& aquas oppendit in mtnfuram , e far 
noti redaua niente al Sacerdote , ma li r il pefo alli venti , ejl conce ffdm e'.eQis de 
ofèriua «urta à Dio ; hor perche il tri- virtunlws gloria» , permiffa infimi tote 
bulato.non è prefo da Dio come Sacri- temperare , dice j 1 Pad re S. Gregorio, e 
ficio,ma come holocaufto, perche con con ragione Dio tempera con* l’io/ìf. 

il fuoco delia tribtiiadgpe, che defeco nutà,e con le cribu lattoni lagloria_, , 

de dal Ciclo,Iddio lo tribula tutto, per che concede alli giudi, perche fe non la 
riceuerlo , non come facrifìeio, ma co - temperale, quella gloria potrebbe d ù 

me vero,& grato hoIocaudo;dunque_> uenrar vanagloria , e non folo perdere 
per purgarli , tjrquam aurumm fornace il merito della virtd , ina della virtù 
probauit eleSos Dotninus , & quaft bolo - i i(le(fa,raccorne vicio, almeno veniale , 
caufhbofius accepit illos li tribula. però, /«rei/ venlis pondus : Ma fentitc ho- 

Ma li tributa anco per prefcroarli ra la tromba delio Spirito Santo Paolo 
dalli peccati , eccone la fcritturadcl Apottoio. 7 gè magnitudo reuehnemum 
Profeta Dauiddc nel falmo , oue così extoilat me , ceco il vento , dolute# mibi 
K»l.u dice.Tnbulationes corda mei multiplica • [itmtùis camit me a angelus fauna , qui 
t* fiat >kg ge il Padre S.Girolamo. Tri me c < lopbizJt,8t ecco il pefo; bora vdi- 

bu! adone s cor meum furjurn (erre fecerut , te la Cantica . Equitanti meo ine ambite 

all’hora d iciamo,chc il cuore fi foileua pbaraenis, ajjimilaui te amica mea , affo- c 
in alto, quando fi preferita la perfona_. miglia i fuoi amici à i caualli di caroz- 
dalli peccati , e da gradetti .'delle co- • za, clic fono raffrenati da molti freni» e 
fc terrene , perche neffuna colà fà pre- ' dal pefo dcH’ideffa carezzatosi quei , 
ieruare unto rhuonto dal peccato , che fono amici di Dio fono raffrenati 
quanto le tribùlationi , e quanto mag- da rooltetribolationi, cdal pefo dell' - 
giori fono le tribùlationi , unto più 1 ‘- ideilo corpo, perche : Corpus quod cor - 
httomo fi preferuadalli peccati , e s*- rumùtm aggrouat animam , in fomma , 
inalza i Dio come l’archa di Noè , che quidat niuem fu ut lanam,diee Dauidde, P fc.i 47 

quanto più crefceuano l'acque del di- cu come lancue fcruc per manto , o 
luuio , tanto più ella s’inalzaua al Cie- per freno alla terra, acciò conferei dé - 
Io;cos i il cuore del giudo , ditto archa tre alle vifeere il fuo calore, e tanto più 

di Dio, quanto più crcfcono le acque lia fertile, e feconda j cosi la neuc della 
delle tribùlationi , tanto più fi difeoda tribulattone,fcroe per freno i gl'a mici 
dal Mondo* saccoda al Paradifo; Ig »• di Dio,aceiò conferuino tanto pidnel 
tur tribitlatìones cor meum fttrjum ferrt . cuor loro il calor della cariti , c fi ano 
feccrunt , perche le tribùlationi hanno più fecondi di buone opcracionhDun- 
conofeere » peccatoti, ,ci purgano da_» qu Ci Socrus Simonis tenebstur magnisfe- 
peccatreommejfì , eci preferuano da_> . bnbus, perche Iddio tribrla i fuoi ami - 
commetterne di nuouo per 1 ’auenire , ci per purgarli« per raffinarli,che qne- 
però.S'ocow Simonis &t . perche gl’ami- doè il modo che tiene con quelli che 
cidi Dio fono purgati dalle colpe , o di cuore egli ama, acciò per coronargli 
fono anco raffrenaci nel bene da qual- , ancora in Ciclo, con corona di gloria » 
che aura di vanagloria. , - crepoliamo. 
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SECONDA PARTE. 

E Certiflìmo N.cbe Iddio afftige , c 
tribuia i ifuoi più cari amici , noo 
folo per purgaci i da i peccati, e per te* 
acrli à freno ; ma per premiarli tanto 
più.e coronarli ancora , però nella Sa- 
iap*}* pienza lì dice «Er fi cor am bominibus tor- 
menta paffi fune , Jpcs illorutn i e mortali 
Ute piena eft , & è tanto grande, e tanto 
certa quefta fperanza d’immortalità , 
che non Colo li fi tolcrarc tanti tratta- 
gli , e tante tribulatiom , ma li fà de- 
prezzare lino alla morte , tant'i certa 
la fperanza d i vita eterna.* però S. Pao- 
lo parlando dille alli Romani in perfo- 
ra de tabulati dopò hauer detto , glo- 
riamar in fpc glori* filiorum Dei, clì'è co- 
me figjiigoderc l'eterna hcreditd , così 
foggiógc :Sed,& gloriamur in tribulatio- 
j_ 0: ninni, ft ientes, quod tribù latto patunuam 
operaturpoticntia antera próbationem , 
probatio autetn fpem , e perche qucfta_, 
f per ansa di premio è certi dima , -però 
lèplica ,fpes autetn non confonditi* Cbo- 
ftoifteflo dopò hatter chiamati li fuoi 
difcepoli amici, così ancora li diffe^w 

J lis tjw perni anft flit mecum in tentazioni - 
ut meit,e chiama le tribulationi , ten 
tationi fue.pcrchc con quelle tentatio- 
. ni, fa proua della fedeltà de Tuoi amici, 
quali trottati che gl’hà fedeli, li foggiò- 
gc : Fòt eflis, qui permanfiflis mecum in- 
tenZationibus meis , & ego difpono volta 
regnami e Dauidde nel Salmo raddop- 
pia il colpo, e così dice. Mibiautemm- 
p ‘ varati font amici tui Deus,ntmis conforta- 
4 us eli principatus corum ; gl’amici più 
cari di Dio fon quelli , qui puffi font prò 
etus nomine, dice Agoftino , & il li, ruma 
’ bonorati funt,in vece dello dishonore , 
che riceucrno da gl'huomini, & nimis 
confortata} efl pnnìipatus eorum,cos\ per 
combattere valorofamente, & vincere 
qud giù in terra gloriofamentc,percf- 
fcr poi premiati , & coronati eterna- 
mele ìn'.Ciclojperò dilfc S. Giouanrù. 
Ego l oan nei fai particeps in tribalatitae, 


gmbimus , perche gl'veri amici di Dio 
fon quei, che fono tribulati. 

Ma fentice vn altra Scrittura nella ^ 
Sacra Cantica . Proferite 1 q Spofo Ce- 
tile lacorons alla fuaSpofa, c dice in 
quello modo. V eni de libano, veni coro- 
tabu , de capite bimana , de vertice Sa- 
nie, & Hermon, de cubilibus leonum , de 
montibusparim um, la prima colà che li 
dice è quefta , veni de Ubano , libano o- 
gni vno lo si, è interpretato, candidati o 
l’anima dei peccatore per il peccato , è 
aegra, denigrata efl fuper carbone s fati» 
coturnato* font agniti in piateti, dice nel- 
le fue lamctationi il Profeta Cere mia ; 
horapcr farli bianchi , come latte, ò 
come neuc,che maniera tengono?Sen- 
titelondlettimodeirApoca!ifle:Fù va 
giorno interrogato San Giouanni da_j 
vno di quei venerandi Vecchioni , en- 
trano quelli che andauano veftiti di 
biaaco ? Hi qui ammiSi font fi ohi a ibis , 
qui font, & vnie vencrunt ? c dopo ha- 
tterli rifpofto, Domine tufeis , li fogion- 
ge il vecchio » Hi font qui vencrunt de 
tributatine magna , & lauerunt ftolas 
fnas,& de albanerunt eoi in [augnine agm 
prima li dice * che venerunt de tribula- 
tione , perche quando nacquero nel 
mondo, cntrorouo nella tribulatione , 
dice Sant'Aotbrolìo,ma quando cfco> 
no dal mondo, e fe ne vanno al Cielo , 
vemunt, non folamente,* tribulatione , 
[ed de tttbulatmc magna,quiaper multai 
tnbulationes , oportet noi introrre in re- 
gnata Dn.SecondariamcnteJi dice, che, 
lauerunt flotas foni , che fono le pro- 
prie fatiche , e non quelle de gl’altri , 
che fe bene fodero grand i,non fu ut ccn- 
digne pajjioncs buius tempera adfuturam 
glonam, qua reuelabitur in nobis . Terzo 
poi, dice, Cf dealbauerunt easin fanguine 
agni , che ilmeritodiChriltoconil 
quale ci facciamo bianchi più che ne- 
ue, d’immortaliti.e di gloria, di modo 
che ogni bianchezza riccuiamo dal si. 
gue eh è (imbolo della tribulauono ; 
Jgitur veni de libano, , 
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Ma fentite in altra maniera quel ti- re bimana, de vertice Sanir,& Herman 
tochenairApocaliflcfidi(feiEjrer«;rw che fono monti al ti/li mi , & di quelli 
qui fcquebantur eum erant veflitt biffino monti fà mentione della fommuà , pe- - 
albo , & mundo , il biffino è lino candf- rò dicc.de capite, & de vertice , che dc- 
diffimb.ma fc d quel lo che vuol far ca- notano la grandezza della fatica , c la 
dido il lino,c neceflario.che lo batta , perfettione dello ltaro, vnde tufii ad co- 
che lo pertiche Io pettini, che Io mct- ronas vocantur.dice vn interprete, mjj 
ta ad acqua , Se i fuoco ; perche aderto poi finifee in quella maniera, de cubili - 
non è nece(Tario,che quelli che voglio- busleonum, ti de monttbus Pardorum , 

no la verte di biflo d'immortalità , e di che fono la moltitudine de persecutori, 
gloriavano a guifa di lino battutile- li quali perfeguicano gl'amici di Dio , 
iti,c pettinati, cioè?che paffino per ac- ò con ferocità come leoni , ò con frau- 
qua,& per fuoco di tribulationi?Sipu- dccomc Pardi. Ouero diciamo come# 
re, fentite come apertamente Io dice à dice il Padre San Girolamo , che di li 
f, dRo ' gl’hebrei Paolo Apoftolo. Lapidati sùt, dal Gange,cbe altri dicono, Tkifen, et 
feSi funt , tentati funt , in oceijione gladi) fono molte pietre pretiofe.e mofeoro, 
mortai /««r, tutto perche, me/<erew ione- ma I’acccfl'o di qnefti luoghi , èdiffici- 
nerunt refurreftionem : Eccone nuoua_, liffimol'andarui per la gran moltitu* 
conferma dei nortro profeta Dauiddc, dine de leoni, e di pardi che vi practi- 
quale cosi nel Salmo dice . Tranfiumus cano : Hor fc alle ricchezze di nani» . 
per igvem , ti aquam , & eduxifh noi m non fi puòarriuarc.fe non fuperate ì\j 
refrigerium . Dunque i ragione chiama flere,tanco meno alle ricchezze ceiefti 

Iddio l’anima ragioneuoic, esili dice, fi potrà giamai giungere fc non fupe- 
reni de libano, ch e interpretato càdida - rare con le tribuUcioni , che fono fiere 

tte, che li fi con ferro,® có fuoco, có tri- come leoni, e fono diuerfr , & vario co- 
bulationi.c có fpargiméco di sàgue;ma me Pardi, dunque con ragione fi dice-* 

fegue poi.vm ctronabens, UCcio, che S. all'anima, amica di Diogeni de libano. 
Paolo alla feconda à Timoteo nel a. ca- ch e intcrprctato,C4»d/<f*fie, perche di*, 
podica. Watt coronabttur, nifi qui leciti- uenta candida con fuoco,e con terrò , 
mi certauent,che non foloè combatte- cioè con tribu!ationi,c con (angue, li (| 
re,maè combattere valorofamcnto ; d ice, voi i curtnabens , che non fi fi fen- 
lafcio che dica Ifaia. Coronans coronabit . za graa facica,c fenza gran merito, fc* 

Iùl ix. * e tribulatinne, perche, certo la tributa- li fogionge.de capite -4 mane, ti de ver- 
sione è cagione della tribulatione , o ttce Sanir,& Herman , perche per acqui- 
/ del premro.Ma fentite Chrifto in San_, Aarli fommi gradi, ci bifogna fomma 
Matteo . ite gnum Cplorum vimpatitur , fatica, appreffo conclude, c dice , de cu- 
ti' violenti rapiunt illudi Firn pati tur, per- bilibus leonum,& de montibus pardorum, 
che,V imuaditur,ti oc cupatur, dice vru. perche bifogna Superare , ogni moro 
■Efpofitore,eJr violenti rapiunt, che fono bcftiale, e ferino per arriuare al Cielo; 
quelli , qui ei vim affernnt, per fui mortili In loruma la Cbiefa militante non è 

cationem , perche il moto naturale è go- fabricara fe non con piecre martellate, 
derc nel mondo , ma il moto violento ^icilpellittcìTunfionibuspreffuris , ex- 
è patire in querto mondo per godere.» politi lapide t fan cooptantur locis per ma- 
nel Cielo,c però, vi olenti rapiunt illud , nus arnpcu difponumur petman[uri,[acrif ' 
perche con le tribulationi s’acquilfa , c edifichi, e la Chiefa trionfante non è ri* 
fi poffiede , dunque , ver.; coi onabeni , piena fe non d'huomini martellati , o 
purché combatti, e fuflrifchi , dice Id- fcalpclhticon varie, c diuerfe rribula- 
dio.per mio amore Je tributatimi! . . tiooi : Hor dite voi N. fc gl amici di 

Ma notate hora come fegue: de capi- Dio debbono eflcr tribulati, che io di- 
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ròfempre.che fe bene cento , e milieu frenarli , e per coronarli , cb e però an- 
ragioni fi potrebbero apportare per- co, Socrus Simonis tencbatwr augnis fe- 
chedebbono e (Ter tributati, i ogni mo- bribus,\e quali tolerate con patienza , 
do, rai contento hauerne apportato fono degne di mille prcmii.edimillo 
folamente tre,c fono per purgarli, per corone, quali ci doni Iddio. Amen. 

SERMONE DEL SS. SACRAMENTO 

Perii Terzo Venerdì di Marzo. 

Coafolmini , confolamini Topd e meus , Dicit Deus vefler. Ifa. cap. 40. 

Q Vando da ma parte vado có- pane, e di vino, lafciando a noi tuttofo 

templando, che hoggi nella.» fteffoin cibo, e beuàda,& io tralafciado 
facrata Vigna di Gierufalem- quiogn’altra confideracione che far fi 
me piantata dal Fattor del mondo sii potrebbe, voglio che folamente vedia- 
l’amaro tronco di quella Sacrofanta_, mo quelli doppi) benefìci) del noflro 
Croce, da maluaggi Hebrci fi preme 1 • Idd io in Croce appafiìonato.e nell’AI- 
vUabclliflìma della fantiffima humaf- tare Sacramentato; Hor mentre io mi 
nirà di Cimilo dalla quale efee brilla accingo pian piano aH’imprefa , voi- 

do e giocciolando il mollo del fuo pre- porgetemi cortcfe fi!cncio,c comincia* 
tlofofangue per irrigare l’adulta ter- mo. 

ra dell'animo nolìre, dall’altra parte-» Se io volefiì ingolfarmi quella fera 
miro nella facrata menfa dell’Altare , d raccontare i benefici) riceuuti da noi 
che velato il mio Iddio fotto fpecie di altri Chriftiani dal noftro adqforato.e 
pane, e di vino, altro non featurifee afiìemcSacramentato'Iddio,'micóuc- 
che frutti di grafie diuinc , e fiumi di J rebbe cóla fapiéza di Salomone haue- 
cclefli fauori ; Son’neceffitato di bel I re accompagnato lo fpirito di Paolo 
nuouo efclamare con il (opracitato I Apoftolo, ma per darne vn poco dico- 
Profeta,c dire . Con[oUmtni,cr>nfaUmìni , gnitione fecondo il mio baffo faperej 
Vopule meus, allegrezza, allegrezza^ , à voi anime care, batteri dire, che ncl- 
che le confolationi , verranno lenza.» la Croce, e nell’Altare il noftro Salua- 
mifura ,efenza termine , perche fono toreci ricrea con la grana, togliendo- 
infinite. ci dalle mani di Satanaflò.eci fa hcrc- 

Ma dimmi ò Santo Profèta , quel’è di del regno del Ciclo. * 
la cagione per la quale vi mouctc d di- Ditemi vn poco , chi fono coloro » 
re fi rara,c pellegrina nòuella ? fentite che fogliono fuccedere nelle hcrediti 
la rifpolla N. sùfeepifii de manu Donimi paterne ? i figli legitimt , c naturali fc- 
duplicia ; la caufa è perche hauete ricé- condo le leggi; Hora ditemi vn al tra . 
mito dalla liberaliffima manodiDio cola, gl 1 h uòmini del mondo dichifo- 
duplicati fauor i , e duplicate gratin , no figlttnon altro in vero , che del Do- 
ma quali fono dirò io, quelle gratie , e momo ’ìl'os rx Tatre dubuio ejìis , c qua- 
fauori fe non che farli menare il noftro le è lacaufa?il pcccìto.Omnesmurìemi- 
amorofo Iddio fu l’Altare diquetta_» ni fili) />*, donde nacque quello pccca- 

Santa Croce, fpargendo il fanguecon to?dal lato del noftro Padre Adamo ; 
grande abondanza tutto i beneficio Non vi ricordate , che dalla colla di 
del genere humanosAnzi di piiiique- Adamo , fai formata la noftra prima-» 
ftovolfemfieme per raddoppiarci fa- Madre Eua la quale fu prima a pecca* 
uori,c le gratie celarli fotto le fpecie di re , conferendo alla fuggettionc del 
1 O 3 fcc- 
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ferpentc infernsle . Serpés decepit me, & hi da fare il Sacramento dell' Aitarti 
comedi, dunque l'origine del peccato fò con il Santiflìmo Collato di Chriilo? 
la coda del la-o di Adamo,iI lato dun • non altro,diró io.fe non perche,fi co- 
que d’Adamo fòla prima cagione per me dal codato di Adamo di doueftì 
Ja quale noi fuflìmo sbandici dal Pa- formata Elia hebbe origine il peccato, 
radrfo,e fatti heredi dell’! nfcrno:Hora chefùcaufa che noi fulfimo sbanditi 


di bel nuono io idanza faper da voi , 
per qua 1 caufa volle il nofko Signoro 
in Croce efler ferito nel codato? non_. 
badatia efler inchiodato nelle mani, e 
ne i piedi , 'anzi maggiormente crefcc 
la difficoltà, & è , che quando fù ferito 
era dì gii morto , così tcftifica il fuo 
Beniamin diletto Giouanni. Ad Iefum 
antem cum vemffent , & vidiffent eum iì 
mortuum , non fregerunt eius entra , (ed 
ynnt militimi lincea lana eius apertiti. 

Rifpondeil dotti (fimo Procopiofo 
pra la Gen elì,& dice a! capitolo fece- 
do, che il lato di Adamo donde fù for- 
mata Bua ci haucua ferrato il Paradi- 
fo , .e aperto l’Inferno dichiarandoci 
figli del Dianole, però Chriflo rollo 
farli fpaiancarc il codaro, per aprirei 
noi il Paradifo, e ferrarci JTnfcrnoigu- 
fiate le parole del citato Dottoro . 
Chriflus proprium latta Afta aperitns Ta- 
radifum apertili qui proprium latusnem- 
pe mulierem fuerat obftrufus : Dunque 
grà beneficio fùquedo diChrido tor- 
mentato, e [acetato nel codato aprcn 
doci il Paradifo ferratoci per il pecca 
toidiciamo dunque con il Santo Profe- 
ta . C onfo lamini ,confolam ni F apule meus 
dicit Deus vcfter. 

Ma fe il nodro Iddio nella Croco 
tormentato , c’apre il Paradifo , ecco 
«he fotta le fpccie di pane,e di vino ve 
Iato cifpalanca la gloria ccicdiale, fa- 
cendoci heredi del Cielo. Il Padre San 
Giouan Chrifodomofa vudubiocu- 
riofo.qualè quedo ; perche ragiono , 
quando lì tratta del Sancillìtno Sacra- 
mento dell'Altare fi dice che lia fcatn- 
rito quedo gran beneficio dal Sacra- 
tilCmolatodi Chrifto?perchepiù ro- 
llo non diciamo,chelìa feat-urito dalle 
maui.oucro dalli fuol fanti piedi, ò pu- 
re dalla bocca di detto Chrillo > che 


dal Paradifo collocando alle porte di 
elfo il nodro Iddio vn Seralìno»,ouero 
Cherubino con vnafpada di fuoco in 
mano.cosl dal codaro del fecondo A- 
damo Chrido nodro Redentore volle 
che fcaturifchi quedo cibo diurno, e 
mannacelefle per aprirci il. Paratifo* 
e farci heredi del Ciclo : Notate fe pa- 
role di Chrifpdomo.I>N8f;fi ad mirati* 
dum calice tu accedis , vnquam ah ipfo la- 
ure Varadifum bauriens acceda ; ogni 
volta che ti accodi ò Chridiauo alla** 
menfa di quedo facro Aitare, coarcnir 
pla,che dal lato di Chrido,tu ricetti IV 
heredici del Paradifo donde feidan» 
cacciato ; Dunque gran beneficio è 
quedo che noi mortali riceuiamo da f 
Uirido tormentato , in Croce & infie- 
■tne Sacramentato nell Altare. 

Ma ponderiamo meglio N. quedo 
penfiero della pallionc del nodro Sal- 
uacore; Dopò ch’egli hebbe raccomo- 
datolo fpinto al Pìdre.Vater in marna 
tuas commendo [pintura meum , e chi* 
hebbe confegnato il fuo diletto Gio- 
uanni per vnico figlio alla cari Alma . 
Madre; Mulier ecce filmi tuns, dice il fa- 
cro Tello, che , Inclinato capite , tradiiit 
[pnitum; morto che fù.gionge Longino 
al Caluario , iui arriuato tira vncolpo 
di lancia al Codaro Sacratiffimo di 
Chrido , & ecco che comincia àfcatu- 
rire da effo vn profiuuio di fangue , & 
acqua alfieme vniro . Et contìnuo 
cxtuu languii y& aqua. Dico io adeffo, 
perche catifa non vfei acqua fola , ouc- 
ro fangue folo? Bellissimo penfiero in 
vcroÀ afsieme rarifsimo midero; Di- 
tem i vn poco che altro fono gl’huotnir 
ni mortali, fenonchcvn poco di ac- 
qua palijdofa, fporcae piena d’ogni 
iniquità. multa , Topuli multi, bi~ 
bit !ic ut aqua imquitate, Acque che cor- 
rono 
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rono lenza neffuno ritegno alla mor- ' n v ‘rtò del ‘^ngue , Se acqua v,fcita.dal 
t e.Omnes mmmur , & qui fi aqua ditabi • Cóftato di Cbriito; ò come ber, c lo di- 
fHur, hora il fangue di Chrifto che cola cc P adrc San Palcafio in quefta ma» 
è?non altro che vn mezzo efficace per tcria parlando]: Et ideo pro r frnrfl , quia D.Pafe. 
congiongerci, c pacificarci col bene- . «qua fimulsum fannie fluxit ,vt in hoc ^ 
detto Iddio. Pacifcàas prr (àng< i em. inifteth aàmìfceretur>qu attnus , & nos in fjn * 
tiusfiuc q tein Cot.s.fmc qui in tenis <u>, iUoftmus,namfi vnumppe aqua offertur, Ciuihi, 

. mezzo tanto efficace, che lenza di effo s *ngnisChriflimftt effe fate uobn . Oh 
non fi potena fare la Redentionedd beneficio immenfod'vn Dio cosìlibc- 
gencre fiumano ; fine fantine effufione, rare verfoil genere humano nó poterli 
nonfit remifJìoMor (enti iì millcro , non giamai capi re, ne da humano, non che 
volle Chrifto che dal Ino facro Coftato angelico iiitelletco,& però c onj'cUuùni, 
vfeifle l'acqua fola, ma accompagnata contamini popule mena tire. 

Col fangue, pelche nò batirebbc dimo- Crefcono i benefici; di Dio tormcn» 

Orato il dono , Se il fauore deità remif- tato;e facramentato N. ftaua il demo» 
fior.e, ne volletampoco che vfeifle il nio infernale tutto lieto, e contento va 
fangue fenza l'acqua , perche non hau giorno, e métre haueua dilatato il fuo 
rebbe mollato li Capitoli della Pace imperio fopra la terra, di maniera tale, 
fatta tra Dio, e l'huomo.e però efeono che poch i, ò nefluno arriui alla falute. 
inficine vniti (angue , & acquarcelo fi Jnfentusdilalauitos fuum . Comparifce 
moftri l’rnione fra Dio, c limonio con il mio Signore forco hunnna fpoglia /. 
la remiffionc de peccati . Et continuo Habitus inuentus vt'bomo, ccon la fua_» 
txiuitf«nguis,& aqua: Dunque benefi- fapientiffima dottrina haueua quali 
ciò grande è quello, clic fé a noi il no- tirato tutto il mondo alla ftrada della 
ftro Signore in Croce , e però repli- vera faluezza . Totusmundusabijt poft 
chiamo quella fera , e diciamo con il eum,fì (degna il demonio , comincia i 
Profeti I (aia . Contamini , confolamini lamécarfi cò gl’Hebrci.foIlccita Giuda 
Topu'.c mcusjicit Deus vejier. & canto inforhma , Che congregato il 

Hor io fino ! queflo tempo fon (lato Confeglio córro di Chrifto proferifeo- 
da mólti penfieri nella mente agitato no i Giudeiquefla iniqua propoficio- 
N, per efler grande il dubio, &èque- ne veramente dallìfleflo demonio in- 
ftoiper qual fine Santa Chiefa hi ordi- uentata, così dicendo. Expeditvtvnus 
nato che nel Sacrificio Sàcrofanto del- moriatur homo prò fopulo , &uontotu 
la MelTa fi mcfcoli l'acqua con il vino, %tns periat , tutto lieto , e contento di 
quali due cofe poi in virtù della confo- nuouo penfaua il Dianolo acquifiart* 
cracicnc , diuienevero fangue del be- dclgenerc humano il pofleflò, ma andò» . 
nedccto Chrifto ? Non peraltro, rif- rono le cofe tutte alla riuerfa, perche cò 
pondo io, fi vnifee l’acqua col vino dotto il noftro Chrifto alla Croce le» 

(e non che per dare ad intendere i noi gato come vn malfattore, condufic fe- 
Chriftiani , che fi come nel Sacrificio co, anco legato il demonio . Diabulnm 
della Croce vici fangue, Se acqua infic- portabat ante peies cms\ t fi crocifigge* 
me dal Coftato di Chrifto j«r infe- Chrifto,&aIli piedi della fanta Croce, 
gnarci , che con vna grandiflima affa- anco fi crocifigge il demonio, quella-. 
bilitifi vnì Iddio con l’huemo perdo- flrattagemma , che adoprò perimpa- 
nandoglilecolpejehumanefciagure*, tronirfi del Mondo , fu catifa della fin 
cosi ne! Sacrificio della Mcfla , vuole* rouina.e del fuo prec!pitio,d tal legno, 
che fi vnifea l’acqua col vino per mo> chetuttoil male, chefatto haueua al 
ilrarci l’iftcfla vnionc tra Dio.c l’huo- Mondocon vn legno, fù reftituico , Se 
mo con la remiffionc de peccaci fatta-» rifiorito có il legno della fanu Croce. 
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Et qui in tigno vmcebat , intigno quoque 
vince retur , cosi chiaramente lo dice S. 
Pzo\o,Pnncipetus,& Potrflatef traduxit 
confidente? trrumpbam illos in fernet pio ; 
Legge San Pietro Damiano. D.hetiauit 
areas potefi*tes,& afjlixiit easfu* cruci : 
gran beneficio dunque hanno riccuuto 
1 mordali dalli paflione del noftro 
Chrilto per eflì tormentato , e però . 
Confolamtni , tonfolamini popttlc meni 

&c. r • . . 

Ma che direte N. fc io prouaro che 

il mio Iddio velato colà fotto le fpecic 
di pane, e di vino hà bandito dal mon- 
do qucfto fiero nemico fatavi affo infcr 

naie, in modo tale che la Tua -poteflà è 

fiata ddlrutta, che non può fare nocu- 
mento à neffuno. Portatcui meco al 
Lenitico, oue dicelddio al fuo popolo 
in quella maniera. Se tu attenderai a 
yhier bene ò popolo Hebreo , mangia- 
rai il pane coti diletto fenz a paura , o 
timore de tuoi nemici, perche faranno 
da me affatto sbanditi.Comedd/i panetti 
ycflrum m fat urilate , tuferam matasbe- 
flins, & gtadius non tr anfibie tcrmnosye- 
flrosi Se n'entra il mio dottiamo Lira- 
no in quello luogo, e dice, che lo Spiri * 
to Sanco parlaua in quella fcntcura_» 
del pane della Sacratiffima Eucarillia 
di qucfto Sacramentato Iddio.il quale 
{ubico , che lì velò lotto le fpecic di pa- 
ne , e di vino bandì dal mondo il com- 
mun’nenjico infernale» dandoli perpe- 
tua ftar.za nell'Inferno fri quei fempi- 
terni ardori ; vdicc adeffo le parole del 
fopranomato Donore-Comeditupanem 
Eucbattfli * qui dat plenitudinem grati* , 
Unitaci* glorici , & auferam Dtmonum 
furiai , quoniam per Cbriftum reftituta eft 
potefìas, & iemottum virtus non frenate- 
bit fuper vosi Gran beneficio dunque è 
«nello chericcuono i mortali da Dio 

nella Croce tormentato, e nell Aitate 

Sacramentato i però diciamo. Confai*- 

Wl CrTfcòho i fauori e benefici) ino* . 
Aro prò N.attefoche tutte le attieni di I 


di pietà ; fc promette il Paradifo ad va 
Ladro dicendogli . Hodie mecumeris in 
Tar adito, (ù atto di pictàife raccoman- 
da il fpirito al Padre. Valer in manus 
tua commendo Spiritum meum, fù atto di 
pietà; fc fi lamenta, che il ftio eterno 
Genitore l’habbia fri due ladroni.ab- 
bandonato. Deus, Dcutmcus vi quid de- 
reltauiflt me, fd atto di piecà;fc dimanda * 
da bere p.er cftingucrTardcnte fete^ 
che hauea delia nòftra falute, fitto [al* - 
tem animanimveflrarrim , anco qucfto 
fd atto di pictà;Ma l'attione più picto- 
fa , c maggiore di tutte ('altre, fù che* 
vedendo ìafua fantifsima Madre , che 
mandaua per ogni banda fiumi di la- 
crime vedendo morire fri crudi dolo- 
ri il fuo fantifsimo figlio , per nor, laf- 
ciarla del tutto fconfolaca, Chrifto vol- 
tatoli ad cita, così li dìiTc.Mulicr,cccefi- 
Uustuus, dandoli Giouanni per figlio e 
Hor péfate voi adeffo che coltello tra- 
paffaffe il cuor di Maria , perdendoli 
fuo vnigenito figlio, ch’era Dio, e huo- 
mojhaùcndo vno in fuo luogo, ch’era_» 
femplice huomo;ad ogn'modo fù que- 
fto gran'atto di pietà del figlio verfo 
la Madre, e gran beneficio ai Giouan- 
ni folo, che conquiftò per Madre , la-* 
Madre di Dio,c pupilla de gl’occhi di 
Chrifto. 

Ma velato poi fotto le fpecic facra ; 
mentali di pane.e di vino , oh che atto 
di pietà fcaturifee da ogni parte ; poi- 
ché fc fi afeoode fotto quel Sacrofanto 
TabernacoIo.fi afeonde per pietà, per 
non hauere occafione di gaftigarci ve- 
dendo lenoftrefcelcratezzc. Òeuspcc - 
catoribus lugientibus parcit : dice Pietro 
Grifologo;fe fi efpone fopra di quel fa- 
ero Alcare alla villa di tutti , fi lafda_» 
vedere per pictà.perchc chi viene feri- 
to dalla villa di Chrifto , nón puoi 'pa- 
tire male neffuno ; Quem tu refpicis Do • 
mint,r*ifer effe non potefl , dice il Vefco- 
uoAngelliode il Sacerdote lo leua ia 
alto »lo lena per follcuar al Ciclo le# 
noftre menti ; Elcuatur , vtfaciat boi à 

hi J • M I r* _ 


Chrifto peadente in Croce futotio atti | corruptlonc hberos , dice il Padrc^Sa n_. 



g am*fceno;fe k> repone nell’Altare 
imita noi altri tutti i deporre i noftri 

r cccaci; Deportiti voi ir a m indignatimi!, 
tajphemiam , expoiianres veterem homi 
netn , dice l’Apollolo San Paolo ; fe fi 
(pezza fopra dclCalice,c’inuita d fpcz 
aar’i noftri impetriti cuori con vrna_> 
perfetta contrittione de commefsi fal- 
li ; Scindile carda veflra , dice il gratin 
Profeta lode: In fontina tutte le anio- 
ni clic fi fanno ncH’Altare,fono attioui 
di pietà;ma lapiuattionedi pietà grà- 
de,è qpefta come dice al Difcepoìo : 
lece Ma ter tua, Se alla MìdreiEcceflliat 
tuus, che fotto quelle fpecie di pane , e 
di vino vuole inanimarci che dobbia- 

S o r iecucre il fuo Sanciamo Corpo, & 
fno prctiofiffimo fangue per caparra 
della nodra eterna falutcmh beneficio 
immenfo d'vn Dio appaffionato in 
Croce , e nell’Altare Sacramentato , 

f an pietà v(a in verone gran beneficio 
a^pitnoruUil nojteo Iddio Sacra- 
mentalo,* però diciamo pure con ogni 
fìnccjrità di cuore. C enfila mini, confo la- 
mini &c. 

Hor viua finalmente il noftro Chri- 
fto fotto le fpecie di pane, e di vino ve- 
lato, che toglie da petti de ChrifUani 
la paura,& il timore ; non teme il pec- 
cato^ion teme la carne, ne tampoco il 
demonio, perche col fangue, e con la- 
canne di Chriflo, fu sbandito ogni ti- 
more, e pofla in foga ogni paura, llle 
fanguis qaem Cbriflutpro nobit effudit , ò 
Demolì , re *icit , me rcdcmit,& ilio cibo 
yeneni tui ptrmeiem , vltra non tmebo , e 
però è ben ragione replicare^ diro - 
Confolatninì , confoUmini &f. 

Ma dal l’alrra parte, oh quanto cfo- 
nemo temere c cremare , che fe quello 
Chiflo Sacramentato, ;& appafsionato 
ci hà {palancato il Paradi Co , e ferrato 
l’Inferno dichiarandofi nofira caca , & 
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amorofa Madre {cacciando il timore* 
dalle noflre anime, tuttauia fe non cor. 
rifpódiamo i tati benefici) i quelle rad 
doppiate gratie,quelt’ifleffo Crifto Sa- 
cramentato,!* appafsionato, ci aprirà 
l’Infèrno come l'aprì aU’oflinato La- 
drone , e ci confegncrà in mano di Sa* 
tanaifo infernale, a (regnandoci per ma- 
dre i vcrmi,& i ferpenti per putredioe; 
D xi mater mea,& forcr tnea >ermibus,t 
concluderemo con Dauiddc. Timor, & 
tremo* venerunt fupcr me,<*T contexerunt 
me te nebrn: Ah che temo non ci auut *- 
ga quel tanto , che auenne i gl’oflinaci 
Hebrei de quali fi racconta, che nel tc- 
po della palfione di Chriflo per la loro 
cccità,& ingratitudine, auando il velo 
del Kmpio,ScifJum efl in duas partes , fii 
villo fotto fpecie di Colomba partirli 
loSpirito Santo dalla Giudea : Exiait 
Spiritai Santini in fpecie columbi per fc- 
gnodclla lorooflinatfonc, e per fogno 
che doueua venire il demonio in cam- 
bio i prendere il pofTefTo di tutto l’Hc- 
braifmo.così fuccederi i noi fc faremo 
ingrati i tanti benefici) diuini , e fe fta- 
remo oflioati ne i peccaci : perche fi 
parteri vn giorno dall’anime no(lre,e 
ci lafceri in mano del demonio. 

Sù,sù anime Chiftiane.mentrc que- 
lla (era fi preme il Torchio della carne 
di Chriflo , e da quella viue dille dalie 
quali del continuo dilla il dolciffimo 
modo del fuo prctiofo fangue mentre 
velato lo vediamo lòtto quelle fpecie 
facramentali, damo grati d tanti bene- 
fici) con fare vn atto di vera eontrit- 
tionc in dimandargli perdono de ma- 
dri peccati, e così Scendo, fcéderd fo- 
pra di noi lo fpirito Sanco,e darà radi- 
cato nc’nodri cuori per fempre. C bari- 
lai Dei diffufa efl in cordibui noflri per 
Spiritum Svn8um,qui dalùs efl ntbit, per 
gratia. Amen- ^ 
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C orrente dama, fitibondo Chri. 
flo.anelantc deflriero, anziofa 
cerua, pictofa orfa, amante au’ 
gello , velóce faetta , pennato fptòr 1 
uiero , & vna volante colombi*, ti tap • 
prefenta hoggi nel correntfcVangelo 

Sic. ’ 

Colomba all’ahtico nido, f pannerò 
ad amata preda , faetta à dolce beri»- 
«lio, ‘augello i florido campo , erte a-» 
lànguido parto, cerna al riuo del Te ac- 
que, deftriero à gloriole imprefe, Cifri • \ 
ito a fcluaggiajnera.c Dama i limpido 
fonte. . ' , 

Dama, ma baldazofa,ebraTnofa>Chri- 
fto ma fagace,e prudente, deftriéro.ma 
gratiofo , e vago , cerua , ma arida>& | 
auida,orfa,ma aftcttuofa,e vczzofo_, , 
vece! lo, ma gradito,- f bello, iaetta, ma ! 
alata, e follecita,fparuicro,ma prudbn- * 
re,cd accorto, colombaria nitida, tj ! 
pura . i 

Colomba che fpàde Tali ctìrriefpar- ; 
uicroifparuiero.chc emola lafaèffla * < 
factt3 , che vola come vccéllo , vceello 
che ama i figli , corno orfa ; oV foche 
corre come cerna ; cerua che inuka il 
dcftrcro;deftriero,chc al behe fi auch- 
ta come Chrifto.e Chifio che drizza., 
il fuo corto verfo la Dama . 

Dama ,ma pcnitente.Chriflo ma vi- 


gilate, deR riero ma animofo, cerna, ma 
defiderofa.orfa.ma lambente, vcèeHo> 
ma familiare, faetta, ma feritrice, fptftv. 
didróim valbrófo.'fe'COfOitìbaì faa fitef 
rdgrindtc.;Co!5bi, ma Pftròuata.fpar'- 
nicro ma corragicrfo:faetta,ftia amore 1 - 
fa ; vcccllo ma fugkiuo, orfa , ma vk- 
ttiofajccrua.ma ferita, delfino ma im* 
p fa gato.Chifto, ma fedele, e Dama^ , 
’tnapunta.e conue trita. 

Dama, chesVnutàverfò il-pozzo •. 
Punite miditr deSambiViahaunrc tritìi 
Chri fio che affali fcef a preda. Muiitr 
da\mthi brbere . Defl/ero che tenta Ia_« 
paìmàlSVyiftri donum Dei .Cerua , che 
chiede da bere . Domi teda mibibìbeee 
'itine afutìm.Otf3,chc<ol lambire v iuf- 
’fìca . rade, to^ea 1 ‘nimbi fwrn . Vccdlb 
che s F in oltra alfe [Ielle. Domine, tot vi- 
deo "Profeta es tu . Saetti che fi aitéfenfa 
verfo faCitràper impiagare fdWrì <?e 
Sammaritani . Rchquit Hidn'am [nato 
multer . Spannerò che prende laprc- 
psExietUnt t*go torniti ?e finitale J6r 
diile* un # hì eum'prdptertorerbkm tmAitris 
tefltonOnMtn perfìibentis. E cotombfcicfife 
hi ritrouata la fifa flàza .C*»b totniffeiit 
adìllum Sammaritani, rogauerunt eum -, 
yt ibi manere t,& tnafit ibi duos dies&C. 
quella è tutta rifiori a del Vangelo ho- 
hicrno. 

• ----- - -•*- 
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lefus autem fatigatut ex itinere , ftdeb.U [ìcfnpra fantem i & ecce mulier 
Samaritana &c. Ioan. cap. 4 . 
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E CofacertifsimaN. cheli noflri j 
peccati fono Itati cagione di 
tutte le fatiche, di tutti i traua- 
gli,e di tutt’i dolori,', che patì C hriflo 
uoflro Signore ; Ma fc fri multitudme 
di fatiche, che fatigorono, quello che 


per'nattka era infatigàbrfe , vogliamo 
Inueftigare le magior fatiche, ecco che 
l’Euangelio Ramane ce lo manifefla * 
quando così dice . lefus autem &c. oh 
fatiche del noftro amorofo Chriflo ca ■ 
gionatc tutte dalli noflri peccati, Cena- 
te 


te come fc ne querela il Tuo Profeta-» 
IÙia .Serui'e me fecifli in peccatis tuis , & 
pfebuifii mibi in iniquità ibns tuis. E fati- 
ca intolcrabile d vno ch'c nato Rè, & è 
flato auezzo di commendare , e d'efler 
obedito e fcruito dalli maggiori Prcq- 
cipi del luo Regno, e ridurli poi non_» 
... per propria colpa , ma per a.morechc 
porta àfuoi vaflalli di vellit; comefcr- 
uoue di etereo mmandacq.c aggrauato 
come vililijmpfqhiauo; Hor cosìauie- 
AdPhi. ne àQhnflo.Quicuminforma Dei effet , 
** non rapinarli arbitratus c(l,effe fe e quale m 

D£ 0 ,fed [ente t,ipl uni ,exinaniu:t , formai» 
fcrui noci piens, dice San Paolo alli Filip- 
po tifi ; dunque con ragione dice Chri- 
llp.. Sentire me fecifli in peccati s tuis, & 
prchtufli mibi labortm in iniquitatibus 
tuts, in quella maniera, che fanno molti 
che portano molte cole, che per non.» 
portartele caricano vn facchino, cosi 
tu fatto al benedetto Chriflo , tutti 
licaricorono li peli de loro peccati , c 
per q tic do dice, prebui fli mibi labore»! 
c >c. Dunque c piu che vero , che li oo- 
liti peccati hanno fatto fatigarc quello 
che per natura era infatigabilc, ma fra 
tutte le facighe.dùe fono le principali, 
vqa che fà nel cercarci , c l’altra che fi 
nell’afpettarci, che i quello fine dice il 
l'acro Euangclilìa . Fatigatus ex itinere , 
fede br: fc fupra fontem , fatigatus ex iti- 
. nere, ecco la fatica che fa nel cercarci : 

Scdebat ftc (upra\fontem , ecco quella 
che fa ncll’afpettatci , ma cominciamo 
con voflra buona licenza dalla prima . 

F atigatns ex iutiere (Tc. Non è du- 
bio. che vna delle principali fatiche^ » 
che habbia fatto, e faccia per noi Chri- 
flo,Afcoltanri, èquefta (vederli affati - 
gato in molti viaggi per cercarci , c 
ritrouarci, laido quei primi viaggi, che 
fece, chiamaci da San Gregorio Salci , 
cioè dal Ciclo in terra , dalla rerraalla 
Q-occ.e dalla Croce al Ciclo, che però 
dilfe 1 illeflò Chrido . Exiuia Tetre, & 
■Ber.! in munduta , iter ut a rehnquo muti • 
dum , & vado ad Tatrem , che il defeen- 
dcre folamcncc in terra , la fù di gran - 
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didima fatica, perche edendo proprio 
diDio d’afccnder fempre , e dj non di- 
feender mai , quando aifccfe fece moto 
violento oppolfo al moto naturale, eh" 
è 1 afccndcrc, canto più, che quando di^ 
fce[c,difc;efew« infcriores parte s terrei , e; 
quello volfe dichiarar Paolo Apoflolo 
i Filippculì quando così diftc.Humilia- 
Kit femetipjum vfque ad mortem , c non.,, 
contento di quella badczza,fogionfo 
di più àquelto, mortem autem crucis , 
che per eder morte barbara,c non giu- 
daiea f e«.il pip opprobriofo genere di 
morte clip mai al mon do fi crouado , 
principalmcncc.come dicono alcuni 7 
muentato da Romani per li cani, e non 
per gl'huomini:però quella difccfa alla 
terra, perche fù , m inferiore s parte? ter- *«* Pii» 
rx , fù tauto di maggior fatica 4 Ctyrii ** 
(lo.quàto li fù di maggior opprobrio t 
Ma palliamo h.qrnaai à quelli viaggi 
vifiòili,& inuifibili infieme.chc bàfat- 
to,c f4 per cercarci, c per crouarci.J'V- Lac.i»! 
nic enti» querere , & faluum facere quod 
periat , dice San Luca , c Dauidde nel pC, .ut 
Salmo haueua detto prima . Érrauifictft 
ouis qua pcri)t,qucrc feruum tufi ; e certo 
chela maggior parte de gl'al tri anima • 
liquido perdono il padrone.finahnen- 
tc da (citelli tornano, icafa, ma la pe- 
corella mai.fc nó è ricódotta; Qui ndi è 
che tutte le cofed’oro , d'argento.e d’- 
ogni forte di pietre pretio(c,che fi per • 
delTero fi pofiono ricercarci ritrouare 
nclli fteffi luoghi doue fi perdono , ma 
la pecora mai , perche tempre vd pfù 
errando per mille ritorte vic.c tall’hora 
montuofe, & inacccfsibili ; così fi il 
peccatore , che ne con il cuore , ne con 
leoperc , mai fi ferma, perche con il 
cuore difeorre in mille inutili penlìeri, 
che però di lui parlando dille Ifaia_» • 

Cor impi) ficut mareferuensfi con le opc- Ha» re- 
re palla m mille peccati ; ondcl'iflciro 
Profeta dille in vn altri) luogo. Omnis Ifa-c •;» 
nos , quafi oues err animus , vnufquique in 
viam fuam declinami, c notate, che dice, 
declinami, perche con li molti peccati » 
fempre fi mette il peccatore à camina- 

4 re 


ti5 Predici perii Venerdì 

re per’maggior dirupi, & prccip. tij.pe- tanto piti egli la fegue, per monti , pee 

fi[,ios. ròdiffe Dauiddc nel Salmo. Errauerut colli ,c per felue; erosi Chrifto quanto 
info'itudine in maqitofo , viam ciuitatis più frigge il peccatore , tanto più lo 
babicacuH non inuenerunt , cioè andorno cerca , ma non folo lo cerca col carni- 
foli, caminorno per le folitudini , oue_, nare,ma lo cerca con preghiere, & in.» 
fono mille femite per le quali camina- auefta maniera anco s’affatica per ri- 
no folamente le fiere , e corrono per durloiScntire come lo dice Geremia . 
luoghi fecchi.fterili, & arcnofi come.» Ltboraui rogans,mi fono affatigatopre- Iet - *1* 
l'Arabia deferta , fcnz’acqua di gratia gando Tempre , lafcio il considerare* 
Diuioa,e però con tanto errare , non_. che Iddio prega il peccatore , che dou- 
trouorno mai la ftrada di tornare ica- rcbbccffer pregato dal peccatore, e# 

fa; Et viam ciuitatis babitaculi non ione- che lo prega Tempre , però non dice il 
nerunt, perche fc bene trouorono mol ■ Profcta,rog««/r,ma dice,rogans, perche 
te femite di deferto , nulladimeno non ila Tempre in arto di pregare, potendo 
trouorno mai ,vtam ciuitatis, & ciuita- con vn cenno comandarli , e farli obe- 
rò babit acuii, ch*é la noftra patria cele- dire fubito . 

ftiale Città fuprema del Sommo Iddio Ma mi fermo i confiderare, che Io 
e perpetua manfione di tutti li beati , preghiere fono di tanta forza,c di tan- 
Quia non hab-mus bit ciuitatem per • ta efficacia apprcffo granimi nobili, & 
tnanentem,fed futuram mquirimus . Anzi ap prcifo Iddio (ledo , che non è cofa_» 
perche i peccatori femprc ranno erra- che fi cerchi con preghiere , ò da gl'- 
do di male in peggio , però è neceffa- huomini ragioncuoli,ò da Dio, che nó 
rio, che confcfsino.che fi fiancano , o s'ottenghi.c non s'impetri ; Et dall’al- 
mai trouano la via di tornare alla prò- ero canto mi fermo d confiderare , che 
pria habitatione , fenticclo come aper- li peccatori federati fi fanno d’animo 
tamcntc lo dicono nella Sapientia_» . cosi crudo, c cosi ferino , che ne per 
Zaffati fumus in via iniqnitatis , & perdi preghiere d'huomini, ne per preghie- 

"**'*• tionis , & ambulauimus vias diffidici , redclJ’ifieffoIddiofìrimouono , eli 
■viam autem Domini, ignorauimus, l affati pentono.hor di gratia vediamone Ia_» 
/«w»r,per li molti viaggi,epcr il mol- proua.e prima ddl’efficacia delle pre- 
to pefo de peccaci, che, /Jc«f onus gr aue, ghiere. Oiea Profeta ragionando di 

granata funtfuper me ;Ma di più , Laffati Giacobbe dice che , tnualuit ad Ange- 
fumus,quia ambulauimn vias difficile! , lum, perche fleuit, & rogauit , e con ra- 

montnofc,per le friperbic,fpinofe , per gione prctialfe all’Angelo, perche non 
i'auaritic , e fangofe, per le luffuric* , folo Io pregò con lacrime, e con piaa- 

Viam autem Dammi ignorauimus , per to,ch’c modoefficaciffimodi prcuale- ’ 
fcoftarcida Dio habbiamo fatto, non re fio coti Dio, però nella Gencfi qua* 

folo , vias, I ed vias difficile s , ma per ri- do fi raccon ra la forza , che fece Gia- 

tornare i Dio, ne meno, viam ch’è vn_, cobbe aH’AngeloJi dille l’Angelo, co- 

folo precetto di cariti , però, viam au- me ti chiami ? rifpofe il Santo Patriar- 
ci» Domini ignerauimus.Hot fc tanto è cha , mi chiamo Gacobbe , all’hora li 
il vagare del peccatore, fe tante fono le replicò l’Angelo . 'Hcquaquam appella- 

femite de peccati per le quali camina, bituria cob nomentuumffed ifrael, e ten- 

ie turiti fono \i dirupi , e unti, c tali li dendo la ragione, li diffe. Quomam fi 
precipirij per li quali fi mette, quanto cantra Dcumf ortis furti , quanto magio 
grande farà addìo la fatica di Chrifto tona bommespreutlcbisìLe^aono li Sec 
che lo ccrca?Si,si N. Fatigatus ex itine- tanca , Quia mualufii cum D o, & curri 
teffedebatfic [uprafontem , aguifa di cac- bomrnibus potens erisrdr àquila, e Sim- 
ciatorc, che quanto più frigge la fiera; maco leggono. Trinceps Jiujii asm Deo , 

per- 



Dopò la terza Domenica di Quarefima 

. ' ■ . /•'»*_ * i* 


perche le preghiere hanno ranca for- 
za, che s'impatronifcono,&ottégono il 
principato de gl'huomini , e di Dio , 
dunque fono efticaciflìmc le preghiere 
apprettò grhuomini,& approdo Iddio. 
Ma li federati s’inctudeJifcono unto 
contro li continui peccati, che nè allo 
preghiere de grhuomini, ne à quello 
aeUiftcfiò Iddio fi rimuouono,ò ripè- 
tono; l'efempio riabbiamo chiaro in 
Saulle.che pregato da Dauidde, fe be- 
ne dice il Sacro Tefto,che vna volta», , 
■ /2e«ir,8£ vn’alcra volta ditte , peccati , 

*+e fi rooftrando rauederfi,e pentirfi.nondi- 
nacno non fi rimoffe.e non fi péti mai , 
e morie difpcrato, e fidano; Ma lafcia- 
mo le preghiere de gf huomini ve- 

niamo alle preghiere dell filetto figlio 
di Dio;Chriilo quando s'inchinò, cs’- 
ingenocchìò i lauar li piedi alti Difcc- 
poli, non pregò Giuda più con li fatti, 
che con !c p arolc efie, defiltefic dall’ip- 
cominciato tradimento? fi pure , peir- . 
che q ucUo era loffie iéciffi ma pregh ie- 
rapcr farlo raucdcre,e pentire, nondi- 
meno fe bene moftrò di pentirli per 
quella parola che ditte: Teccaui tradtns 
fanguinem iu(lum,(e bene reftitui il mal' 
impegnato danaro ;, remiti trionfa ar - 
gcteosid ogni modo fi difperò,fi appio. 
cò,e fi dannò . Et lufpeujus crcpate me- 
dia diffufafunt omnia vifeera eias . 

Ma pattiamo da vna preghiera pri- 
llata, che fi faceua a pochi, ad vna pre- 
ghiera publica , che fi faccua i tutti . 
San Paolo A pofiolo a gl'Hcbrei» vele* 
do moftrarc,che Chetilo è veto,* per- 
petuo Pontefice , dice in quella manie- 
Ad Ro. t3U QH, p recet fupplicat ione! que obtulit,& 
etm clamore valido cxaudims efi prò fua 
reaerent ia, che fe beue quelle preghiere 
le fece al Padre, le fece però pubficame 
te, in prefeoza di tutti, acciò che fottcro 
preghiere detti peccatori , affinché» 
quelli fi conuertifferoàlui, nondime- 
nodaDio, dice Paolo, che Chr filo , 
$en. 4 i exattJfus eli prò fua reatrenlia , e dagl’,- 
huomini fcelerati,non folo non fu vdi- 
to,nu in vece d'vdirlo » c di pentirli , 


217 


per fchcrno diccuano ; Vab qui dcflruis 
timpltm De/.hor dite voi adetto s'è ve- 
ro , che li federati alle preghiere dell‘- 
iftetto figlio di Dio , puntoli nmouo- 
no.efi pentono.che jo dirò, che eoa* 
ragione dice diritto, laboraui rogane 
però non ci marauigliatno fc fiamp 
calli enti da Iddio , perche al fine farem- 
mo sforzati à dire, merito htcc patimur , 
non folo, quiapeccauimus infrat'em no- 
fhum , comeditteroIifratcllidiGio* 
feppe nella Gencfi,ma di più, quia pec- 
cauimus in Dcum nojlrum, videntes angu- 
flias anima eius, dura deprecar età noi , Ó" 
non audiuimus eum.idcirco venie fupcr noe 
tributario, ai fantmis eius cxquiritur, per- 
che quefte fatighe, quefti fudori, que- 
llo fangtie, ne cercaranno vendetta a_» 
Dio,fe tu non ti penti , e non ti emendi 
peccatore quia Iaboraui rogans. 

Al fine dopò efTerfi tanto aftatigato 
il aortico Chriftoi cercarci, caluman- 
do ,<: pregandoci cerca anco,c fi affati- 
ca riprendendo li noftri vitij,& enormi 
peccati , impardc dare ; inculcando 
la noftra oftina rione ; Laboraui clamane, 
predicando , & vacando eos ad pcenìten- 
tiamidice VgoneCardinale.c puòeffe- 
re, che, ad htteram , per il tanto gridare 
fi verificaffe , il detto del Salmo Daui- 
dico.Rauca fatta funi fauces me a , ma_, 
perche non fc ne fa niuna mentione 
nell’Euangdio hodiernodi qoefta rau- 
cedine di Chrifto noftro Signore, dice 
quefto Spofi tore;pcrò diciamo, che fia 
detto per li Giudei che gl’erano lonta- 
ni, più con il cuore , che con il corpo , 
che i. tal fine ditte Geremia. Trope es tu 
Domine tri eorum , & longe à renibuseo- 
rnm,che qui s’intendono per li reni , il 
cuore,conformc ditte Miti. Papuhts bic, 
labi) s me bomrat , cor autem eorum dange 
eft amtje perche ha da parlare i quelli 
che fono lontani , peto d jcp , laboraui 
clam 'ans &c. fi grida dunque , mentre 
fi parla àperfo’nc lontane , e detti pec- 
catori è fcritro , longe a peccatoribusfo - 
j lus'R grida anco,mcntrc parla vna per- 
| fona adirata, ma chi più giufìamaue 
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■adirato contro IT£eccatori,che Dìo ? 
Prouocaiicrurii ehm in dijs alienti , & in 
abommationibus ad iratundiam concita - 
vtrunt , cosi è ferino nel Deuterono- 
mio, ‘Mai s’adira Iddio fc non è da no- 
ftri peccati prouocato.e ncfliina cofa_, 
piti lo prouoca , dtc all'hora, che gli fi 
lena il fuo culto diuino,quaIe folo a lui 
fi dcue,& dagl’huornihi befliali fi di,ò 
à demoni;, ò à beltie , ò pure ad effetti 
bcfiiali.che fono le vere abominationi 
di quello labcrinto mondanojhor que ■ 
fio fi il peccatore eoa tanti peccati, eh’ 
dgli di continuo commette , cioè , che 
cerca fin d’idoIatrarc,perfodisfare alti 
fuoi fcnfuali appetiti ; però con ragio- 
ne dille M osé. Prouocauetunt rum in rfijj 
alleniscono tutt’Idoli,^ in abominatio- 
nibns, che fono le maggiori fceleragini 
del mòdo, ad tracundiam concitauerunt ; 
Dunque mentre e concitato, mentr'è 
prouocato da tanti peccati , c da tante 
tCeleragginijCon ragione dice,hboriai 
ilamaui ,r altea f afta fune fiuies inex. 

Grida anco perche ha da perfuade 
re a fordi.Ò»M cxius,mftfirutismeus,& 
firdus,nift ad ifuem nnmios mtos mi fi} di 
ce lidia ; & alle perfuafioni di Patriar- 
chi , di Profeti , d’Angel i Collodi , di 
Predicatori , di Curati ,e d altri mici 
Nuticij fantiffinoi.non hanno mai dat'- 
orecchici Anzi; Et non audiuit ptpulus 
meni vocem me am , & /pad non mtendit 
mhì , e perche non mi hanno volfuto 
afeoleare , non mi hanno voluto dar 
credito.c predarmi fede , però , dimift 
cos fecnnditm di [tieni cordis eorum,ibunt 
inaiinuenttonibnsfin , perche quando 
Iddio vede , che perde la fatica , ti la- 
fcia,t’abandona,e non ti cercdpiù.ch’- 
è il maggior caftigo,che ti poni dare . 
Ripuliamo. 

SECONDA PARTII. 

F ^dtigatus ex itinere, febebat ftefupra 
fintati. E per dirne il vero N.Chri- 
ftouollro Redentore, fi grandilfimoL^ 
fatica nel cercarci , ma fa anco fatici., 
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grandiffima nel fa (pot farci i penfeeoS 
za , però fe per cercarci dice l Euange- 
lifto, fiti£4ius ex itinere , per afpettarct, 
dice , fedebat fu fipra finte m ; e certo è 
fiato , & è , & fari fempre di graodiffi» 
ma fatica al figlio di Dio l'afpcttaru 4 
penitenza,però diile Ifaia; Laboraui fu* 
fintene , lit le quali parole , dice il Padre 
San Gregorio fopra il Salmo feffant’» 
otto. Hoc ex per fina Redemptorit nofìri 
propbtta de ptrtterfe ad bue viuentibus di- ^ 
« Laborms fuftinens . Parla in perfona di 
Chrifto il Profeta , dice quello Santo 
Dottore, che parta,* ptvutrfe adirne vi 
uentibuscontto quali, dille 1 ideilo Ifaia 
nel medefimo Capitolo. Quie fitte avere 
per ne rfe, perch ’è male i far il male, ma- 
è peffimoà vivere, adirne ptruerfe; Dii* 
que deperuerfi adbuc viuentibus, dice il 
Profeta in perfona di Chrilto, taboreui 
f ufltnent , & acciò che nefiuno pofia di*; 
re,che non è vero, che il figlio di Dioff 
affàtighi in afpettarci tanfo à peniten- 
za , perche hi la natura diurna infati- 
gabilc, Icntite che fogionge San Gre- 
gorio Papa. Hon eeìm fili menda Dami * 
nus iaborat cutus dinmitatis potenti am , 
muda fatigati» eomingit,fed verbu buma - . 
nkatis laqueus , ipfam fuam circa not j»«- 
u enti am loborem vocat: fi chela molti.» 
picienria , che hi C brillo nell’afpec- 
rarci , la chiama fatica , quello dille 
San Paolo all i Romani . gu d fi Deus 
voUns offendere tram , & mtum ficcre^ 
potenti anrfuim, filìmuit in multa pance- 
tta va fa ire, ape a ad inferii nm : h aneuc# 
prouato J’ApoftoIo, chefc bene Iddio 
non haueffe fatta netfuna grafia alii 
reprobi, non però fi farebbe potuto di- 
re ,che Iddio folle (lato,ò iniquo, ò in» 
giallo, ò partiale , mi che direte le jl* 
molti, che fono vafi d’ira, che doureb- 
bccaftigarli fcueramcntc , nondimeno 
gi’afpetra pauentcmcnce, acciò fi peo» 
tano,efi conoérrino à lui?è ncceliano, , 
checoalcilìatc nón foto chcDio.è gita* 
fio » ma clic ancora è mifer icordiolo . 
quia filhnuit in multa panciuta vafa irà 
apra ad intcritumi Notate ogni parola * 
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fufUnmt » c non per pooco pcfo , ò per 
. puoco tempo, ma per motto pefo, e 
motto tempo; Siati onta grane, granata 
fmtfitrer me, egli , fempcr (uflinutt , ac- 
ciò habbianofpatiodi penitenza, c pe- 
rò PApottolo diee,fuftimdt, non folom 
paticntia.ma, in multa patientia, che 1 - 
ittcffo Apottolo chiama quella molta 

E atienza , ricchezza della bontà di 
lio . An Jtunias bomtatis,patientia,& 
longanimi atis tua contendisi La. ricchez- 
za è di mol(e,c di graffa facoltà , che_» 
quel le, che fono poche facoltà, non fi 
poffono chiamar ricchezze ; cosi fono 
sl'effetti della bontà del nottro Iddio , 
fono innumerabili, però con ragione-» 
1* Apottolo le chiama ricchezze , c ric- 
chezze non d'vn foto padrone , ma di 
tre padroni; BonitatìsiVattentia: & Lon 
ganimiiatis, fc bene tutte deriuano da_, 
vn principio, ch’c la bontà di Dio , o 
perciò://! malia pai inaia fu/linuit, & fu- 
Jìinuitvafai'X , quelli che ogni giorno 
accumulano , e riferbano maggior co- 
pia di peccati, & incitano l’ira mia có 
tro di loro, dice Iddio , non potranno 
giamai dire, che fc io li caftigo,e li dà- 
no nell’Interno , che li faccia corco , 
perche fono vafi d’ira, e di più , apta ad 
interinai f, legge m’altra lettera, optata 
ad mleritù,ciòi fatti degni da loro ttef- 
fì, perle tante co ni ni effe fcelcragrni al- 
l’eterna dannatione : Ma fc vogliamo 
vedere quanto fia grande quella parie - 
tia di Dio có cui tanto tempo ci afpet- 
ca, vediamo quanto, è grande le fede- 
ragini de peccatori^ quanto tempo vi 
confumano in effe . 

Nella Sacra Genefi volendoci prò- 
nar Mosè quant’Iddio guittamente fi 
adiraua contro i peccatori ditte in., 
Gen. é. quefta maniera, Cum multa ma'itia ho. 
mmum effet in terra , & cuntta cogitatio 
bttmani tordis intenta effet ad mal Km om- 
ni tempore, la prima cofa non folo dice, 
cum malitia, ch’è il più federato genere 
di peccare che fi rr, ui, dice , cum 
multa malli ta bominuni cfj'rr in terra ; la 
feconda non dice 


Dopò la terza Domenica dr Quarefima 119 

' * penderò à commetter peccati , ma di- 

ce di più.che non fi pcnlà ad altro, noj- 
8 a cogitati * bumani c ordii intenta effet ad 
maJumf.ì terza cofa non dice , che nel 
peccare ci confumino puoco tempo , 
ma dice , che ci confumano tutto il tò- 
po che hanno .i viucre.cioc, giorno , c 
notte.c fepiù ne haueffero , più ce no 
confumarebbcro,e per quello foggion- 
ge,owm tempore : Hor à vna màlitia_, 
così grandcjSt à vn tempo cosi longo, 
quanta paticntia , e quanta fatica ci 
vuolc?molta,e tutta intolerabile.pcrò, 
j io multa patientiajbfìinuit &c, dunque 
con ragione àice,laboraut[»!Unens,zl'- 
Eoangclitta fegue ifedebat fu fupra fon- 
t-m : Ma fenritè Ifaia che dice , perche 
ci afpcrta Iddio.Propterea expr dot Deut 
vt m: fere atta »o/?n,cioc ia cagione per : 
che Dio ci afpetta , c perche ci vuol 
perdouare,che fe non ci volcttc perdo- 
narceli cattrgarcbbc fubico,trouando- 
ci delinquenti, e colpeuoli , ma perche 
ci vorrebbe perdonare.però ci afpetta, 
acciò ci pentiamo , e ci emendiamo : 
quetta dilatione di tempo cercò quel 
che doucua al padrone, dectm tnillia ta - 
lenta,(fMi cum non haberet vnie redderer, 
procidèns interi am,adorabat eum dicens , 
patte ntiam bobe in ac , Ù~ omnia reddam 
itbt,che il Tetto Greco in vece di dire, 
patientiam babt in me , d ice. Longanime 
f fj er&a tue, & patiens ; legge Remigio 
citato nella Catena. Petit vi uendi tem- 
pus,& fpatiutn penitendi, ma chi sà, che 
quel (patio di pei»itenza,che ci hà con- 
cetto fin bora Iddio.che hormai Iddio 
, ideilo per li noftri peccati non celo 
tolga ? però quel moribondo, che gri- 
dò ; Indulge jt vfque mane , non l’otten- 
nè;dunque adeflo che cì afpetta, addìo 
pentiamoci, adeffo emendiamoci , noi 
fentirc come ce lo ricorda con fraterna 
carici 1 1 Santo Profèta . Emendrmns in 
ntclius qua ignoranter peecaumus , ne fui 
bito preoccupati timor* mortai i qu.ua- 
tm* (patiniti pini tenti re , & tnnrnire non 
! poifwiui : Senti quel clic d tc due Gio- 
chi ci fi fà puoco j ninni nella fua Apocahlfc .Emulare tr. 

1 » 
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go,Cr panitentiam ago, e come ne renda più de gl’altri , così fi più d’ogb'alfro 
la ragione (o^giongc.Egoftò ad oflium, penitenza : Emulare ergo,&p<tmtentiam 

& pnlfo ,<h’é \i dignità di chi ci afpec- agemina ego fio ad ofitum,& pulfo: mie- 
ta , il continuo afpèttarc , il luogo ouc ro , fatigatus ex itinere , fedebat fic fupra 
ci afpetta , e l’officio che fi ncll’afpet- fonte m,per cercarti, fatigatus ex itinere, 
rarci , ci dimoftrano la fatica grande , c per afpect mi, fedebat fic fupra fentem; 
che fi nell’afpectarci . Ego, ecco la di- Sic, cosi aftatigato; .Tir, cosi affannato ; 
gniti dichi afpetta, che potendo farci Sic , così fudato; Sic, così (tentato; Sic ,; 
affettare da mille fcrui , anzi douendo così trauagliato ; Sic , finalmente cosi 
noi afpctrar lui, egli di perfona fi mct- per tc rammaricato . Oh mio dolciffi- 
te ad allettarci. Sre, ecco il continuo af- mo Signore, e quanto è vero, che fi co- 
pettare,chcci afpetta tempre, fenza_. me per cercarci, fempre, non ti ferma- 
mai ceflarejad ofliumjecco il luogo do* ili mai, che però diflcro di ccs che, cir-, 
ucci afpetta, per dotte ogn’vno hàda_» cuibas&c-c osi per afpettarci tempro» 

. partare;dr pulfo, Se ecco l'officio,che fi, non folo ti fei allentato fopra d'vn fpn- 
aojiò che ogn’vno habbia materia di tc , ma conficaro fopra vn tronco di . 
fcntirlo,e non porta feufarfi: però efsé- Croce, non folo tutto (fidante fudorc , 
do la perfona cosi degna, l’animo cosi ma tutto piouente fangue , non folo 
pronto.il luogo cosi comodo, e l’offi- afperfo il volto di polùere per il viag- 
cio così caritativo , con ragione dico gio , ma tutto coperto di fputi per 
Giouann', non [ohimpfnitentiam ag*,fcd f iberni , però non permettere Signor 
emulare ergo, dr poemtentiam age-.emuta- mio, che vna fatica così intoJcrabrte , . 
re , con vn tento zelo, e con vn ardente date patita lìnndirno.Quereferuutuù, 
femore di far molto più bene, di quel quia mandata tua non \um oblimi , cioè,, 
lo che hai fatto male, di far maggior non mi fono feordato affatto di te, ma 
penitenza delli peccati che haicom- donami gratia , che col cercarmi, mi 
mertì.c fi come hai peccato ad emula- croui,ccoH’afpettarmi,per tua infinita 
rione , cosi fd ad emulatione penitenza mifericordia, mi falui . Amen ! vx 
diedi , c fi come hai volfuto peccare . 

PROEMIO VENTESIMOQVINTQ 

Perii Sabbato della IV. Domenica di'Quiiefima « . * 

* -a i ‘ * ’ 

D Vro marmo fri molti (affi , uinofapere, fico 4 dclitiofe dolcezze, 
gradita pianta fri molti al- porpora i freddo dorfo, piantai fieri- 
beri , rifcald ante porpora fri le campo, e marmo à faldar tementi . . 
moire neui,dolcc fico fri indite frutta, Marmo ma candido,e bianco, pian* 

Aq uila altiera fra molti vccelli , ma- L ta ma alta,e fublime , porpora ma co- , 
gnanimo Duce Tri molti foldaci.plàci- lorita e rofleggiante, fico ma foauc, e 
do leone fra molti animali,purpurea_* ammelato , Aquila ma generate ed 
rofa fri molte fpine , ed. vn immenfo amante, Ducc,ma giuflo elianto, Leone 
Monarcha fri molti popoli ci rappre- ma force c collante , rofa ma odorifera 
lenta d’ammirare nei campo del Vao- 5 cfragrance,c Monarca, ma inuitco , cd 
gelo hodicrno N. onnipotente. 

Monarca d liberare, rote alla pecca- Monarcha che porta nelle labra la 
tricc donna , Icone à difcacciar gl’Hc- rofa , rofa che hi la corona come il •_ 
brcijDucc à fecura tu.cla, Aquila à di- Leone, Leone che nella fortezza emula 

. SI ' • 
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il Duce , Duce clic mira Tempre il Sole 
come Aquila, Aquila che fi notrifee, e 

f >afce del fico , fico che di dentro è ve- 
lico di porpora, porpora che amman* 
tacerne forzuta pianta , c pianta che 
fli fondata come colonna di marmo. 

Marmo che alcolta le querele. Magi- 
fler bac mulicr &c. pianta che inalza le 
cime. Er exit lefus , & dixit eis , Porpora 
che infoca P effetto. Qm fine peccato eft 
&c.¥ico che produce frutti di peniten- 
za , ^ndiens ameni hoc vuompoft vnum 
abierunt. Aquila che fi erge e difende 
la preda. E'i£r/n Jefus dixit e/.Duce che 
ameura il Reo. Mrilier nem » te condem- 
nauit. Leone che dà feroci ruggitila» 
quam Ica rugiens. Rofa checonfola.?<rc 


ego tc coniemnabo , E Monarca che a_» 
fchiaui dona libertà ficura. 

£ mentre che voi afcoltanti ammi- 
rate del Monarca il diadema, delLcone 
la vigilanza, della rofa l’odore, del Du- 
ce la fortezza, dell’Aquila il volo , del 
fico la dolcezza.della porpora il colo- 
re,deiJa pianta l'altezza , e del marmo 
la bianchezza . Ricorriamo à Mariau, 
poiché ella è del Monarca il diadema r 
della rofa l'odore, del Leone la vigilfi- 
za, del Duce la fortezza, dell'Aquila ih 
volojdcl fico la dolcezza, della porpo- 
ra il colore, della pianta l’altezza, e dei 
marmo la bianchezza ; acciò col Tuo- 
fauorc io vi moftri come &c. 


PREDICA PER IL SABBATO 

Auami la IV. Domenica di Quarefima . 

T? tir exit te/us in Montem Olmeti , & diluculo iterum venti in ttmplum:*id- 
diicunt autem illi Scriba , & Pharìfci mulierem in adulterio de - 
prebenjam j Digito fenbebat in terra &e. Ioan. cap. 8 . 


N On ve dubbio neffuno N. 
che ogni prerogatiua , nome 
e freggio dato dal mifteriofo 
Egitto alla terra piega di triboli , o 
(pine con più giufta ragione conuiene 
alla Regina de Cidi, per quello, che di 
lei predille nel Deuteronomio il Le- 
gislatore Mosè parlando di Giofeppe, 
così dille. De benedizione Domini feria 
eiusjdepomis Cpli,& rore,atque abiffo fu 
biacente,depomis fruZuum f olis,ac Iurta, 
de vertice antiquorum montium; de pomis 
collmm aternorum, intendendo per que- 
lla terra Maria Vergine Madre del 
grande Iddio : Benché il Padre Cartu- 
fiano intenda la Chiefa dicendo. Sic 
ergo per lofeph intelligitur Cbrifius cuius 
terra , idefi militari s Ecclefta , feu caro pu- 
nfjima affumpta procreata, & omni virtù- 
tv ornata efl de benedtZionibus Domini in 
qua Ecclefia funt poma Coeli , idefi fmftus 
bominum tn terris vitam cele fieni ducen- 
tum,ì cui, cioè Maria fi $óuicnc il C 5 c - 


roglifico dato alla terra del mifteriofo. 
Egitto : Dipingono quelli vnagran 
Donna con ricche corone incapo , fe- 
dente nel fuo carro trionfdle,tirato da 
manfucti Leoni,li cui condottieri era- 
no armati di taglienti fpade,trà le qua- 
li lei compar jua trionfatrice,con vna_» 
chiaue nella delira mano, col bronzo 
ndlà finiftra , circondatada Augeli 
a!ati,edi galli auanti i piedi alquanto 
fpennati ; & con ragione , dice l’Inco- 
gnito nel Salmo 54. cosi dipingeuano 
la terra , perche fe la terra reca il cibo 
ad ogni animale vi uentc, merita mente 
da loro deue elfer feguitata ; Se viene*, 
col ftrepito colriuata , degnamente li 
conuiene nella finiftra il bronzo j fio 
neH’inucrno chiude i fuoi tcfori,c nella, 

E rimaueragl’appalefa , con grande». 

onore fc ìi dcuono nella delira le», 
chiaui.’fc tante battaglie per poflèder ■ 
la nel mondo fi muououo , duali con 
gran gloria licoadutticri in mano lo 
p fpa 
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fpndc ; fe è pròprio di lei domare ogni l’Inferno Habet clautm David, qua ape- 
forocicr , vadino legati auanti del iuo rjt,& nemoclaudit,claudil,& nemo ape- Apoc-t 
carro trionfale i fuperbi Leonijfe tutte rii , fe volete finalmente il carro cinto 
ra!tresfere,egrelcmcnti fi muouono, di galli coronati , ecco i Reggi, che d’- 
& ella fola imbelle fi vede, .fcriuafi ter- ogni iritorno li fanno pompofacoro- 
ma, e (labile nel proprio trono ; Se è na .Ecce Reges terra congregati funt,con- 
circondata di murate Citta» e di coro- ucncrunt in vnum , legge Ambrogio > 
nati mortali, vada pur gloriola coro- tranfierunt immuni , quia erat omnium 
nata di più corone ; Se quanto nafce_» credcntiuta cor vnum, & anima vna. Dfi- 
Iioggi è femprc nel mondo , è parto di que terra benedetta è Maria Vergine^ 
lei, con ragione Madre di tutti i viucn- noftra Signora abbellita d’infinite* 

ti fi chiamile fe finalmente tutti gl 'a ni- virtù , ma tri l’altre è fatta carta doue 

mali da lei riccuono il latte , càntonfi fcriuc il fuo concetto l cterno rddio, fi 
da tutti le fue iodi ifua gloria immor- che potremo ben gridare. Terra noflra 
tale,col motto animantedicendo. jtl- deditfruSlumfuum, quando dgito fcrìbe- 
vi a, qua cunU.i aliti bai in urra-òc io per cambiare col foli- 

Ma Signori tutte l’ombre finte della to ordine, vedrò di che conditione, è 
noftraterra marcrialc*.nclla.terrabc- Maria Vergine per efl'er terra bene- 
nedetra di Mawa Vergine» fcolpite al • detta ; fecondariamcnte il modo di 
vhio fi veggon6;defiderate,ehe fia ter- produrrei! fcutto,e terzo! >a botili , ù 
ra benedetta , ecco- Danidde chcnel vtihtd del frutto'. Cominciamo. 

1; Salmo, cosi la dichiara: Benedixifli Do- Digito fcribebat in terra &c. Il Sacro 
Gen j n ' n£ trtr ' m ,,tm '• fcdefideratc, cho Euangeltfla Giouanni ò Signori fa_, 

'* ?T habbia il nomedi Madre, apertamen- mentiate di tre cofe, cioè, del Monte , 
te tale ia dichiara la Sacra Genofi . mentredice . leftti perrexitin Montem 
Metter cunElot um viuentium , perche» » Olmeti , fecondo il Tempio, mentre di- 

mntans Ettanomen , canta la ChfèTa; lo >cc,Et diluente iterumvenit m tartfìum 
bramate d’ A Ima il fuo nome foitrano , 'e terzo dice, che, digito fcribebat inter- 
h gloriofa Antifona . Wlma Redetnpto- ra . Eia noftra Regina Marii, è Tempio 
ris Water, leggete; volete rimaglile di di Dio, Monte fubrime di Paradifo c* 

Donna con pretiofa corona adornata , terra benedetta di tutti li viueoti. Ma- 
il fegno miileriofo di Giouanni ndla_. t(r cùnflornm vmemiumSo bene io, che 
fua ApocàlHfe contemplare . Signum Maria Vergine è terra benedetta , ra- 
P ° 1 magjnrn oppa rui t in Calo M.a.s.&in c.e trine flabiltfatis, dicendo l’Oracolo Di- 
c.ftel.dnodecim penfate fapcre s’è im- «ino . Terrà atttem- Domini in aternnm 
mobileiiel proprio centro, confiderà- /lai, non mai mancando la Vergine dL 
tclanelSalmomuefilegge./Jc/rt/t» me- fede, terra, wioneprofnnditatis,chc pc- 
dwcinrncncummonebitnr ; volétechei rò in perfona di Chrilfo diceua Da- 
Lconi feroci , cioè i demoni; inforna li uide, Tnfixtn fum in limo profnodi,idefì in 
fiano foggetti, mirate che, Luna frib pc ■ - W tre virginali , & non eflfubfl antri, id < fi 
dibns eiut : volete vedere li fuoi denoti peccatu»hò Dotti; terra , catione fertili- 
Ct ^ i con le fpade impugnanti , jEnlefìiilum tatù, che peré ti ice il Profèta Reale^» , . 
t *? 1 - Salcmonis fexaginta fortes ambiimt ex terra noflra dcditfruldum fauna, cole for- 
fonifftms ijhàcli vmmrs eenentes ghdies , ! fe più volte iatefe sùqueftò Pulpito.,. • 

& ad bella dottiffìmis , ferine lo Spirico Potrcidiredipiir, che in M 4 ria_,„ 

Santo nella Gamica ; volete il bronzo Vergine fbflefcrirtri il Verbo Diurno * 

, clJ fonante, eccolo, ch’è pronto.jindite di - per ì’mcarnariont.cue il Padre. Eternar* 

' fciplmam,& nolite abqcerc eanr brama- impiegò ia fua potcnza.il Figlio la fua. 
tris chiatujclic apra il Ciclo ,c chiuda fapfonzaje lo Spirito Santo làfua boa— 

’ •* * Ù-a, 
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ti, mentre j Opera Trimtatis ai extra, mede: Quia quem Cali tapcre noti potè- 
funt mdiuifa, dice Agoftino, 3 ggùingc- rut, tue gre mio contuhfii , eli fette tìgli 
do , che rifpetto aH’huomo conforme di Claudia Romana che fono gli huo- 
aH’opinione di più dotti Rabini He- mini delle (ette età del mondo,beuen- 
brei fcriflero la lettera perfadel Padre defi vn fiume di gratia , racchiudendo 
Adamo, attefochc, come affermano ncllacarcadel fuo ventre virginale il 
quelli tali, quando il P 3 dre Adamo Ai Datore di tutte le diurne grane, per- 
creato da Dioncl campoDamafceno, che .Totius cnim pUtutuio grati* f e wfn- 
feriffe nel fuo nome due lettere del no- Ut , inV irgine glorioft , dice Girolamo 

me, Teragramaton, chiamandolo, A- il Santo; in fomma. Cratiarum Vclagut 

damo, per dinotare,ch'cra creato da_, ir.exauflum , e più chiara corona li dà 
Iddio , & à lui vnito con la giuflitia_, Cucrrico Abbate , dicendo . Fatta om- 
origina le, perdendo poi l'vltima lette ni» in omnibus Virgo Matta. Ma Signori 

ra, Ò, fi chiamò, v* dam , e non più A-, datemi liccnza,chcio polla dire , che 
damoiQirtd non permanete fpiritusmtus Maria Vergine fia terra ,f!utntem lac , 

in hommc,quia caro rtf.Quella lettera Ai & mel, preferuata da ogni macchia di 
ricuperata dal Patriarca Abramo per peccato originale come Interra Sacer- 
fe ftclfo quàdo li d ilTe Dio,non jtbram, dotale, e libera da ogni tributo, come 
[ed Abraham erit nomen tuum , hora ha- dice Bcda fopra la Gencfi al s . quale.* 
uendo Adamo perfa quella lettera per produlle il frutto in mezzo al fiorc> 
tuttilifuoi defeendenti, viene la lan- della virginità, perche quello ptopria- 

tifiìma Trinità , elavuole reflituipeà mente fi chiama frutto, che nafee ùl. 
tutti, che però la fcrnie nella fimflima mezzo al fiore , folo il frutto di Maria 
carta del ventre virginale di Maria_> vergine, è vero frutto, perche nel par- 

noflra Amiocata . torite non perfe il fiore della Aia illi- 

Anzi fe fù lodato Fid/a eccellentif- bara virginità, Quiavirgo antepartam , 
lìmo Scultore, perche fcolpì in piccio- virgo hi partu , & virgo p fi partum , ài 
la gemma tutto l’Alfabeto Greco; le contrario deU’altre Madri , le quali lo 
lù lodato A pelle perche in vn quadro hanno il fiore della virginità ,non han- 
rriltinfc, e dipinfc tutta la guerra Tro- no il frutto della virginità, perche, non 
iana; fe fù lodato Caio MarccHo,che in fe compatiuntur ad inuiccm virginità!, Gr 
vn gufeio di picciola noce tutta Bilia- maternitas,(o\o in Mariaò il latte della 
de di Homero ; fe fù lodato Archime- maternità , Si il miele della virginità ; 
de, che haueffe compendiati tutti li dunque è terra benedetta , che donai 
Cicli in vn crifiallo ; e fe finalmente fii noi abbondanza di latte, e di miele, 
lodata Claudia Romana, che in vnfol IlPadfe Cartufiano per quella cer- 
parto haueffe prodotto fette figli ,0 ra enfi abbondante di latte, emide fo- 
che Leuiatan in vn fol fiato fibcueffo pra l’Eflodo intende il Cielo, echeà 
vn fiume, più potrri io lodar la Vergi- mio giuditio altro non é , che Martin, 
nc, che con due parole che diffe . Ecce vergine: Hora alzate meco l'intelletto 
jtmilla Domini, regifirò nella fua terra oh Dotti, edite, che Maria,è vna iftef- 
verginalc l’Alfabeto Greco,di cui par- fa cola cò le dituAe Pcrfone, e che quie- 
tando, coli difle il gran Profeta Gtrr- (la lia la verità di Chrifio fi dice, se- 
Domine Deus nefeio l qui, cundus jiOam de Cecia raeflis , per efier 
mtendopcr le tre ^i. ^ t . ol. le tre Di- nato di Maria lenza Padre , per virtù 
ùine Pcrlòncper ai: , fsttum efì prtehum dello Spirito Santo, quella c laragio. 
magnimi in Calo , &?Iliade di Komero ne de alcuni, ma io dico, che Chriiloè 
di Ì) o,m qnofnntomncsthcfaurifapien- j celefle, perche c Iddio, & huomo infie- 
Vis, & fetenti* Dei, e li Cicli di Archi- ] me, hora icfcgn* la fedc,come canta la 
’ v ' i* a Chic- 
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Chicfanel Simbolo di Santo Atauafio, 
elici! Padre è dipinto dal Figlio, & il 
Figlio dal Padre , e dallo Spirito San- 
to. *4 ha eflenim perfora Tatris , alia Fi- 
li j, & alia Spiritus Sancii , feci Tatris, & 
Fili), & Spiritus Sanili, vna efì diuinitas, 
aqualis gloria coeterna maieflas ; di mo- 
do clic il Padre, &il Figlio fonovna 
iftelfa cofa, perche il Padre fi troua nel 
Figlio, & il Figlio nel Padre, & ilPa- 
drc , & il Figlio nello Spirito Santo , e 

10 Spirito Santo , nel Padre , & nel Fi- 
glio, per circummcifìonem , come (anno 

11 Padri Teologi , fi che- Deus Tater , 
Deus Filtus , Deus Spiritus Sanftus , fed 

, quia funt ynum in e[fentia,& per citi unt- 
ine ifwncm , per quello ; non tres Di j ,fed 
mais efl Deus. Alta, e (ubi ime Teologia 
è quella oh N. ma però mi pare, che 
. Saot’ Atanafio fia mancheuolc in qual- 
che cofa, perche fe il Padre Eterno è 
tutto diuino , anco Maria Vergine è 
tutta diuina ,è tutta cclefte , tanto piti 
•che hi vnitA con le diuine Perfone, an- 
zi , è vna ifieifa cofa co! Padre, col Fi 
glio,ccon lo Spirito Santo, dunque 
dourebbe dire, ton tres Di), fed duo funt 
Di), ch’c Iddio , eh e trino , & vno da 
vna parte, c Maria dall’altra parte. Ma 
-non poteua dir meglio Atanafio il Si- 
to N. parlando delle diuine perfone, le 
quali hanno vna iftefl'a «(lenza , & vna 
illcffa natura ; e Maria vergine benché 
iìa creatura , contuttociò , è vna ideila 
cofa col Padre,col Figlio, e con lo Spi- 
rito Santo par grada, hauendo virai la 
gratta diuina di fare tutto diuino , co- 
me l’Elexir, ò il lapis Tlulofophorum , 
che hi virtù di mutare il ferro in oro, 
come fanno i Filofofi; hora, che quella 
terra benedetta di Maria vergine fia 
tutta diuina,c nelle diuine Perfone co- 
me il Padre fi troua nel Figlio , non lo 
dico io, ma il petto lacerato, cfpec- 
chio terfo di vera penitenza Girolamo 
il Santo . Sicut Filius in Tatre,& Tater 
in Filio,fic Maria in Deb, O Deus tu Ma- 
ria per graiiain; oh llupori da far (lupi- 
re la mer&uigliaiftefta . 


Ma diciamo cofa maggiore, ioti foi 

10 quella terra benedetta di Maria,co- 
fi da tutti li Santi chiamata,è terra, ma 
anco diuina, anzi è immefa; e che que- 
lla propoficionc fia vera, e non menzo- 
gnera, Hate à fentire; Le diuine Perfo- 
nc fecero femprc mollra delli loro di- 
urni Attributi , il Padre della potenza 
col dire. Fiat lux, & falla efl lux ; Fiati 

11 Figlio della fapienza, mentre; Verbb 
Domini, Cali firmati funt , e lo Spirito 
Santo della bontà , quando Spiritus Oo- 
mmifercbaturfuper aquas, folo dell’At- 
tributo dell’ Immenfità le tre diuine 
Perfone, non haueuano fatta mollra, e 
quella venne ad cfler data alla nollra 
virginea terra Maria. Sentite S. Pietro 
Damiano come per eccellenza termi- 

na il propofito .Habitat in slngelis Deus, ^^ tr * 
fed non cnm ^tngclis,quia cum ilis eiufdé f tr . de 
non efì effcntix , habitat Deus in Vagine , Nat. 
cum qua vnius natura babet identitatem ; Virg ' 
Dunque fe immenfo è Iddio, anco im- 
mcnla è Maria , atccfoche par che Id- 
dio fi fia fpogliaro dell’immenfità ,c 
l’habbia data alla Vergine fua fantifii- 
ma Madre, e che ciò fia la verità, vdite 
il Padre Sant’Epifanio Vefcouo Con- 
fiantinopolitano tom.a. Biblioth. Pa- 
trucn Gratta Marne immcn/a efl, e con., 
raggionc, perche anco il feno, ò ventre 
di'si alta Regina, fù immenfo, come 
dice l’iftcflo . •/#«<• (plendidum Calumi 
qtix in Calis incgmprebeufam contine s 
Dcum , come dunque poteua vna pic- 
ciola creatura comprehenderc vna co- 
fa immcnfa,& eterna, le Iddio non li 
fpogliaua dell Attributo dcllTmmen- 
fità; notate le parole di Crifippo,tom. 

2 . Biblioth. Patrum , delaudibus Vir- 
ginis. Comprebendifli enim, quemnec 
Cali qmdem capiunt - 

Dico cofa più fpiritofa N. & c , che 
Maria vergine qual’ altro fortilfimo 
Hercole, pofe il motto à Dioilleflò» 

&alli fuoidiuini Attributi , dicendo: 
Honplns vltra, e clic fi a la verità, nota- 
te ò Padri Scritturali, che nei progref- 
fodellacreationc Iddio non riposò, 

fonò 
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fc nò nel feltimo giorno . Reqnieuit die 
fepttmo ab omni opere , quod patrarat , 
quello fectimo giorno lignifica laVcr- 
gine gloriofa, fignificata nella piccio- 
la nubbe di Elia. Dir autem f eptima,ec - 
ce nuòcente pjrua, Se il Padre S. Girola- 
mo dice. ribes illa,nunquam fuit in te- 
nebri s, (ed femper in luce , che però dice 
Mose, che Iddio parlano i el’Ebrei ; 
In columna nnbis, lignificando il gior- 
no,lo fiato della legge Eiiangelica_, , 
che d quello fine parlando , difìTc San_» 
Paolo . 7{px praceffit , diti autem appro- 
pinquauit ; dunque in quello lertimo 

S iorno Iddio fi è ripofaro ; Anzi dico 
’auantaggio,chccreandogl'Angioli, 
gl’huomini , c tutte le creature, pare,* 
che li fiano fiate di dilgufto . Dolco me 
feciffe hominem quem creaut, folo Maria 
è quella , che li hi dato quiete,c ripo- 
fo, mentre d’Imcnlìtd l’hd dotata. Co ■ 
rona quello penficro San Pietro Da- 
miano ,fermone de Anmmtiationt Ma- 
W,*,così parlando . In principio in qua fo- 
Itffcpofl tumultui Angclorum, Cr bomi- 
nnm rcclinaret,& requiem inueniret, di- 
ce, pofl tumultui ^ingelorum , perche la 
corte de gl'Angioli,li fembr 2 ua vn tu- 
multo di popolo, rifpccto al filentio , 
che ritrouo in Maria . 

Dico cola più marauigliofa , Sci , 
che Maria Vergine fii forma di Dio : 
oh Padre , quiui così diri il Filofofo . 
Forma eft ili a, qua dat effe rei , & conftr- 
uat rem in effe, Si Iddio da nelfuno rice • 
ucrcflcrc, per edere agente indepen- 
dente prima caufa ,'e primo principio 
dituccelccofc ; Anzi crciceri il du- 
bio,al Teologo nò ; ma ben sì al Meta- 
filico con dire, che. Quid quid babet ha ■ 
bet , i fe, ex [e , ad fc,e per fe , Deus, la- 
rdando per hora, quello, che dicono ì 
Teologi della legni di origine,che. Ta- 
cer babet à fciFi'ius à Tatre , & Spirimi 
SanUus à Patre, & Fi Ih, perche lempre 
lìegue , che Iddio non può riceucre P- 
cfserc da forma aducnientc, elfendo Y 
ch'cinfiniCo;£ri«/inff/<»; eftillud cui ni - 
ht dee fi, come dun que Maria Vergine 


è forma di Uio?Signori, il penfiero nó 
cirro, ma del Padre San Girolamo , 
Sermone de ^iffuntione Firginis Maria . 

Si Coelum tc voce m, altior es, fi KUtrcm 
oentium, proceda, fi formarli Dei te appcL- 
lem,digna cxiflnfft Domina Angelomm , 
prima effeprobaris , quid ago de te dignè 
dicam, dice Girolamo, & è come dir 
voleiTc:Se io ti chiamo Ciclo ò Maria, 
non dico nulla, perche fei più bella , e 
più alta del Ciclo, pulcrior,& altior C ce- 
lo, quia gloria eius ab intuì : fe ti chiamo 
Madre delli figli d’Adamo, dico poco, 
perche auanzi tutti nella pienezza.» 
della gratta . Excellis omnes creatura in 
plenitudine gratta , Se ti chiamo Signora 
degl'Angioli, non dico niente ; Quia 
exaitata et fupcr Cboros Angelo rum ad 
calcflia regna : Ma fe ti chiamo forma di 
Dio , dico molto, perche dico quanto 
pollo dire di ce . Si f ormata Dei te appel- 
limi, digna exiflis : gran difficolti appor- 
tano quatte parole ò N. 

Però attenti , che con l’intelligenza 
d’vn luogo di San Paolo iFilippenfi 
parlando di Chrifto fatto Intorno, dice 
in quella maniera. Qui cum informa Dei Ad l 
effet , non rapinar n arbitrami eft effe fe u 
aqualem Deo , fedfemetipfum exinaniuit 
formamferui accipicns : in quello luogo 
S.PaoIo chiama Chrifto forma di Dio, 
c S. Gironiino chiama Maria forma di 
Dio;San Tomafo dice,chc chiamando 
San Paolo Chrifto forma di Dio , non 
vuole dire altro , che in Chrifto Hi la 
naturale zza di Dio. Hoc fìc effe infor- 


ma ,cft effe in natura Dei , che fu quello 
*,chc dille Paolo d Colloflenfi nel 


iftclfo, 

capo fecondo./» quo mbabitat plcnimdo 
diuinitatis corporaliter , quali dicelfc.che 
in Chrifto ftaua il corpo della Diuini- 
td,& è come fe più apertamente dicef- 
f “ che in Chrifto non vi Uà il Verbo 


fc 


per grafia , ò vero per denominatioue 
eftrinfeca,ma vi ftd la medefima per fo- 
na del Verbo , c quello vuol dire . Qui 
cum informa De i effet, ftmetipfum c.iw i- 
niuic, fu mani ftrui accipiens, perche 1 li- 
no informi» di Dio , volle vcftirfe con 
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Fhabitodi Adamo con il quale pareua 
figlia di Adamo, & quello dice Paolo . 
Habitu tnuentus vt homo:Legge San To- 
maio. Ipfam bnmanitatem accipit , quafi 
babitum , fi vefiì dcll'habito li umano , 
per conucrfar con noi»cioè, quello che 
fiaua informa di Dio , fi coprì con le_» 
uoftrcmifcrie, afcondendola corona_. 
per potere fra di noi conuerfarc,fi che 
Iddio non fi volfc far’vcderc. Hora_> 
così dice San Girolamo, chi vede Ma- 
ria ncll’efkrno , pare , che fia figlia di 
Adamo, pare che fia terrena, roa den- 
tro c pura, è candidai Madre di Dio, 
in fomma è tutta celdle,& però.-*/ fur- 
ili am Dei te apf*cllem,digna exifìis , per- 
che non e forma informante che per- 
da i’eifere , per modutn aduenientis , dr 
ideo, fi f ormoni Dei te appellemjigna exi- 
fi». 

Ma N dico cofa grande, cioè, fc Id- 
dio fi chiamasignore, e hàil dominio 
fopra tutto l'vniucrfo , lo riconofce da 
Maria Vcrginc.echc fia la venti San_. 
Giouanni nella fua Apocali(Ie,vidde_* 
vna volta v,i Caua llicro velino con ve- 
tte tinta di fanguc , con gitocela! fiam- 
meggianti , coronato con molte coro- 
ne , con vna Spada in bocca. Seguito da 
ttittc lecrcacurcjportaua, oltre i que- 
llo Scritto vnmorconel Suo vcftimen- 
tOjChc cosi diceua . Rex Regimi, & Do- 
minus dominantium , queito era diri- 
tto, fecondo gl'facri Efpoficori.che ha- 
uca hauuto SelFere dalla Madre , e per 
confcquenza il dominio: Oh Padre , 
chccoSa voi dite f non dice la Scrittura 
(aera. Do «2171 hi vniue> forum tu et, dicen- 
do anco Chriflo di Se fteffo , che hi oc- 
tenuto il dominio dal fuo eremo Pa- 
dre , quando d ice . Data eft nrìbitmnis 
poteflas in Calo , & in tetra '. Signori io 
dico che il dominio I* ha riccuutoda 
quella terra benedetta di Maria Ver- 
ginee lo cauo dalla facra Scrittura : 
Racconta Mosè nella Sacra Genefi il 
procreilo della creatione , e dire , che 
Iddio mai fi chiamòSignore , fé non 
doppo che hebbe creerò Hmoino, per- 


che, fi come l’huomo non fi chiama Ré 
fc non hi Regni, così Iddio non volfo 
eflar’chiamaco Signore Se non quando 
hebbe creato l’hùomo.che li dille. Do- 
tninamini pifcibus maris , & volatihbus 
Cali &c. hauendo ali'hora il Viceré in 
terra , pecca i’huomo , e fi fi Soggetto 
alle fuc paflìoni , & Iddio rcfla Senza il 
dominio, de imptrio,non parlo ò Teo- 
logo quanto ail'atto primo, c deH'cfle- 
rc,c delle potenze , ma dell'atto fecon- 
do , perche il peccatore in quanto all’- 
atto fccoudo.e Sotto la potellà del dia- 
uolo . y os ex Patte diabolo e flit r Hora 
hauendo Iddio perfo quello dominio , 
La Regina del Cielo ce lo rcllitui , che 
però ella medefima dice . Magnificat 
anima ntea Down»»; ione legge il Padre 
Origene i noftro popolìto.Afagr.itudi- 
nem de fiderai anima mea Domine , e que- 
llo è quello che diceua Dauiddein.» 
perfonadella Vergine. Magnificate Du- 
minum m cenni . 

Ma arrefico N.di dire più,& è che* 
Maria Vergine hi fatto che Dio fia 
mifcricordiofo, perche mai c fiato có- 
pitamente mifcricordiofo , fin che noi* 
hebbe la madre, c che fia la vcriti can- 
ta la Chicù.Mater mijericordix , ma no* 
canta. Mater Deitatis , perche fi direbbe, 
che Maria hauefie data la Deità al fi- 
glio, c l'cffer formale, la qual cola è fal- 
fi liima, fiora pcrclic dite. Mater miferi- 
coriia,sò che rifpódcrerc,ehcMaria hi 
dato rcflcrc mifcricordiofo i Dio ; Si- 
gnori il dubio c difficile , e potrebbe^ 
Sare vn cattiuo Suono , per elfcr pro- 
prietà di Dio l’elTer milericordiofo > 
come dice il Padre San Gregorio. Deus 
CHipropnnm eftfemper mtferrr:, CT p.irce - 
re . Elieirdo, che prima, che Maria ira- 
Iccffe, Dauiddcdiceua . M feri cor di ss 
Domini in xiernum cantabo , perche le* 
Dio è buono , in x: crini m Mifericor dia 
eint \ le creò 1 huomo,e Io pofc nel Para- 
Terreftre ; in xtcrnum mijei icoriia 
e/ttj;s’è vno in cflcnza.e trno in perfo*- 
na; mxiernum mifeucurdiacius, le crcò il 
Cielo >co.i tante llellc , cl^ terra ron 

unu 
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tinti fiorì; m atemum miferìcordia e ius , 
fc flagellò l’Egitto , c condulfe il fuo 
popolo nel deferto liberandolo dalle,, 
mani del bottinato Faraone, m atemum 
miferìcordia cius,c fc doppo tante figli - 
re, enigme , & ombre nella facra fcrie- 
tura prefe carne fiumana , femper in 
at crii uni miferìcordia eiur.comc dunque 
è vera la propofitione,chc Maria Ver- 
gine non hi dato reifere mitariccrdio- 
diofo d Dio? gii fe dcfidcratc fapcrc la 
folutionc, leggete l'Angelico Dottore 
San Tomafo fecmidajecunda, oue dice, 
che, ad tntegram rationem miferìcordia, 
ino rctjuiruntnr,cioè l’atto delia volon- 
tà^ l'atto del tanlo.ò di compatitane , 
il primo atto fi fà, quando io reggo vn 
infermo.c m’intcncrifco, dicendo, co- 
flui merita citare agiurato ; il fecondo 
atto fi r ipofa nel la carne, compatendo 
alla fua miferia,8c ambi qucftì atti , s’- 
iucludono nella miferìcordia. 

Hora dante quello fondamento, do- 
uctefapcre , che Iddio ab alterno , era 
tnifericordiofo nell’atto della volenti, 
e non potcua fenfibilmente compatire 
lenza Madre, e per confequcnza, fenza 
tanfo , e però in quanto all’atto' della 
rotanti gridano lefcritturc, & gl’ora- 
coli : Qjeoniam in atemum mifericordta 
tm , quanto al tanfo lo chiamano. Deus 
rltionis, Ma Maria Vergine ha mutato 
il nomc.chiamandolo. Deus clementi a, 
perche mentre l’hà cinto con i Tuoi pu 
ridimi fangui , l'hd fatto compitamen- 
te mifcricòrdiofo, accoppiando con la 
volontà il tanfo , che prima non hauc- 
ua: Dunque diciamo con S. Paolo. "Non 
babtmus Pontifìccm,qui poffit compatì in- 
firmitatibus noflris nifi Irjus ChnflHs,quia 
m omnibus mifericors efii din e fi : eptrò 
polliamo tutti dire , con ogni fondata 
ragione. Benedixifti Domine tetri tuam: 
Anzi ,Terra noflra dedn fiufium fut<m. 

A mplifico più il concetto , c dico , 
che più pefa la Vergine noftra terra 
benedetta , che non pefa Iddio , con 
tutte le Crcature.da vna parte fù polla 
1* dignità di Madre della Regina de’> 
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Cieli hauendo dell'infinito non poti n» 
dola Iddio far maggiore , ddl'.-ltra 
parte fià la fua protoodahumilti,iu- 
co,il fuo non cfierc,e più pesò lei , che 
non pesò l’clfcr Madre di Dio ; Anzi 
maggior grandezza fù nella Vergine , 
iuquanrochcfi cognobbc terra , che 
portare nel fuo ventre il Vcrboetcr- 
no : Della terra , dicono li Dotti che 
Dio la fondò fopra li luoi fondamenti . 
Funi ani t terrai» [uper [labilitatem fuanr, 
legge vn’altra lettera . Funiauit terrtm 
fuper ntbtlcitaicm , e Maria Vergine (i 
tace diuina.fic immenla, limitò per co- 
sì dire, rcflcre delle diuinc Pedone , fi 
(òrma di Dio,ringiouencdoli il domi- 
nio con farlo coptpitaméte mifcricor- 
diofo.nó per altro, fol perche fi conob- 
be citar di propria natura terra , cioè 
l’iflcffa nicntezza , che lei della così va 
dicendo. Rcfpcxit bumilitattm a tu illa 
fua, legge vn’altra lettera . Uefpexit tu- 
lulcit aleni anelila Jua , che quello à pon- 
to è il fondamento cernili modella-, 
tcrra.ch'è fondata , fuper nihileitatem,c 
però Aerra itoflra dedit fruElum fuum. 

Hora quelli fono li frutti N.che ri- 
ceue Iddio da quella terra benedetta 
di Maria Vergine noflra Signora , 
quelli che produce Iddio in lei fono 
tutte le creature > hauendo Iddio fatto 
il CieJo,gI’Angioli, il giorno, c la not- 
te , il ParadifoCelclte,& ilParadifo 
Terrcdre cò tutto quello che hi crea- 
to per Maria Vergine : Andate Padri 
Scritturali in IfaiaaJ terzo capitolo , 
oue trouarcte che lo Spirito Santo lui, 
così parla. In illa die eritgermen Domini 
m magmficentia, & gloria, & fnftttt ter- 
ra fubumis : legge il Caldeo . In tlla die 
erit A (ffias Domini in magni/ìcer.tia, così 
nota il (Salatino, //ì/.7.dc arcani s Caibo- 
hea fidei capite 2. & 3. 

Addio ò Scritturali andate in Ce- 
re nua,dcuc leggerete inqvifioiv.cdo. 
"N /• peflurn me un, fìetifjet dum , ù no- 
fiiti ,ltges Calice tetta, r.inpefniffm :fi 
che Iddio non haurebbe criato ilCic- 
lo , & la terra , le ncn Icfc lieto il fuo 
P •) pa- 
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patco.quefto patto è Chrifto, ch’èlud* re , che la terzi volta foffe crocifitto 
dito di Maria Vergine:£rat fubditusil - nelle braccia di Maria Vergine . Vdico 
fi, dunque (e Iddio non haueffe hauuto adeffo S.Epifaaio Vcfcouo di Cóftan- 
il patto , cioè Chrifto , non haurebbo tia in Cipto,de laudibus Virginis , cht* 
creato l'vniuerfo : Sentite il Tetto He- cosi dice. Dico illam effe Calum, Tbroni, 
breo. Tifi Cbriflus meusfletiffet diem,& fimul,& Crucem, extendens enim [anUat 
noSem,lcges Cfli, & terra non pofuiffem, vulnas Dominum portanti : Tkronut Che- 

c pere he , Cbrijius erat Jubditus ititi , per rubinus, erteti formis,& calefìis. 

quello;!^/// Maria Virgo ftetiffet,Cflum, Et pure l'huomo è tanto indeuoto 

C' terroni. Deus non creajfet : Dunque il di Maria Vergine , che a pena quando 

Cielo , e tutte le creature lono creato incontra la fua imaginc, non folo non 

per Maria Vergine, e però , Maria Virgo la (aiuta, con il recitarli auanti la fua_. 

ejl corona omnium creaturaru, perche, fi- (aiutatone Angelica, ma anco nó fi de- 

nis cor onat opus , quia terra noflra deciti gnacauarfida! capo il capcllo.’ohPadre 
fruftumfuum. 5 certo, dir quello, mi replica qual che 

Ma per finirla N. dico che Maria-, vno,tù vaneggi ? Non vedi, che conti- 

Vergine fiala Croce douc fu crocifido nuamentc fi viene al fermone della , 

Chnfto;OhPadre,Chrifto fu crocifirtò Santiilima Verginc,& all’hora fi fente 
in Croce ? tutto camina bene ; ma io a- vna compuntione di cuore , vifito fre- 
dcrto dimando, quante voice fii croci- quentcmence le Chiefc , (empre di lei 
fitto Chrifto, vna volta dice la Chiefa ; mi ricordo, lei chiamo con la mia boc- 
Et quando crucifixerunt tefum, erat bora ca , & à lei finalmente mi raccomando 
quafifexta , replico di' nuouo , e dico , nelli mieibifogni : Tutto quello à mio 
che Chrifto fd crocifirtò tre volte, pri- giuditio fi troua anco nelli peccatori , 

interamente fù crocifitto con le lingue quali (intendo predicare fi commouo- 
quando gridorono. Tolti, Tolte crucifi- no fi bene, ma non fanno nulla , perche 

ge cum , e di quefti dice Agoftino San- fon’immici di Dio.fapete quale è la ve 
co .Magis rei fuerunt crucifif sorci lingua ra dcuotionc,dicc San Tomafo , c que- 
rum,quamcrucifixorcsclauorum ,e però fta che vi dirò io. Deuotio efi habiitias 
deuono fuggirli li malidicenti ; Quia mentis in Dcum , & promptitudo anima 
vulnus lancia, fattiti folidatur, vulnus Un- ad obediendum Deo j Dimmi vn poco , 
gua autcm,raro*iUtnunqtiam. Lafecon- come obcdifci Chriftiano à Dio, come 
da volta fu inchiodato in Croce, & iui. ofterui la (ua Diuina legge ,fà vn poco 

Inclinato capite, cmtfit fpintum. La terza l’efame della tua confcicnza , vedi fe^ 
■volta fti crocifirtò nelle braccia della-, l’anima tua hi habiliti di fcruire i 
fuaSantiffima MadrcEt fe qui.il Teo- Dio,& orteruare efactamente li Cuoi dii 
logo faceffe il dubio.con dire che vn- uini commandamcntii oh peccatore , 
corpomorto non puòfentire alcun do- che mentre non hai vera diuotioue i 
lorcjlo concedo tutrociò ch’egli dice , Maria , non feinèancoconolciuto da 
cna perche Chrifto , che hebbe nel pri- Iddio fuo figliuoloiohPadrc, non dice 

moinftanti della fua concettioue fora- PAdaggiocommune, che, omnia nuda, 
ma grana, e fomma fcientia,viddeehe & apc> ta fune oculis eius , tutto bene, pc- 
maggior dolore haueua neH’affiittioni ro nella (aera Genefi perde Adamo P- 
<ii fua Madre, quando morto lo douca habilita , e la prontezza di fcruire i 

tenere nelle braccia , che non hauca_, Dio, & Iddio non lo conofce , non si 

hauute nella CroccjAnzi fe fi folle all - oue 1 UI fi troui, che però dice . Adam 
hora (ubico nato vitto il cuor di Chri- vii es , quali dica , io non sò doue fta 
fto fi farebbe ricrouate regiftrate la_, I Adainorche duco Signore, non io re- 
trocede li Chiodi, c peto polliamo di: di, che lìà nel Paradifo Terrei! re , & è 

di- 


Alianti U IV. Doménica di Quarefiroa ~afp 

diuenuto ignudo * e la voftra Diuina rire aitanti il Giudice^ e mentre li dei 
Macftd vedo il rutto per hauere feien- moni) diceuano che queU’am'ma era la 
za infinita , come dunque dite . Mam loro per cfler morta in peccato morta» 
vii et. N. è tato zclofo Iddio dell'huo» le, la Beata Vergine apportò due ra- 
mo , e canto lmncrefce che fia indeuo- gioni aitanti il Tuo figliuolo Giudice in 
co, e perda l’habilitd di fcruir]o,che ve- nuore del reo , le quali ragioni fono 
dendo Adamo fpogliaco di quella atti- della Sacra Scrittura che così dicono » 
tudine . Tattus dolóre ctrdis intrinfecus , la prima . Vbi te intento indicalo, la fe- 
iiffe, dcltbo hominem quem creati à facie conda , Ex verbis tttis ittdicaberis , dua- 
terraJjL è come dir volelhuio non poffo que mentre quello è morto , dieeuail 
patire , ne fentire maggior dolore di mio officio , dunque in quello fi deno 
quello, che hò fentito.ma (è porcili pa- giudicare, & in elio giudicandoli li có- 

ciré, fentirei gran dolore deirhuomo uiene il Cielo» intanto che calcando 
indeuoto, & intubile al mio diain'fer- diccui ,Aue Maria ;e mentre il Giudice 
uitio, che però dice il Padre San Gre- ordinò che fòlle portata la lingua di 
D Gt e B or *° i°P ra quelle parole . jtdam vbi quel peccatore così iniquo, vi fil in cfla 
Jmòt. es » nclli Tuoi morali - Per hoc quod vo- trouato (ctitto.Mue Maria , Cubito dilTe 
catfignum dat, quia ad ppiitentiam reno- il Giudice,rrfM ttite ad corpus ,<2r agepf- 
cat, per hoc quod reqnmt infìnuat , quia nitentiam , quia diabolo non datar poteflat 
p eccatores turi damnandos ignorat . fuper te , propter reuerentiam iliius , qua 

Non pii! freddo alla deuorione N. eli omnium falus , & vittoria forti* de bo- 
ta* con caldezza di vero fpiriro per 1’- fìe , fi che cauando gl* Angioli il corpo 
auenire dimoftra ti di quella terra be- morto dal fiume , fu d quello per com- 
nedecta di Maria Vergine aitanti i coi mandamento del fupremo Monarca 
s’inchinano tutte fecrearure,& le Dì - riunita l’Anima, e fece fantilfima peni- 
uine Pcrfone,& è tanta la cura , che hà tenza entrando in vna Religione; Ho- 
Maria di quelli che hanno in lei deuo* ra eflendo quello fuccelTo verilfimo , i 
rione , che benchc fia peccatole , e per che peofi peccatore, ti feófidi fori! del - 
giufta ragione fia del oiaaolo,e li con- la raifericordia di Dio, habbi vera de- 

ucnga.rfc iure .anco condotto in termi- uotione à Maria, e ti faluarai fempre , 
ne ,cn e non pofia piti operare, dalle ma • ne mi dire,che quello fù miracolo , o 
ni del dianolo viene da Maria libera- ch’è vn foto, perche io ci rifpondo , eh» 
to , e dall’Inferno , come fi legge in vn Maria ciò fd con tutti fi peccatori, per- 
libro intitolato. Scalaceli ,d’rn Reli- che fanno iLegifli, che fein vn Tri- 
giofo dato tutto alle camalitd, il qua le bunale fi pone vna donar ione dnbia, fi 
non lafciaua mai paffar giorno, che nò dette attendere la perfona del donato- 
facefle qualche deuotione i Maria re, e $'i poucra.fi deueinterpretaro , 
Vergine , fi che andando vna volta per Strittio» modo -, perche fe dice cento , fi 
commettere, com’era folito li medefi - deue inccrprctare,& intendere cinqua- 
mi peccati palfando fopra vn ponto ts,e le è Ricca, lì deue intendere . -Am- 
per hauere cominciato d recitare l’of- phatiui , perche tempre dona conforme 
ficio della Beati Ifima Vergine, cafcan- al luo potere, è potenti Hi ma Maritò < 
do nel fiume, il diauolo per giufta ra* N. ricorri ad ella có deuotionc di oto- 
cione pigliòTanima , ma la Vergino re, e ti faluarai fempre nella (ua proc • J 
lantiftùna sforzò li demoni; àcompa* | rettone . Amen. " 

• n. ■ - 'A'’'’ 
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Per la Quarta Domenica di QuarcOma. 


F initimo feudo, infocalo amore, 
fuifccrato affetto , pretiofo ap- 
parecchio , nettario conuito , 
amorofo dono, foaue frutto, & vnccle- 
fic fiale, ci rapprefcnta &c. 

Fiale, a dolce adunanza.fruttoad al - 
bero eccelli», dono a pregiata gemma, 
coturno à reggia danza, apparecchio à 
cauta menù, pegno à candidi raggi, af- 
fetto à grata offerta , amorei cuoco 
Din ino, e feudo i petto codardo. 

Scudo che allicura,e incora;amorc , 
che accende, & arde,affetto, che deda, 
efprona;pegno,che adida,c confidaci 
apparecchio, cheralle«ra,e concola ; 
cornuto, clic ricrea,e riftora ; dono che 
dita, & arricchifce, frutto, che fatia , e 
sfama, e fiale, che adolciTce,& aramela. 

Fiale thè vn dolci (fimo frutto; frut 
to.che fi dona indono;dono,che fi dif 
penfa nel conuito : conuito che è il fine 
dell’apparecchiorapparecchioche im 
pegna il pegno: pegno che dimodra P- 
affèttoradcttoche manifefta l’amore:& 
A morc,che protegge come fortifDmo 
fpudo . 

Scudo , che fortifica le Turbe d fc- 


guir Chrido. Sequebatureum multimi* 
magna, quii videbant figna , qua faciebat 
fuper bis qui mjìrmabantur , Amore che 
non volge mai gfocchi dall'amato og- 
getto. CumfubleuaU'et oculos Iefus , & 
vi di (fa quia moli nudo maxima vena ai 
eum . Affetto che da fe delio fi dilata.* 
per tutto. Ditit ad Vbihppmn,vnde eme- 
mut panes,vt manducent bi? Pegno che* 
irnpromette ogni bene . Hoc autem di~ 
cebat, teutoni eum. Ipfe enmfciebai quii 
effet fjQunis . Apparccchio.che appor- 
ta ambrofia. Facite bomines difeumbere . 
Conuito.chc fatia cinque mila huomi- 
ni .Diftumbiierunt ergo viri numero quali 
quiuque milita . Dono, che impinguir- 
ai ma . Eccepii ergo le fu t pane!, CT eum 
grati js egiffet , dìfinbuit difeumbentibus . 
Frutto, che riempie i conuirati . Vt au- 
tem impleti funtjdixit Di/cipu'isfuis : col- 
lidile fragmenta, ne pireant. Et Fiale,che 
tutti incora à confettare la verità . illi 
ergohominescumvidiffent quod fecerat 
Iefus fignum , dieebant; quia bic ed vere 
Tropbeta qui venturus eli tn mundum « ' 
Quello è tutto il Vangelo . 


PREDICA PER LA IV. DOMENICA 

di Quarcfìma . 

jibqt Iefus trans mare Gahlea,quod cfl T ibcriadis,& fcquebatur eum 
muhitudo magna. Ioan. cap. q. 


S E il benedetto Iddio, Urtato dal 
principio del Mondo, & è fino i 
giorni d'hoggi tanto magnani- 
mo, tanto fplendido , e tanto liberale 
fin con gPvccelli,con i bruti , c con Jcj 
piante illette N. Qual mcrauiglia è , 
che Chriflonottro Signore, vero figlio 
di Dio, fi moftri quella mattina, pieto- 
lo.mifericordiofo, magnanimo, e libe- 
rateti vna moltitudine così grande d’- 


huomini, che lo feguitano. Et fequeba- 
tur eum multitudo raagpa; Ecco le genti 
bifognofe; Vaie emevuis panes , vt man- 
ducai hi ? Et ecco il Dio mifcricordio- 
fo; Fante silos difeumbere. Ma chi non si 
che il nollro amorofo Iddio è pietofo 
c liberale fin con glVccellhcon bruti, s 
cou le piante ificlle? Sentite Dauidde^ 
come apertamente nel Salmo lo dice . 
Qui dat mmcntis efeam ipfoi uni, & pullts 

cor- 
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toruorum ìnnoc antibus cum.DcUi figli di 
corui , dico i naturali, chcnafccndo 


fcnza piuma, e con alcune piumccto 
bianche, fono da Foro progenitori , co- 
me adulterini abandonati , & all’hora 
quelli trocitando per il cibo , fono pa- 
feiuti da Dio, ò di ruggiata , ò d’altro 
chefifia: Et alli giumenti li produce il 
fieno. Qui produci! in montibtisfaenum , 
acciò fi fomentino , & à gl’huomini N 
herbc, acciò viuino in terra, Et herbjm 
fermenti bominum ; Ma fe con San Gre- 
gorio , & A goftino palliamo al fenfo 
miftico,diciamo,J2«» dat tumcntis efeam 
ipferum,cioè,i quelli huomini , che vi- 
uono in terra come giumenti offendé- 
doIo,e nondimeno , dat efeam, ma, dat 
efeamipforum, cioè fieno degno cibo di 
loro , onero beni temporali , che fono 
aguifa di fieno , & pulita coruorum,o\xej 
nota S. Agoftino,che non dicc,parenti- 
bus coruorum, che di gii fon fatti negri, 
voraci.e procraftinanti.ma dice , pultis 
coruorum, che fe bene fon nati da tratti- 
ni progenitori,!! pofiono far buoni. Et 
il Padre San Giouan Chrifoftomo fog- 
ionge,& altamente cosi dice.57 autem 
rutis,& bruti s agrefhbus,& qui bomini- 
bus minimi infcruiunt , tanta adhibetur v 
prouidentia , quanto magia bomimbus , & 
bominibus , qui eum bymnis , & landibus 
cele brat, quos etiam vocat fuum populum 
peculiarem,& fui portionem ? Dunque fe 
mifericordiolo è d gl’vccelli il nollro 
Iddio, alli bruti,& alle piante, più mi- 
fericordiofo èi gl’huonaini , verfo i 
quali quella mattina dimoflra pieci , 
magnanimità, e liberalità : Cumfuble- 
uaffet oc itlu s lr[us,& vidiffct,quia multi- 
tu do maxima ven:t ad eum , diete ad Tbi- 
lippum,vnde ememtis panes , vt maniucét 
bit Ecco la pieci ; Scerpi tergo lefuspa- 
*es,& cnm gratias eg’ffct,diflribuit difi u • 
bentibuSyC ex pi/cibus quantum volebàt , 
& ecco la liberalità ; Hor diciamo pri- 
ma della pieti , per cominciar con or- 
dine deU’hodicmo Evangelio . 

Cnm fnb'cHJjfet oculos Se fui &c. Et 
«erto N.l’alzar gl'occhi li Chrifto , il 


iji 

-vedere vna moltitudine cosi grande , e 
così bifognofa,il dimandare d Filippo, 
donde habbiano à comprar il pane, per 
darlo da magiare i quclli,oltre gl’alrri 
mifterijjche fe ne cattano, fono cfprdTe 
demoflrarioni della gra pieci di Chri- 
flo noftro Signore . E quanto all’alzar 
de giacchi. Cum fubleuaffet oculos lefus. 
Nonèdtibioncffuno, il tener le ciglia 
dimette , tener le palpebre bade , c gP- 
occhi ftfi! in terra, è così fegno d ira , c 
dicrudclti, come iltcnergl’occhial- , 
zati , è fegno di piaceuolczza, e di pie- 
td; Quindi è che Dauidds nel Salmo , 
così dille. Oculieiusin pauperem refpi - 
ciunt , palpebre eius interrogane filios ho- 
minttmi Di due cofe fa mcncionc il Pro- 
feta , d’occhi, e di palpebre , quando fi 
veggono gl’occhi , è legno di piaceuo- 
lezza, ma quando non fi veggono al- 
troché le palpebre, è fegno d’ira , e di 
(degno : Hora dice il Profèta , gl’occhi 
di Dio, in pauperem refpicinnt , cioè , in 
affhttumjn mifcrum, perche gl'poueri.c 
gl’afflitti» fono li propri) ogetei de gl’ - 
occhi di Dio, oue Iddio continuamen- 
ce rimira,c fida i fuoi fguardi diuini, e 
fi come quando vediamo alcuno , che 
fidamente rimira, ò à qualche perfona, 
ò i qualche luogo particolare, folemo 
dire , che oue rimira , iui l’affetto, & il 
fuo cuore impegnato tiene , così quan- 
do vediamo , che Iddio fidamente ri- 
mira li poueri,e l’afflitri, diciamo, che 
teneramente gl’ami; All’incontro poi , 
quando vnononpuò patire di vedere 
qualche perfona, aballa le ciglia, chiu- 
de gl’occhi > fi la nocomia adolfoi 
quello, che non patifee vedere : Cosà 
Iddio , chiude gPocchi verfo li repro- 
bi, perche non patifee vederli , ma all’- 
hora quando più chiude gPocchi, più 
interroga fotcilmence,c più diligente- 
mente cfamina gl’fatti.c gl'andament* 
di ciafcheduno ; Onde foggionge Da- 
uidd e.Domtnns interrogar infimi, & né- 
pini » , & il Padre San Girolamo dice . 
Infili >/) probar, & impjum odit , ZT repro- 
ba ^erò’qtianéó tu peni! , che Iddio 

hab- 
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habbia glocchi chiufi , e non vegga le e li compatire ; però non foto dice il 
tue fceleragini ò peccatore , aH’Hóra_, Profeta , vt perdat ees de terra , ma dice » 

. più tortilmente «proceda, per più cò- vt perda: de terra memora eorum , cioè 
dendarti poi,ò nel giorno della morte, npn fia chi fe ne ricordi piò di loro , in 
ònelgiudiciovniuerfale ; Dunque è eterno, 

vero, che cosi è fegno di benigniti , Quello voIferefignificargl’Egitij , 
quando Iddio rimira, com'è legno d’* con qucIGerogliiìco,come dice il Pie*' 
ira , quando Iddio chiude i fuoi occhi rio , con il capo di fparuiere, & il cor- 
1) hi ini. C/<w ergofubleuaffet Iejus oculos po di bafìlifeo , Se il motto , che ani- 
< 2 r f . mante dice ua. Or»// diritti; ma con tal’- 

Qnefto ifleffo dimoftrò il medeiìmo artificio , che quel fparuiere alle volte 
Profeta nel Salmo quando difse , Och • apriua gl’occhi & alle volte li ferraua, 

a Donimi fuper iuflos, & aurei eiusin prf- j ma fi come quando quello geroglifico 
ccseoium , vultusautem Domini fuper fa- apriua gl’occhi , gl'Egiti) lotcneuano 
cictìhs mala , vt perda t de terra memoria per buono augurio, tosi quando li fcr- 
eoium,Sc có ragioncOr»// Domini fuper raua, Io tencuanoper cattiuo , e pelli* 
j«y?or,pcrchecÌafchedun giufio.dice in mo. Oh huro geroglifico, nefsun rimi- 
qucfla maniera, Oculi meifemperad Do- ra più fi (so alla preda, che brama fare, 

C*m : mnum,R perche ; Diledus mtus mtbi , & quanto Io fparuiere N.e nefsun mira». 

* (70 Uh , diceiaSpofa nella Cantica , più iìfsoalli giudi , quanto che il no- 
cfoè à dire; Egli fifsa gl’occhi à me , & tiro pictofo Iddio ; perche brama far- 
io fifso gl’occhi i lui . Ecce ficut oculi ne preda, e rapirli, però fi come il moc- 
terucrum in manibus dominorum fuorum , to de 1 fparuiere era. Oculi diurni, cosi il 
& fieni ccuh anelila in manibus domili a motto di Dio,e quello. Qculi Domini , 

fti£iP notate,dice vn Efpofitore, che il ma s’era riputato buono augurio, qua- 
Pro/cta.non dice,oc«fi Domini ad iuflos, do lo fparuiere apriua gl’occhi, & all’- 
llu ma dice , fuper iuflos', per dimodrar 1’- incontro era riputato cattiuo, quando 
obedientia.e Ihumiltà dclli giudi,che li ferraua, molto più dcu’efscr riputa- 

tomi totalmente foggetti alla volontà to per bene, quando Iddio apre gl’oc- 
di Dio, però difse Iddio per bocca d‘* chi, e ci rimira, c riputato male, quan- 
Ifaia all’ vltimo, conforme all i Settanta do egli li chiudc,e non ci vuol vedere , 
Interpreti .Super quem requiefcit fpiritus perche fi come con l’aprir de gl'occhi» 
incus, nifi fuper humilem,& quietum, leg- moftra la pietà, cosi col,chiuderli>mo- 
cc la nodra vulgata . -Ai quei» refpi- ftra la crudeltà, ch’è come dire,non mi 
aam , nifi ad pauptrculum , & eontriAm mira con buon occhio : Però quella-. 

Caini um, & trementem, femonri meri ? mmiaìAumJubleuaffet oculos lefus,di - 

Hor quelli rimira Iddio , queflipro- cit ad Thilippum,vnde ememuspsnes , vt 
tecr’e Iddio , e quelli finalmente efau- manducent hi ? c gl'huomini femprej 
difee Iddio , e però dice per la protet- crudeli . Oculos fuos fìat uerunt declinare 

rione ;Ocft/i Domini fuper iuflos, e perche « terrjim ; quia grani afpc£iufolent effe 
cl’cfaudifcc predo, non dice , & aures immìfertcordes,& illtbei ale s, dice Gene- 

eius ad praccs eorum , ma dice, in prtces brardo,e chi tiene gli occhi fidi in ter» ^ 

eorum,qria antequam c Umetti, ego exau- ra,non è pietofo: Chtiflo prima adira- . . 
di am : ma. Fultusautem Domini fuperfa- topcr li tanti peccati , teneua gl’occhi 
cientes mala &c. non glocchi, mali fusi in terra contro di quefte Turbe , 
volto adirato di Dio, contratto, rugo- ma adefso latto pictofo,alza gl occhi , 
fo , infido , con occhi torni , c puoco & «derido le loro miferie , 1 1 loro nc- 
mcno clic chiufi , percadigatli , tanto ceditori bitogm li (occorre con gran,, 
più fetua pietà, quanto meno U vede, pietà , Et cnmfnbleHajJct oculos Iejus , &■ 
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^tdijfet , ama multudo maxima venti ad pani tuit, perche vedendo l*miforie_. 
eum,dixit facile illos diftumber t. non potè fare, che non gl* v fa fife miferi- 

E certo N. non puòcffere, cheld- cordia, & in vn’altro Salmo dille] iflcf- 
xJio vedendo le noflrc miferie, «onci fo Profeta, jifpiceinme , & mifercre Jt 

compatifca, ancor che in ogni momcn- mei.perche non potrà riguardare , che v 

to l’offendiamo , perche fi come la no non vii meco mifericordia; però . Cum 

Ara miferia , eft aliena mi feria in noflro fubleuaffet oculos Icfus , & vidiffet , quia 
corde comparto , e di quello habbiamo multitudo maxima venie ad eum,dìcìt ad 

f >iù mifericordia , di cui vediamo piò Tbilippum & c.Ncfluno ha tanta pietà, 
e miferic.cosi la mifericordia di Dio, e unta cura dclli figli,qii|nto il Padre, 
di cui , fe bene fi di feria ono gl’efferti che ne hi più cura di quello , che Iti 
Immani, in Dio n 5 c*imcno,cifono fo- medefimi figli , habbiano cura di loro" 
lamcnte gl eftmi, portiamo con ragio- fteflì ,c di quello fatto in molti luoghi 
He dire,chc Giglieti* miferia ratio : pe- n’habbiamo certezza, 
pòdifTeDauiddencISsdroardopòha- Ne Ila Sacra Genefi G racconta , che 
uer raccótato fottomctafora di vigna in quella gran fame , & in quella com- 

vaftata le miferie della Sinagoga He- mune inapia.vdendo Giacobbe, cho 
brea,e giolito d dir c.Exteminauit cam fi ver.deua il frumento ncH’Egitto.dif- 
aper defilila , & lingula* es ferus dcpafìus fealli fuoi figliuoli. Qwtre negligitis > _ 
pf»l. 79 eft cam , foggionfc : Deus virtutum con- defccndtte , & crnite nobis necef/aria , vi G " n ' 4 * 
vertere jrefpice de Cflo, & vide, & viftta pcfjimus vitiere, & non confarne murino - 
yineam iftam , Et il Profeta Geremia-, pia . Ecco la.pietd , e la curapaterna , 
dopò, che per vn capitolo intiero hi che in quello, che li figli trafeurano , 
cominciato à piangere le miferie di egli con grande indurtria cerca di pro- 
Gicrufakmm®, primadiffe; Vide Do- uedere; Ma notate., che modo tiene il 
pine afjiiRionemmeam,quoniam cretini Santo Patriarchi, prima li riprende-* 
efl inimicus, log^ionfe poi. Vide Domine, della trafcuragginc,e li dice, Q, , are ne- 

€r confiderà, quònmm faBa fum vilis : E le < gigitisìe poi li commada, chccompri- 
forelle di Lazaro quatriduano per far- no baiamente il necertiario , e non il 
lo intenerire alle foro miferie,diffcro . fuperfluo, dejc endice , & ctnitcnobisnc- 

Veni, & vide , perche fapeuano , cho cejfaria,vt poffmus vtuae , e non dice , 
Chrifto,non potcua,nè puolc rimirare acciò portiamo crapulare, ma folamé- 
Icnoftrc miferie , clic non gl'vfafle, o te,w poffìmusviueti; Quello fieflo mc^- 
non ci vfi mifericordia ; però hoggi . do tiene il noftro Chrirto con li fuoi 
Cum fubleuaffet lefus oculos, & vidtffet , Difcepoli, prima li riprende , e poi li 
quia maxima multitudo venie ad eum,di- commanda, che proteggono delle nc- 
xit ad TbiltppumiVnde CMmuspanel,vt cefliti alle turbe affamate, ma chccre- 
manducait bit dete , c he forte hnterrogarione di Fi- 

Quindi è» che Daniele diffe. Oculi lippo , fc non vn aera riprenfione della 
D,I ° eiusyvtlampas ardensM lampada ,quc- poca pictd.c della poca cura , che tutti 
fto è certo, nò può ardere fenza oglio , li Difcepoli haueuano delle Turbe ? 

& occhi di Chriflo , qudioècertiflì- Tutti gl'altri Euangclirti, dicono, che 
mo,non poflono rimirare fenza pictd ; gl’Aportoli dicertcro à Chrificj Dima- * 
però Dauidde diffe nel Salmo . Et vidit tt turbas,vt emani Jibi cfcas,c Chrifio fi 
pfciioj. cum tribularentur , & audiuit crationem rifpo k,date illis vos manducare, eh’ è tà- 
eorum ,e poi fegue ,& memor futi tefla- to quanto dire, quare negligitis} \ VO i 
menti tui,& pxmtuit eum jecur.dum tnuU tocca la cura di qtiefic potere Turbe,! 
tiuidinem mìft ncordiafua, cioè, cum tri - I voi fpetta darli il patte, però diffe a Fi- 
lihUrt ntur , vidit , audiuit , memor fuit, & lippo .Vnde a>;ernns,paus,vi manduco* 

1 hi? 
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hi pane sii fottcntatione, & non carnei 
a feiifualità,c Giacobbe ditte, errate nt- 
(cjT,irì.i,vt poffimm vinere,n:ceffaria , & 
nónfuperflua.Dmquc d chi non fi potrà 
dire.ó fìano Ecclefiaftici.ò Secolari, ò 
gonernino vnaChiefa, òvnaCa!a_> ; 
tj.'ure negligila ? perche fece cosi negli 
genti di compatire le iniferic de poue- 
ri.di proucdercall’eftrcme neceifirà , 
& aliìettremi bifogni de poueri cho 
non hanno da poterli fottentare ? però 
gl Hofpedali fono vicini alle Chiefe , 
perche grEcclefiafiici fono obligati di 
liaucr cura particolare de poueri di 
Chrillo,dicc vn Sacro Efpofìtore ; che 
à tal fine.il gloriofo Martire San Lo- 
renzo, quando li fumo cercati li tefori 
della Chicfa , mottrò li poueri à quali 
, . . fpettauano : Onde con gran ragione il 
Profeta Amos riprendendo li Ricchi , 
Amos cosili dicc.y<e qui opulenti e(in io Sion, 
e - 6 - cioè.doue doucua fiorire la picrd,abó 
da la crudeltà , però fegue Amos , qui 
dormiti i in ictlis eburnei s &c. qui cantt/s 
ad vocem pfalteri j &c. biben’.es vinum in 
phiatis , eccedendo così nella copia, co 
ine nella prctipfici de vali , & al fino 
Conclude , mìni paticbmtur fuper contri- 
tiene Iofepb, ch’è d ponto il bifognofo , 
che come Giofeppc , è mal vitto , & è 
mal . rateato il bifognofo ancora . Ri- 
pofo • 

SECONDA PARTE. 

A Ctepit tefns panes , &cum grattai 
eg:ffet, diflribuit dr/cumbcntibus . 
Non è diìbio N. che li come habbia- 
nio vitto da gl’occhi di Chritto vfeirne 
pietà, cosi vedremo, che dalle mani 
del! diletto Chritto , ne vfeirà fomma_. 
liberalità . Marmi eius tornatila , aure * 
Cane. picrici iacinti! >Ci dice nella Cantica. Due 
c.j. cofc fri 1 altre fono uccellane àque.lo 
che veramente è liberale , la prima è 
che doni d tutti, la feconda , celie doni 
aliai , che però il gloriofo San Giaco- 
mo al primo capo , ragionando di 
Dio, che in tutte le fuc atuoni è libera 
hffimOjdiflc m quello modo. Qui dai 


Predica per la IV. Domenica di Querelimi. 


omnibus affluente' ,&nonintproperat 
dat omnibus , ecco la prima condirione» 
& dat affluenter, & ecco la feconda , in 
quella maniera, che vn copiofo fontt* 
di d rutti acqua& , à tutti ne da quan- 
to ne vogliono;Così Iddio di i tutti , 
e di in abondanza , cosi fono anco le^ 
mani di Chritto , manus eius tornatila , 
aure* piente iacinti s , tornatila, che altri 
leggono, orbieulares , perche fono com- 
muni i tutti ; Anzi perche le mani del 
Facitore fono orbicolari , però fece*» 
orbicolari i Cieli , fece orbicolare la 
terra , perche Cielo , & Terra , & ciò 
che contiene il Cielo, & la Terra , l’hi 
fatto communi d tutti . 

Onero diciamo, manus cius tornati- 
Ics , perche ficomc le cofe , che fi lauo- 
rano al torno , fono prette al tnuouer- 
fì,& al girarfi , cofi la mani d'vna per- 
fona liberale fono prette nel donare, 
quia , qui cito dat , bis dat , e le mani del 
nottro Chritto Redentore , erano pre- 
tte , follecite , & prontifiìme nel dare , 
c nel donare : Ouero diciamo ; Manus 
eius tornatila , perche fi come le cofei 
che fi lauoroao al corno, fono lifeie, in 
modo , clic non vi fi puè.tenere cofa-e 
nettuua, cofi le mani de! lib rale deuo* 
no etter lifcic , da ogni au ancia , & da 
ogni interelfe lontano , come hoggi le 
mani di Chritto , però , m musetta tor- 
natila, i tutti communi , prette , & li- 
berali : Ma vi è di piti, eh ‘erano d'oro, 
& erano piene di giacinti, perdimo- 
ttrarci, che non foìo dona a tatti, ma à 
tutti anco dona aliai; giurai , perche d 
ciafcheduno da oro fino, di diuinità , e 
di cariti, plen* iacmtis, perche a tutti, 
d mano piena dittribuiicc grane i scin- 
tine, che fono di color celefte, perche 
li doni, <^ie ci di, non fono terreni, ma 
celcfii. Dmquc qual perfona nel mon- 
do più liberale del nottro Chritto? cho 
dona a tutti,e dona aliai: Però , Eccepii 
ago Icfia parta , nelle proprie manùMa 
che gran hbcralirà fiì quella di Chri- 
fto, diri alcuno, che gran dono, le non 
li di fe non pane, & pane d'orzOr& di 

quello 
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3 uefio poco,& poco pcfce? dicalo An- diuites dimittcns in.wes. Efitrientcs, fono 
rea. Elipuervnusbic ,quihabct quin- j poucri di Chriflo dice AgoRino d» 
qtte pana ordeaceos , & duos pifees , fed quali fi parla. Qjn efuriunt,& {ìuitnt ut - 
^«/if/iircrfjnror ? difse riftefso Andrea: [Imam , perche fono voti Tempre dell* 

Nondimeno in vn poco d i pane , & di cofe del mondo , c però dice , rcplcs bo - 
pcfce , moRra la Ria grandiflìma libe ««,& al contrario faflidiofos diuites,chc 
raliti il nofiro Signore: Qucfl© è N. perla moka pienezza fono naufeati, 
che il pane tranfuft andato, in corpodi dtmittit /naoz JiDunque ChriRo Rà ma- 
Chriflo, oue non reftano altro, che ac- ne , li poucri ciba , li poucri fatia , e li 
' e *HÌd enti di pane, laChiefaSàta.lochu- fatia di pane, ma di pan d’orzo, dipa- 
ni» facro Cornuto: 0 fac> ù conni iman in ne amaro, prima di tribulationi, e poi 

quoJumiturCbriflus. LaMannaèchia- di melediconfolationc.comcilpopo- 
roata pane, pencmCeeli dcditeis , e di lod’Ifracle, prima afsaggiò l’acquo 
queftaManna,ediqucRopanc, dice amare di Marath , e poi la dolce Man- 
Santa Chiefa, pane fuauiffimo de Cesio pa de! Ciclo, prima andò peregrinan- 
prte/iit», St vn’alcra fiata ; otnne dtlcRa- do quarantanni peralpellre deferto,, 
mentititi in fc habentem, epureerachia- epoi entrò nella piana terra di pro- 
-mato pane (olamente ; Cofi queRo pa*' nufsionc, che fluiua latte, c miele, pri- 
ne di Chriflo; per fua natura , era fola- ma bifogna dire con il Profeta Dauid- 
mencepane, e per le mani di ChriRo de nel fuo Salmo. Cibabis ncspanela- pfa - 7 »' 
fu lautiflimo conuito , per fua natura , crytnarum , e poi dire con l’iflefso Ile- 
era d’orzo,& amaro, ma diRribuito da gioVate. VaraJlunduUedine tuapau- 67 
ChriRo , era pane fuauifsimo i per fua peri Deus .. 

natura, era poco pane , e poco pefco , Mail fatto flà N.che con queRo po- 

nondimeno moltiplicato da Chriflo , co pane, e pan d’orzo,e con quefio po- 
non folo fy fufficicnte , ma foprabon- co pcfce , moRra ChriRo la iua gran», 
dante , però per cfscr pane , polso dire liberalità, perche dice l’ fiuangelifla^,. 

Ff.iji. nel Salmo con Dauiddc. Taupereseius che del pane , e del pefee , difìnbuitdif- 
faturabo panibusi fopralequaliparole cumbcntibus , & quantum volebant , o 
nota il Padre Sant’Agoftino , che il non direte, che fia liberalissimo quel- 
Profcra fa mentionc del mangiar de_» lo , clic non à neeelsitd , ò à fuflicienza 
Ricchi, noq mai dice, chefifiano la- diRribuifcei fuoi doni, ma.i volontà 
tiati, anzi dice: Diuites cgucimt,& cfu- d’ogn’vno ? fi pure , e di quelli clic fu- 
ricrunt , e quando raggioaa del man- rono cibati nel deferto , dice Dauiddc 
giar de pouenSnon folo dice, che ma- nel Salmo . Manducane» unt> & faturati pfai, 77 . 
giorono,ma che fi fatiorono: Edét pm f ttntnimis , & depdf ritira corion attulit 

percs,& fatar abuntur, tutto perche fin- cis , & non fu ut fraudati à dcftderio fuo , 

gordigiadeRicchi, èrale, etanta,che cofi in queRo deferto delPEiiangcIiO 
ancorché mangino, e che diuorino, d’hoggi,dc pmubus > & depifctbus, qttan- 
ncll’iflcfsodiuorare , crefccl’ingordi- tum volebant , diede i i difeombenti. 
già, e la fame fi fa maggiore; Ma li po- Pt autetn impkti fttr.t , dixit, colhgtte , 

uccidi poche cofe contenti, con poche qua fuperautrunt frammenta , ne pere a nt. 
cofefilaciano .però di loro dice: "Pau- £ da queRe parole fi cauano due altre 
percsemfatwabo pantbus, al cqntrario conditioni , che fpettano alla libera) i- 
de Ricchi.cbenon fi fatianocon le più tà, la prima c la fuga della prodigali- 
pretiofè carni, che nel mondo fi troui- tà, la feconda è l'auanzo, c l’auanzo 
r.o: Onde con ragione del panctranfu- aggiuflato; dellà prima, dice, collìgitc 
ilautiato in corpodi Chriilo, diceS. fragni tot a ne pereant , perche dellióoni 
ibiefa. Efurientcs replcs bonis,fafiiiiofos di Dio, fi come ne&uuo ne deuc efsec 
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prodigo, cdifsipatore, cofi ogn’vno 
ncdci ccfscr conferuatorc , e fedele-» 
li mi, difpcnfatore. Dante te illis colligent , di- 
ce Datiidde , aperientete m amari tttam , 
omnia implebttntur bonitate: Notate.che 
dall?, parte di Dio, il Profèta dicc-.Dan- 
te, & avertente manum, pcrmoflrare la 
gran liberalità, e dalla parte noftra.di- 
èe ; colligent , & implcbnntur: colligent , 
non folca fuffkicnza, ma, /mp/el>«nr«r, 
à foprabondanza ancora: quello che 
non po:è far ne Mosè , ne Elia , ne Eli- 
feo, lo fa Chrirto ; Mose diede la man- 
na a mifura ; Elia diede alla Sarcttana 
-a mifura la farina, e Poglio; Elifeo die- 
de alla Sunamitide a mifura foglio, di 
.modo che quando non vi furono più 
•va fì, Petti oleum, c chi sà, che lioggi nó 
portiamo dire , non eftvas , perche nef- 
nino è atto , e nefsnno è difpofto di ri- 
•ceucr i' oglio della mifcricordia di 
Dio? però fletti olenm, e tutti fi fon da- 
ti a empirfi il ventre ; de flliquis , quas 
porci raanducant , che fono le cofe tem- 

E orali , Se c tanto crefciuta l’auidità , e 
i fame, che quefto frutto delta cupidi- 
gia fiumana, nunquam dicit [ufficit ; non 
fate cofi voi N. ma quando dalla libe- 
raiifsima mano di Dio hauetc riccuu- 
to non folo la baftanza , ma la fopra- 
bondanza ancora, cotiigite frammenta ne 
percant , conferitatele per foccorrerc il 
poucro , e per fouucnire il prossimo , 
che cofi non fi perderanno, perche le 
reportaranrio nell’Erario del Cielo , 
altrimenti trà mille pericoli , e mirto 
infidic, non potrà cfsere, ehc non fi 
perdano. 

Felici A polì oli, che; Collegerunt dno- 
dceim copbmos fragmentorum ex quinque 
pambusordeaceis , & dnobus pifcibtts , e 
felici quelli, che fono liberali con li po- 
ueri di Chriflo , che raccogHono di 
premio della lor pietà, e della lor libe- 
ranti, molto piu di quello, chefiarto 
dodeci cofini, rifpctto a cinque pani 
d’orzo portati da vn fanciullo , c dii, i 
due pelei, e di sì poca materia: Colle* 
gcmti.itiedsjcm copbiws fragmentorum . . 


Sacrato numero, che ci fa conofcerc l’- 
abbondanza, che fempre fi ritroua_> 
nella menfa di Dio, e liminiftri, edif- 
penfatori dclii mirterij di Dio . Dode- 
ci erano li pani , che commandaua I d- 
dio nctPEfodo, che Tempre foflèro nel- 
la fua menfa. Et ponesfuper meni am pa- 
na propofltionis in confpcUu meo femper . 
Equerti pani erano chiamati, panesfa- 
cietum, non folo perche erano affaccia- 
ti da ogni banda , ma perche da erti , 
comedafaccie fi conofccua la gran-, 
pietà , e liberalità di Dio , che per noi 
tenena Tempre la menfa apparecchia- 
ta , però volfe che arti minili» , e de- 
pennatoti delli mifterij di Dio auan- 
zafsero dodeci cofini di fragmenti, ac- 
ciò che, sì come li dodeci pani faceua- 
noconofcere all’hora la gran pietà , e 
liberalità di Dio , cofi adefso , e li do* 
dccicofìni di fragmenti faceficro to- 
nofeere alle turbe , & a tutto il mon- 
do la gran pietà , & liberalità di Chrir 
fio, & io rtimo, che quando raccoglie- 
uano li fragmenti , perfuadcfsero alle 
turbe , & quando li difpenfcyrono, per- 
fuadefsero al mondo, a ciuèftatoli- 
beraliflimodel proprio fangue , non_» 
che del pane : pero . Quid retribuita 
Domino prò omnibus, qua retributi mibi ? 
Li fratelli di Giofeppe li refero l’irtefsa 
pecunia , che Giofeppe gl’haueua fat- 
ta mettere ne i Tacchi del frumento: 
Et noi dobbiamo offerire a Dio, quel- 
l’ ifkfso che habbiamo riceuuto da-, 
Dio,ch’è l'cfsere , & l’anima , Se dire . 
Caliccm f 'aiutarti accipiam, & nomea Do- 
mini inuocabo, & io da parte di tutti a 
lui riuolto , pietofamentc cofi dico» 
Piccofiflìmo Signore , liberalirtìm»’ 
Principe , & nòftro amorofo Iddio, 
ebe da te habbiamo riceuuto , ciò 
che habbiamo , fà che a te le 
rendiamo , accioche. 
ccco eternamen- 
te godiamo. 1 

Zlmcn .. 
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P A terno caftigo , materna sfer- 
za , cariratiuo auifo , ardencif- 
fìmo zelofuperba domanda.,, 
amorofa offerta, radicato tem- 
pio , rabbiofa innidia , e vn horrcnda 
minaccia, ci rapprefenta , &c; 

Minaccia i temerario ardire , inai- 
dia i petti oftinari , tempio al Diuino 
culto , offerta ad indegna gente , do- 
manda af Saluatore , zelò all'honor 
del Padre, auifo ad amata emendi^, 
sforza à ricue pertoffe , & caftigo à 
meriteuol corpo. 

Caftigo, ma domito , e meritato, 
sfèrza mzrigorofa , Se penofa , auifo , 
ma Diuino, &fourano, zelo ma ar 
dente, Arfocofo , domanda , ma in- 
debita, & importuna, offerta , ma_. 
prodiga , Si liberale , tempio , 
prognato, & conculcato,! nuldia* ma 
foictata , & cruda , & minaccia > rtaL. 
formidabile , & fpauetitofa . 

Minaccia , che diftrugge l'iuuidìa , 
ìnuìdia , che priua dell’ ingreflo del 
tempio , offèrta che fodisfa alla do- 
manda.domandache è contraria afze- 


lojzelochc zelofamente auffa , auifo 
che fi dona con la sferza , & sferza che 
principia rigorofo caftigo . 

Caftigo che tutti affligge . Fecit (lai- 
geltum dcfunttnU: . Sferza che percuo- 
te leggiermente . Omnes tiecit de tem- 
pio. Auifo che amorofameoreammo» 
nifee . sfufcrec ifia bine . zelo che ven- 
dica Te paterne ofTcfe . polite faceto 
domum "Patri: mei domum negotiationir. 
Domanda che fanno gParroganti. Re- 
fponderutit ludxi ,& ìtxerunt fi. Quei 
ftptum offendi: nobis quia haefaci : . Of- 
ferta , che offerite il tutto . S olutte 
tcmplumboc , & in tribù: diebus exci- 
tabo illud. Tempio facro , che figu- 
ra il fuo facratocorpo . Hoc autem di- 
ce bat de Tempio carpar is fui . Inuidia^» 
che tutti cturia . Indignati funt , & di- 
xterunt quadr agiura , & fex anni: adifi- 
cattan e(t terHplii hoc, ó"tuin tribù: die- 
bus excitabi: illudi & minaccia ch&* 
eternamente impromette morte, che 
tanto vuol dire partirli Iddio.Er reltfiit 
tilt: , ab iù extra Ciuitatem.&c* 


PREDI CAPER ILLVNEDI 

Dopò là Domenica IV. di Quarc/ìma.- 

Ir Cum feciffet quaft flageltum de funkulit eiecit omne: de tempio.- 

Ioan. cap. a. 


S Óno coli trafeurari nel’ malej 
hoggi giorno gl’ iiuomini del 
mondo N. che prefiggendoli 
nel penficro, © di non efler giu- 
dicati, ò di noti efler gaftigati, com- 
mettono tempre maggior peccati, fen- 
za mai pentirli, & emendarli . Ondo 
non è di merauiglia , che Chrifto per 
moftrarc il fuo gran zelo, & la fua ri- 
gorof»giu(Ucia,prtf ndaallc volte» co- 


; me a punto fi hoggi nelle mani laui- 
sferza, ò if flagello dei fuo fdegno fc- 
. aerose moftri i tutti li peccatori, ch’ r 
egli,ò tardi,© per tempo .giudicar;! , 
& piitìiri tutti della fua diurna legge 
i trafgrdfori.Et cum feciffet quafi flaget- 
luitiMc. Nondimeno è vero, che fono- 
alcuni così habititatind mal oprare^,- 
■ che viuono , come fc Iddio non fi cr©-* 
liàffc >chc li giudicane , U clic li con- 
ti Q* dòn- 
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dennailc Dìxit mfipiens incordi [ho ,non 
tfl Deus, dice DauiddenclSalmo.icg- 
»W.ij ( ..gono altri . Dixtt infipiens- in cordi fuo, 
noneft Index r, che lo condanni» peròfe- 
guc il Profèta . Cocruptifunt , ir abomi- 
niti* 9 * nabilepfafti jant mfludiis fuis : Se in vn_. 
altro Salmo. Tropter quid'initauit im- 
puti Deum , dixtt- enm in cordi- fuo , non 
requitei,St peròfcgue . Jfon eftDeus in 
confptflucittp, inquinati [unt viiLiltiUi in 
omni tempore , aufer untar iudicìx ma à 
fitte liuti & ncll'illcffo dicc'.Dixit enim 
tn corde fuo , oblitui tfl Dtus,auertat fa- 
«trm f uam, ne vidett in finente 

Ingomma viuono cofi malamente 
nel mondo hoggl i mondàniichepen- 
fano finirà mente che Dio fé ne fiai» 
feordato di cattivarli •• Onde con ra- 
gione ChrriftcKC*m/e«jJfffl«ii/i flagel- 
ium deftinicults *, eitcitomnexdl tempio. 
Eeqtuli parole,ci mahiftftano.come. 
il noftro Redentore dimoltti la fua_» 
'«‘scontro chi la dimoflrir&.doue più 
la dtmoftrU'iiw fteiffét qurtfoflageUum: 
Ecco- come la. ditnoftra Efecit om- 
nest ecco contro- chi la dimoftra . De 
'Tempio', ecco doae più la dimoftra , & 
per corainaare,{c.d ire conte lldimo- 
lira - 

Cumféciffet qttaftfìagellumdè funicu- 
I/nNonèdubio N.che Iddio è zelofif- 
lìmo del fan dittino hònóre, ma è cèfi 
ti Kl reco il fuo zelo , & è cofi mitigata 
l'ira fua ,con là fua mifericordia , che 
quando gl r è nccoflario moftfarlàj > 
apena polliamo dire/ che fradiri, che 
fi fdcgnk Onde febene- dice ncIP- 
E»o.» Efodo . Etofum DommurDms tuus,fbr- 
lis pelote t-ì vrfitans iniquitutempatrum 
tu fitiosiptertitm,& quartamgincr atio- 
nem eorirth-qui oierunt me', foggfcmgtj 
anco nelfitteflo tempo. &dicc ; <& fa- 
aient miftrieordum in milita bit , qui di- 
ligane me,.& cuflodiunt prxcepta me a .. 

Maqui-è-d'anertirr ò Padri fcrittu- 
rali , che quandaragiona del zelò , Se 
dell’Ira, dice; Flftrans iniquitatem pa- 
tram in bhos , eh; eflendo vifita , non_» 
molto fi trattiene» ma quando ragio- 


na dell'Ira, dice { Faciéns mi ferì cordiamo 
per dimoftrarc ,.che (là Tempre in at- 
eo, di vfar mifericordia.-Qiiàdo ragio- 
na dell'ira, dice.- Intertiam, & quartata 

f enerationem -, per dimo firare, che non 
uraua longo tempo/ perch«,ò nella-» 
terza» ò nella quarta generatione fini- 
ua , Se terminaua,- ma quando ragiona 
della mifericordia,dice;Inmi//k»ch'é 
numero , che comprende ogn’nume- 
ro,pcrdimoflrare,ch'cnon finifee mai 
di vfarc mi fcricordia .. Mà fi come l’- 
ira, là moftra à quelli qui oderunteum, 
cofi la mifericordia la dimoftra, bit 
qui di'igunt cani , & cuflodiunt practpta 
eint ; Dunque è zclofo , ma è molto • 
più mifericordiofcr. Però dille il Pro- 
feta hbscuch. C nm ir atus fuens, mi feri-- abif 
cordili. recordaberiSiticotairRxlcUi mi- ' * 
fcricordia, Si quello Profeta dice; che 

Q uando Iddio s’adira, via mifcricor- 
ia,& iòdkOjChel’vfar mifericordia-, 
dfendo;0/><« ^e^prcuiene l’ira, eh o, I * c ' 11 ’' 
’efì aliena opus ab endice Ifaia;o!trc chfl 
|:ì’idirarfi di Dio eflendo tcroporale,8c 
breue , è effètto dellà mifericordia di 
Dio » però Dànidde nel Salmo, dopò 
hauer détto i Cumexarferit inbreuiira pf*U- 
f tiusi foggionge : Beati omnesnui confì- 
[ dune In re, l’Ira è bVetie , ma la Deatitu- 
!dine;che recauanoqucili,che confida- 
TiS nella mifericordia di Dio /è eter- 
na, però è vero 4 dire, cumiratus fucris 
mifcricor dia recordabens , Eccone l’c- 
'fempitr.. 

Si adirò giunamence Iddio, contri’ 
il noftro Padre Adamo ,& volendolo 
caftlgare,non manda vn Angelo •» non 
vn Arcangelo, ò vero altri /piriti telc- 
ftijChe eflendo ferui fedeli , efeguifeo- 
’norigorofamenrequeiro che li vierL» 
commandato dal fupremo Monarca, 
che però di loro dice Dauidde, & Mi - 
nifìros tuosftammam ignis : Ma viene.» 
egli in perfona Iddio iÙKftó.Ctmaudif- 
fet vocem Domini Dei deambulanti! in tcn x 
paradifum , & lafcio che venne , ad au- 
rampofl ntcìdiem , che altri leggono , • 
cantra aure am, come defiderofò d'eflcr 
* int- 



impedirò dal vento, & dal tardi, ch'ef- 
fendo dopò mezzogiorno , s’auicina- 
ua alla fera , ma folo confiderò, clic lo 
chiamò per nome, chec fegno di gran 
bcQcnoJcnza,& pietà ..come all’incon 
tro.non chiamare vna perfona per no 
me è legno di gran odio- però li fra- 
Celli di Giofeppc,^/a oderunt cum,&ic. 
quando lo viddero venire di lontano , 
non potendo chiamarlo Giofeppe , 
ferii anco pcrch era interpretato au 
gumento,Ii dittero . Ecce ( ornili ator ve- 
nie. Saullc perche odiaua Dauiddc.nó 
potendo nominarJo,forfi anco perche 
era interpretato : DilcBus, diceua: tur 
non venit.filins Ifai ? & liXjiudei .perche 
odiauano ellrcmamente Chrillo Si- 
gnor noftro, non potendo nè nomi- 
minarlo, nè di fentirlo nominare , di- 
ccuano : Seda fior Me dixit : però Id dio 
per inoltrare , che odiaua Adamo , Io 
chiami per norac,& li dice, jidam vii 
erpnon li dicc.fconofcente, ingrato, & 
trafgrcflorc , come fogliono dimall*- 
hora quelli che odiano più il peccato- 
re,che il peccato, & bramano più la_» 
confufionedcl proilìmo , che l'emen- 
datione ; Non fi ricordano quelli cali, 
che S. Paolo dioiche il Prelato debba 
cffcrc, non perenffo/em, dicco G S'inten- 
de della pcrcolla della lingua .corno 
della mano ; Ma -Iddio tutto pietofo , 
tutto mifcricordiofo dille ad Adamo. 
Mim vbi esìzcciò^hc fi d i fendette, ne 
fi potette dire, che’J'hauefle condanna- 
to inauditamente, & inauedutamente, 
ecco quanto è ycro i dire . c» m iratus 
fueris, Sic. 

Ma quello che più importa, è il ve- 
dere in quello progrcllo dql calligo 
d'Adamo, ciiequelfe.chc panie rigo- 
rofiifimagiullitia, fu fommamiféri 
cordia . Prima in vece di maledire A- 
dKc. Maledica terra jn opere (ho, 

& non dice aflòlutaraentc , maiedi- 
Qa terra, ma dice-,walediQa in opere tuo., 
cioè, in tuo peccalo. Il cacciarlo dal Pa- 
tad ilo Terreltre, non parue giullitia . 
iigorofilfimarli pure , & nondimeno , 
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quello atto fù di fomma milèricordia.. 
Sentite il Sacro Tello fcritturali nel 
Terzo della facra Gcncfi > come chia- 
ramente lo dice . Hunc ergo , ne •forte 
mieta t manum fu am , & funi a t etiamds 
Ugno vite, & ccmedat, & viuat in eter- 
nimi . Notate quello modo di parlare, 
che dice . 'Knni.c/^Ojquafi dir voleflc , 
prima che Adamo tragredifie, iolo 
voleua confcruarc immortale, acciò 
godette delle delirie dcfparadifo , ma 
adetto che hi trafgredito, non pollo 
patire,che/«m<jr etiam de Ugno vite, Se 
viua lungamente fcpolto viuo, in tan- 
te rottene . Però ditte S. Ireneo .Non 
tnuidcns eihgnum vite, [ed miferans, ne nc D UJ £ 
perfeucret femper tranfgrejfor , dixit , & jducr'* 
fumat etiamde lignovite . Et il Padre S. * lxtci 
Giouan 'Chrilollomo iogpionge al c ' i7 “ 
tiollro prop olito. Vt reprmut nofìrnn 
ad deteriora progreffum, & t oliai mah - 
tiam vleeriusgrajfontern , [non feruando 
mi [cri cor di am, punit, Se per mofirar ta- 
to piu la fua mifcncordia . Collocanti 
ante Paradifum voluptatis Cherubini , nó 
lolo vn Angelo, ma molti Angioli in 
forma numana>& di più ,flameumgta- „■ 
dumtj atquc Verfatilem, adcuflcrdicndam 
vutn Ugni vite. hla ditemi di gratin^ , 
non chiamarclli mifcricordiofo quel 
Prcncipc , che illipattìpcricolofi del 
luo ttato,tcnefle legnarle, acciò non 
s andafìcro a precipitare i paUa^eic- 
ri?ficerto;Horcofi iddio , ai palio del 
legno dèlia vita : vi hà mette guardici 
d A n g coli , & d 1 colte J 1 0 d i fuoco , m a 
pero, eh? lotte vergatile, acciò prohir 
bine ali huomo ij’ogpj parte lentra- 
perche , ne Jnmerct de Ugno vi - 
*4r & “Binerei metcìhum , cioè , lonza- 
mente » di vita coli miferabilc, nello 
mitene di quella mortai vita inimer- 
lo, che però foggiongc il Padre S . Gio- 
iun Chrifoltomo.^/fl^/^ patiiT^y/i ]pt~ 
cics, burniate piene /^.Talché fi come 

il chiamarlo Jddio.per nome il noltro 
Padre Adamo.fù fegno u’jmiorc ,-colì 
il cacciarlo dal luogo, oue hauena pcc- 
cato,& potcuajieccar«,iu ìup cfprctta 
Q. z mi- 
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mifencordia dinina, fu fua manifeftii- 
fima pietà di volevo riabbracciare . 
Dunque ò vero à dnc.Cum iratut fueris 
tmft ricordi* reco» dai) tris', che però que- 
lla mattina. Fedi quafiflageltum defu- 
hiculis . 

Ma fentite vn a Jtro luogo della Ge- 
Cen. 6. nefi, quando fi racco ta, che : cum c*pif- 
senthomtnes multiplicari fuper terrant , 
& infume moltiplicandoli gl’huomi- 
ni,crefceuano anco i vici) , fi adirò Id- 
dio, & coi! dille, non permanebit fpiritus 
me us in bomiae in *ternum,quia care eft, 
fi che e (Tendo diucncato tuttocarnale, 
in modo, che non foto, fi doueua chia- 
. marcarnak, ma ancofi doueua dire, 
caro e/Menza punto di fpirito, però nò 
‘ volfc Iddio, che 1 huomo fotte immor- 

' cale , che quello è , permanere fpiritus 
Dei in bomme in aternum , mi ditte, erut 
que dies illius centum viginn annorum , 
Ci fe bene alcuni efpongono qucfti cc- 
touenti anni , per il tempo breue , che 
Iddio prefigeua alla vita dcgl ’liuomi 
D ioti ni>nondimeoo San Giouan Chrifofto- 
cbnio! mofopralaGenefi, nel libro dc!1a_ 
>4- in-. Città di Dio, dicono, che quello fd il 
D*AÙa tempo, che concefse Iddio à gl’htio- 
là.* i!dé «nini, acciò pocefsero far penitènza, & 
Ciu.Dc j placare l'ira diurna , auanti che man- 
dale il diluuio,il quale lo mandò pri- 
ma delle centoucnci anni , perche lo 
mandò fubito finiti cento anni : Hor 
dice io adefso,il negarli 1’ immortali- 
ti,8c dire:7^cm permanebit fpiritus meus 
in bomine in *ternum,quia caro efì, i! fta- 
tuirli tempo fi breue, òdi vita, ò di 
penitenza, & dirli . Ermtque dies illius 
centum viginti annorum , & di' quello 
tempoiflefso il diminuirli venti anni, 
& accelerar il cafligo, non diretti, che 
fotte contrafegno dell’ira di Dicèfi pu- 
re , & io vi rifpondo, che tutti quelli 
furono effètti cortcfiffimi della diui- 
namifericordia di Dio, perche fc li 
negò l’immortalità fd per non farlo 
ftar lepolto eternamente in tante mi- 
ferie .Tuncclcmens , mortali a condeba ^ 
porpora Pater, era pietà quell a , che fa. 
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ceua alPhora li corpi mortali, fe li (li- 
tui fi breue tempo, ò di vita, ò di peni- , 
tenza , fu per non concederli maggior 
tempo per peccare , & perche di quel 
tempo , che li concerti* , fi feruiuano in 
maJc, Iddio per vfarli più mifericor- 
dia , di quel tempo ne accelerò venti 
anni,fi perche coli conueniua al deme- 
rito de loro peccati.fi anco perche# 
*g(?*° n g c i>do loro le colpe, egli non., 
ne lòlle fiato forzato, ad aggion ger- 
ii caltighi,& Pene: Hor dite voi s’è ve- 
ro, che il gaftigo di Dio , non è fligcl- 
lo,ma quali flagello, perdi 'è vcriflìmo 
à dire .Curo iratus fueris, mifericordi * re - 
cordabcris . 

Ma fentite altra proua nella mede- 
lima facra Gcnefi , quando Iddio pro- 
mifca|rhuomo,che non haurebbe# 
mai più rouinato rutto il mondo con 
il diluuio.li ditte quelle paro le .Arcum 
meum ponam in nubibus Cali , & erit fi- Geo. 4« 

f 'num fxderis inter me , & imer terram , 
c nuuole , fono coli fegno di caftigo , 
come l’arco , è fegno di mifericordia , 
perche le nuuole non folo , celano la_* 
luce, & d prohibi Icono la villa del So- 
le, ma fono grauide d’acque , come di 
lampi, di tuoni ,di folgori, & di tempc-> 

(le, che fono tutti terribili dell’ira di 
Dio , ma Iddio , che non obliuifcetwr 
mifercri, & non contmebit in ira fua mi - 
fericordias fuas , nell’iftdle nuuole, cho 
fono fegno del gaftigo, promile dipo- 
nerui Parco , ch'è (imbolo di miferi- 
cordia, & però foggionfe : Cumque ob- 
duxero nubibus Calum , apparebit arcui 
meus in nubtbus; cioè, quando apparirò 
irato , mi mottrarò tanto più miferi* 
cordiofo. 

Oh grandezza della mHericordi'aJ 
di Dio, che fc bene conofceua, che do- 
pò il diluuio , tarebbono fiati più (ce* 
lerati gl'huominr nel mondo, & i pec- 
catori haurebbono comedi più enor- 
im peccati , nondimeno Iddio Tempre 
più milericordiofo,lipromifedi non 
mandar più il diluuio vniucrfale ad 
mondare l'vniucrfo , ma per vn anno 
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di cafligoli di perpetua ficurrà di vi- 
ta>& di tranquilla pace . 

Quello iflcllo dille l(iÌ 2 .*Ad punttum 
in modico dereliqui te & in mijcrationi- 
bus magna congregalo /c;nocate di gra- 
tta la piaceuolczza della cola , che di 
ce ,in modico,Sc coli fd quando calliga, 
ma quando vfa mifericordia , dice , in 
mifcratiombus magna in momento indi- 
gnationis,abjcondi faciemmeamparum- 
per àvc ; perche le nuuoledel ira di 
Dio, che ci afeondono la Tua gloriolìl- 
fima faccia , durano puoco ,Sc 1* arco 
della mifericordia di Dio, dura io feni 
piterno, & pcròfoggiongc:£riu mi fé, 
ricorda fcmpitcrna mij'e mi fumine, Se 
per inoltrare quello Profera ,che ra- ; 
giona di quelle nuuo!c,& di quciloar- . 
co,condudc;57ctfl in diebm Hot, cui ih- 
raume indueerem aquas vltrd fuper tetj ■ 
ram i Dunque quando i’adira,per li_» 
xnifcricordia,/ec/t qmfi flagellavo , per- 
ch'è vero d direte*)* iratus fuciis, mife- 
riiordùsrecordabens . 

Quello è quel cadilo che Zaccaria 
rapprefenta per l’ Am fora, che porta- 
uano le Donne, che Habebant alai qua - 
fi alai militi , che altri leggono, Ciconia, 
perche il calligo di Dio,camina à paf 
lo lento , come vanno le donne , ma_> 
hanno l'ali di Cicogna, chi iìmbolo 
di pieti , perche non folo col calligo 
vd la mifericordia , ma quanto c più 
lento nel calligo portato dalle Don- 
ne, tanto è piu prcflo nella mifericor- 
dia portata conl’ali. Dunque Chrifio, 
cumfecifJet,Rì man e,quafi flagellum de 
funiculis , moflra il (uo zelo ; Et omnes 
ciccit, ma principalmente . Vendentcs . 
Ripofo . 

PARTE seconda. 


o 


Mnes eiecit de tempio . Ecco con- 
tro chi moflra il fuozelo, & do- 
iie Io mollra , Chrifto nollro Signore. 

N. & con ragione caccia rutti inego- , , ,, , 

tianti dal tempio, perche come dico I* <l uc l c ^ c non oflcruano/ne pollono 
Geremia Profeta , à minore vjquc ad I olleruarc:però de focolari, come d'Ec- 
' ' ' " '* Q_ j eie- ' 


matorem , omnes auantix fbdent , & d 
Tropbeta vfquc ad facerdotem , omnet 
faciuut dolutit i che fe hauelTc hauuro d 
fare vnadiifinitionc vniuerfalc di tut- 
ti gl'huomini quello Profeta , forlì nó 
coli vn lucrai mente haurebbe detto 
quella parola, Omnes, s'-haucfle hauuto 
a ragionar di pietà, di liberalità, ò d'- 
altra virtù, quello è certo , che hau- 
rebbe fatto mcotionc di.pochc pedo- 
ne, perdio , fauci fune eletti , che vera- 
mente attendino allavirrù.s’haucITo 
hauuco d ragionare d'altri viri) , forlì 
li (irebbe della parola fcruico ; Quam 
plurimi, perche la maggior parte at- 
tendono alli vki) > ma perche ragiona 
dcU'auaricia , dice , à minore vfquc ai 
maiorem omnes anemia fi udenti noca- 
tc,che dice ,Jludent perche tutti con» 
maggior prontezza ,& con maggior 
fottigliezza, iludiano giorno^c notte 
in quello vitio.più che non lludiano li 
fpeculatiui le feienze -, & perche altri 
haurebbero potutopenfare, die focto 
quello, Omnes, lì comprendefl'cro fola- 
mence li Iccolari, hd detto per li fcco- 
Iari,à minore, vfque ad maiorem , omnes 
auariiiafludent ,Sc per gl’EccIefìallici 
hi detto, 4 Propbeta , v)que ad facerdo- 
tem , perche trd gl'Ecdcfiaflici , altri 
dourebbeno efler Profèti , & predica- 
re , & infognate , & con 1 clcmpio , 6c 
con le parole , & con i fatti per adem- 
pire la loro obi igationc ; ma perdio 
godono il beneficio, ne predicano, ne 
infegnano.però, nonfolumfiudem aua- 
nittd , f ed (aciunt dolum ,ouero conto 
leggono i Settanta , factum mendacia * 
dicono mille bugie , perche mentono 
nclli collumi , fc tal’nora non mento- 
no nella dottrina . Altri, che fono Sa- 
cerdoti , & dourebbono celebrare , & 
non celebrano , & perche quelli pi- 
gliano più ftipcndio di quello, dio 
poflono fodisfare , però, nonfolum jlu- 
dent auantia fed f aciunt doluta , & fa- 
cium mendacia , perche promettono 
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Inetto rfi quella conue'tfione , c firn-' 
iriacjiezza :*', a cbrifi Ephraim, Si quan- 
:oè veto, che qiiàndo il peccatore|fi 
connette alle creature , vi s’applica . 
tanta, che ne diuicne imbriaco , 8^fe 
tutti li vitij imbriacano , più di tutti i\ 
jmbriaca rauaritia ; però de gl’ adiri 3 
dice il Profeta - , diti erztit ir.uèrticeval- 1 
; perche fono auari tal-’ 
bora, quél-fi flit fono li maggior rie-' 
|chi, che Irand 'iti quella valle graffa del 
mondo , & perche per l’ aratiti* fan-:* 
no mille indigniti , & mille federa»- : 
gini ; p«*ò h ; Settanta Interpreti in-/ 
[luògo di lé^gÙ-iV allei pirfguiifmtt: ,]e^- 
,gono , yittk fiih'drum, queftiloHo quel- 
li , thè', ~f umfbanìes àvido', perche' s'- 
imbracano «urto .ch^erranoi da Dio/' 
dal profumo ; dal gioito , dal!' honfi- 
fto» & difcoftàndttfi da ogni virtù , s*- 
ingol fa noi n ógn i vitìo: però. Va nro- 
na-fitperbia-, ebrtfs Ephraim . Boèra- 
mente gl’auar i iì debbono chiamare 
imbriachi, perche fi com’è affeerd iU- ' 
turale del vino , che effendo càlido , 
quanto più fc ne bene, tanto più ca- 
giona lìcci cà,& fere, coli i difetto, ma 
tuor d'ogni ragione naturate , che vn 
auaro quanto pi# acquili*, qtianropiù 
hafebia , tanto più'tìèfidcrà d’hauerc . 
Onde dqùèfficnJco 1 éofrfitiSondo d’- ; 
oro, fin do£o morteli fri d’etto . Aurum 
fitifU y & ttùrxtn bihe, volendo forfè di- 
re, che quella fece d'hauere , è tanto 
I grande , dhdWAnco fi effinguè con l'i- 
ìteffa morteiperò dice vn Dottore.^*' 
uarus, q tiare jtmpcrplus appctal , dicere 
ncqueo ,& fubito foggionge, inexplita- 
Inlts bic morbus f/F, ! atque enigmati finii 
lis,è cofa inefplicabilc com’ vno, quan- 
to più mangi, tanto più habbiaiame, 
& quanto più brtia , canto più habbi* 
fete, & quanto più acquifia, tanto più 
crefea il defiderio di acquirtare : però. 
Vie ebrqs Ephraim , & notare, che no« 
dice: Va ebrjis , ma dice ebrt)s Ephra- 
im, dalla coi Tribù erano Sacerdoti , 
ilcaffigoddl’àuerfionej&poiildifct- J perdimoftrare , che l’auariria è de- 
to, & il calligo della couuerfionc , Il J.gnad'ibiafino,6cdi caftigò in vnSa- 

‘ ccr- 


clkfiaftici , d minore tefqiie ad mairem , 
C»ww»,&c.perchctutci con mille ma- 1 
liete , & follie inganni attendono à 
questo vitio infame . Et quello è qóel- 
loche volle dite il-Profcta Amos. A- 
uanua cnim in capite omnium , che altri 
efpongono qnclla Parola ,t#ÌQ}*fi » prò 
confai* .& dicono / in càpite* èàthium , 
tdr/l ót ufi omnium mtCorum efi atiert- 
nai JiijqucHaanaoierio; VlieidiCé Pàolo 
A poltolo . Hadix onta inni tnaitrìèn efi '■ 
cupiditasi Legga Nicblòde Lira 4 r Aug- 
nila efl in capitr,)defl ;nRegibi<s,& Vrin- 
cipibus , perche nell» potenti piùs-’an- 
nida, che ne gl’impotenttu- ; Onero di-’ 
clamo. Incapile omninWidefl uimen • 
texu/inium, dicelaGlofa^Incerlinearbi- 
perche : Anatriti a Vientem ■bwuntt-iqHàft* 
auern pofiidct , dice S. Girtoan ChriYo ; 
domo fopra S.-Matcco j Dicono aliti . 
A «ai itine fi in capite ««oli»#», cioè, tutti 
vincerà cotti è iupcrUMity tutti doriti- 
naioutro j in capitc<MMH*n^ Ché rotti 
riceuera«n<ril oo*qtegito f <*ftigo del- 
Jaiiaricia Jorw- iqmoyi . 

Ma dici«no’ioafcfa»nalvicra , ì|ùel 
male diciamo, chefia nella tetta, che 
offènde IaceftaiperòrrtoJcrhannochia 
mata l’auasitia -, con nomc di vino , fie 
gl auasijcome bouiton di quedo vino, 1 
& ditfuc^o vitio’, v) hanno chianiitf J 
ifobciachi.che però dille liaia . Vém * ! 
uni» fuperbig ebCtfs' Epbt'aim t'quf dtàht 
in- vertice ’yalhs pinguiflitnd errante! 'SI 
vino: Accoppia quettidue viti}ìnfifefofo 
>1 Profeti, la fuperbia, & l'auarkia, 
lafuperbia, che efi nvlùm omni pecca- 
ti, cerne dice l’Ecclefiallico, & l’auari- 
rta ,chcefl radtx'tvmnum malo/um , & 
etm ragione la fupé'rbia fi chiama . Ini- 
tfuPh&c. rauaritw.Rtfdf.r.perch’effcndo 
Ogni peccato , dnerfione dal bene in- 
commutabile , » cqnucrfione al bene 
commutabile j l’aucrfionc da Dio , la- 
cagione la Ripetbia , & la conuerfio 
ne alle creature, è cagionata dall’aua- 
titiajpetòil Ptxiféta prima minaccia 
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cerdote , & Chrilto , dice l’ Euangèli. . 
ila: Innervi vende nifi vi tempio , ch'era- 
no i Sacerdoti , quali per auaricia ven- 
deuanok vìttime, & cainbiauaijo nipj 
nc^e.àqweLli , che vcnìuano al tempio* 
acfjocjip haueflq-p maceria dii d'of- 
ferii; tf np pai, &. loro di guadagnare: 
quella, fu 1 imbriact bazza di Giuda»,. 
N, che ne laccuchq, jigrcitc , ne pano 
cclcftiak , nc lauamento di Piedi , lo 
poterono guarire , /pcrcè cha il male 
s’ era impolTellato nel cuore . Cui n dia- 
L'Olio ni cor : ,tfpr contro quelli 
dimòrfa il. fuo zelo Qhrifto noftrp 
Signore» pero, Qmucs eiecit , perdio , 
Omnes aitanti* fiudwt . 

Et eiecit de tfeoipfo : cccodoue dimo- 
flra ilfuo zelo , & con ragione, perche 
haueua fatto dire dal Profeta Daqid- 
de nel Sigmo •.Quoni.tm ^cltts dumus , 
tua comefU^me ; & il Padre S.Agoflino 
l’ifponè con qneftc parole --Quia qua-’ 
ftui gloriarti tuam, in domo tua, quuifiq- , 
•ellauit in tempio male verfantés,&i per 
quelle due ragioni doueua Ciarlilo 
inoltrar il fùo zelo nel tempio di Dio, 
pj-ima per gloria di Dio , & feconda 
riamente per caftigar quelli , che nel 
tempio di Dio commettemmo tante 
feeleragini» &t per quello dille per Ge- 
remia . Quid e fi , quod dilegui meusm 
domo me a , fecit J'celera multa ? che fono 
tre conditioni , & quelle fanno più 




rifpctto, & d honore, commerraeiinri 
peccati la terza , che noncommctrà_, 
peccati di moltaiirporranza, ma re- 
cati grauiflìini , & infiniti per condi- 
te, che però, non fole d ico, fiderai vu 
dice , Icelerd multa , lcùgon(r!b Sec» 
tant&.^iltomnutionem: & perche non_» 
polliamo dirc,che quella a boto 1 natio- 
ne Ha l'auaritia .cagione di tanti viti) 
& di tante (celeraggmerfì pure, perche 
ella, tfl rdolorum fruii its , eh '.c tanto' 
repugnantc al tempio di Dio,& à Dio 
ftcfso, quindi è che Dio non .fopportò, 
che Dagon folle , ouerilauzi' Arca di 
Dio, & Chrilto hoggi non pocòcolc- 
irare , che nel tempio di Dio , Ivi fòlio 
- 1’ idolo dell'auarita: però. Cumftciffeo 
. qua fi flagellimi de funtculis , omneieitcif 
de tcnip)o,St inoltrò l’ira fua , & la fua 
milericor dia; inoltrò l'ira^jercber/Vci* 
flagellimi moftrò la imfericocdir, pec- 
che non fece tutto flagello: ma , quàfi 
JligeHum, & flagelliti!! de funtculis, do- 
uendolo far di ferro jmoftrò l’jra, per- 
che li cacciò dal tempio , ma mo- 
ftrò poi la fua diuina mifericordia , 
perche li doueua cacciar dal mon- 
do, & poi dal Ciclo, che perciò dille» 
Dauidc . Humqtud contmebi! in ira tua, 
mifericordias tnas?nò,nò, perche l'ira è 
vna,& le mifericordie fon molte; Mul- 
ta mifericordia preomnibus inuocantibus 
fé .Signore, & inuocanttbus te in verità - 


grani li peccatila prima,d//r#«j meus, j rejquali accogli, accarezzi; gratifichi, 
dilefltts à Deo , che però lo dourebbo j & glorifichi. Amen. 
riamare,& feruire, & quello l’offende: 


laleconda,che nella cafa fua, dognadi 


PROEMIO VENTESIMOOTT AVO 

Per il Martedì della IV. Domenica di Quarefima « 


A ltiera palma, alciffimo roon- 
tc.emmente torre , vinacce 
inccndio.picna Luna.ritpJé- 
-< dente Sole , vallo fuoco, ar- 
dente lucerna , & lucida lampana ci 
ajg^ftfcocahoggi.acc. . 


Lampana à caliginolì intelletti , 
lucerna a tenebroft cuori , fuoco ad 
aggiacciaci petti , Sole ad o leu rato 
Cielo , Luna ad horrida notte in- 
cendio à freddo allctto torre i- nemi- 
ci altaici , monte ad alca verdura»,, 

CL4 & 
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6r Raima i aobij rrofeo. Monte che tiene corteggio. AH ràfani 

Palma, cl>c decora, ed honora; mòte, tur ludici, dum doccbat. Torre, che refi- 

che dir«oftra.& ptlda; torre, che fcuo- fte airinconttrOnomoda htciitterasfcie 
prc, & vede r incendio, che d inora , & cum non didicerit . Incendio,che fparge • 
confuina,Luna che muoue,& comms- luce . ftquis voluerit voluntatem eius fa~ 
ue; Sole, che fgóbra, ed illumina ;.fuo- cere tognofeet de dottrina vtrum ex Dea 
co, che purga, & purifica; luccrna } che j fit an ego à me ipfò loquar . Lnna»che ri- 
arde, & fiammeggia, & lampana,chc (chiara l'ofairird. Quidme quarìtis ìn- 
raflcrcna,S« tranquilla. terfieere ? SoIc,che tutti rifcaidi. Vnum 

Lampana, che fuga l'ombre corno opus feci, & omnesmirammi.Fiìoco, che 

lucerna : luce che trahe origine dal toglie laruginc-T^toiifr indicare, fecun- 
fuoco : fuoco, che hi principio dal So dum factem ,/ed iuftum iudicium indica- 
leiSole, che da luce alla Luna : Luna_. te . Luccroa,che infoca ^affetto . Dice- 
chanci buio nutrifee l’ incendia: in- b-antergo quidam ex lerbfobyrms. fiorine 
«codio , che inalza quantola torco : isiotfl fllmfabri. Et lampana che tutti 

torre che gareggia col monte; & mon < illuftra . Eccepatam loqtutur, & nihil ei 
te che ciriola la Palma . • dicunt . Quella è Thifioria del correo* 

Palma,che erge le cime ,lam die feflo • te Vangelo , &c. nel difeorfo, cheTi il 
mediante , afeendit lej'us inTemplum. i figlio di Dio coll’ign orate Sinagoga - 

PREDIC aTÌ* E ìv I L MARTEDÌ 

Dopò la IV. Domenica di Quarefìma . 

Erica dottrine* non efl mea, fed eius qui miftt me i fi quii voluerit voluntatem eius fui- 
ore, cognofeet de dottrina, vtrum ex Deofit. Ioan. c. 7. . v : j . . . 


C He Chrifto nofiro Signoro 1 
per effer figlio di Dio viuo,i 
Si vero nó.folò habbia la fa- 
pienza diurna, eguale à quel- 
la del fuo eterno Genitore ,ma per e£- 
fcr huorao fìa l’erario di tutte le fapié- 
zc & le fcientic, cofi diuine.come nu- 
tmnc, quello è cofi-ccrto, & indubita- 
to che non occorre ragionarne p Ma 
che l'iftcffa Capienza del Padre fia di- 
fcefa di- perlona per infegnate à noi 
quefta-cclefte dottrina;quefìo è l’Euà- 
gclio d’hoggi ,che ci dà il modo di 
conofccrla, & Rapprenderla , chiara- 
mente lo dice Chrifto fieli o y mea dottri- 
na non efl me a, fed eius qui miftt me : ec- 
co l’origine della dottrina diChrifto fi 
quis volumi voluntatem eius facete , hic 
feiet & de dottrina , vtrum ex Deo fit , Se 
ecco come fi conofce , come fi mani fe- 
lla, Se come s’apprende;Et certo, à chi 
non è Bunifclta la Comma, anzi l’infi- 


nita fapiéza di Chrifto? che però Pio^ 
IoApoftoIo dille dColoffcnGrn gior- 
no in quella maniera. Inatto fune om- ^ 
nestbefaun fapienti* , & [denti* Dei r 
per l’eccellenza delle cofe chc’fapcua » 
dice, tbefauri, perla varietà poi delle* 
cofe, che (apcua, dice, fapienti*, & faé- 
ti*,Der, che fono cofi diuine,come fiu- 
mane, & per la-difficoltà delle cofo *- 
’ che fapeua,dice,at/ccmrfift; Hor chi è , 

: che confederando folo,la moltitudine, 
l’eccellenza , la verità , & la difficolti 
delle cofe, che Chrifiò fapeua,non di- 
chi , che era Tcrario di tutte le fapicn- 
z«,di tutte le feientie ? & però fattone 
maeftro,& dottore, dice . Mea dottrini 
’ non efl mca,&cc.Sc dice à punto quatti o 
cofe ; cioè , che infegna quella dottri- 
na , come Finfegna , & chi impara , Se 
come l’impara : quello, che l’infegna è 
Chrifto,quaI dicamea dottrina,Sic.co- 
mel’infegni è coi» precetti, acconci 
; " " tempii; 
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iempij; chi l' impara, cogn'vno ,chc 
vuole impararla, che però dice . fi quii 
volturi r , & come s' impara, è con obe- 
dire , che però conclude voluntatem 
tiui facete coarto feet de dottrma : Ma co 
minciamo da chi infogna. 

Me a dottrina non e fi mea,fed eiui qui 
mifit me. Non è dubio alcuno.N. che fc 
bene Chriflo affunfc tutti li difccti,chc 
vniucrfalmentc confeguifcono la na- 
tura humana , come fame, fete, fred- 
do, 8cfìmili ; non però alTùnfe quelli 
defetti, che A lui non erano decènti, Se 
efpendienci per falutc noftra,com’è l’- 
ignoranza, che non efsendo decente à 
lui , ne tampoco cfpedientc , per noi 
non fùconucnicntcchcraflumelTc. Et 
in vero gran indecenza, & incoucnien- 
za farebbe (lata , che Chriflo , che do- 
ueua venire per infegnarc A noi , folle 
flato egli prima ignorate; ma che cofa 
ci haurebbe potuto infegnare di cerco, 
& di ficuro , quando egli folle flato 
ignorante ? come hau crebbe potuto 
dire Zaccharia, & altri con lui . Illu- 
minare bis,qui in tenebru,Cr ymbra mor- 
tlt fedent, ad dirigendos pedet noftros in 
viam patii, fc Chriflo (òffe flato ignora- 
tc?per che fc tale folle flato , non fiate- 
rebbe faputo, ne infermarci, ne indriz- 
zarci, ne redimerci: Oltre che l’ Incar- 
natione ifcclTa, c fiata opera della diui- 
na fapiéria ; lafcio da parte che l’anima 
Santilflma di Chriflo era deiforme, & 
nella portionc fuperiore,era sépre bea- 
ta però non poteua cfler ignorante ? à 
chi dunque dicono li Giudei quella 
mattina . Q,uomodo hic luterai fai , curri 
nondidicerit ? fc non fù mai ignorante 
il noftro Chriflo. 

Anzi perche Chriflo non-hebbe mai 
peccato, ne poteua peccare per confe- 
quenza non poteua ne anco elfcr igno- 
rantcjch’cra effetto di peccato, perche 
p^ima il peccato, Iddio; feribebatin 
corde , mA dopò, che il cuore li mac- 
chiò, fcriffe nella pietra , però Dauid- 
dc nel Salmo dopò hauer detto .[peno, 
fui firma prs fUifi bonunum ,per label- 
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lezza intcriore, & clleriore, foggionfe 
della dottrina, Se dine. Diffufa efi grana 
in oc uhi tuli , de notatc,chc non dice-» : 
Diffufa efi grafia in ocults tuis , coni» 
quali era à tutti gratiofo , Si pictofo : 
non dice . D'ffufa efi gratta in manibus 
tuis, quia finguln manut imponent, cura - 
bat omnen ma , In labqs tuis, perche do- 
ue lì ritrouaua vna grada coli copiofa 
di dottrina , non vi poteua eflèr man- 
camento d’ignoranza, però altri lo 
chiamano . Totem in opere , & (emione 
coram Dea, & orniti popolo . A Itti dilTc- 
ro.'bfumquam homo locutut efi ftc; Altri 
dilfcro ; l'erba enim vita aterna babes 3 
Hor dite voi adeflò N- s’è vero , cht> 
più che in ogn'altro luogo ; Diffufa efi 
gratia in labijtfuit , per la fua fapienza 
infinita , Se per lafuafantiflìmadot- 
trina . 

Lafcio anco da parte il fuo gratiofo 

t arlare , facondo , Si efficace , eh’ egli 
aueua, che però con ragione li fi do- 
ucua dire . Diffufa efi gratia in labi)! 
tuii ; Lafcio final mence lo fpirito della 
proletia , che haueua emincnbffimo 
più di tutti gl’altri Profeti , che pera 
fù chiamato il Profèta gràde, per An- 
tonomafia . Propbeta magnusfurrexitin 
nobii, che però Adottino Eugubiodif» 
fe .Circumfufum efi gratia, ot tuum, pec- 
che da nefsuna parte poteua penetra- 
re il mancamento ,ò di dottrina , ò di 
gratia. Dunque pcrch’era di fomma_» 
fapienza , quanto all’ humanitd ,che-» 
quanto alla Diuinicd , era di fapienza 
infinita , con ragione dice il Profeta . 
Diffufa efi gratia m labijituii ,propterca 
benedixit te Deut in aternum , Or in fa- 
culi facitli. 

Qucfta iflefla fapienza di Chriflo 
volfc dimoiare Ifaia quando cofi dif- 
fc.Et requiefeet fuper eum fptritns Domi- 
ni , Se poi principalmente foggionge . 
Spiritui fapientia& intelletti!! , perche 
fe bene all’anima fantiffima di Chriflo 
li furono dati tutti i doni dello Spiri- 
to Santo,non folo ,ad plenitudinem,n\i, 
ad fiiprabundandam ftion folo per vn 

tempo. 


if». uì 


Diqi 


ìoogk 


7ifé 




' tempo, ma per Tempre» che quello è 
quello che vuol dire lfaia con la paro • 
la . Rrquicfcct fuper entri fpintus Domi ni , 
& Dauiddc con la puoh.Benedixit te 
Deus in x ter numi Nondimeno>il primo 
& principale fu quello. Spintusfapm- 
tix, & intc Ih ftus, Dunque con ragione 
citte Dauiddc. Dijfuja eft gratin in la- 
bi)stuis,più che in altra parte del cor- 
po^ per quello venne non folo come 
Dottorerà Lcgaco*chc per concilia- 
re granimi di Dio offcfo,8c adirato, & 
dagl liuomini dal retto calle deuiati , 
era necefsario che haucfse dono fpe- 
ciale ; & particolar gracia diplacare 1' 
animo di Dio „ de di perfuadcre gl' 
animi de gl' huomini; però. Dijjufa cft 
gratia in lahi)s tun : ma falciamo per 
bora quella legatione,& diciamo.che 
per elier venuto Dottore, & maefiro 
però Difjuja efi gratta , &c. 

PreucJcndo il Proieta Dauiddc nel 
fuo Sa! moquetti vici mi tempi, quan-, 
do Chrifto doueua egli di perfona io- 
tegnarc grhuomiui , ditte in quello. 

. mòdo . Beat us homo, tfucmtu crudiem 
pmine , & de lege tua docueris eum , 
di veramente beato, almeno >iufpe,è 
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fia dottrina più (celta, femprc, è de lege 
tua , & non di fauole del mondo : Hor 
eccochi n'infegna, l'iftcfso Chritto di 
perfona, che à tal fine dice, mea dottri- 
na , rifponde <1 Padre S. Giouan Chri- 
foftomo. Et dtxitfuam , quia ipfam da- 
re# , & non fnam , quia Tat'is crai: il» 
quella maniera , che vn Ambafciaeprcr 
porrebbe dire, che l’Ambafciaria clic 
fi, è fua,& non è lisa, è Tua, perche lui è 
TAmbafciatorc, & lui fai’ imbafeiata ; 
& non è fu a , perebe la fi da parte del. 
fuo Prcncipc : Hor coli diciamo noi. 
della dottrina di Chrtfto, che il tuo» 
eterno Padre , Legatimi mifit adgentav. 
dottrina mea , perch’egli venne Uocto- 
re,& Maeftro . t'os vocatis me magifier, 
& Domine , & benedici tis-, fum etenim 
ma foggióge poi,& dice. Ì{on efl mea, 
perche jermemem quem audtjìis non eli' 
meus, fedenti qui wfit me Vatris. Dun- 
que Chritto è quello, che infegna , ma, 
| come iniegna>qucfto è da faperei con, 
gl tfemp i prima, c poi con le parole. 

' Non è dubio.,. che volendo l’ Euanr. . 

geliftaSao Luca cominciare à raccon- 
tare li fatti Apoftolici, le prime cole 
che dite; fece mencione di quello che. 


quello ch'ha per maettro il figlio.di u Chiatto fteftahaneua in/egnatOipruna 


Dio , perche le felice riputò Pilippo 
Rè, &: padre d' Alessandro il gMnde,il 
nafcimciuodel figlio, non tanto , per- 
che gli era nato l'hcrede,& il (ucccfso- 
re nel. Regno , quanto perebe gli era 
natointempo,chc Ariftotileli pote- 
uaefscr Maeftro : Quanto maggior- 
mércdohlwamo riputar beatiquclli, 
che nacquero in tempo , che di perfo- 
na linoieua efser Maettro Chritto : fe- 
lici duqpe quell i,ma telici ancor noi , 
«he polliamo imparare, q nella dottri- 
na chea glabri di lua propria bocca 
feà in legnata Chritto, poròi Bratus bo- 
xo , ikc. Tu di perfona, d gitila di pic- 
ciolo fanciullo, erudieris , cioè , con il 
latre , extraprnitam ,& puerilem rudi - 
tatari pefuers . Onero aguifa d'adulti 
con iJ cibo foìo, docueris eum, tuo .òche 
fieno grimi amnwcllranienti ,ò che 


con i ÉatuApoifoaJs parole. PruuuMi 
quidem femonem feci de omnibus ò Tbea 
pbile,quem ceptt lefyt facete, & decere, 
perché, irei fuo Euangelio , che fcrifso- 
prima, che fctiuefsegl'Atti Apottolt- 
ci.haueua dimoftrato.cheCitntto ha? 

- neua prima infognato con i facci » Se , 

poi con le parol«,& però dice.£>«* C£ ~ 
pxt lc[us facete , prima eoa l'opcre , di 
poi, docere, con le parole ; Se poi lo g- 
gionge quibus , & prnbuit ftipjunt vi- 
uum in multis atgumcntn per dia qua- 
dragtnta apparensciSi&loqucns deregno 
Dei ; perche più gagliarde dimoi! r*- 
tioni della refurrcttione fumo quelle , . 
che fece Chritto in tante arcioni , che 
quelle, che hauelse potuto fare con 
molte perfuafìoni , fic dimoftrationi 
di parole. 

Qpindic-, che luia ditte. Eterunf & 
r . ■ <u«h. 
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muli tui fidente! prttccplorem tuum , e 
nota quella parola videntcs , & al capo 
cinquanta cinque , prima , che lo chia- 
mane Macftro , lo chiamò Duce. Ecce 
teflem pop uhi dedi èii duerni , ac precet- 
totem £entil/u! , non dice prima , prccc 
pttàfem , e poi , ducetti, ma dice , prima, 
ducetti , cpoi» preceptorern, come pi ima 
hauclle infognato con leparolc, ccon 
li precetti ,che ccn l'opcre ma dico 
prima , dncem , perche prima infognò 
con li fatti , c poi con le parole , Oltre 
die neflimo fi può chiamare veramen- 
te Duce , fc prima non sd , perdio : 
Si cmcus cxcum ducit , ambo in fo- 
ueam aduni. Se prima non hi, quel 
die vuol che facciano gl’altri ; però 
•4 Phi* San Paolo dicci Filippenfi. ìmtmtato- 
lif. tes mete fioci , & obleruatc eos , qui ita 

’* aenbulant , ficut babetis formarti no/iram. 
Legge il Greco . Sicui babetis formam 
perche la buona vita , e le buono 
j 7 loro operacioni , era la vera , c la per- 

fetta forma del viucr Chnltiano ,da_> 
quali piti facilmente potcuano impa- 
rar tutti più che haueflero potuto im- 
parar dalla lor dottrina: però douo 
noi leggiamo . In omr.em etrram exiutt 
fonns eorum , & in fines orbis tetra feria 
eorum ; legge il Caldeo . in omnem ter- 
•* 1 rat» extenfì Innt effettui eorum , clic così 
fi pu ole intendere delle buone opere , 
e della buona fama della lor vita; come 
della fama de loro miracoli :Hor fé li 
feguaci di Chrifio hanno prima inlc- 
» guato con l'operc , che con le pardo: 
Chrifio ch’è fiato di tutti Dottore, c 
Macftro , non hauri jnfegnato la fua 
dottrina prima con l’opere , che con le 
loti. t. parole ? fi certo, e però II Profeta lode 
chiama Chrifio ; Dottor di giulfitia, 
cofi dicendo. Et filli Sion exultatet e Le- 
tamivi in Domino Deo vcflro, quia dedit 
vobii i lotlorcm tufhti * , elaraggiono 
perche Chrifio è Dottor di giùfiitia ? 
perche, come dice il Padre S. Agoflino 
lopra quelle parole del Salmo di Da- 
PCiLit Domini redi letificante s 

^or da'- Qui a non doiutt quoti ipfe non fecit, 
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prima operò, c poi infeenò . Et il Pro- 
feta Baruch foggionge . 'Hit ihueirit orn- 
nem rtam difciplinx , e tradidmllam la- 
cob puerofuo , & Ifraclfuo , prima , ad- 
inncnit , con efpericntia , e poi , tradì- 
dii , con le parole , e con li precetti , e 
però rifpofcà Pilato. Egofemperdocut , 
cioè , cxemplo. 

Però Chrifio ifiefiò in San Matteo * 
dille . Difcite à me, quia miti! fum ,& Inu- 
mila corde ; ma douete auertire, cht# 
non dice Difcite meam dodnnam , mex 
prxccpia , ma , difette d me, ch’è tanto 
quanto dire , fate , come facc’io , eia 
ragg ione che afiegna, è pure la bonti 
della vita , perche non dice. Difcite 
a me, quia fum verbum Patri!, e però 
douete vdirme , ma , quia miti r fum ,& 
butrnlis corde , che fono l'operc buone. 
Anzi il Padre S. Giouan Grifoftomo 
(òpra il primo capo de gl’atti Apofto- 
lici neH'honiilia prima dice, che laJ 
Paflione di Chriifoè fiata fingolarif- 
lima attione con la quale Chrifio ci hi 
dileguato più , che non ci ha iijlegnato 
conia predicanone; perche fe conia 
predicanone commandò J’humiltà , 
conia paflìonc poi fi humiiiò tanto» 
che ; tìumUtauit fcmcttpfum fadns ohe - 
dtem vfque ad mortem , mortem antem 
cruciale con la prcdicationc efortò alla 
pouertà , nella pafiionc fe tanto poue- 
ro, che; “blon kabebat , vbi reciinaret 
caput. Se con la prcdicationc , com- 
mandò la dilettione de nemici, nella 
paliione con tanto affetto pregò per U 
crucififlori , che non folo dille. “Pater 
tgnofee Ulti , quia nefeiunt quid faciunt , 
jedeum clamore valido, & laciymir, hor 
qual virtù infegnò con la predicanone, 
che piu non J'infcgnafle con la paflìo- 
nc, e la carità, ch'é vincolo di perfet- 
tione , ch’é maggiore di tutte l'altre 
virtù , non la poti infognate , ne di- 
mofirarc , fe non con la paflione, per- 
che. Ma totem ebaritatem turno babet , vt 
anmiam fuam ponat quii prò amtcti [un, e 
quella con la paflione la moflrò ; Quia 
fiCiDem dilexu tnundum , vt filtum jnum 

vmge- 


barucii. 

!• 
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vnìgeniturndaret . Et fuetti fon quelli doSrma , vtrum ex Deofit , e quantol 
«fcmplari , che San Giouan Crifofto- chi l'impara, 
ino nella digreffione morale , Copra.» Si quii vtluerit, ehc fe bene non e coli 

quelle parole di San Paolo i Filippcnfi commune quello euangclico Paner- 
ai terzo capo che dicono . Sicut habe - pio, com’è quel fìlofofico , che coli di- 
ti* formam noflram , li chiama, lega ani- ce . Omnes bomines natura {ciré dt {tie- 
ni tram , perche quelle piaghe , quello rane , perche nè tutti gl’huomini deli* 

Cangue , quella pouerta , nudità, &al derano imparare la dottrina di Con- 
fi ne quella caritd,infcgnano più effica* {lo , ne tutti quelli, che defiderano ira* 
cernente le virtù, che quallìuoglia leg- pararla , l'imparano , fe col buono do- 
ge ferina » però ftudiaua quelle leggi , (ìderio non accoppiano la buona ope- 
ancorche (atto cicco per il pianto il radane , haucndo tempo , e potendo ; 
mio Serafico P2dre San Franccfco : e tu dunque la dottrina di Chrillo l’impa- 

òChriftiano. Infpicc , Cr fot fecundum rano tutti quelli , che vogliono impa-j 
exemplar , quod Ubi in monte monflratm rada purché lliano nella fcuola di, 
eli , oltre li precetti, perche fono di ca- Chrifto , ch’è Santa Chiefa, & ebedi f- 
rlti , fono facilitimi ; Dilige % Dommum cono d tutti li preceni del maellro , in 
Deum tuum , & proximum tuum ftc ut te quella maniera che diciamo , che va 
ipfum , e fono breuiffimi ; Quia in bis maellro condotto dal publico , infe- 
duobus mandata , vniuersa lex pendet & gnerà tutti , purché radino alla fcuola, 
Tropbetd: Hot ecco chi infeena.eco- 3c obedifeono à tutti li precetti del 
me infegna; chi infognai Chrifto, e maellro. Quello è quello che dmo 
come infogna, è prima con elfompi,c Ifaia. Vmue>(osHliostuos , doftosd Do- 

S oi con precetti, come faremo per ve- mmo , perche fi come tutti quelli , che 

ere nella feconda parte. Ripolo. all’hora erano figli della Sinagoga^» 

erano ancora addottrinati da Dio, coli 
PARTE SECONDA. tutti quelli, che hora fono figli di San- 
ta Chiefa , fono addottrinati da C bri- 

S j quis veluerit voluntatem eius facete Ho, però doue dice Ifaia. Pniuerfos 
cognofcet de doQrnta ,vtrumex Dto filtos tuos doSos d Domino , San Giouan* 
fit . Et per dirne il vero N. noni, nè ni legge. Eftfcnptum in Tropbetis , & lan.C, 
fari mai , dottrina , ò più commune, e erunt omnes docibiles Dei, e l’Interlinea* 
vniuerfale , ò più vtile , egioueuolo re aggionge. Qui facile doceantur a Deo, 
alle nollre anime, quanto fia la donri- facile per la fcuola ch’è Santa Chiefa, 
na di Chrifto , poich’è coli commune, facile per li condifccpoli , che fono i fi- 
che ogn’vno ; che Hi nella fua fcuola , deli,facilc per la fede : £»».j oportet adì- * 
ch’è Santa Chiria, la può imparare ; & feentem credere , c faciliffima per la-, 
ècofi vtile.che foto con obed irci Dio, prontezza del marilro, che defidera» 
ci fi diuentar dotti nella dottrina di chetutti impariamo, peròdiceSaiu. 
Chrifto noftro Redentore : c quello Giouanni, & erunt omnes docibiles Dei s 
fono quelle due cofe , che reftano i dir- perche come dice Agoftino , neffuno D A 
fe , ciò è , chi impara quella dottrina , può infegnare quella dottrina , fe non deped, 
e come s’impara , chi l’impara è ogn’ Iddio. Ouero li], omnes, s’intende pr# s»o*w. 
■vno, che vuole impararla, che però plunbus, dice Grifo(limo:ouero, omnei, *• 
dice . Si quis volueri t , e come l’impa- tdeft , qui volunt , dice l'ifteffo ; Dunque 
fa, c lolo con obedire, che perciò dice, con raggione dice il noftro Chrifto ,fi 
voluntatem eius facete , all'hora fcnz’al- quis voluent , perche Iddio è prontii- 
cro , ogn’vno che fari , quello che li fimo ad infognarla > Ouero , fi quis vo- 
commandcrà il macftro » cognofcetde lutrit nel numero del meno , pcrcho 

1 vede. 


Dopò la IV. Domenicali Qùircfiira.' 549 

rede , quanti pochi vogliono impara- I trin*;oh che ordine contrario i quello 
Ipìr. 1. tela dottrina di Chrifto, che mi pare con il quale s'imparano l'altre feienze , 
•a Thi.’ fi a verificato il detto di San Paolo. Erti perche l’altrc (dente , fi cominciano 
c ** tempus cum fan am dottrinar» non fujiine - ad apprendere con gl'occhi ; quia mbd 
bunt , fed ad fua defideri a coaceruabunt eft in mt elle Su , quod prius non fuent [uh 
f ibi magillrosprurientes attribuì ave- Jenfu.cl a dottrina di Ch riilo fi comin- 

ritatequidem auditnm auertent, ad fabu ■ eia ad apprendere con rorcchic.Quan* 
las autem conuerttmun crii enimtrm- do la fpola nel primo della Cantica.-. » 
pus , Scèfioggi più chetnai, perche cercò d'im pararla dille in quello mo- 

3 u andò fe dice la verità , e fi riprcn- , do. Indicami hi, vbl pafcai ,vbi cubai 
onoi vitij non fi poffono foffrire, e in meridie ine vagati incipiampofi gregei 
coli , ad defideria fua coaceruabnnt fibi fodalium tuerum : cioè , iofegnamì, noi» 
magiflros , e fi trouano vna frotta di falò lama dottrina con la quale ci pa- 
maellri di lorgufto, che li dicono cqfc (ci , ma della tua dottrina, falegnami 
rcdicolofe, che gl’inquietano l’anima, 1 qudla virtù, ch’è più chiara, che non 
& il corpo , perche fono ,prurientes au- è il fole di mezzo giorno , quella doc- 
ribus , ir à ventate euiiem auertent , trina dico , che illumina, e quieta ogn* 
come a(pitìi(Qrdi,adfabulasautem con- intelletto, acero non vada errando 
uertentur , perche non s’applicano ad nelle varie opinioni di fallì Filofofanri, 
altro con tutto il cuore, fe non che 4 chcmoftrano d'effcrtuot amici, c font» 
fauolc.i nouelle, i malcdicctrze , & tuoicapitaliffimifaiiiiicijaliaqualfup- 
ad adustioni ; però vedendo quanti plica fe bene rifpofe la fpofo; Si ignorai 
pochi vogliono imparare quella fan* , tu , òpulcbernma inter multerei , egrede- 
e fantifiì ma dottrina di Chrlfto, none re , & abi poft vefligia gregum , & pafee 
di merauiglia, che dichi, fi quii &c. fntdos tuoi iuxta tabernaculn pafìorum -, 
Però Dauiddc nel Salmo Parlando che fu quanto diceffc, la caggione per- 
di quello dcfidcrio, parla nel numero che non hai imparato la mia dottrina , 
fui 1 1. dd m eno, e dice . Beatus vhr , qui timet è quella , quia ignorai te , e non cogno- 
Domtnum , in mandatis eiut volet ttimis , Icendo te itefla, non potrai riama 1 im- 
perché li timore!! di Dio , c !i defide pararla , però , egredere cioè , cerca gt‘ 
rofi d'imparar la fua (anta dottrina.. , cffemplari antichi di quelli , che Phan- 
. fono tanti pochi , che fi poffono nume- no imparata, e fi-come effi faccuano* 
rare à vno per vno ; Doue fono hoggi 1 & pafee hados tuoi iuxta tabemacuU pa - 
quelli .chetemono Iddio? doue fono 1 florum ,efecongf clfetnpi di tanti noi» 
quelli,che non folo volefferooffernare potrai imparare à raffrenare permetta- 

la legge diuina , ma : In mandamenti mente quelli tuoi vani fenfi , mnrenulnt 
velici istmi iti c haueficro vna volontà aureas faciemus tibt , che fc bene altri 
ardente , Se vn dofiderio infocato di , dicono, che liano ornamenti di petto, 
feruire à Dio ? non ci fono, c fe ci fono, la maggior parte però dicono, che fia- 

fooo tanto pochi, che polliamo dire-». no ornamenti d'orecchie, con le quali 
Beatiti vir qui timet Dominar » , in man- principalmente s’apprende la dottrina 
data ems cupit nimis . Dunque,/? quii di Limito. Quiafidetex auditu&c.fc 
volitene, Ma fè bene fon pochi quelli, il Profèta Ifàia dice. Domine qmscre- 
che imparano la dottrinadi Chrifto , diiit auditui nofiro { Si non dice , rifui , 
tutti nondimeno lapoffono imparare , come ndl’altrc faenze. fit corto fai- 
purché vogliono impararla in quella tre faenze» come principalmente s’ap- 
manicra chefidcoe. prendono da fenfi , cofi conferente- 

Ma come s’impara? Si quìsvo'.uerit mente dall’intelletto , ma la dottrina - 
ftlùntattm eiut faceti^ tognofoet de dot- di Chrilio s 1 impara con la volontà ; fi 
- 
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quisvoluerit voluntatem eius facete , co- dcferct meDeus tatui , e da quelli ncfe- 

gnofctt de t/offi-maie quello c quello che guirannodoigrauifiìmimali , fetuSi. 

Ctot. fi legge nella Cantica . Vulncraflt cor gnor mio , non m'infegni di fare la tua 
*-/• tneum foror ruta fpanfa in vno oculorum diurna volontà ; Vno uri che faròlav. 
tuorurn, & in vno crine colli tui, con nel- volontà mia tempre al male inclinata! 
funa cofa.fi caua più il cuore à Dio, per ' l'altra fari, che farò abandonato da te* 
dir coli, e s’impara più la fua dottrina, . e repudiato., come fcruoinohedicnte, 
quanto, in vnooculorum tuorum : non.# 1 & inutile : però non folo , doce me vo- 
con l'occhio finifiro , che c l'intelletto, luntatem tuam , [ed facere voluntatem 
ma con l'occhio deliro ch’c la volòti ; . tuam ; che coli fanno i punto gl’An- 
quia , fi quts voluerit voluntatem facere , gioii de quali fi dicencl /almo . Mi- pf, toti 
cognofcet de dottrina , & in vno crine col - ntflri eius aù facitts volnntatem eius, coti 
li tui , ch'è il più baffo penfierodi fo ■ fece Chrillo quando diffe in San Gio- 
fieffo : Quia abfcondifli bac à (apientibus , uanni ; 2ipn veni ytfaciam voluntatem 
& prudentibus , & reuelafti ea paruults , meam, [ed voluntatem eiut, qui wfu me» 
ideft , bumiltbus , che fono apunto quelli coli deue fare il Chnftiano che dico 
che fi fiimano come tanti pqblicani . ogni giorno ncil'oratione dominicale 
peccatori , d'effer vn niente , afomi- fiat voluntas tua , perche ;7^on amnes 
glianza del mio.Patriarca Francefco, e qui die unt Domine , Domine, mtrabunt in 

coli in quella maniera, e contantoaf-; reguum Calorum , [ed qui fecerit volontà- 
fetto , e con tanta humiltà , s'impara tem Tatris mei qui m Calie eft. Hor ecco 
la dottrinadi.Qhrifio. ; chi c'mfcgna .quella dottrina , ch’è 

In sómal'altrelcienze s’apprendono Chrillo , che dice : Dottrina mea, non 
con l’atto fpcculatiuo, pecche : Oportet i eft mea &c. e come c'infcgna , prima— 
addifctmcm pbantafmata [peculare , nia con i fatti., e poi con li precetti, e chi 
la dottrina di Chrillo , s'apprende con l’impara, che può impararla ogn’vno, 
l'attoprattjco,pcro Dauiddc nel fai- ftquis voluerit , c come l'impara, ch’ò 
moquando prega Iddio .che l'infeoni, vn.obedirCj facere voluntatem eira. Ma 
- non lo prega che lo infegni fpeculare , hoggi giorno , [api ernia vbi inuenitur) 

Pi. 14 ». ma che l’jnlcgni operare : Docente fa- tir quibut efllocus intelligenti* eius ) dice 

cere voluntatem tuam quia Dtumouses Giobbe, e refponde lui ftcflò,jutfsif bo- Iab 
f« :Oue nota il Padre San GioiuChri- wo pretium eius , e però la di/prezza— » »t ‘ 
follo mo ; "Non dica, doce me voluntatem ■ ncc inuenitur in tetra fuauiter viuentinm, 
rn4i*,pcrcbc molti fanno Ja volontà di i perche quelli che fano troppo delicati, 

Dio, ma non.la fitkQO,&fcicnsyalunta- non rimparano. dunquc, vbi inuenitur» 
tem Domini [uinonfaciens^vapulabrtfda- .* nc in Cielo, ne in .terra , ne ia mare » 
gis muitis,msidkc,doce me facere vol/m - 1 ne tampoco ne gl'abifiì può vantarli 
totem tuam , perche non .dimanda rie- di Oreria, fe non Iddio , ìiquak.wdir, 
chezze, potentia, bonori , & altre cole 1 e nan auit , praparauit , inuefligauit , 
tcporali.chc fogliono cercar i mòdani, ■ vidit , wfc, enarrauit praparauit , 
ma dimanda cole fpintuali.e di.quefie, : bomimbut , & inuefiigauit , cioè , fcat 
dice Chrjfto.dunanda il Profeta di far inuefligari, eccello ifiefiso Iddio di&c 
la volontà di Dio, che ilceforo indefi- à gl’huomini per Giobbe. "Ecce timor 
riente di tutti li beni , & il principio, il Domini, tpfeeft [apiétta, di' recedere a mar 
tacito , & il fine della vera felicità. . fa intclligcntia, Hor quella è la dottrina 
Il Padre S, A goffi no facendo forzai • di Cbriito.lN# timor di Dio, efùgaih Io.e.»a 
alle parole del Sakniff a reale, che dice: ogni force di peccato , e di quella ma- 

Quia Diut meusestu, loggióne// non me meracaminando fempre nella via del 
4uueris,[aciam voluntatem meam fi coli ! S ignote, £ritit deflos a. Demmo. Amen. 
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Perii Mcrcordì della IV. Domenica di Qutrefima, 


A ccecato lume , miferando 
afpctto, languida face,arido 
fonte , falfofo riuo , fmorto 
fuoco, denigrato argento, 
offufeato Cielo e vn • ruginito * Dia- 
mante , ci rapprefent a &c. 

Diamante , ma couerto da veli; Cie- 
lo ma velàio da Dubbi ; argento ; ma_> 
adulterato dal ferro ;fuoco , ma fm or- 
zato da légni; riuo; ma auelcnato da 
ferpi ; fonte , ma imbrattato' da fango; 
face , ma accerchiata da tenebro ; 
afpctto , ma afeofto da ripari ; c lume , 
mafpentada venti;. 

Lume , ma cccliflato , cd ottenebra- 
to , afpetto , ma difforme , e bruto, fa- 
ce , ma ofeura , e nera , fonte , ma ari- 
do, c feco ; riuo; maimarrito,- & aper- 
to , foco', ma aggìacciato y e freddo , 

, argento , ma-denigrato; e (colorito’» 
Cielo , ma ombrofo»e fofeo, Diaman • 
te , ma fpczzato , e fminuzzato. 

Diamante, che fembra vna Cometa 
dèi Cielo: Cielo che con placidtinfluflì 
in bianca largente : argentochc fi pu- 
rifica col fuoco« fuoco-che rifcalda_» 
Tacque del' riuo , che trahtf l’origine 
dal mute : fonte , che accende corno 


face '-face che dimoftra Tafpetto; &' 
afpetto , che abbellifce , e vezzeggia-, 
ncMumc.- 

: Lume , che langue , c muore . Tot- • 
ferienrlej'us vidit hominem citami u «- 
tiuitatt . Afpetto, che i tutti porgo 
• merauiglia. Magsfter quispeccauit,btc, 
aut parente* e tu * , vt Cfcur nafeeretur . 
Face »chedifcaccia la caligine. Quam- 
diu in mundójum lurfunr mundi.- Fonte, 
che fparge limfe. Haccum dixtjfet , ex- 
pnit tn tetram ; & fecit lutum exputo & 
liniuirlutumfuper oculoseìus. Riuo, che 
terge, e laua .Vaie lutea in natatoria Si- 
los quoi interpretatur Miffits. Fuoco, che 
infiamma l'affetto. Ille homo qui ite stur 
Iefus lutum fectt , & vnxit oc ulo* meos * 

: e f idi . Argento , che da fc ftefso rii ucc. 
Dixerunt ergo quidam , erTharifiis ;non 
eft hit homo à Beo qui fabbatum non cu/lo- 
dit. Cielo, che gratic comparte. 7Sf//i 
■ effet bicàDeo, non poterai facere quid- 
quam. e r Diamante che depofia la du- 
rezza fi liquefi , e ammollifce. Dixtt ti 
Iejus , tu credisin filium Dei ; jtt ille re - 
[pondit y credo Domine. Qucfta è tutta 
; rifiorii del corrente Euangelo. Hot 
mentre &c. 

■ !-»■ >■ ! ■/■U».,.. , ,, 
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’Ptpttriens lif ut, vidit hominem epeum ànatiuitàte. Tòan. cap.p.' 


F Ka tutt i mali del corpo; fe bene 
nonèilptiù:dolofofb,& il mag- 
giore la cecità degTocchi,è'fta- 
ta però riputata- infine^ da i Si- 
ti Wialegraut<fimo,efiendo egli il più 
difpiaceuolc , &il più rfoiofo. Mitra 
rutt’i urtali dclf’animaqoefio é ccrto.N. 
c Re r» ffaroua ntzle maggiore di quel - 
to.ehcfia là cecitàdclla mente. Prxte- 


riens Iefus &c.' oh male (opra tùttili 
mali, male che fi difformi i piùbei vol- 
ti, che nel mondo fi trouino; Onde il' . 
PadreS. Ambrogio, del^oè, & are ha , 
raggionando della diffórmità,che cag- Noè, & 
giona la cerici, còfifcrfue. Qrtamde- Ardi* 
forme* [untvultiis cp forum, c prou i rrio- “P-7-- 
lo con gl'cfenrtpì , foggiongc ,• fieni Ce- 
lum ftnelumine , iitm fine Jole, & notici 
■- •> ' f ine 


le 



ìqt 

fine luna , cofi è l’huome fenz* la luce 
<kgl occhi, com’era il cicco di hoggi 
dicono alcuni ; Machc la cecità fia non 
folo male, che fa difformi i volti, ma 
che fia male pili difpiaccuole, e più no 


Predica Per il Mcrcordì 


ChrKoftomo fopra quello luogo di Sari 
Giouanni nell’homilia cinquantacinq; 
in quella maniera.chc ; mala huius vitf, 
mala non [imt ,fcd dumtaxat peccatavi » 
malitm c(l ; ma cièco è quello,che prin- 


iofo di tutti graltrimali.fentite Tobia, [ cipalmcntc , e non vede il hwe topa- 


ie bene era nato fchiauo , e haucua pa - 
tito tutti quoi mali , che fogliono patir 
li fchiaui , di nctfunacofa però ffdolfe, 

& fi lamentò mai , fc non della cecità , 
le bene modeftamente in modo , che 

J uando li dille l’Angelo. Gauiiumùbi 
tfemper , cgfirifpole, quale gauiium 
pjibi erit , qui in tenebrie fedeo , & lumen 
tali non video? edimoftrò , ch’egli era 
piiì'difpiac.euo]e,cpiù noiofa la cecità, 
che la catriuiti, c!a.lchiauitudino • 
Dunque c vero ,.che fri tutt’i mali del 
corpo , fe bene la ecciti non è il mag- 
niore , è pcròdl più. difpiaccuole , & il 
più noiofo-, ma fri i mali deiraoima, 
quello è certo, che la ecciti della men- 
te è il maggiore di tutt'imali , delcui 
gran male aifoiniglianza della cedei 
del corpo di quello cicco nato , vedre- 
mo tre cofe, la prima , la grauezza di 
quello male ; iccondaria mente la ca- 
gione del mafc ; c terza la curadi dio : 
la grauezza , è 11 cecità , & cecifcM na- 
xiuitate ilacaggionc.è il peccato, & la 
cura, è che,expuit in terram, & fecit lu- 
ptni , & liniuit oculos eius , & dixit.vade 
limate in natatoria fllol & abqt la- 
nit-,(Tvenit vtdem; ma cominciamo 
dalla grauezza dd'nwflè. 

7'Mteriens Iefùs , vidi* hominem*S- 
tm» à tintinnate ; Ma fc da quella voce, 
cieco, voglianfto cominciare i inuelli- 
gare la grauezza di quello male , non è 
dubio.N.eftc il Padre SanGregorio fra 
piolti altri nella feconda parte della-, 
p.Grr. cura palloraledice fri quella manièra . 
»• pane cacus efl qui fupema contcmplationis la- 
uti, c. men ignorai, qui prxfentis vita tenebrie 
" preffue, dum véturam lucem nequaquà di- 
ligendo edipici t,q HO grtfi ut openr parrigat , 
nefeit, & vuol dire , cieco non è quello, 
ch’è priuo della luce corpo tale, fari cf 
citas h *( , malum non efl', dice- San Gìou. 


I no , fecondarla mente è quello , che (li 
fepolto nelle tenebre di quella vita-» 
prefente , iu modo tale , che non bra- 
mando di veder la luce,và fempre nelle 
lue attioni alla cieca , e camina , come 
fi lupi dire , all’attentone . In tenebris 
collocami me flcut moHuos fempitemos,G 
legge neTrenijhor quello fi deuechia- T {ea -** 
mar propriamente cieco, perch’è cieco ‘ 
ncH’inccfletto , è cieco nell’affetto-, o 
cicco nell - attioni ,è cicconcll'inteUec- 
to , quia fupernx contemplathais lumen 
ignorati è cicco neH’affctto, quia ventar 
ram lucem nequaquam dihgédo confpicit. 

E cieco finalmente nelle fue opcratio- 
ni ^perche , quo grcffui operit porrigjtt, 
nefeit. 

Quelle tre forti di cecità moftrò San 
Paolo fcriucndo.alli Romani, quando . 
cofi dille . Quia tura eognouijfent Deum £ lt 
nonficut Deum gloriflc auerunt , autgra ► 
ti as egerunt, [ed cuanuerunt in cogitati •- 
nibmjuit , & obfcuratum efl mftpienscor 
cor um; hor fi puoi trouare maggior ce- 
cità d’intelletto ,che quella?' la quale 
non è caggionata da non poter cono» 
feere , ma è caggionata da non volec 
rendere il debito honore, è le debito 
gratie, à quel vero Iddio,che conolco» 
no , che li fi conuiene r c però fatei ca* 
ftelli in aria , euanuerunt in cogitai iom- 
' bus /«ii ,& affine per propria colpa- ,- 
obfcuratum tflwfipiens cor eorum,Si ecco- 
indubitatamente, e nelfuno la puoi ne- 
gare , la cecità delWnte] letto» 

Ma la cecità dell’affetto qual fari ? 

. eccola : Tropter hoc tradidit iltos De u sin 
deflderia cordis eorum in immunditiam , 
che non folò è fottomcttcrc la raggia- 
ne all’appetito fenfftiuo , ma è applica- 
re tutto l’affetto nelle cofe carnali, che 
per anronqmafìa fi chiamano tutte; l- 
, immonditic vdc-fcccicdèlla terra ; Se, 

al 


D.Aug* 
Ser. 58. 
de Vti- 
bi< Do- 
sami. 


Dopò la IV. Domenica di QuàrefimffI 


al fine accecato nell’aflfetto , fi acceca 
anco nell'opcrationi, però foggionge . 
Etficutnonprobauerunt Deum haberein 
nottua , ne fi fono curati di conofcero 
Iddio , tradidit il!os Deus in reprobum 
fenfum,vtfaciant ea qua non conuemunti 
Hor volete maggior cecità di quella? 
clic non folo fono ciechi neirinrellcc- 
to , ma di più anco ciechi nell'afFetto , 
e quel ch’é peggio, ciechi ncll’opera- 
rioni , dunque è vero che quella forte 
di cecità , è il maggior male che pofTa 
venire all'huomo. Però il Padre S. Ago- 
ftino, chiama quella cecità fpirituale > 
principio , Se origine di pena , con la_> 
qual Iddio caltiga l'anima , che da lui 
s’allontana . Vindicat enim primo in ani- 
ma auerfa à fé cxordiumpatiarum ipfa et- 
citate , perche la prima pena , & il pri- 
mo gafligo che permette Iddio ,cho 
habbia vn anima che fi allontana da-, 
lui per il peccato, è la cecità fpirituale, 
C fi come quello che s’allontana dal lu- 
me, refla immerfo nelle tenebre , coli , 
qui auertit fe d Deo,cacus efficitur, anzi di 
più foggionge quello Santo Dottore, 
nondum fentit pcnam,fed iam babet,cioè, 
non lente la pena della vita fpirituale , 
perche penla divedere, enonvede,e 
quel che maggior merauiglia apporta, 
fuma d’efTer vidcntc & c tutto 1 ! con- 
trario , perche femprc fi ritroua cieco. 

Di quelli, che llimano d’efler viden- 
ti, e fon ciechi, raggionò Chrillo dopò 
illuminato il cieco d’hoggi quàdo dille 
In iudicium ego in bunc mundum veni , vt 
qui non vident, videant,& qui vident efei 
fiant. Il Padre S. Ajjoflino marauiglia- 
tofidi quello modo di parlare che fà 
Chrillo , dice che parlare quello Si- 
gnore ? che tu dichi, venirvi qui non vi- 
deant , con raggione, perche, lumen es, 
perche, dies es, perche , de tenebrie libe- 
ras, ma che foggióghijCJ’ qui vident ca- 
ci fiant , hor quello par che non po(Ta_. 
capire, e pur è coli N. e Tentitelo più 
chiaro ; Li Farifci, commofli da quelle 
parole , ditterò . 7{umquid , & nos caci 
fumm ? li rifpofe Chrillo ; fi caci ejfetis. 




non baberetis pecca tum . Efponc SanJ 
Giou. Chrifoflomo, fi caciefjetis, ttle- 
rabilius vobis fieret fupplicium , pcrcho 
feper colpa vollra non foflìuodiucn- 
tati ciechi , minore farebbe il male,c 
minore anco la pena . Efponc Tcofila» 
to ; fi ejfetis infcq fcripturarum , nontant 
grauiter peccaretìs, perche fe non inten* 
defiiuo le fcritture , non farebbe coli 

f ;raue l'errore: Ma il Padre S. Agoilino 
’efponc in quello modo. Sivoscacos 
diceretis , ad medtcum recurreretis ; ma 
perche ne vi conofcete , ne tampoco 
cicchi vi confefiatc & dicitis, quia vidi - 
mtis , peccar um vefirum manet , e quello 
vuol dir Chrillo con quelle parole, >e 
non videntes , vidcant, & qui vident , caci 
fiant , perche più ciechi fono i peccato- 
ri , che non fonoifteflì cicchi,cqucl 
ch’è peggio,non fe nè accorgono. 

Infommaètantogran male quella 
cecità fpirituale, che Chrillo inSan», 
Matteo d ice. (Pi oculustuus nequamfue- 
rit , totum corpus tuum tenebrofum trit , 
e con vn dire tutto metaforico prende 
l’elfempio dalla lucerna, che quando è 
accefa , fà lume per manifellar fc fletta, 
nè ferue ad altri, però dice , Lucerna 
corpo ns tui , e fi oculustuus. Perche l’oc^' 
chio fà officio di lucerna , e fi cornea » 
oculus membra dirigit , & imparticolare 
le mani nell’operare, eli piedi nel ca- 
mbiare; cofiil lume interiore , dirigit 
omnes virtutes , dice la Glofa ; però con 
raggione dice Chrillo. Si oculustuus 
ne quam fuerit , totum corpus tuum tene - 
brofum fuerit, c San Giou.Chrifoftomo. 
Si de oculo corporali loqueretur , dixiffet , 
fanum , & infirmum , ma perche parla 
dell'occhio fpirituale, per quello dice, 
fi oculus tuus fimplex fuerit , vel fi oculus 
tuus ne quam fuerit, Se veramcnte,ne^«à, 
perche quella cecità fpirituale , è il 
maggior male, è il più graue male che 
polsi haucr l’huomo in quella vita , i 
quale fucccde vn male fopra tutt’i ma- 
li , Se vna cecità eterna , ch’è la priua- 
tionc della vifione di Dio, e la pena del 
danno : Hor le tanto grandi paiono 
R quelle 
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S I le minacele di Chrifto quando coli 
! . Fihyaueem regni e ijcientur intene- 
brai e xtetiorcs , quanto maggiori fono 
le tenebre interiori ?fe le tenebre d’E- 
gitto, che non erano altro,, che denfe 
nubi, di tal forte, che Mosè le chiamò 
oclEfodo tenebre horribili.. Patta fmt 
tenebra horribiles&c. quanto piti hor- 
ribili fono quelle tenebre cagionate* 
da demoni) infernali ? Dunque è vero , 
che la cecità fpirituale.èmale grauif- 
fimo, e tanto più è graue,quanto è ma- 
le antico, che que Ito vuol dir c,cacum à 
nati tut atc.&c il Padre S. Adottino , fog- 
giongc k prttrcs (i attcndamus bercdita • 
riatti panarti nofiratn , torni tnundus cacus 
efl, chi con vn vitio, e chi con vn'altro, 
e quelle fono lecaufe delia cecità fpi- 
ritualc . 

Et iti vero, fc bene Chriflo rifpon- 
dendoà gl* Apolidi di quella cecità di 
corpo ,dicc : 'tfeque hic , ncque patema 
ri us , vt attui nafeeretur , nondimeno 
del cieco d'anima , è necelfario che di- 
ciamo , che, & bic peccami , & parentes 
eins, perch è pena de peccati, & è cag- 
gione de peccati ; Che quella cecità 
fpirituale ha pena di peccati lo dice il 
Profeta Solònia . ^imbulabunt ve caci , 
quia Domino peccattertmr, li ciechi di cor- 
po caminano femprc con timore, e con 
pericolo, hora d’inciampare iiwna pie- 
tra, e hora di cadere m vn follò ; Ma li 
ciechi d’anima caminano femprc co n_. 
pericolo di commetter mille peccati». 
& al fine di cadere nel baratro dell’In- 
ferno, c la caggione di rutto quello 
male , è quia Damino peccane rune, legge 
N icolòde lira; Domino peccauérmt mnl- 
ripudia , molte volte , Se in molte ma- 
niere ; Ecco dunque ch'è vcrilfimo,chc 
quella fpiritualececiti, è penadi moki 
peccati, e fatti in moke maniere. 

Manonfolo quella cecità fpiritua- 
lc,è pena di molti peccati-, commcfll in 
moke maniere, ma di più è caggiono 
dianoti! peccati , lo dice fa fapienza.,- 
Extecanit coi mal iti a eorutn,8e vuol dire 
la caufa di quella cecità non c ajtriuié- 
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ti Dio, perche : Deus lux cft, & tenebre 
in eo x nonfunt n«/Ac;dunquc è fa propria 
naaliria di ciafcheduno che pecca: Però 
dilTe Dauidde nel Salmo. Comprebtnde- 
runt meiniqu tatesmea, & non potui , vt 
viderem : Se il Padre S. Agoltino . Quid 
pramìe , vt non vtdemuiì nonne iniquità ^ 
. ocu'umtnnm y tie iflani lucerti vi dere pof. 

I tipraincbat? fi pure, perche fi corno 
può elTcre humore , può elfer fumo, 
può efier polucre quel che ci fà ollaco- 
lo.che non polli veder la luce, coli dico 
peggio d’ogni humore , è la concupi- 
feenza carnale : Quia fafeinatio nudaci- 
tatisobfcnrat bona t & inconfì.wiucon- 
cupifcentip tranfuertit fenfnm /ine maini j y 
dice la lapienza , e quello vitio , cho 
veramente fi deuc chiamare fafeina- 
cione di ciancio, perciic con vn occhia- 
ta, ficomegl’huomini amaliciati, affat- 
turati, nel le ofcenlrà della libidine, che 
fe non li priua di tutti li beni naturali , 
gl’ofcura nondimeno tutt’i benefici; 
fopranaturafi , di maniera ,. che quella 
inconllanza di cócupifcenza,che hoggi 
ne delizierà vna , e dimani vn altra , fo- 
ucrte il fenfoj rinrellctto, c la mente di 
quelli ancora , che fono fenza malitia», 
quella cecità è limile a quella di Sanfo- 
ne , tanto buono, tanco Tanto , c tanto 
forte, che poi perle lufinghe d’vna_> 
Donna, fù prcfo,ligato, incatenato, fat- 
to fchiauo» accecato, burlato-, Se al fine 
lotto minate mura , rpoife cieco , rutti 
fucceffi fon quelli, che attengono à libi— 
dinofì , che per quattro paroline di 
donna inconflante, fonov 3 (fatturati, in- 
catenati-, burlati, impoueriri, c coli cic- 
chi moine talhora in quelli peccati,, 
pcrò dopò hauer detto il Profeta. Cnn- 
prebendcrunc me &c. Soggiongc,Mttki- 
pacata, funt Juper capii. ai capita vici , 
li quali quanto più creiamo-,, più la 
villaimpedifconojcolì fanno i peccati, 
più mordace che furono, c l'ira , & ira 
impedii animimi ne fioffet cernere- vcrmn 
perche vn iracondo non conofce.nc pa- 
renti, nc amici, nc benificio.ne obligo» 
nc atto di equità, ò di giuftftii alcuna > 

tua. 
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ma douc l'empieo io caccia, iui corre 
alla cicca, e fi precipita; cefi facon 
Saulle , che non confiaerando li meriti 
di Dauidde, gr©bljghi,chc gl'haucua, 
e fopra tutto la legge di Dio > acceca- 
to dall'ira, folo perche lo feriti lodare, 
chefi facro Tolto dice. iiatus e/l Saul 
Pnrao nimis ,edall’hora in poi cercò fempre 
d’vcddcrlo; Anzi per quello io (timo 
ò Scritturali, che il Tello foggionga : 
InuafitSpiritin Dei maini Saul, perche 
Gregorio Nillcno , libro de beatitudini- 
bus vcncdittione {eptima , afiòmiglial' 
iracondo alPindeinoniato,perchc,/ic«r 
qui a demone vexautur ,fic qui ab ira vi- 
ti? funt apparcnt , che però aiflc vna vol- 
ta Dauidde >' Conturbata s efl in ira oculus 
meus Ore. AI fine più vili che poluere,e 
più agitati che paglie dal vento, fono 
tutte le cole del mondo, conlcquali 
tanto 1 huomo fi acueca.efi (omigliaù 
quella cecità , che racconta SanGio- 
uanni nel terzo dell' Apocalifsc , che-» 
cofi diceua. Dtuei jum , Gr nulltus egeo , li 
fu rifpollo , ne [cu , quia mtfer es , & mi- 
fcrabilis, paupcr , occhi , & nudai . In _, 
fomma quella cecità viene per il pro- 
prio peccato, e per il peccato de, paren- 
ti ; lafcio che nell'Elodo dille Iddio.. 
Ego /uni Deus gelotes , vifitans intquita- 
lem patrum in fiiios vfqtte ad tertiam , & 
quartam generatimein ; quello è certo , 
pecca Cham,& Noè dice. Maledici in 
Cbana an: feruus [eruorum erit fratribus 
^ f HU » hot chisà quando vengono l'in- 
fìrmità, che non vengano per i propri) 
peccati, ò per i peccati de parcuti.pcrò 
bilogna mondarli da i peccati , fc non 
vogliamo incorrere in quello grauif- 
limo male, qual'è la cecità. Ripolo. 

PARTE SECONDA. 

E Xpuitinterram,& fecit hitutn , & 
Imiuit oculos eius , & dixit vade la- 
ttare , & abtjt , & lauti , & vtnit vtdens . 
Con vna accione cofi vile, quanto di 
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tanto dficacc, che con elsa fa vn opera 
tanto grande, che per quella Chrillo è 
chiamato marauigliofo . Inhoc cnm mi- 
rabili s efl , quia nefeitis vnde fit,& aper - 
mt oculos meos . Et certo, e cola di me- 
rauiglia , che di tanti miracoli , che fi 
Chcillo noltro Signore, folo per quello 
lia chiamato marauigliofo, eChriilo 
illefso di quello dica : Vt nanìfeflentuv 
opera Dei in iUo : quello è vendi mo.che 
ni tutte l'opere Iddio , mo.'lra la lua 
onnipotenza , la Tua fapienza , e la fua 
bontà infinita ; ma nell’aprir l'occhio 
dell anime , nel render la villa all’huo* 
ino interiore , le inoltra più, che non 
in tutte l'aitte fuc Sante opcrationi, 
perche l'illuminare , è proprio di Dio* 
Però San Giouanni dopò haner detto 
del Prccurfor di Chrillo. 7ion erat tlle 
lux ,{edvt teflimonium perìberct de Ih - 
mine, Teglie di efsonollro Redentore, 
e dice . £ rat lux vera, qua illumina t om - 
nem hominem vementem in hunc mundi » 
c cofi c inuero , poiché , quando Hai» 
fece vn regillro di tutte l'opere di Dio, 
la prima pone l’illuminatione di eie* If • 
chi , cofi dicendo. Tunc apcrientwr oculi 
cacorum, & aurei furdorum patebunf, 
quando volfc inilruirci Difcepoiidd 
Kattilla ,i quelli dilse il Saluatoro. 

Ite renunciate loanni , qua vidifln, UT au- 
difìis e la prima cofa che dica TEuan- 
gelilla diletto di quel che viddero , è P 
ìlluminationc de ciechi, coli incomin- 
ciando . Cxci vident , & Claudi ambu- 
lai ; e la promefsa , che fece Iddio per 
il Pqofeta Kaia , fù quella . Eccedeii te ' 
in lucemgencium , perciò l’illuminato 
l'animo per efser opera di giuftifica- 
tione , e vna delle maggior'opere di 
Dio ; Dunque con ragione in quella 
ìlluminationc di quello cieco Cdido- 
nio, dice Chrillo; Vi mamjeflentur ape- 
ra Dei in ilio. 

Anzi perche dice. Quamdiu fum in 
mundo , lux jum mundi, lo proua hoggi 
con quella fpcrienza d'illuminare viu. 


fputare in terra, e con vna materia cofi j cieco nato , à natmitate ; e quella è ila 
balia, quanto è il loco, fa vnlcoitiuo I u la coutinoa conrcla di Chrillo, c dei 
. 4 R a demo; 
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demonio. DiCbrìfto per aprir gl’oc- | la prima cofa , che faccia , è queRaJ T 
. chi , & illuminare , e del demonio dì I Expuic in terram , laido il millcrio dell’ 


ferrarli , tk accecarli , perche Chriflo , 
lux eft mundi , & il demonio, è rettore, 
e gou creatore delle tenebre dclmon- 
do , come ferine a gl'Efcfi San Paolo. 
Tifo» eft nbts coti Ulano aduerfus camtm, 
& fangumem, j'ed aduerfus Trmcipei , & 
Ai E. Tot rflatei aduerfus mundi R etìores tene 
•hes-i. [frgrum horurn : Et il Padre S. Agoflino 
foggionge: Mundi dixit,amatorum mun- 
ii, mandi ditta, impiotum , & imquorum; 
munii dixtt de qua in Euangeho, & mun- 
ito eum non eog nouit : perche li cicchi 
maggiori > che fiano nel mondo , altro 
non fono ,fe non quelli, che sfrenata . 
mente , amano le cofe dell'iddio mon- 
do, e fono 1 punto quei iniqui, e let- 
terati , che di niun modo conofcono 
Iddio. 

Quindtd , che l’imprefa del demo- 
dìo , non può effer altro , che va feudo 
negro, con quello motto. RrQarei mun 
ii tenebrar un banani Et all'incontro I' 
imprefa di Chriflo, è vn feudo eoa. 
campo bianco, con fett'archi, fcntitelo 
dal Profeta Zaccaria dopò hauer detto. 
fece ego a dine am feruum menm orici cm , 
che tutti intendono di Chrillo, di cui; 
pie orimi eft nome» eius, fegue.e dice* « 
Super Iapidem vnum otuliftptemt oh che 
imprefa propria di Chrillo , e loia di 
Chriflo. Vna pietra ch’é Chrillo Lupi 
dem viuum , ab hommibus quidem repro 
batum, i ùeo /totem eteSum , dice San. 
Beili P»«r° Apoftolo , fette occhi , perche i 
u tutto lume , e niente tenebre ; tir tene, 
brtt ineo non font rii*, però nonemeraui- 
oiglia , che fi come il proprio fbo fen- 
do , è d’il|uminarc , coti i proprio del 
demonio accecare. 

tt ecco, che per motìrare Ramano 
quella fna prcrogatiuad’illumioaro . 
txpmt in ter • am , & fetit intum , & Uni 
hit otulos e ito, G dixit Vide letture m na ■ 
tutoria fttoi , eh è quanto fece, c quanto 
dille Chrillo per illuminare quello 
cieco, hi C quanto fa, e quanto dice per 
fUununar noi dalla cecità del peccato; 


Incarnatone , che da queflo fatto no 
caua S. Agollino vn palfo , ma ad altro A(1 c ^ 
penfìero , 8c è ,che da elfo fi può dire lolU,*, 
con San Paolo. In ipfo habitat omnis 
plennuda diuimtatii corporaitter , perche 
femiraua, gcneraua contritcionc no 
cuori occccaci de peccatori^ parlaua, 
conuertiua peccatori, fe toccaua.fana- 
ua ; fe carni nana , quiccau a il mare ; & 
hoggi per riformar gl’occhi, ò almeno 
per render la villa a quello cieco nato. 

Expuit in terram : per mofirare , che in 
ogni cofa, riluce la fua Diuinitàcome 
il ferro mfocato,chc non ha parte douc 
non mollrt fuoco, c Chrillo non fi niu- 
na attionc , con la quale non moliti la 
fua Duttilità ; Hor fc la faiiua è coli ef. 
fìcacc, che fard il luo prenoti (Bmo (an- 
gue ì atto ,Sc (ufficiente ad illuminare 
tutto il mondo. Expuit in terram, & fe- 
cit Jitum , per inoltrarli Creatore ; Ri* 
paratore ; 8t Redentore , che fi come 
s'era feruito del luroi formar tutto P 
huomo,cofi addio fi ferue del loto per 
riformar parte òtU'huomo. 

Ma pattiamo i j mtfkri, con il loto , 
limuit o culto eiui , per illuminarlo , per- 
che per eder illuminato da Chnlìo.bi- 
logna credere , C r fida eft de non ytfiu 
Oucro , uuiuitoenlot eius , perche per 
efler illuminato, è necefTario conofee- 
reprima la propria viltà , Si il proprio 
difetto ; la propria viltà, dillcro i Filo- 
fofi . Troice te ipfum ; il profitto difet- 
to, dille Dauiddc . Tutruerunt , tir ter* 
rupia funi ocatnces mea, afacte mftpien- 
tra me e. Et Santi prtaao nel primo li- 
bro dcll'EpiUola, al J'Epiltola tcrza,che 
m ordine c J'Epillola tinquàcacinque* 
dice in quella maniera : Tr mus tel etta • 
tu gradus,eft non delmqutrt, fetundus de - 
hQa eognojtere , perche fi come al , non 
4etmquire,ic%ac\’im«cctKÌ3,,qu3m fer- 
net , coli a I , eognofeete dehSa , fegue la 
medicina , qu*m janet ; e però per tir 
conolccrc prima il difetto , c poi lana- 
Ktftcu ùttum,c con il loto, Umuit oeulot 
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fuos ; mà notate di grana ; che fi come 
Chrillo con il luto illumina, cofi il de- 
monio có mettere la terra accieca, ma 
con quella differenza , che Chrillo col 
mettere il loto fopra gl occhi, illumina 
& il demonio có metter la terra, accic- 
catperò, à Che iClo.Oflé die ei omnia regna 
mundi, & gloria eorum, ma gl’la inoltrò 
di lontano, perche fc gl’haucflc dapref- 
fo quella dimollrata, fi farebbe villo la 
viltà, la fragilità, c l’ignominia dello 
cofe del mondo, che di lontano fibra- 
mano.c da vicino j’odianoiGl'Ifraeliti, 
quando erano nell’Egitto , odiauano 
tutte le cofe dell’Egitto , perche vede- 
uano con i propri; occhi le loro impcr- 
fettioni , ma quando fi trouauano nel 
Deferto , defiderauano le più cofe vili 
dell' Egitto, com’erano cipole.agli &c. 
perche le cofe del mondo di lontano 
acciecano , ma polle da Chrillo fopra 
l’occhio della confideratione , fono 
caggione di luce , che però Chrillo, fe- 
cit lurum,& liniuit &c. 

Vi è di più , che Chrillo per illumi- 
narci pone il luto fopra gl’occhi, &il 
demonio per accecarci , pone l’occhio 
nel luto, & c quando la volonti, ch’é il 
primo occhio interiora, s'applica to- 
talmente in cofe terrene : come per ef- 
tempio . Si videris mulierem ad concupì- 
feendam eam , tam mechatus es incoide 
tuo; perche hai applicato nel luto gl’ 
p ( t( ' occhi, di quelli parlando il Profeta-, 
Dauidde,rofi dille nel falmo. Oculos 
Juos flatuerunt declinare in terram , cioè, 

• . intentionem cordisfui , flatuerunt dechna- 
* re in ifla terrena, dice il Padre S.Agolli- 
no. Onde Giobbe in quella forma leg- 
ge . Veptgi feedus cum oculis meta , *t ne 
cogli arem quidern de virgine , perche-» 
quando Hanno guardati gl’occhi , non 
può penetrarci ne meno vn penfiero di 
pafiaggio , e foggióge il paticnti filino. 
Quarti cnim baberetin me partem omnipo 
tens ? flc è da llupire , che hauendo ma- 
ni, lingua, vdito, & altre parti intcrio- 
ri , & clleriori , nelle quali haurebbo 
potuto hauer parte Iddio, folo degl' 


> (jtiam enim baberct in me 
partem otnnipotens ? perche fenza gl’oc- 
chi non vi potcua hauer parte alcuna 
Iddio,c hauuti gl’occhi , di tutte falere 
part i fi farebbe impofieflato.pcrò, fecit 
lntum,& liniuit oculos ci us, & ecco chia- 
ramente efplicaco quanto egli fece. 

Ma quanto egli dille , fentitc ; Vaie 
lattare in Natatoria Siloi , quod interpre- 
tatur miffut , e certo , li più facili rime- 
di;, che trouar li poteffero giarnai.lono , 
quelli, che Chrillo hi ordinato per no- 
lira falutc, cioè, acque, & ogli, lauarfi , 

& vngerfi , acciochc per la faciliti nef- 
funo fi potefle feufare di non farli ; coli 
dilfcro i ferii i di j Naaman Siro al lor fi- 
gnore, quando percurarfidella lepra, 
Elifcogrhaticua detto, rade , & la- 
ttare fepties in lordane, che fe bene al sé- 
torc di quelle parole ; Iratus recedebat , 
mailerui foggiògendo gli dillero, fi 
rem grandem )ibi dixifa.ctiam fteere de- 
bueras , quanto magts quiadixit , lattare, 

& mundaberìs , & è come diccflcro, per 
curar la lepra ogni cola grande chef 
hauelfe commandato lo doueuifàrc, 
tanto più , che t'hà detto , lauare , ch’c 
cola tacili dima , e con vn anione tanto 
facile t’alficura della faniti , eri dice» 
mttndaberts,e non voi farla sfatela dun- 
que , che inlàllibilmcnte farai ri lanato 
da vn’infirmiri cofi pcllifera ; Ma fe 
palliamo dalla lepra del corpo, alla le- 
pra dell'anima, con molto più efficace 
argomento dcuo dir io. Si rem gran- 
dei» (ibi dixijfct ,facere deberes , perche il 
bifogno clic n'hai,c per la fallite, che n* 
acquillaral,^Kto magis,quia diàttibì, 
fade lauare , che ogn’vno lo può fare» 
fenza pericolo, e fenlafpefa, che la cu- 
ra del corpo, non fi può fare fe non con 
fpcfa.con dolore, econ pericolo. 

Ma quello cicco d hoggi. ^tbijt, la- 
me , & rena videns , che lono due cole v 
da notare, la prima è , che non fubico , 
che Cbriflus liniuit oculos eius vidie, ma 
commandochc fi laualsc j ne putaretur 
ex virtute tetra effe curationem , dice il 
Padre San Giou. Chrifoltomo , & fecit 1 
R i lututn 
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lutum exputo, vt nibil aàfcrihcrtiur fonti, con le fue mani , fecit lutum , & liniuit , 
fed vintiti oris fins i ma diciamo di più , & i te ti comanda ò N. vade lauaro 

che non vidde Albico , che, liniuit oculos con le mani delle tue buone operatio- 
euis, ma dopò che , abijt , & lauit , all* ni ; Hor sù N. Eratis enim ahquando te - 
hora, venit videns, perche alla noftra_, nebr<e , mne autem lux in Domino, vt fili) 
giuftitìcationc.ci bi fognano le mani di lucis ambulate. ^ imen . 

Dio, e le nolirc ancora, il Aglio di Dio 

PROEMIO TRIGESIMO^ 

Per il Giouedì della IV. Domenica di Quarefima, 

D Efonto giouine , fconfolata ce, che fi oppone al pianto, pianto, eh’ 
Madre , dolente caterua-, , è compatito dalla mi fericordia. Mife- 
fuifeerata mifericordia , in- ricordia,che rapifee la cacerua,caterua 
confolabil pianto «terribile che ofsequia la Madre,Madre,che pia* 
voce , prontiflìma obedienza , rigidif- gc il Aglio dcfonco, e defontochc lem' 
fimo timore , & vna ifmi (arati alle- bra vna fmorzata lucerna, 
grezza , ci rapprefenta hoggi &c. Defonto , che fi porta alla tomba . 

Allegrezza i tutta la Città; timore Ecce defuncta efferebatur . Madre, che 
d tutti li fpettatori ; obedienza alla di- perde il Figlio. Filius vnicus Matrisfum, 
ulna volontà ; voce ai morto fanciullo; & b<ec vidua erat. Catcrua , che fan gli 

pianto i meda pupilla ; mifericordia., amici. Turba Ciuitatis multa cum ilìa « 
alla meda donna ; caterua à lugubre^ Mifericordia che confola. Mifericordia 
corteggio ; Madre à luttuofi euenti « e motta fupeream. Pianto, che raffrena il 
Defonto ad horrida bara. cordoglio.Dmr illi noli fiere. Voce, che 

Defonto, ma putrido, e fetido ; Ma- Ai tremar gl’abiiG. Mdolefccns , tèi dico 
dre, ma addolorata, & afflitta : caterua (urge. Obedienza , che non dimora. Et 
mabenigna, epia: Mifericordia , ma refedit qui erat mortnut,e cepit loquuli- 
gradita , e (ollecita : pianto , ma dolo more , che tutti accora, jtecepit autem 
rofo.e penofo ; voce , ma alta , e fono omnet timor, e tacuerunt. Et A negrezza, 

ra : obedienza , ma pronta e feruida : che prouoca alle Diuine lodi. Magntfì- 

naa cruciofo,c tormcncofo:& Alicgrcz ■ cabuntDeum , dicentes. Quia Tropheta 
2a, ma bramata, e fofpirata. magnus furrexit : £ quia Deut vifitauic 

Allegrezza, che bàdifee il timore ti • plehem fuam.Qadìx è tutta l'filoria del 
more che induce à fàrel'obcdiéza,obe- corrente Euangelo. Hor. &c. 
dienza, che obedifee si prima voce, vo 
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Et ecce defunfìus , efferebatur fihus vnicus Mttris[u*,& hoc vidua erat. Lue. cap. 7. 

N Efluna cofa.ò più nccdfaria.ò | sfrenati fcnfi, per difprezzar il mondo, 
più gioueuole pottuaiiama [ c per armarcicontro il demonio , che 
ne. N. rapprelemarci Santa | la fola memoria d'hauere ben predo à 
Chicfa,pcr frenare i nofiri J morire. Quindi è, che formato vn ri- 
tratto. 
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tratto > ò fitto vn fpecchio d’vn morto morto .fiche per il mortoci dice . Et 
gioitane, l'antepone a' gl’occhi di tut- icccdcfun&us ,e perle qtial/td dieiTo, 
ti, coli dicendo. Ecce dcfunfìus effrreba- eflerebatur fiims vnicus matris fu* &c, 
tur filius vnicus matris fu* &c. Ma dite- Ma cominciamo dal morto ch’è H pri» 
mi qual penfiero , qual raggionamen- mo. *ri j • > » 

to.cqual rapprefentatione può effer Nefliin luogo della Scrittura Sacra , 
piò gioueuole, c più ncceffaria quanto mi pare più d propofito ò Padri Serie- 
quella della memoria dellamorte? A turali per rapprefenrar quello morto 
Sema , qucfto è certo , nell'un rimedio gioitane ,• quanto quella vilume dell’ 
trouò SaJomone più opportuno per Euangelifta Giouanni di quei quattro 
frenarlo, che minacciarli la morte, co- Caualli di vari) colori deferitti nella 
Temo mc ^ lc .R8 c nel terzo de Reggi, oue-> fua Apocaliffcioue coir và dicendo. A . 
Reg. coli fi dice: Qjiacumque autem die egrefi Eteccecquus palhdus, & quifrdebatfur £ 

•**> fui fucris, & tranficris torrente** Cedron, < per eum ,nomen ìlli mori , & mfernus fe- 
f cito te interficienium , e Semei rifpofe ; qutbatur eum;3c in varo , neffuno fi può 
Bonus fermo , non perche li fi minaccia- chiamar cauallo sfrenato , che vn gio* 
uà la morte,ma perche per timor della uane sn i fuoi anni fioriti, perche fi co» 
morte,firaffrcnauai fuoi sfrenati (énfi; > me ncfsuno animale , è più bello d“vn_. 

Quia eroi valdè feditiofus , dice Nicolò canalìo ben formato, ebeneammae- 
de lira, & cfTendo feditiofo , quello fù llrato, coli ncfsuno è più bello d’vrw 
il vero modo per raffrenarlo 5 Ma per ■ gioitane ben farro , ben difpoflo , e bea 
farci deprezzare le cofe del mondo , collumato ; All’incontro poi , fe vn_, 
che più efficace della memoria delle giouane, non è ben collumato, èpeg- 
mortetPerò dille virgiomo Efaù. fi» giod’vncaualio sfrenato, perche vn, 

Gen. e. tnorior , & quii pender u*t primogenita > caualio* lafciuo ,i fuperbo,& è belli*. 

*M*- cioè, le io non morilfe,giouaf ebbono i cofo , che però* dffse Origene fopra 

Principati , e le ricchezze , ma perche Giofuè . Equus tafani motus , & fuper- O tìg} 
hò da morire, i che mi gioucranno? b* cernititeli animai ; ma chi più laici- 
eccrto , che ineffunacofa giouano,fe uo, che vn sfrenato giouane ? fcncitc 
non giquano ai bea morire. Et per il gran Prefica Geremia. Equi amato- Hiete ^ 
armarci contro il demonio, qual- me- res,& cmijarii falli, vnufquifque ai vxo- ( , 
glior armi , che la meditacione della rem proxmifut limebcmt , che lifettanta 
morte JNell’Efodo fi legge, che arma- Interpreti , oue noi leggiamo. Equi 
ti i^f tender untfilq Ifraei de Ertffto-, ma amatores , loro leggono. Equi for ente* 

J 1 ®. che armi portauano , rifponde il Padre in fmmas , perche nella libidinc,diuerw 

San Girolamo, che l’armi furono gl' tano furion, forlennati , lenza difeorfo- 
argenti, e glori, che portauano via gl’ di raggione . perche diuengono lenza 
hebrei.Ma altri dicono, chetarmi era- intelletto; & in vero, non ranco gioua 
no l'offa di Giofeppe, che feco poeta- all'Intelletto la cattiti , quanto li noce 
nano; Dunque è vero, che neffuna cola la sfrenata libidine ; Però San Paolo 
è coll gioueuole contro la carne , con- convna beila gradarione , dopò la ea» 
tro il mondo , c contro tf demonio , 1 Aiti, mette la feientia, e tefse i n quella 
quanto 1* memoria della morte : Però forma ilhiuoro . In vigili», in lei uni», St( ^ 
quella mattina Santa Chiefa ansepo- jncaftitate , in{tiemks r perche eofiper Cor. c* 
nendoci quell» morto giouane ,,cofi ci acqui ftar la caftità, fono aecefsarie lt, 6 • 
dice, Ecce dtfunEktsfiìius vnicus matris vigilie , el'aftinentie, come per acqui-- 
Ju*, Ct Iute vùtua e rat ; leqwali parole , ftar la feientia, imparticolare la fde« 

’son loto ci dimoftrano il morto, ma M <dèllecofedi’Dio,ènece&aria.la.ca- 
tS dimoi frano anche le qpaliti del fticà » l’efsempio l’habbiamo in Da»- 
&| E& ’v&Wi R* 4 mele. 
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nicle , che per acquiftar quella virtù 
della caditi, ditte. Dentar nobis Ugu- 
mina ad vejtendtim , & aqua ad bibcndù, 
c per acqui dar la Scienza li conferuò 
catto, & interpretò quello, che altri 
u dotti, ma pieni di laiciuie, oon feppero 

rtu *' mai leggere. Però Dauiddc ditte nel 
Sai mo . In telleSum dat par aulii , c ho 
fono le perfone catte j Et Chrifto ditte. 
*Abf condili t b<tc à fapientibus,0 pruden- 
tibus, cioè , buius mundi , tanto più fo 
fono lafciui,Cr reuelafli ea par uniti, cioè, 
cafls. Et nel Salmo trcntuno,dopò ha- 
uer detto il Profetta reale inperfona_. 
di DiOk ìnteUethon ubi dabo , tnflruam te 
in via bac , quagradieris Oc. Subito fog- 
giongc . Xy/t'e fierifteut equus , & mu- 
tui, qtubusnoa efl iute lieti us : Onde fi de- 
ueauertire, che detti cauatti dice, che 
non hanno intellctto,non perche fiano 
lipiùttolidi, ma perche fono li piti !•- 
bidinofi ; dunque con raggione di gio- 
uani libidinosi fi dice : Equi furentes in 
femmas. Et di quetto giouanc d’hoggi, 
per la libidine forfè fi poteuadire. Et 
ecce equus ;c per la Superbia fi puoi dire 
con ifaia quel che fi dice di Moab. jlu- 
Ifìb.c. diuimut fuper biam Moabjuperbus efl val- 
l4 ' di, fuperbia eius , & arroganti e ini pluf- 

quam fonando fiuti horcofi pottiamo 
dire d’vn giouine sfrenato , non folo 
che fia fuperbo^ma, juperbui valdi, per 
Peti „ e perle forze, e quel ch’è peg- 
gio, fuperbia eius, Oantgantia eius, 
flufquam fortttuiio ems, perche fi arrog- 
ga più-di quel che fia, e di quel cho 
«abbia , peròAciaichcdun di nei fi di- 
ce mfa.cda-Quidfuperbu terra, & cinis ? 
perche fa bene , efl equus , i ogni modo 
alPimpreuifo, viene {'infermiti, viene 
la morte , che li fi può dire. Et ecce 
tquus pallidus. 

.. però con molta raggione diffe Da- 
. uidde nel Salmo. Fallax equus adfalu- 
tem , in abundantum autem virtutisfua 
non faluabitur ; c chi non ftimaflc più Si- 
curo , 8 c alte fatiche , Se atti pericoli, vu 
cauatto gralso , che vn causilo magro? 
e poadimeno dice il Profeta r FaLtx 


equus ai falutent , e quel ch'è peggio il 
difetto viene dalla gagliardezza, in - 
abundantia autem virtutisfua nonfalua- 
bitttr. Legge il Padre S. Agoftino.Men- 
dax equus ad falutent ,e poi foggionge, 
mentitur libi equus , quando promittit fa - 
Iute m , ma come fi può promettere (a* 

Iute ? fapetc come , dice quetto Dotto- 
ra ; Quando tu videi cquum beneforma- 
tum,boms vinbus, magno eurfupraditutn, 
tutte quelle cote, prtmittunt tibifalu : 
tem , mi fallax equus ad falutem , lenza 
lddio,perche ; non mforttt udine tquivo- 
luntatembabebtt , ncque in tibijs viri be- 
ne plac itum erit ri, perche Iddio non-, 
concorre con la forza del corpo , ma_j 
concorre con le virtù dell’anima, e pe- 
rò conclude il Salmitta Reggio. Be- Ptietì. 
ne plac itum efl Domino fuper tmentes eie, 

& in eis qui fperat fuper mif cri cor dia 
riusi Altrimenti , fallax equus , feu men- 
dax equus ai falutem, m abundantia auté 
virtuts eius non faluabitur . Et cofi chi 
non ttimari piu lunga la vita d’vn ciò- 
uanc , che d’vn vecchio ? d'vn robusto , 
che d’vn debole ? e nondimeno , quan>- 
do Iddio non voglia, fallax equus ad fa- 
lutem , non folo non può viuere , ma_» 
quel puoco, che viue , non viue mai fa- 
no, c di quella vira inferma, e di suefla 
morte accelerata , n’è caggione riftef- 
fa giouentù sfrenata , e però è vero i 
dire; In abundantia autem virtutisfua 
non faluabitur'. Dunque d'vn giouine fi 
puoi dire francamente ,ecce,ecce equus 
pallidus , per {'infirmiti!, e per la morte 
accelerata, Se abbreuiaca , che licag- 
giona l’iftefla sfrenata giouentù. 

Quelle due cole difse Giobbe, o pu~ 

; re Solar, fuo amico. Offa eius inplebun - c * 
tur vitijs adolofcentiu eius, ecco l’infir- 
nùcd, &cum eoin pulnere dormirne, le 
ecco,lamorte,ma notate le parti mai’ 
affette, la quantità del mate , e le qua- 
liti, le parti mal’aftette,fono, offa ems, 
la quantità, è afsai grande, che però di- 
ce, implcbunturM qualird fono catciuc. 

I V iti)sadol»Jcentixcius . He quanto alle 
[ parti malaffette ,.dicc offa ems , pcr< h* 

il 
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il male non è nella pelle , non è nella—. 
carne, non nell’intcriori, non nelle ve- 
ne, ma c nell'ofsa, che fono le mag- 
gior virtù, e le maggior forze , & in vn 
giouanc sfrenato, tutte fono deboli, & 
inferme: però dopò hauer detto offa 
eius , ieguc , implebuntur, perche il gio- 
itine sfrenato , tutte le fue forze l'ap- 
plica à far male, ad offendere Iddio, e 

Ì jerò fegue , viti)s ado'efcentia fua , non 
òlo vitto, ma, vitti! ,& vitijs adolcjcen- 
tid, che fono arroganze , profusione , 
contcle , liti , rifse , giochi , crapule , e 
fopra tutti libidini , dogni forte , don- 
de vengono ben fpefso le graui infir- 
miti, c le morti accelerate . Però con- 
clude. Et cura co in puluere dot mirriti 
dunque , & ecce equus , per la giouentù 
sfrenata , fed pallidus , per l'infirmiti 
grauiflìma. 

Per quello fi mofse San Paolo à dire 
nella prima de Corinti. Omne pcccatum 
quodeumque fecerit homo extra corpus 
eft, come la fuperbia, l'auaritia, l'inui- 
dia , l'accidia tee. fed orti fornicatur , in 
corpus fuum peccai ,idejl turpiter trailan ■ 
do , ouero fe la moglie , in corpus fuum 
peccai , hoc e{l cantra coniugem, che, eft 
corpus viri , dice San Girolamo , mi_> 
propriamente, in corpus fuum pece at , 
idefl contra corpus fuum peccai, per l’in- 
firmiti graui che n’acquifla , e per 1 o 
morti accelerate, che ne vengono, e pe- 
rò. Ecce equus pallidus. Onde Dauid- 
de difse nel Salmo. Minorajh iies tem- 
pori! eius : legge San Girolamo. Dies 
adolofccntue eius : legge Gencbrardo . 
Decurtafti dies mclioreseius , che fono i 
giorni della giouentù , cioè . Quando 
iuuenis promalis cito abripitur ab imma- 
tura morte, dice il fopracitato Genq- 
brardo, per quello fi dice nel Salmo . 

rcuoces me indi midio dterum meo- 
rum , idefl, in iuucntute , quando in atatis 
feruorc, cnmina plus amantur, dice Cal- 
fiodoro . Et Gencbrardo foggiongo. 
Qiiando [um immerfus in voiuptatibus , in 
fuu i curis ambinone ,in babendicu- 
{ Uitate » ne morior imparata* , cj paravi- 


pius : Hor chi non dirà, che vn giouine, 
che per tanti vitij corre ad immatura-, 
morte, non debba i hiamarfi cauallo , 
per la giouentù, e pallido pcrl'infir* 
miti e per la morte? fi pure. Et ecce 
equus pallidus , e pallido per la morte, 
cne fi pallido per il timore, e che fi 
efangue : Onde Horatio difse. Pallida 
tnors, equo pulfat pede , pauperum taber- 
nas, regumque turres. Pallida mors, per- 
che fi pallido in vita , in morte,e dopò 
morte , in vita per il timore della mor- 
te, in morte, perche fi rimanere il cor- 
po efangue , c dopò morte per il cafti- 
go delle pene ; ma fe la Regina Efter , 
tanto amata dal Rè Afsuero , all 'ap- 
parir alla prefenza di efso, ch'era d af- 
petto macllolo , c terribile , dice il Sa- 
cro Tello , che ; Regina corruit , & in 
pallcrcm, colore mutato, laffum fuper an- 
cillulamreclinawt caputi quanto piùdi- 
ucntari pallido , vn huomo feorretto, 
vn gioitane sfrenato «odiato da Dio» 
toflo,chccompariri alla fua prefenza, 
e Io vedrà maeltofo , c terribile nel fuo 
trono reale afsencato per condcnnarlo 
i (empitemi cruci) ? Dunque , Ecce 
equus pallidus, quia pallida mors. 

Equo pulfat pede ; che Ja morte in 
ogni porta non batta con la mano, co- 
me fauno li foraftieri , ma che batta., 
con vna punta di piede , come Patrona 
di tutti , quello è certifikno , ma poi 
che egualmente batta col piede alla 
porta del ricco, come del poucro, que- 
llo è anco verifOmo , quia moritur do- 
ttns,fimilitcr T & indoliti! , idefl eque mo- 
ritnr do£lus,& indolitisi dice l’EccIefia- 
ftc: & il Profeta Datiiddc difse nel Sal- 
mo . Simul in vnum , diues , & pauper , 
perche vgual mente nafeono , & egual- 
mente morono, però la morte , equa 
pulfat pede , c fe bene pare più diffìcile 
entrare nelle torri, che nelle capanne , 
la morte nondimeno (cala coli facil- 
mente le torri , che li grandi del mon- 
do fabricar.o contro lei con le com- 
modicàjC con Ji rimedi), come entra 
nelle capanne de poua i; ouc con li di- 
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Ergi , c coir l'infcrmità , hi femprc am- mcorum , ch’è la gfouentù, fegue Cubito 
pia, c fpatiofa entrata , e però è vero à appretto , e (ogionge , pracifa efl veliti à 
dire , e fjue pulfat pede , pauperum taber- texente vita mie a, dum adbuc ordirer fuc- 
nas,& turres fir$tw»;dunque. Ecce eqitus cidi: tue, che Te bene quefla parola, dum 
pdllùfai, perche fa cofi tremare li Rcg- adirne ordirer, d' ogn’vno fi verifica,per- 
gi , come li poneri ; ma per qual rag- cheogn’vno ordifee qualche cofa fin® 
gioii: filmate voi. N-che tutto quello alla morte, nulladimeno più fi verifi- 
aU'huomo fucceda ? tutto perche. cadel gioitine, che nella giouentù o» 
Quifrdebat juper eum,nomen illimors. difcepiù d'ogn'altro-i Tubi sfrenati ca- 
Non c dubie che la morte più fiedefo- pricci ,e però il giouine più d’ogn'al- 
pra vn giouine, che fopra qual fi vo- tro può dire ; dum adhuc ordirer , facci- 
glia, pere he per k diflolutioni , per le ditate: Oltre che Giobbe, v$ò non folo 
crapoie, perle libidini,.* altre diflolu- la metafora dclcaualto , per lignificar 
t«zc, più imperio tiene fopra vngio. la morte accelerata, mi vsò la meta* 
uanc , che fopra d vn vecchio , italfe- fora d’vn cauaìlo corritore, e difiecofi». 
gno, clic par che lo tenga fotte chiatti. Dies ma , velociores finirmi curfore } leg- 
ende S. Paolo alla prima de Corinti , geil Caldeo in quella maniera. Pmbr* 
accoppia i alterne la vittoria delia-, , ews volanti* ,& vuol dire ,che la mor* 
morte , e lo fiimolo di ella , coli dicen- te alli vecchi viene d piedi , però li dà 
do. Vbi efl mon vittoria tua ? P*bi efl j tanto tempo di vita r ina alli gioust- 
ma sflmuiustumì jbmulut autem mor- ni, viene ìcaua Ilo , che però arriua 
tt ipcuatnmc{l , e fi come doue non è predo , come arriuò hoggi à quello 
. fiato dimoio di morte, ch’è il pecca- giouine figliuolo della vedoua di Nai- 
■ co, non cihàhauuto inai ne vittoria, mo , «he racconta l'Euangclo diite- 
’* ne imperio la morte, anzi, abfortaefi fo morto fopra d'rna bara , nel fiore 
mon tn vittoria , coli doue più rifiede lo 1 dcHa fua giouentù ; e quel che nefluno 
dimoio della morte, cb’è il peccato , confiderà r per cfler il più pedino di 
coli più foggiorna la morte; Ma doue 1 tutto , è, che. >' ‘ ‘ J 

più refiecfc lo flimolodcl peccato , cc- Infera m feqkebatvr eam , pèrche alli 
«etto che in vn giouine diiloluto , e_> viti) dcfla giouentù , non pnò feguir 
sfrenato ì Ecco San Paolo , che nella-» altro, chTlnferno ; ma lentite il rime- 
fu a giouentù diceua . Datai cftmihi j Hi- dio : Quando s’adunorono tante genti 
tnuli<s carnis mix, angelus Sultana qm contro i/rade, come fi racconta in_. 
me eolapbrget ; e pure a San Paolo, li fù • Giofuè , dille Iddio i quello generofo 
dato quello fiimolo pereflcrcitar la^, guerriero. T^e timeas eos , cras e nini 
virtù dcila cailità , «he haueua , con la baceadem bora , ego tradam ontnes tjlos Io • 14 

t quale, ripugnau3 gagliardamente, allo vulnerando! tn conlpeSu 1 frati , & ecco , 

dimoio della libidine; ma in vn giona- che Cubico li di il rimcdio.Equos eorunv 
ne sfrenato, oueifuob«l’agio,hà J’im- Jubuemabii » & cttrrut igne cotaburet ; 

’ pero la libidine, nò hi forfè fopra di lui cioè, leua le pafìioni del corpo , dice-» 
imperio anco la morte ? fi pure , e nef- Origene fopra San Giouanni , che lo 
fimo nè Uà in dubie, perche : Qui fide- principali fona , libidine, efuperbia; Otig.- 

Uat fuper rum , nomea itti mori. Perche Onde per leuare la libidine , fi dibifo- {“M a * 

la mortcàogu’v no precorre, daccele- gno , cquoifubneruart, ideft, ieiunifl , Cr ha 

rata , & velociflìma, attefoche ogn'vn j vigili)smacerare , & currut eombtnere , 
muore prima che penfi di morire , ma boce/Uomné arrogantti refe care, che coll 
il giouine più de gl’altri; Et peiò bze- poi , chi moriri giouine d’annimoriri 
chia in I fa i a al capo trent’otto , doppo vecchio pieno d'ogni virtù. Hipofo^ 
lyuicr detto . £j« dtxi in dimidio da rum 
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SECONDA PARTE. 

E T ecce defùRus efjcrebatnr jìlius vni- 
cusmatris fux , & bacvidiiaerat . 
Che la gioucntù del gioitine sfrenato, 
fi a per lo piò cagione della morte ac- 
celerata dall’iftcflo giouineN. quello 
di già l’hauetc intero; Ma che le quali- 
tà, le conditioni, che fono cagione del 
la malaeducationc, fiano cagione non 
folo della morte corporale del figlio, 
ma della fpirituale ancora , c di più del 

I jianto del Padre,e della Madre, quello 
o diremo addio. Ecce defundus &c . Nó 
è dubio,che i tìgli, fi come fono doni di 
Dio , cosi fc non s’indrizzano ai lerui- 
tio di Dio , corrono prccipirofi d dop- 
pia mortc.e dopò quelli fono cagione^ 
del piato di loro Progenitori . Che fia 
• no doni di Dio , non è chi ne dubiti , 
quindi è,ch’£ua nolìra prima Madre-», 
facendo il primo figlio , dille in quello 
Cen. 4. modo . Poffedi hominem per Deum '■ Et il 
Padre S. Gioiian Chriloftoino fopra la 
E>. Ioa. Gcncfijdice . 'Non natura dedii mibi pue- 
Chnio. TUTtl) f ec i diurna gratia.E quando la bella 
Gcn. Rachele conolcendolì infeconda , dille 
■ho. 18 * Giacobbe fuo marito.^* miht hbcros, 
alioquin r/romriGiacobbe con gran fdc 
gno li rilpole diceilfacro Tello nella 
Cen.jo Gencfi, e li dille . Tfiinquid prò Deo,ego 
r lutti, qui primule te frudu ventri s tui ? Ec 

quando EfaudimandòiGiacobbe luo 
fratello, s’erano fuoi figliuoli quelli , 
che fccocóduceua, li rilpofe Giacobbe 
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nidi Dio , però li Padri , e le Madri , li 
deuono indrizzare alferuiciodi Dio. 


Cen.n 


di sì. Tannili sut,quos donarne mibi Deus, 
ferito fuo-, fi che, in tutti quelli luoghi, fi 
vede chiaro, che li figli, fono doni par- 
ticolari di Dio; Però Dauiddc dopò ha- 
lier detto. Tfifi Dominiti xdificaueitt do 
mù , eh ’é quàdo crefce con la prole con 
gl'hcrcdi ,in vanum Dborauerùe,qui adì- 
jicant eam, c poi foggionge;™?» dedent 
dtlcClnfuii fomnum,ccce barcditas Dammi 
fitij mcrces frittine ventris , porche a quel- 
li che ama, per lor quiete., li concedei 
figli iC h’è l'hereditj .che riceuonoda 
liéOiDunquc c vero, che i figli folio do- 


Vditc l’Ecclefialliconel capitolo fetti- 
mo, come chiaramente lo dice.Fifij ,ti- 
bi funt,erudi illos, & cuma illos d putrida 
eorutn , cioè, con 1 figli che tu haurai, è 
uccellino , che ci applichi l'ingegno, e 
la forza , con 1 ingegno ,erudi illos, cl a 
prima cruditione , deu’effcr quella del 
(èruirio di Dio , c della fallite dcU'ani* 
ma^ome fece: Tobia il Santo vecchio, 
i Tobiolo fuo figlio, che meglio ellem- 
pio di quello non fi può apportare in 
quella materia , fc ogni giorno fi trat- 
tale , il quale non folo iniìruì il figlio , 
in timore , & tremore Domini, ma inilruì 
anco gl'cflranci , fe bene erano del po- 
polo di Dio , che però in Tobia si pri- 
mo capo fi dice. Terge!» af aure ad omnes , 
qui crani tn captiuitate , & mot, ita fa lutis 
dabat eis , bor che inllrutione polliamo 
penfarc,chc deffe al figlio in cafa, men- 
tre andaua lontano ad inllruire tutti 
gl'altri ; però ad efsepio di quello huo- 
mo fanto .Fili) libi funt,erudi itlos,e quà- 
do vedi, chTmgcgno nó baila, adopra 
le forze , < 2 r cttrua illos à pueritia eorum , 
piegali,quando fi polfono piegare, c nó 
quando fono induriti nc’pcccati . 

Però l’iftefco Eccldìallico al terzo ca 
po diccic«r *4 cemicem eius in luuentute, 
& ....... eiusdum infans e fi , ne forte , 

induret, & non credit ubi da lor aniline. Et 
notate che dopò hacr detto , cttrua cer- 
Htcem eius , con ogni forza, loggiongc, 
e dice.Cir tunde, cioè fc non balla la fede 
delle riprenfioni,e delle minaccie.ado- 
pra il rigore delia sferza ; Quia, qui d'U- 
git fìlittm fu um, affidimi liti flagella, nota- 
te quella parola , afjiduat,cl\e non dice, 
riprcderlo,minacciarlifo darli vna vol- 
tammo fanno i Padri,chc hanno vn fot 
figlio, ò le Madri vedoue , ma dice, che 
li Itia fempre , ò adolio.ó almeno pre- 
fonte il calligo.t con elfo , tunde tatara 
etusdù mjans eji,&i aucrucc, die dice, ii<- 
de laida, e ttó,iude,latus, pere he lo deui 
percuotere, ncll'v no , e nell’altro laro « 
nel larofiuiliro,faccdoli couolccre il ri 

gore 
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perche fc bene addio, par che li riefca_. 
il curro ù fuo modo, al vltimo poi, que- 
llo è certi filmo, male balte bit, e di cor- 
po, c d'anima.però. Beatus homo qui si- 
perefì pautdus , qui vero mentis efì dura , 
eorruet in malum , nei Proucrbi; fi legge: 
& veramente fi può flimar beato quel 
che Tempre teme di offendere Iddio, e-> 
teme infin delti peccati, che li Tono fiati 
rimedi. Quia de propinato peccato, noli ef- 
fe fine metu , dille l’Ecclcfiaftico ; Jgitur 
beat us homo , qui femper e/i pauidus.di nó 
perdere Iddio, per ogni vanirà del mò- 
do, ma, qm mentis c(t dura, che non fi cu- 
ra di niente , come quella di giouentù 
sfrenata, lenza freno, ne di Pio.ncdc-» 
grhuomini.corrMrf fama w, così in male 
di colpa, come in male di pena, calca ne 
i peccaci, e ne corre precipitofamente_» 
nell’Inferno;Hordite voi fc vn giouine 
sfrenato corre precipirofo alla ruina_,, 
che io dirò,equus ihdomitus euadie durus 
tr filini remi/fus, cioè, indifciplinato, e 
fcofiumato.à quale il Padrc.c la Madre 
fono fiati troppo indulgcti ; euidctprc- 
eeps,t foggiongetc ancora s’è vero che 
d’vn giouane diHoluro,n’è più padrone 
rinfirmità,la inortc.e l'inferno, che nó 
fetc voi di qualche cofa che voi hauete 
al voftro dominio, però farà sepre vero 
i dire di elio ; Et ecce cquns palhdus , per 
l'infirmità ,& qui fedebar fuper rum, no- 
mai tilt mors , perche li foprafii piti che 
alti vecchi, e nel fi ne,mfemus fcqucbaiur 
eum , mentre con tanti peccati corrono 
alla dannatone eiernajl’eflcmpio ce !*• 


apprefenta Santa Chiefa damane d'va 
morto giouane, di cui dice . Ecce defun- 
Hh$,c ioé quello è quello, che confidato 
nella Tua giouentù, penTaua di non mai 
morire,forfi dalI’iftefTa giouentù, è fia- 
to condotto i morte del corpo, cornea 
per la mala educatone, è fiato condoc- 
to più volte alla morce dell'anima-, » 
perche, eref films vnicus , cfscdo vnico fi- ! - 

glio, forfè era alicuaco con molta deli- 
catezza ,che per l'amore, che li porta- 
ua,e per il timore , che haueua di per- 
der lo, l'alleuaua có molte carezze, che 
però il troppo amore che portano le 
Madri alti loro figlioli, e la troppo pie- 
tà che gl'hàno, più delle voltc.caggio- 
nano la ruma di efihPerò dice Iddio in 
Ifaia. Preparate filios eiut occt fiotti ,in ini • 
qtiHate patrumfuorum:Et Iddio cornati- , 
dò nell’antica legge, che vna figlia fee- 
lerata, fi appicaìlc alle porte della caia 
del Padre,in pena della mala educatio* 
ne: però ad ello.ò Padrc.ò Madrc;T^j« 
corrideas illi,ne dolcas,& in nouiffimo ob- 
ftvpefcent dentei tui : non li far carezze 
nel male, dicei'iftcfio Ecclcfiafiico.ac- 
ciò non crefca , e lo conduchi à doppia 
morte , ma ammonifcilo , corrtgilo , e 
cafiigalo per confettarlo fano più di 
mente, che di corpo, Bc indnzzalo alla 
vita eterna per mezzo del timor di 
Dio, con tenerlo lontano dalle fenfua- 
lira carnali , le quali fono cagione di 
condurlo à tormentare nelle pene in- 
fernali Amen . 


SERMONE DEL SS. SACRAMENTO 

Per il Quarto Venerdì di Marzo . 

Ih charitate perpetua itlextt te. Hiercm. cap. < 


S E deuotamente fetta cur»ofa_, 
quella ferà ò anima chnfiiana-, 
accender’ vorrefti la ragione del 
pianto, e delle lachrune che-- 
fuori de gl'occhi manda il Saluator del 
Biondo accompagnato da Matta , o 


Madalcna gióto alla frpoltura del do- 
Tonto Lazaro fratello delle fopra no- 
mate Germane. Lacrimatoi eft le fusi 
loiterifpondendo dico con il gran* 
Pietro Grifologo, che lacrima, c pian- 
ge* non per dolore « ma per tenere*. 

Ut 
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xa, non per affanno , ma per dolcezza, 
& amore. Chrtiius non dolora mortis, 
fediUiutletitix lacrimauit, perche giu- 
bila del famofo miracolo che far do- 
ueua del fetido quatriduano. 

Macon più alta ragione dirò io in 
quctl'hora a voi ò miei denoti Alianti, 
flie lacrimando in Croce il mio,& vo- 
AdHe. tiro Signore ,c/uandocum clamore vali- 
do,& lacrymts offerens , ex andina efl 
profua leucrentia ; Non piante altrimc- 
te per dolore , ina per allegrezza cho 
(cntiua della morte per la redentione 
del genere hum.mo;& ecco che vela- 
to colà fotto quelle fpecie di pane, e di 

vino, quali che lacrimando fi diflilla . 

per tenerezza , c fi d ilegua per amore , 
e ciò non per altro fenon per cibarci 
della (ua carne > e del fuo fanguc , con 
che viene a darci vn raggio di quell’ 
eterna gloria che meritò con la Croce. 
Qui manducai carnem filij bominis, & bi- 
bit eins [angumem fulur ve glori*,®- felici 
tata partati , & fruitionem bit acnpit , 
dice Olimpiodoro felici lacrime dun- 
que fon’quefte d'amore, c d’allegrezza 
, fparfcdalmioChrifloinCroce', enei 
Sacramento dell'Altare velato; di que- 
llo amore fono per ragionami breue-, 
mente tla fera N. dedicata alla Palfio- 
nc d» Chrifto velatoicoruinciamo . 

Gran fiamma d’amore è quella che 
campeggia nel cuor'di diritto pende- 
te in Croce, & infìeme velato in quello 
Sacro Altare ; atrcfochc ogni volta che 
io fido Io fgnardo in quelle lacrime a- 
morofe, pollo hé rcpcrcrc le iopr'accé • 
paté parole di Geremiade dirc;/n (bari- 
tate ptrpaua-dilcxiie . 

Vien'códannato alla morte il noflro 
amorofo Saluatorc, & ecco, che fubito 
fopra le tue fpallegl’è caricata vra_, 
pelante Croce ; le Marie adolo- 
rate con molce altre Donzelle He- 
bree fi mettono in compagnia delle 
Vergini piangendo dirottali. ente la_, 
morte di Chrilto Redentore, e Chrifto 
lco! ciato di quei dolori che gratflige- 
uano 1 anima, c gl'pallauano il corcai- 


uoltoi quelle, cosi li àicc.FiliaUìerufa - 
lem nolite fiere fuper me , fed / uper vai ip- 
fas flètè, CT [uper [Hot neflros . Che im- 
porta alla vollra diuina Madia ò mio 
infinito Iddio, che piangono la voftra 
morte quelle Donzelle Hebree,1afcia- 
te almeno che con le lacrime confidino 
la voftra afflitta Madrc?Nò,dice Chri- 
fto . 7 '(olite fiere , perche Chrifto, dice 
Ambrogio , doucua liberare il mondo 
dalle fauci della morte,e daH’Fnferno . 
-Ablaturui omnes lacrimai Jua Crucis be- 
neficio m paffione prop ia futura beatitudi- 
ni Utitiam exibtbat ; & è come dir vo* 
lede; Io che vegoper liberami daogni 
torte d’afflittionecon la miafacrapaf- 
fione,6z voi piàgctdNò,n òi'N.Qlitc fie- 
re , gran amore dì quello del nollro 
Chrifto appadionato.ò N. 

Ma fe amorofo fi niotlrò nella Paf- 
fionc, tutto d’amore fiammegia nel Sa- 
cramcnto dell'Altare: Se io dimandar» 
fi in quetto ponto Chriftiani |, quando 
incominciò l’allegrezza in queteano- 
tlra bada Terra , che cofa mi rifponde- 
rcftifPadrc dirà quello,quando nacque 
Chrifto fra di noi quà giù in terra, per- 
che all’hora gl’Angioli canrorono.G/#- 
na in a/tiffimn Oeo,& in terra pax homi-* 
rubai b ona voluntatii: Non è però cosi , 
perche pure con l'allegrezza , fù accó- 
pagnata gran mcllitia, mentre all’hora 
fi turbò quafi mezo mondo.r«»c H ero- 
da Rex turbatiti efl , & omini Hicrofoli- 
ma cum ilio ; Dirà qucll'altro, che nella 
paffione fù allegrezza per noi, ma real- 
mente ogni cofa fi moflrò niella, pian- 
terò gl Angioli. -Angeli parti amare f le - 
b ant, piante la terra la quale per mezo 
di fpaucutofi terre moti, turca fi fcolic* 
Terra mota efl, piante il fole có ofeurar- 
fi . T enebro fatif funt fuper yntuersam 
terram , & fol ebfcuratus efl, pianterò le 
pietre,che vrtandofi fra di loro fi fjpea- 
zorono in più parti. Vetro, {affa junu-Bt 
dcll'altrc c rea ture, djfcorrc cene voioef 
la facra Scrittura. , 

Ma volete fapcr da me douc Iddio 
habbia inoltrata compita allegrezza-» 

à noi 
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i noi altri ? non in altro luogo in vero, 
fe non quando compare forco le fpecic 
di vino, e di pane velato nel Sancimmo 
Sacramelo dell'Altare . Signatum efi fu- 
P er nos lumen vnltus fui Domine , d ice il 
Profèta Dajiidde, deitfh latiti** in for- 
ar meo, àfruSu frumenti, vini, & oleì fui 
multiplieatifunt , legge I Hcbreo: Ùrdifti 
Witiam in corde mto , a fruflu frumenti , 
Cr vini, cioè, quando diede bando all', 
afflittioni.e trauagli fecondo Dauidde, 
ch'é appunto , auando cóparifce il no- 
ilro Iddio lòtto fclpecic di pane , e di 
vino Sacramentato: così aferma il Pa- 




tutto il genere fiumano , che afforbiua 
il dolore : Senti come per eccellenza lo 
dice San Pietro Grifologo. CUmi/ìimn Dlll#t 
mtbt infingimi dolorem, fed veflram altìus P.-i Gr, 
mfingunt cbmtatcm: Vulnera kac nòedu ■ fw - w* 
cantgemitut meos, fed magis meìs vifeerì * 
but introducimi. Extenjio corporis mei voi 
diligat in premium , non me am crefeit in 
pani. Oh Iddio immortalerei chio- 
di, che non mi dannodoforc,dice Chri* 
fio , ma fono cagione, che io maggior- 
méte v’ami ; Quella crocififfionenó mi 
da pena, marni dilata il cuore per rice- 
uerui nelmiofcno : grandeamoredi 


dtc S. Ambrogio fopra qtìcfto luogo > q ucftoTp di f C 3 * 
oue di quella maniera va egli dicendo Ja noi SmoSSSÌ ? 

Data e/i latitia in corde noflro ab ilio tem* ad 

porc quo accepimus frumentum in coroore, ,, x perpetua dilext 


* — »(. in 1 

f ore quo accepimus frumentum in corpore, , (e 

ZSSWSSi^sr. I 

ce.pcrchcnon muore decapitato come 
Paolo , fcorticatocome Bartolomeo» 

c cosi de gli 


za dunque dei mondo lliauc arrecata— 
il mio Diocold nel Sacramelo dell’Al- 
tarcigrande amore è quello m vcro,^ ^olo'lcZic^n^i 
tal fegno àrriua , che da egli iletfo fi di - arroftiro come Lorenzo 
cecon ragione; In ebaritate perpetua di. altri Scorretene ZuEco 


texi te. 

Ma diciamo meglio N. attcfocheo 
gn» volta più maggiormente crefce l’- 
amore del noflro Iddio appaffionato . 
Àrriua il mioSignore nel Monte Cai 
uario , e fubico da manigoldi viene di 
ftefo ignudo fopra quel legno delia si 
ta Croce, e con duriffimi chiodi vien* 
trafitto quel Sanciffimo Corpo, di mo • 
doche , quelle facrapifitne piaghe da_, 
per tutto fpargeuano come tante fon- 
tane ìlfuo Prctiofitfìmo Sangue, cfinal- 
méte coti tata crudeltà batteuano quei 
chiodi , che pareuache zapartero nella 
Croce quella fuaSaatiffimaHumani- 
tà : foicrunt marna meas, pedes meos 

cJ’f.Hor ditemi vn poco òRcdcntoro 
delf’amme noflre, che dolore potcua_, 
mai fentfre la vollra diurna Maeftd ve- 
dendo croeifÌOTre quelle fùe fantifffme 
mani , & inchiodar que* facrariffimi 
pied i,c he fonofe bellezze de 1 Parad ifo? 
dolot’ndfuno (etiti if noflro Sahutore 
ò anime Chrifliaue ? perche tantogri- 
dc era ilfuo amore vetfodi noi , cdi 


- .w Eccone la ragio- 

ne; non folo volle il mio Signore con la. 
morte della Croce far la redctionc del 
genere fiumano» Vacificansper Sanguini 
Crucis àusfiuc qua in terra , fiuequam 
Cela fune, ma di vantagio volle fpofarfi 
con Santa Chicli, e metterli in Croce* 
come in vnafedia fponfalitia.-là qui per 
maggior chiarezza fi di mefticre fape- 
re, che articamente i Spofi, c le Spofe» 
quando lìdauanolafcdepcrcongion- 
gerfi in matrimonio, fedeuano in certe 
fedie, chiamate fedie fponfalirìe, aifen- 
tate dunque fopra di clfe.quiui lo Spo- 
fo daua il comenfo alla Spola in accet- 
tarla per (ua legitima conforte » 

Horsù, dice il mio Iddio, io voglio 
[polirmi pure vua volta con Sara Chic, 
fa. Dcfponfjbo te mibi infide , che fi final - 
mente? Àrriua al Monte delle ignomi- 
nie per nome chiamato Caluario , li 
mette nella fcdi3fponfahtia della San- * 
ca Croce , e per mezzo di erta fi fpo!"t_* 
con laChiefa , il penffero Scritturali è r, - - 
del Padre S. Ikrnardo, il quale così di- i «. £ 
cc« Scdcsjptnfplu Crux ejl , inquartiate 

Jpon : 



iti Sermóne per il quar* 

fpuujus fponfam fuam Etclefiarnfibi topu 
lauti , ipfam proprti languirti! (pfioneju- 
barrans; gran beneficio di quefto Chri- 
flo appaffionato che pendente in Cro- 
ce voffe fpofarfi con Chiefa Santa per 
dimoftrarci lafua infinita cariti con., 
cui eternamente c’hauc amato . In e ha- 
ritate &r. 

E fe grande fi dimoflra da vna ban 
da il beneficio che ci hi fatto nella_i 
Croce il noftro Chrifto appaffionato i 
maggiore fi dimoftra dall’altra il be- 
neficio amorofo che ci hi fatto l'ificflo 
Chrifto ncH’Altarc Sacramentato, oue 
non folo fi <pofa con l’anima noftra.ma 
s’infcrifcc di tal maniera, che di pianta 
filneftre , diuenta pianta fertili(fima_. 
per produrci frutti di vita,8c vita etcr- 

Ditcmi per cortefia , checofcprc- 
tiofe vi dona il noftro Iddio có lafciar- 
ui la lua carne in cibo, ik il fuo pretiolo 
San°ue in beuanda fotto quelle fpecie 
Sacramentali di pane , e di vino?so che 
mi dircte;Padre,c chi potrà mai nume- 
rare i bencficii che ci da con quello Sa- 
cramento ? Ma il principale quale fari 
giamai ; lo non sò altroché prima noi 
crauamo piate fterili, & infeconde,hor 
su, dice Chrifto, voglio indiare quelle 
piante , acciò produchino frutti amo- 
rofi.e dolci, e che cofa fcce?fi lafcia ve- 
lato fotto quelle fpccic , acciò riceuuto 
ncll'anime noftre , venifle ad ineftarlc . 
Tu auton tutti 0leafier eras ; infertuses 
in Ohu am bonam , CT fnauis raditis, pin- 
guedtnifque oliti { ratnus faBus e sì Eccoui 
fiora rifpicgamcnto diDionifioArco 
pagita , il quale così dimanda s come» 
deue chiamarfi il Sacramento dell Al- 
tare in buona frafe? Sacro Inefto fpin* 
D.Cio, male. Spirituali! infitto : F nde fi ipfiusfa- 
t'I'Z crai, firn* tnferteremur ritti veraetterto- 
Lfief. Cortes Dei ,dwkiormque parttctpes efftct- 
mur: qradc vnionc di quefto noltro sa- 
cramentato Signore Inefto fpirituala* 
deH’animc noftre , con il quale venia- 
mo ad inferirci con effo medefimo pipi- 
ta feconda dj Pa radilo per efler tutiiL» 
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ricolma d’vna perfetta , & etenw cari- 
tà . In ebar itale perpetua & c. 

Ma ogni volta più crefee verfo dì noi 
l’amore di quefto iddio appaffionato 
N.fi accorge la Chiefa fpofata in Chri- 
fto Spofo celeftc da lei hormai partito, 
che l’haucua abbandonato per li pec- 
cati commcffi da fuoi fedeli;!] alza la_. 
Spofa c tutta bagnata di lacrime fofpi- 
rando diceua. Qufsmibi dette fralrem 
Dietim , vi in nenia tcforis,& deofculettef 
Quando farò mai fauorica d’vna grana 
ò Spofo celeftc di pure vna volta ab- 
bracciarti, e baciarti?&ecco che fi met* 
te in camino la Spofa , e douc credete,# 
che lo trouafle finalmente ò ani me dc- 
uotc?In Gerufalcmme per la ftrada del 
Monte Caluario che andana à morire 
per amore del genere humano có vna 
Crocei» fpalla , pregando fortemente 
il Padre douefle reftar contento di per- 
donare il peccato della Spofa , per di 
nuouo ribacciarla: Penfiero è quello di 
San Filone, fopra quefto luogo, il qua- 
le cosi vi dicédo . T urte foris inuentus cfl 
fponfus , & ofenlatus eft a / ponfa tutti ex- 
tra Hyerofolimam crucifixus,cam ipfam a 
fempitema morte redemit,&per tnefabi- 
lem fuam charitatem Jolutione debita fibi 
amanttjfirnè reccncìliauit . ^ 

Ma fe nella Croce il noftro Sanato- 
re bacciò la Spofa con tutti li fuoi fede- 
li; Ecco che velato fotto quefte fpccicj - 
di pane, e di vino, altro non brama, che 
di baciarci, per darci eternamente la_» 
fua gratia diurna, & vnirci in perpetuo 
có ilfuo fanto amore . Ragionò lo Spi- 
rito Sàto per bocca del Profèta nel (al- 
mo, dell’amore che porta Iddio,edice 
quelle parole. ^Apprendile difciplitiam, 
ne quando irafeatur Dominus ; Leggono 
Eugubino, c Gcnebrardo . O/culamini 
plium , baciate il mio figliuolo per voi 
fatto hnomo , fe volete che ceffi il mio 
(degno diuino ; legge rn’altra lettera . 
Oftulamim,& adorate frnmentum.Le^gc 
al noftro propofito il Galatino .Ofcula-- 
minifafcitulum fpinarnm : Defi Jcracc ò 
Chnltiani la gratia del Signore per ri- 

con- 
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conciliami con cffo in ottenere il per 
dono de vollri peccaci, baciate can af- 
fetto d‘ amore quello falcio di fpint, 
pungcntij quello frumento, quello pa- 
ne celelle di quello Sacramentato Re- 
dentore, eh’ è tutto ricolmo d'vna infi- 
nita carità , c fubito guflarecc tutti gli 
diletti , & ogni forte di giocondità fpi- 
ricuale.^i9im4,dice Ambrogio Santo, 
D.Am. qua ad Cbrifli altare accedit , videt Santa 
* mirabilia , & aitofculeturmeofculooris 
tui,boc ffl ofculum mibi Cbriflus infiniti , 
quia mcliorafunt Sacramenta tua in qui- 
bus mundatus ejl fpiritualis,quia in chari- 
tate perpetua dilexit te . 

Crelce finalneéte verfo di noi l'amor 
di Chriflo appaflìonato. Staua egli 
hormai confìcato in Croce pcndento 
alla difcretionc di trecrudeliflìmi chio 
di per efahr l’anima fua fantiffima nel- 
le mani del fuo eterno Genitore , oue_> 
fri quello mentre gli venne voglia di 
bero,chc però coli dille. Sino , non ran- 
tolio proferì quella parola , che fubito 
quei maluagi Hcbrci pigliorno vn va- 
io il quale era pieno d’aceto, e di fiele , 
nel quale bagnando vna fpongal’ap- 
protàmorono alla bocca di Chriito 
Redentore , liti ante [pongiam aceto pie- 
noni obtulrrunt ori eius. Dimàdo ioadef. 
fo , come chiamò quello fiele, e quello 
aceto il nollro Signore nella Cantica-, 
parlando della fua morte , epaffionc. 
P'inum tibi cum lolle meo : Io hò beuuto 
vino , e late ; Signor mio , dite meglio 
pcrcheuroi fate errore; Alfagiate fiele, 
e aceto, c dite ch’è vino, e latte?cofi di- 
ce il Santo miracolofo da Padoa Anto- 
nio, Dominica 3. Quadragcfima . Quare 
non dixifli Domine lefu libi acctum cum 
latte Meo ? Rrfponde k'ùginahbus ertim v- 
benbus lattatur: Sai perche l'aceto, e fie- 
le hi (limato da Chrillo vino, e latto , 
perche le labra di Chrillo furono latta- 
te dalla Vergine Madre , & venero coli 
radolcite, che l'aceto, e fielc,li fembra- 
ua vino, e lattcrMa voi fapere hóra la_, 
verità di ciucilo fatto?pcrch’era flato 1’ 
amore del noftro Chrillo verfo il ge- 
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nere humano , poiché quello aceto , o 
fiele veniua códito di maniera, che pa- 
reua vino , e latte . P'inum ubi cum latte 
me» ; Penderò è quello d'Origcnc Ve- 
feono Ofticufcjdfl Talfione Domini. Quii 
■fitìoì quid ? veftram falutem,vcftrum gau- 
diumìplus animar um vejìrarum fa!us,quì 
corporit mei cruciatus me tener, grande*» 
amore in vero del nollro Chrillo ap- 
pallìonaco , che beuendo aceto e fiele » 
dica,bibe rimi, cum latte meo, fi quia cbi- 
ritate perpetua dilexi te . 

Ma dall'altra parte , viua il noftro 
Iddio Sacramentato, che nell'Altare li- 
quefatto dairamorc,altro non brama , 
che di cibarci di latte , e di miele come 
amorofa Madre. Ditemi vn poco,ch&# 
cola habbiamo adagiato , c beuuto in- 
fino adcflòPnon altro, che fiple,& acerq 
perii peccato . Dedcrunt inefeam me am 
fcl,& in fiti mea,potauerunt me acetoico- 
me dunque potremo radolcire quella 
amarezza cagionata peri noflri pecca- 
ti?Non con altro latte, ne có altro mie. 
le,!e non con la dolcilfima carne , c Sa- 
gue del nollro Signore : &é potàbile 
che non vi accorgete, com’egli dal Sa- 
cro Altare i guifa d'vna Madre amo- 
rofa fporge le pope , acciò che fucchia- 
mo il latte della gratia, & il miele del- 
la gloria ? Oh ccnto.e mille volte felici 
noi altri Chriftiani che fiamo così va- 
taggiati da altri mortali , bauendoi! 
vero Iddio che come Madre pietofa ci 
porge le mammelle di latte di gracia,e 
miele di gloria . 7 \{on ejl alia Tratto tam 
?raniis, qua babeat Deos appropinquantes 
I ibi ftcut De ut nofle r ade/i nobit . 

Ma infelice , e mille volte infelice il 
Chrifliano.che feordato di tanto amo- 
re di Chrillo appaflìonato, e Sacramé- 
tato s'accolla àriceucr'ncH'animafua 
quella celcflc mang^ col peccato mor- 
tale; Ah che non fucchiera il latte, & il 
miele, ma veleno, c fiele, e non fi fpofe- 
r i con Chriflo Spofo celcflc, ma có Sa- 
tanaflo infernale , non farà pace con.,' 
Dio,ma con l'Infernoila mana del vec- 
chio Tramenio, ioIìcuic,infieme lac- 
S taua 
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taua gl Hebrci lattandoli di quel (spo- 
re che defiderauano , c faceiia morire i 
cani di rabbia, dice Pilone Hcbreo.Co- 
fi à ponto,queUa cclelle manna del Pa- 
radilo latta di latte , e nuclei buoni 
Chriftiani, & i maluaggi peccatori ve- 
dono d guifa di cani ad arraparli? Hor 
fé dicendo il noltro Redentore.#'^ ho- 
nini Hit per quem fcandahwi voi/r,fù ba- 
llanti; quella parola à far che Giuda (ì 
appicadc.e che le fue vifccre fi diuidcf- 


fcro per la terra : DubitÓ cheilTìrmlè 
fortird i coloro, che indegnamente ri- 
ceuono quello Santiffimo Sacrarrtcrttò. 
Vcbtradentibus Cbrifiianum ad erucifigé • 
dum, dice S. Remigio;5Vd ytty'tum ma- 
ligna confcientia Sacramentnm -fomenti- 
I bus, grà guai fiiffrirano quel li, che lo ri- 
celieranno indegnamente , perche Io 
danno in mano de nemici , adjumendù, 
tr aduni emm ipfum membra. Amen . 


PROEMIO TRIGESIMO PRIMO 

’ Per il Venerdì della IV. Domenica di Quarefim^, 



Tetofa domanda, diuoto pianto, 

1 cclcfie lacrima , (lillantc gutta , 
liquida géma , (minuzzato dia- 

naant 
lq.;rj 

copioia A"'] 7 " 

poteutiifimo raggio, acutilfimo (trale, 
eificaciffima parola , artificiofiffima^ 
tnachina.lucidiffima ftclla.ed vn mi(c- 
ticordipio diluuioGrapprcfenta Scc. 

Diluuio à lommergcr le colpe, della 
ad errante Nocchiero . roachma i ne- 
miche forfcezc ,. parola ajl’improuifo 
addito, Graie ^croicmico, raggioa 
denfe tenebre , Tcintilla ad oftmaco af- 
fetto, pioggia* fitibonda terra.pcrla-r 
à ricca collana , licore ad aride fauci, 
criftallo i languido cuore , piropo ad 
aurea catena,diamate à (reggiato anel- 
lo, géme a poderofa delira, gutta.d fi<* 
rida pianta, lacrima al morto Lazaro , 
pianto A defonto amico,c domanda al- 
le (orelle del quatriduano. . i 

Domanda che chiede, & vede, pian- 
to che prouoca ed inuoca, lacrima che 
muonc c commou^ gotta che caua , c 
perfora, géma che auualora, ed hono- 
ra , diamante che dita ed arricchirne , 
piropo che illuftra e decora , criftallo 
che refrigera, e mitiga, licore, che con- 
fola,e ri (Torà, perla che abbelh(cc,c ra • 
pifee, pioggia che irriga, e fecódajcin* 


: tilla che accède, edarde, raggio che il- 
lumina , e fcrcna , Arale che impiega, e 
rifiuta , parola che a mmicftt», cd iole-, 
gna, mach ina che diftruggei & anichi- 
la, deliache guida,ecoadqce>rdiluuio 
chetcrgc.elaua. 

Diluuio che trahe l'orìgine dallo 
(Ielle , (Iella che dimoflrala machina, 
machina che fi (piega có la parola, pa- 
rola che ferifie come (leale ,' tirale che 
raffembra vn luminofo raggio , raggiq 
che infoca coraefcintilla , (cincillà che 
rifcalda la fredda pioggia, piòggia che 
prodpcc la gradita perla , perla che fi 
liquefi ed indilla in liquore, liquore 
che rinfrefea come «ridallo , criftallo 
che refifte alle fiamme del piropo , pi- 
ropo che fiammeggia come vn dia- 
mante, diamante che rende ricca la gé- 
ma» gemma eh e fabrieata dalia gutta, 
euita ch’è parto della lacrinaa,!acrima 
ch’è la vena del pianto . 

Pianto per compatire alle forelle, la» 
aime per additare la verici della car- 
ne, guta per mollificare rinfaCfirisuori, 
gemma per coprir l ai ma, disunite per 
arricchire, piropo per illu(lrare,cridal- 
to per abbellire , licore per indolcire , 
pioggia per fecondare, fcintilla per ac- 
cendere , raggio per illuminare , ftralc 
per ferire , parola per ammonire , mtf- 
chinapcr debellare ideila per influire, 

dilu- 
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.dilpuioiper giwftificarcitanto è più-che | dello Arale, la cicatrice della peri adat- 
tato fi puoi dire delle lagrime di Chri- ficacia della machind, l'artificio dellai* 
ho.Lacftmatm tfi Icfus &c. della, l’influenza, c del diiauio le mine. 

Ma voi inclito Signore che ficee arca Face che col voftro fauore iolì) lauato 
dri dilanio, ò ado-dclh fldla,inucnto- 1 dal diiuuio del Sanane di Chtiflo, gui- 
re delia macbina»bocca della periate- ! dato dalla flalla della fua gracia,pattb- 
co dello ftrale,foU del raggio,ardoro j -ridato dalla mathinz ddlafua infinita 
della fdncilla, nubbe dcllapioggia.có- : onnipotenza .infognato dalla parola^, 
ca della perla, dolcezza del licore» ttaf- 1 4ella fua infinita fapienza , ferito daHo 
patema dei criftallo , roflare del pira- -ftrale del fuo dinoto amore, illuminato 
po, fortezza del diamante, valore delia dal raggio della fila increata luce, acce- 

gemma, rupe della gu La .occhio della_, (b dalla fcinriUadeltuotclefté fuoco, 

lacrima, fonte dei piato, e humilti del- fecondato dalla pioggia de tuoi dinoti 

la domanda. Mentre fpiego à miei di- fauori, abbellito dalla perla dellitnot 
letti delia domanda.l'affctto del piato, cloni, indolcito dal licore delki fua dol- 
il dolore delle kcrime^l luto della gu- ceziia.illuftrèto dal crHlallo.porpòratò 
ta, il candore, -della gemma, il preggio, dal piropo , arricchito dal diamante» 
del diamante, l’eminenza, dei piropo, ingemmato dalla gemma y pélforato 
la fi ama del crilìallo, la bellezza del li- dalla guta, irrigato dalla lacrima, e ba- 
corc.Tambrofia.deila periata vaghez* gna-tò dal pianto , acciò fiaefaud ita la 
za, della pioggia, Trilliti, della fcintil- mia domanda, e refufeiti còl morto La- 
Jtd’mcendio del raggio, il chiaro lume zaro . 

PRÈDICA PER. IL VENERE 

, . . ! ' - Uoypjnat Dopò la I V. Domenica di Quarcfima . , 
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o Eroi tftùdM Unguens Lar.orus,miferunt antem jbrores etus ad iefum^ikenteT, 1 
. > . vjUvsw ..n Dtminé cete qùtm amai infirmai » . Ioan. cap. n. 

• ».• ’ - ■ J-r.nir- ■ • . o : >aq 

S Émpie difficili è flato riputato éccone la ra g ione , praptermaltitudixnét 
N. covi da faerl , come da prò- iniqnitatis tua, dura fatta sùt peccata lux, 
foni y t&e wfhùomohabir nato li molti tuoi peccati , fonocaulache^ 
iftl male poeeffe rtmoùerfi dalThabìtb anello male fia fatto incurabile ; però 
r cattiuo, che moftotempo con tanti at- douenoi leggiamo, dura fatta (unt pec- 
rijhaue acquattato. Hbr (e cofì é,com’- rata rileggono li Séttuna-, multiplic a~ 
ò veriffimb, foggiortgoio>e dico,ch c tafunt peccata tua ilegge il Caldeo, Rfl- 
cofi miracolo vedereVa peccatore ha* botata [unt ptctath tua > e fanno turt’ia- 
bleuatocomicrtito i Dio, com’é mira* Seme quello fenfo', che li peccati fi fo- 
colo, veder Lazzro morto,fepolto,qua no fatti duri , perche fono moliplicati, 
triduano,lètente,& effer rifulcitatoioh fi che , in vece di poterli curare , fi fo- 
che miracolo , è vedere vn peccatore* no fatti ribelli ad ogni rimedio tOndc 

cóoertito i Dio, nell’ peccato habirua- confederando quefla difficolti Paolo 
to.equettoc, perche, è difficiliflimo, Apoftolo, fcriueodo i gl’Hebrei, cofi 
che vrfbuomoconfuetudinarioficon- diflc. Impefftbileeflcos, ejui fernet funtil- 
uerta i Diorfentiteil ProfétaGeremia. luminati , & pnlapfi funi, rnrfus renouari 
re.T.}° infjnalMlh frattura t«a>peffìma platea tua ad partitati iamicióàji com’è impoffibi- 
dillcalGùidaefmOr ma perche queflo le , che quelli, che fono flati vn a volta 
male , lo chiama male fenza rimedio ? battezzati, fi rinouino di nuouo per vn 

i - * Sa altro 
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altro battefmo dopò che ricommcflìi oaifauf tentatur i coneupffcentiafua, ab- 
peccac i,così è difEciliflfimo.che quelli, jlraÙus , & iUctlus, e notate bene , che 
che non folo, lapfì/unt,tdcfl, tot alitar la- dice , à concupifcmia (uà, e non dice da 
pfi, dice San Tomaio, rwrfus renouori ai Dio » chequefto farebbe beftemia , per 

Ì cr nitentiam , e pentirti , e conuercirfi à quello è origine di tatti li mali, queftì 
)io , quando è habituato nel male, o fono gl’humori peccanti di tutte le no- 
quefto auiene al peccatore, perche.#*- ftre infirmici fpirituali, la cohcupifoé- 
bitus,cfi de difficili ravM/r. Dunque è ve- ria, il fomite, fcfimili , che febenefi 
io, che cosi è miracolo conuertire vn_, i fcacellano li peccari, rimano, che fé bei- 
peccatore i Dio, habituato nel pecca- ne non è peccato, è nondimeno fentina 
to, come veder Lazaro da morte à vita di tutt'i peccati, però è vero, che.vnuf- 
refufcitaco,pcrche il peccatore, ì guifa qutfque tentatur a concupifcentta fuainu, 

di Lazaro, infirmatur,iermti>mortiHr,fe- abftra£lus,& illeBus;abflra£lks,a Deo,& 
peli tur, & fittene Chrifto per fufcirarlo, illeflus , a creaturis , Et San Tomafo ef- 

tnfremuti, turbanti [e, lacrimatoi efl,orat, ponendo quelle parole, foggionge, che 

«y exclamat , attioni queflc fon cutter, quelli doi effetti fonò cagionati dal 
Vditori che ci moflrano la difficoltà, c mondo, e dalla carne, abfiraQut , qucflo 

per cominciare con il folito ordine , è lo fi il mondo di aflrahcrci da Dio con 

occeffario,che coli diciamo . le vanità, & illeftus, quello io fi la car- 

Ecce quem ama s, infirmai ur, Nò è du- ne con le lufinghc , fi che moffa la con- 
bio , che il primo paralifmodcl pecca* cupifeentia del demonio , c fomentata 
tore habituato nel peccato, è l'infirmi- daLmondo , c dalla carne , non è male 

ti dell’anima N, {a quale fe bene prima . che nonJfaccia ,a on c-infirmiti che non 
Scagionata da peccati vcnialj, in prò- tofotya. ^ • . . . *,1 Ci 

àcRòpoi di tempo,c cagionata noxu ‘ Tei è Dacidde cqnofcendo 'c^uedi 
folo da vno, ma da molti peccati mor- mafli d’&uinqri peccanti,cosi dine nel pfa{ g 

tali . Pero San Giacomo A portolo al fa imo. Mifererc met Domine, quontam in- ' ‘ 

primo capp , volendo rintuzar quelli , . firmus fum:natura,& viti* dice S. Giro • 
che'ardifcono dar la colpa à Dio, delia lamo,e Remigiojperàifoff* me Domine , 
peccati, che commettono, dice; Verno quoniam conturbata funi offa mea, cioè, il 
cum tentatur, dicat,quouìam à Dea tenta.- male, è gionto allfoflftifcftò inoffaro in 
liir, perche fe bene iddio pcrmette^he erte, & ideo animante a turbata efi votile: 
fiamo tentati , per nortro merito,e per & in vn altro fatino dichiarando fac*- 
noflro premio , non però egli ci tenta , afone di quella fua infirmiti foggfonr 

ACCIÒ facciamo male , quia, Deus enim, (e. Infirmata efl in paupertate virtut mttt» p(*]. , * 
irìtenlalor malorum eflfipfe enim neminem legge vn altro, prò paupertate , oue mor 
tentat , per fine cactiuo, eperò Chrifto ftra,chc la cagione di quella infirmiti. 
Infognò igl’Apofleli, & infognai tue- è la pouertà , che , nonfumus fuffiaentet 
ti^he diccffimo,£f ne noi induca: in ten- cogitare aliquid ex nobis &c. Et in vero 
iationcm? ch’è tanto, quanto dire fi co- l’origine di tutte le nortre fpirituali in- 
ime tu non ri tenti, acciò facciamo ma- firmiti, è fiata la pouerti, quello volle 
]e,co!t nò permettere, ch’entriamo nel- dir Chrifto in quella parabola del fati- 
la rentatione,e contentiamo à quella, e ciato in San Luca; Qui et iam defpoliaue- Lue*:* 
però dille nell' horto d i Getfemani i rwit eum.e S. Ambrofìo dice; lndumen - 
quelli tre glorio!! Aportoli , Pietro, tii gratta, e coti, plaga i>npofttis,abierunt 
Giacomo, e Giouanni. Orate, ve non in - femiuiuo reli£lo , che però SS Girolamo , 
fretti in tStationem, che fono tutte chia- in vece di leggere, ir» paupertate, legge, 
riffimc proue , che , Deus mtentator ininiquitatc, perche l'iniquità, è cagio- 
malorumefti dunque è vero, che: Vnufi ne di tutte le nortre inficraici ,e dà qui 

“ v * viene. 



viene, che quando fiì dimandato Ezec 
Eiech. chicle, c li fù detto. Q tiare gemisi Refpò- 
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dit , pio auditu quia renit , 07" tabejcet 
tirine eor,& diffoluentur rniuerfa rnanus, 
& mfirmabitur omnis fpritns,e quanto è 
vero , che , tabefeet errine cor , oue fono 

/ juei cuori intrepidi, anteregcs,& prx- 
ides , e quanto è vero, che, dijfolucntur 
vniuer fa rnanus , oue fono quelle mani 
jndeferte , delle quali diccua l'A portolo 
San Paolo .Laboramns l tbor ante smani - 
bus nofiris',E quanto è vero, che, infirma ■ 
bituromras [pnirus: Oue fono quelli dt> 
quali parla l'iitclTo Paolo. Spiritu ferut- 
tes^Dommo fcruientcs? hoggi nó vi fono , 
fe non timidi, fe non purtlìanimi.fe non 
pigri , fe non tepidi, e però è vero d di- 
re, tabefeet ornne cor, drffo'.uentur yniuer - 
f* manus , & infirmabitnr omnis fpintus ; 
hoggi come inférmi appetiamo , quel 
che ci noce , e abborriamo , quel che ci 
Pfiioét B' ou3 >fi c l’ c portiamo dire. Omnem efeà 
abominata efi anima etrum : Oue fono li 
concorfi delle Chicfe.delle Prediche^, 
le frequenze delli Santiflìmi Sacramé- 
ti , che fe bene fono , dulciora fuper mel, 
& fauum y ardifeono dire , anima noflra 
nanfeat fuper cibo ifio leuiffimo, oh infer- 
mi, oli infermi d’infirmitd mortaleivna 
cofa di buono fi ritroua ncll’infirmi- 
tà di Lazaro » che fubito infirmato, lt-> 
forelle mandano à Chrirto , c li Chri- 
ftiani fiano infermi quanto fi voglio- 
no, che non chiamano mai Confcffore, 
c per querti poi moiono impenitenti; 
oh abufi , Se oh abufi dellepoucrc ani- 
me, non s’chiama il Con feflorc, perche 
s’impaurifcc rinfermo;E non s’impau- 
rird quando verrà il demonioperpor* 
tarfelo feco nell Inferno ? Horsù ; Infir- 
matiti cfuis in vobis ? dice San Giacomo , 
laro.j. inducat Prxsbneros, Ecclefitt,& orent fu. 
per curri, vngentes eum oleo in nomine Do- 
mini, & orano fidei faluabit infirmnm, & 
allcniabiteim Dmhius : & fi in peccatis 
fit , remittenti^ ci, e così da tutti fi deue 
con ogni diligenza potàbile , cercare il 


». 

Il fecondo male del peccatore ha bi- 
tnato, è quefto,chc dorme . ^aTr-us a- 
nucut nojier dormir, E certo, é cofa di "ra 
mcrauiglia , che vnoche Io rimorde la 
confcientia di mille colpe letali.potài^ 
viuere allegraméte, c dormire fpenfic- 
rato j Nel) Ecclcfiaftico così fi leggej , 
Trxccrdu fatui qua fi noflra C4rne;quertÓ E«L|» 
c certo N.chc nertuno è più pazzo d’vn 
peccatore nel peccato habituato, di cui 
fi dice , Homo cum in honore effet non in - Pftl. 
tellexu , comparami efi iumrntis infipien- 
tibus,& fumiti fadus efi filisi Doue •'! Pa- 
dre Sà GiouanClinfoftomo not j , che 
non folo dire il profeta, che il peccar o- 
re è limile a’giomenti , mach’èfimife 
alti giumenti più rtolidi , che fi troumo 
nel mondo , & vuoi dire per maggior 
chiarezza di quel che noi parliamo, 
che nertuno c più pazzo d vn peccatore 
nel peccato habituato : Hor di quefto 
dice 1 Ecclcnxlhco.T>rxcord/afatui,qua- 

fi rota carn, cioè, che le vifeere d'vn pec- 
catore fiano à guifa d’vna ruota d‘vn_« 
carro, perche, oltre che cosi giri la me- 
te d'vn peccatore , in vari/defidcrij, 
penficn,corae gira la ruota d'vn carro, 
linde di più la confcienza d'vn pecca- 
tore habituato, di quel lo che ftrldc vna 
ruota d'vn carro, perche fi come quan- 
to e piu carico il caro.tantopiù rtrido- 
no le ruote, cofi quanto è più carica l’- 
anima del peccatore da grauiflì mi peli 
di peccati, tanto più rtride la ruota dcl- 
la fua confcienza ne peccati habituata; 
hor fe fempre rtride quefta ruota della 
confcienza del peccatore, e quanto pili 
e carica, tanto più rtride, non é cofa da 
trafecolare , non che da marauigliare, 
che con tanto rumore porta dormire il 
peccatore ; oh miferia mifcrabile, che» 
mfirmitas bac efi ad mortem ; c neflùno 
la vuol conofcere . 

Nel tempo d’AuguftoCcfare, mori 
v no, che hauendo lafciati molci debiti, 
lì vendeuano le fuc robbe all’incanto, il 
che fa pendo l’Imperatore, ordinò, che 


w 1 6, 1 > tartare u j imperatore, ordino, ctic 

vt.ro, & cfh-.acitàmorrmeciioper Tana- I per lui forte comprata la coperta del 
re quello primo parofifmo . | letto , c dimandato della cagione della 
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ÌOmpradiqnella,chenonvaleuanien- Il terzo male de! peccatore habif uà- 
te, per effere affai cattiua,rifpofc io giu- to,è la morte. Laturutmortnui e fi, e con “ c ** 

dico, che quella coperta fi buona i co - ogni veriti . Quia peccatimi cun confu - 
Ciliare il tonno, perche mi marauiglio, matura fuetit, gcnerat mortene, dice l’A- 
come quello oppreffo da tanti debiti , 1 poftolo San Giacomo, e notate.che di* 
haueffe potuto dormire , fc quella co- cc.Cum ccmftimatum fuerit, perche fc be- 

pcrta non haueffe virtù di far dormire: ne li può intederc d’ogni peccato mor- 

Hor fé tato fi marauigliaua quello Im- tale, che li cornette, pieno ccnfenfu, nul- 
peradore,che vno grauato di debiti te- ladimeno, dice S. Tomato,che s’inten- 
porali , poteffe dormire; quanto più ci de del peccato della conluctudine , nel 
dobbiamo merauigliar noi, che vn pec- quale apparifeono manco legni di vita, 
catore habituato , debitore i Iddio di & vie minor fpcranza di conucrfìonc, 
mille colpe,e di mille pene, e pene eter- Però dice . Teccatum vero cum confuma- 
ne , polla dormire ? Quel Gouernatorc tum fuetit, idcfì,pcra3im m confuetudiné 
di quella Naue , che portaua il Profèta praua vita ptrduftum , & all’hora non_ 
Iona, fi mcrautoliò mo!to,che in quel- foto, genera» monem, di reato, e di dan- 
la tempella con grande, egli foto lapo- nationc eterna , fed generat tntnem, con 
rìtamente dormiffe , che però li dille . puoca fperàza di ritornare in vita ; hor 
fluid tufopores deprimerii? 8c haueuara* di quello peccatore confuetudinario, 
gionedj marauìgliarfi, perche ne con e habituato nel peccato, fideuedire, 
Crepito di tépc(la,ne con grida di Ma- mortuus efi; perche le tù li tocchi il poi- 
rinari, che, clamauerunt ad Deum fuum, fo»l’hi perito, mentre non fi vn opera.» 
oc con rumore 'di «fi * che gittatiano buona;fe t ù gl'offerui il fiato, ncn fi sc- 
in mare per allegerir la Naue , lo potè- te,perche non hi penfieto di confcffar- 
rono impedire dal tonno, che però dice fijfc tù lo tochi al cuore,non palpita.,, 
il facro Tetto. Et lottai defetndit ad iute- perche non hi tieffuno rimetto di con- 
yioraT{auis , & dormiebat foporc grani : Icicnza: Hord'vnochenonfitrouanc 

Ma con quanta ragione poffo dir io ai polfo,nefiaro»nc palpitar di cuore, non 
peccatore habituato nel peccato,e quel dirai, che fia morto di corpo, fi purc,*c 
ch’è peggio dieffo ne dorme fpenfiera- d’vnothc non fi neffun’opcra buona ^4 
to. Quid tu fopore deprimerii ; Tu per cui che non hi animo di mai confettarli , 
forge la tempetta fin nella Naue di Sa- che non hi rimorfo di confcientia,non 
«a Chicli; Tu.che da maggior onde de dirai.chc fia morto d'anima.e di corpo 

peccati, fci agitato, più che nò era agi- infieme ? Di quello fi può certamente 

fatala Naue del Profèta Giona;Tu che dire con SanGiouanni ncll’Apocalif- A P-» 
più diffobediente.dourefti più cercare fe . Scio opera tua , Cr nome n baùcs,<]uoi 
di fugire l’ira di Dio. Ricordati , cho viuas , <7 mortuui et ; cioè , io conofco, 
•Tobia nel tonno per (è la villa. Santone che, ò non fai opere buone , ouero non 

le forze. Silara, e Holofcrne, lavica^. le fai con cariti , ma appretto gl’altri 
Sanile l’acqua , e la lancia , dormendo morti del mondo, nome n babei^uod vi - 

hcll’Horto di Gctcfemani li tre Santi »<i,ma in effetto, moituni «;hor coli fi 
Apolidi , fumo da Chritto acramentc può dire al peccatore habituato.nowen 
Tiprefiiche mentre dormirono le pazze babes,quod vinai, (ci chiamato viuo, ma 
iV ergini li fu chiufa in faccia la porta., in effetto fci morto nella fede, che fe be- 
atone nozze, che mentre tutti dormiua- ne T hai , è fède morta , fci morto nella 

Ho nel campo ; Venit inimicai homo , & fperanza, perche fpcri di fa!uarti,e non 
fnper feminauit zitumia ? Ecco quanto ti emédi daH'offendere Iddio, fci mor- 
male fece il sono, ma più (pale fi il só- to nella cariti , perche nc fci priuoi 
no del peccato . " fatto, fci morto nell intellctt o , pere he 

' ci 
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tì polso dire, che fàisicnt equns,& mu- aomio comandò Idd io , che l'huom* 

lui, quìbnt non e fi inteUcttus , tei morto appicaro , fi fepelifsc nel medefimo 

nella bontà, perche bifogna che dichi, giorno, ne contaminet ttrram , e quanto 
quafi per forza. Q notinolo, mal im hoc è vero, con la puzza, non folo fi naufa ai, 
ago , fei morto nell’opere, perche non., Iddio, ma col marefempio fi contami* 

lai altro che opere morte, mentre ope- nano gl'huomini ancora. Ripofo. 
ri tempre in peccato mortale , fei mor- 
to nelle parole, per le lafciuie, perle*» SECONDA PA RT5.' 
dettrattioni, e per l’infamie , che com- 
metti in ogni momento , e contro Id- T Hfremuit fpiritu '. Chi confiderà que- 

dio,e contro il prolfimo/ei morto nei A fti cinque gradi del peccatore N.4* 
penfieri, perche, non hai altri penfieri infirmici , di tonno, di morte,di fepol- 
che di commettere peccati mortali . tura , e di fetore, diri , ch'é difficiliflì- 
Dunque, Lagarus mortuus efl , il pecca- mo , che il peccatore habituato nei 
toro habituato è morto , & è fepolto . peccato fi conucrta i Dio ; ma fe ap- 
Vbi pofwftis eum , dimandò Chrifto all! prefso i quelli confiderà, quelle cinque 

parenti di Lazaro , perche li parenti , Salutifere confiderationi che fi Chrifto 
che fono gramici del Mondo, condu- per rifufeitar Lazaro , diri ch’é quali 
cono il peccatore alla fepolcur3 de-» imponibile conuertirfi lenza fpeciale-» 
peccaci. Collocami me io obf curii, ficut agiuco di Chrifto j & ecco che Chrifto 
,uu mortuotfempiternos , dice Dauiddc nel per rifufeitar Lazaro: Infremuit fpiritu , 
Salmo , che il Padre Eutimio efpone . turbanti femeptipf m, lacrimatiti efl, ora- 
in profuniift-na tenebrai mu ta burnì uìt ,8cal fine, exclamauit,Lat.are veni fo. 
obrntot j E quanto quello è vero, che li rat, e per dire il vero; fe volte formar la 
confuetudinarij , e habituati nelli pec- luce. Dixit fiat lux,& fatta efl lux-.k vol- 
cati , fono cofi fepolti nelle tenebro fe creare il Mondo , in orbeterra- 
profondiftìme diedi , che li profiibi- rum.k volte frenare i venti. Imperanti 
{cono il loro infelice, e miferabil flato, , venta , & mari , & fatta efl tranquiUitas 
perche fono coperti di moka terra , magmi Se volte fanare gl’infermi di di- 
che fono gl'affetti delle cole terrene ; uerfi malori. Singulis manus imponens . 
Ma il Padre San Girolamo in vece di curabat omnet j Se volfe fufeitare la fi- 
leggere , mortuosf acuti, legge , m ortuos glia dell* Arcofcnagogo . ^tpprebendit 
antiqnos , c come morti di lungo tem- manum ciuf. Se volle rifufeitare il figlio 
po , non è mcrauiglia N. che molto della vedoua di Naimo hieri , al piò 
puzzino . dille. * ddolefcenstibi dico f urge ; Ma fo 

lam fetet , quia quatriduano! efl , gran volte refufeitare hoggi Lazaro , eh 'è 
cola, che fri tutti gi‘animali,chemoio- Embolo del peccatore habituato nel 
no,nefsuna carne fi troua,che così pre- peccato, fù necelfario, che ci vfade tan- 
< Ilo , e tanto puzzi , quanto vn huomo te circoftantie, quante non fi leggono » 
morto,ancor che di frefeo fia morto, c che Pvfaffc , ne meno nella tua lacratif- 
fe bene li Filofofi, e li Medici, adduco- lima Pafiione,per darci ad incendere » 

no molte ragionici Teologi nondimc- che non folo, è maggior male la colpa , 
no dicono.che quello auiene,chegi‘al- che la pena , perche nella Pallìone egli 
tri animali moiono per difetto di na- patì la pena lenza colpa, ma per darci 
tura, ma gl'huomini moiono in pena^, ad intendere ancora , che molto piòli 
del peccato, thè d quello fine parlando premeuano , e li doleuano li noflri ma- 
lizia difse . De cadaueribus eorum afeen- li, che la fua propria Pallìone . 

Jfa.j4. detfetor , legge l'Interlineare j De cada - Infremuit J'pintu ; Chi non si, che in- 

t ueribHspeccatomm . Però nel Deutero- frcajire, Se arrotare i denti, c proprio 
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di fiere, & fpecial mente de Leoni. Sicut Chrifto noftro Signore , e però dice t*- 
fremitus Lconis , ita, & Regis in , dicefi Euangelifta.r«r&a/iif femetipfum: Que- 
ne’prouerbip ma perche quelle attioni ito volfc dire Giobbe.Statìm,vtfecom- 
di Chrifto i Teologi non le chiamano moiurit,non dice, che fia commofio da 
paflìoni, ma le chiamano propafiìoni, altro ftrano accidente : PeròSanBer- 
pcròl'Euangclifta in quell’ attione, che nardo nel fcrmonc fecondo di Santo 
da fc fola dimoftra feriti, quando dice, Andrea dicc.Ch iflus ipfe fe turbatiti, no» 
infremuit ,fi chedimoftri anco amore, conditionis neceffitate, fedfua beneplaciti 
e picti.quafi dir voldfe.non fù attione voluntatis: ma fe da eftrinfeca cagione, 
nella quale Chrifto dimoftrafie crude!- era modo Chrifto a turbarli, potcuano 
td,ò altra carnale imperfettione , ma_, effer moke le cagioni , c he Io facefiero 
fu attione pietofa , nella quale dimo ■ turbare . Potcuà turbarli; perche fape- 
ftrò l'empito dello fpirito contro tutti ua .che per cagione della rcfurretionc 
gradetti carnali. Principalmente; /n/re • di Lazaro.haurebbcro prefa occafione 
muit fpiritu , contro quell' borrendo i Giudei di dar la morte a Chrifto ; pc» 
inoltro del peccato , che fij cagiono rò San Giouanni dopò quella iftoria_# 
della morte di tutto il genere humano: dice : iìuiiam credderunt, quidam antera 

Ter vanni hominem, peccatum mtrauit in abierunt ad Tbarifeos,& dixemnt qua fe- 
mundum, & per peccatum piors . lufre c/r lefus;c fubito foggiouge l’Euangeli* 
muti fptritu, contra l’iftefla morte, dice Ita, e dice.Collegerunt Pontiftces,& vba • 

D. Cit. Cirillo fopra S. Giouanni . Mimi Chri ■ rifei conciliami fatto i 1 coofcglio, con- 
*' s Jli aducrjus monem , fremtium Euan- elude. Ab ilio ergo die cogitanerunt,vt 
gehfta appeilauit , c chi si , che non co* interne creai eum. Poteua turbarfi , ram* 
nuncialfeàdireairhora quelle parole mentandofi , che il principio dcll’Ido* 
del Profèta Ofea. Ero mors tua , ò mori , latria, che leua il culto da Dio , e lo di 
" ofe morj'ui ttius ero tnferne , perche gl’akri alle creature, venne da voler tenere in* 

* la mortegl' vccide , e l’inferno li diuo- ueneratione i morti , come fece Nino 
ra,c l’ingh lotta ; Ma Chrifto, & vcciie per far tenere memoria di foo Padre , 
la morte , cpofe il morfo all'inferno , per nome chiamato Belo ; donde poi 
che però diceS.Paolo. Fbieftmtrsvi- vcncrogli nomi degl Idoli; Beet; Bauli 
fjtona tuaìlnfremmt fptiitu, dice il Gae Beelpbegor&c. Poteua turbarfi , confi* 

tano; Eo quod arduum te[urrc£iion;s opus dcrando in quante miferie,ci haucua_» 

Labari quatriduani effet aggreffurus: Hor porti il peccato, nelle quali douea , ri- 
fe la rcfurretionc di Lazaro quatri chiamar l’amico Lazaro; Poteua final* 
duano quello Dottore la chiama: Opus mente turbarli preuedendo , quanto 
arduum , e non ci hà nefluna repugnan- difficilmente , fi conuertc il peccatore 
tì.Quia vocat ea qua non funt , tamquam nel peccato habituato , e però dillo 
ta qua funt : Quanto più dobbiamo Giobbe. Ob ........... manueius,edu8us 

chiamar noiiOpus arduum , la conuerfio- e/1 coluber tortuofus , perche non folo è Iob>t< * 
ne d’vn peccatore nel peccato habitua limile al parto , il peccatore che lafcia 
Co, che lemprc repugna à Dio ? Focaui, il peccato, ma è limile à vn parto diffi- 
& rcnuifttsi però Cbtiiìa, infremuit, quia Cile , che fe con la mano dclJ’oftetrieo 
D. Au' opus arduum erat agg' ejfurus. Et Agofti- none cauato il feto.non puòparturire 
uc.« no.Quam difficile jurgit,quem m Acs ma- vn fcrpentc.che li aggira per le vifcere, 

le conj uetudmi prema . pero conlidcrando Chrifto quella dif- 

Et turbsutt frmettpj'utn. Quello è cer- ficolti cagionata dalia imperfettione. 

to.che nefluna cola de! mondo, ancor- Turbanti femetipfum . 

che graue, poteua mai turbare vn Cie- Lacrimatili tft Ufus , ma perche pri- 
lo così fercno , com'era la mente di ma dic^A^rw monuus c}l t & gaudeo, 

poi 
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poi che Io vsl a rifiifcicare , lacrimatiti Signore, che vedere i peccatori olhna- 
efi, attefo che doucua fare il contrario, ti dormirfenc fpenfierati nelle fporci- 
nella morte piangere , e nella refurre- tic di tanti peccati mortali , che però 
rione inoltrare allegrezza: Onde San pianiefopralaperfida Gtcrufalcmme, 

D.Chr. Gioii an Chnfoilomo dice.Cvw r*fufci- Eo quad non cognouerit tentpus rifitatio- 
fer- 6 a. tat f tunc Ucrimatur , qui cum amittu non ms fu* , e l'efcmpio I habbiamo nell» . 
fitti per dimoilrarc, che per li comodi Scrittura Sacra, che di due figli fri gl- 
ebe apporta la morte , gaudendum , & altri, che fi morfero a Dauidde, rnò fd 
prsptcr vita pericula,lacnmandum. Non picciolo , e fu quello eh ’hebbe dall* - 
è merauiglia, che vna Madia cosi grà adulterio di Berfaoca.c l'altro fù Afia- 
de , com’era quella di Chrifto alla pre ■ Ione, 1 a morte dei primo,non folo, non 
fenza d’vna Madalena piangente, anch’ la pianfe Dauidde , ma fencito ch’era., 
egli piangajperche oltreché la maeili, morto,nc fece allegrezza, ma la morto 
non toglie!' immanità , mentre è anco di Affalone.che perfeuerando nella fua 
cofiume hu mano, cofi, fiere cum ftenti . pertinacia, gl'era morto ribello, la pii- 

bus com z,gaude re cum fa udentibus: On le inconfolabilmente.che però cosi dif- 

de gl'araici di Giobbe , cosi pianfero fe . Q ms mibi iet , vi prò te menar fili mi 
delle fuc mirerie, come poi fi rallegrar* Abftiou : Cofi inconfolabilmente pian* 
no delle fuc doppie profpcriti . Ma./ ge Chrifto il peccatore nei peccato ha- 
quello ch’èdi maggior merauiglia, è , bituato, per cui vorebbe vn’alcra volta 
che hicri in vna morte d’vn figlio vni- morire fe folk pofiìbile, per faluario * 
co d'vna Madre vedoua, proibifca all’- e con ragione piange più il peccatore/ 
ifteda madre il piangerei li dica . Mu- habituaco quella macina , non che tao- 
lier neh fiere , c hoggi all' apparir della co la rcfurrctcione di Lazaro , perche/ 
Madalena, e delli Giudei , che piange- ncll'Ecclefiaftico fi dice . Luìlus mortisi Ecc[ t% 
uano la morte di LìzìtOiLacrimatus e fi joptent iies, fatui antem , & irnpij, omnet 
Jefusie perche l’EuangciiiU parche dia dm vita illerum, cioè, vn peccatore, che 
l’occafione di quelle lacrime di Cbri - fi conuer tc à Dio, baila piangerlo ietto 
ilo, al pianco della Madalena, & al pia- giorni, tutto il tempo di quoita prefen- 
to dt'Giudei, mentre dice. P't vidit e am te vita,che fi mifura i n fette giorni ; Ma 
' plorantem,& ludaos plorante! , per que- vn peccatore oftmato, che non canto è 

fio fatto fi potrebbono adeguare duo pazzo per natura, quanto per malitia » 

ragioni per il pianto di Chrifto.Prima: che lofi empio , Difogna piangerlo , 

Lacrimati efi , per rendere il contracà omnibus dtebus tuta fua , cioè , in quello 

bio d Madalcoa , delle lacrime con lo Mondo,c ncU’altro,e peto. Lacrimatoi 

•quali gl'haueua rigati i piedi, perche fi efi lefus. -t 

come la pioggia ipelfc voice fi conuer Etorauit. Mai orò con tanta etreo- 
te in vapori, & i vapori di nuouo fi có- ftanza Chrillo noftro Redentore , io 

aiertooo in pioggia , colila pioggia, non quaudo orò per li peccatori , però 
delle lacrime della Madalena , attratta S. Paolo elide à gl'Hcbrei . Qtti mdtcbus Ai He. 
com’ in vn Cielo nel capo di Chrifto, lì carmi fua prcccs fupphcatienejquc ad rum 
rilolue vn'altra volra in pioggia, quan- quipojfit dtum fa.uum facere à morte , 
do,lacrimatus efi lefus . Onero diciamo i cum clamore valido, & lacrimi! offerens , 
con Agoftinonel trattato quaranta-, exauditus efipro fua re nere otta: ah Iddio 
none, c con S.Hilario nel decimo, de buono,quancecirconftantic via il no- 
Trttiitate,cltc,UcrimatuseJ}, perl’infc- Uro benedetto Chrifto quando prrga 
delti delli Giudei , e certo , come dice per li pcccatori;quando ora per lui, ora 
S.EpifanioncH'Anchorato.neHunaco al più tre volte , c quando prega pct 
fa muoue più à pianco Chrillo noitro noi , prega : Omnibus iitbuscamisiua , 
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che Hi fempre mctre riffe tri noi mor- può dire, che ; et amai, ài predatore h£ 
tali ,& io aggiongo, che prega adeff® bituato, perche i lontano da Dio per 
più che mai , e pregari fino alla fine caufa del peccato che foggiorna nell - 
.del mondo, che quello volfe dire San_. anima lua, perche è Cordò alle fae paro* 
Giouanni con quelle parole . Muoca- le , perche gli hi voltato le fpalle , per- 
oro btbemut apud Tairem lefum Cini • che (U occupato in mille negotij mon* 

Rum iuHum,& ipfe cfl propitiatio prò pcc- dani , pcrch'd impedito dalli rumori 
<catisnolìrit,nonpro noflris tantum, che Co- del Mondo , però grida, hora con mi- 

no li predeftinati , fed cttdtn prò totius naccie,e horacon promeffe , econtuc- 
mundi , che fono i peccatori, per li quali to ciò , Ce Chrifto non lo chiamai no* 
lufficicntemcnte hi patito, morte, e-* me, e non dice. Lucore veniforas , non 
.morte di Croce, e quanto à lui non cef- altrimenti rifufeita : perche replicarò 
;fa di efibire i tutti la (uafantiflìma_. con S. Agoftino mil le volte. Qitam dtffì- 
Paffionc, acciò fi conuertino . Quando c ile furgit,<juem moles mala confuctudinit 
prega perlui , al più, procidit in faciem premìt . Nondimeno nonfi deue difpe- 
Lj/n,ma quando prega per li peccato- rare il confuetudinario,perche Chrifto 
ri,cleuatis]urfum oculis : Quando prega «folcita cosi Lazaro nel Sepolcro qua- 
per lui, a pena dice, TatcrjTpoflìbtle cfl , triduano f ctente come refufeitò hieri 
ma quando prega per li peccatori,/»-*- il figlio della Vcdoua alla porta di 

*es (uppltcationtjejHe offerens, con fuppli- Naimo gii fpiratejMa auerca il pecca- 
le, infin' con imperio . Tacer ignofee il- tore confuecudinario,che non elacerbi 

i/r. Quando prega per lui , le verfa fan- tanto Iddio , che hanendoli conceffo 

«ue.non vcrla lacrime.ma quando pre- tante volte per tanto tempo l'agiuto 
ga per li peccatori, tun clamore valido , fofficiente.non li neghi al fine,rapiuto 
Sr lacrimi ! , lacrime per mollificarli , c efficace , perche fi come per rifuCcitac 
gr idore, per eccittarlijPerò i Lazaro . Lazaro,bifognò, che Chrifto gridaffe ; 

Poce magna clamami, &c è pur gran cofa I f nm magna voce, dicent . Lar-are veni fo- 
li. che vuole efalare lafiia iantiffima r«,cofiperconuertir vn habituato nel 
animaci exclamant voce magna tradidit peccato , ci bifogna vn gran agiuto di 
fpiritum , & vuole refufeitar Lazaro ; & Dio. Et il Padre S. Agoftino dice . Vt 
voce ma?n* clamami , perche nonè ma- etnfitearis, Deus facit voce magna clami- D. A«. 
co andò della noftra falute , che della do, & voce magna gratta vocando , della 
.fua pioria, dice vn Dottore, perche nò quale forfè Iddio ti fari degno , mcn- 
è minor opera di ritornar vno in gra- tre tu ti pentirai, c ceflarai di offender- 
tia,che di ialirc in gloria, dice vn altro; lo più con tanti peccati , e così rifufei- 

Oucro diciamo col Gaetano , che ; eia- tato in gratia , viuerai eternamente in 
Marni voce magna , vi vox proporttonata gloria. Amen. * 

ejfet operi j magnitudini : Lafcio cheli 

. P R O E M I O XXXII. 

Per il Sabbato auanti là Dorainica di Paffionc . 

G Radita fpofa.zelantiflìmo fpo- vn amantiffimo Saluatore , ci rappre- 
lo , prodigiofo portento, im- fentahoggi nel corrente Euangclol'- 
raenfa fantiti , ardcntifsima EuangeliftaS. Matteo XI. 
cariti, profondo penficro.cclcfte para- Saluatore à tutto il mondo , nome al 

ninfe, fourano conforto, felice nouella. Verbo incarnato, parto alla fantifsi- 
miracolofo parto , inifteriofo nome, & lima Vergi ne , nouella al Santìfsjmo 
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Patriarca , conforto al turbato cuore » che rende dubiofo lo fpofo : & (pofo 
Paraninfo al S.Giofeppe,péfieroddu- (he nulla dubita della fpofa. 
biofa mence , cariti i coprire la grani- Spofa che conferua la virginità. f«m 

danza di Maria , fantied à non pe'rmet- ejfet defponfata Materlefu Maria . Spo* 
terc diuorcio , portento alla gran Ma- lo che nutrifee la putiti . ^tntequam c 5 * 
dre di Dio, fpofo all'immacolata don- uenirent . Portento che rapifee i mara- 
zella,& fpofa allo SpiritodiChriilo. uiglìal'humano penfiero. intenta efl in 
, Spola , che cela , Se nafeonde; fpofo vitro babens de Spnitu Sanfto. Santità 
che mira, & ammira ; portento che che Tempre al ben fi appiglia. Iofepb 
muoue,&commoue;fantitichevbbi- autemvireim cumeffet influì. Carità 
difee , Se. vnifee ; cariti che .decora , & che non si palefar mal neffuno . Volute 
honora; penfiero che cruccia, &tor- occulti drnitt ere e am . Pcnfiero.chc fo- 
menta; Paraninfo, che fgombra,& illu- gombra la mente . llpc autem co cogi- 

mina;conforto che confola, & rincora; tante . Paraninfo che fpiega il miftero - 
noudla che togl ie , & leua ; porto che lofeph fili Dauid,nolt timere accipere Ma~ 
imparadifa, & bea ; nome che immor- riam coiugem tuam,quod in e a natum efl, 

tala, & glorifica ; & SaIuatorc,chc fai- de Spiritu Sanilo ri?. parto, che fi r huo- 

ua,& giullifica . mo lddio>& Iddio huomo . T’ariet au- 

Saluatore che riccue il nome : nome te m filium . Nome che promette ogni 
che s'impone al parto: parto che pre- bene. Vocabn nomen eius lefum. Et Sai - 
dicelanouella: noudla, che apporta tutore , che volontariamente muore 
conforto : conforto che dona il Para- per la falure del mondo. IpfeenimfaU 
ninfe : Paraninfo chcconofceil penfie- unm faciet populum funm à peccati! cori. 
ro: penfiero che accende la carità :ca- Quella è tutta l'Hilloria del corrente 

riti che nutrifee la lanuti : fantiti che I Euangelo ; Hor io mentre ò Signori . 
merita faperc il portento : portento | 
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Clariflcaui,& iterum Clariflcabo &c. Ioan. c. 8. 

G Ran differenza io ritrouo tri rainvna Verga fccca coronata di fiori 
la legge vecchia , e la leggo & turgentibut gemini! erupcrant flora , 
nuotta N. fembrando quel- qui foli)! dilatati! in amigdala! deformati 
la vna pittura apena abbozzato Junt, ne numeri al 17. hora in feettro 
con negro carbone , e quella compita dal cui tronco , germoglia vn belliffi- 
con Sniffimi colori , & vaghiffimc mo bore. Egredietur virga de radice leffe, 
ombrejln quella , omnia in figura conten - Ifaia cap. 1 7.hora vna pietra che parto- 
gebant illi!, dice S.Paolo, & in quella fi rifee vn agnello dominatore della ter- 
fetiue, eonfumatum tfì,t che fia la veriti ra . Emine agnum Domini dominatorem 
Ecco Maria Vergine Madre del gran- terra de petto, deferti. Ifaia cap. 17. E fi- 
de Iddio nella vecchia legge fiì om- nalmentc hora vna donna che ne’chio- 
breggiata, hora nel ccfpuglio di fpine Tiri virginali cinge vn huomo adulto , 
verdeggiante fra ardori,c fiamme: Vi- Fpmina circumdabat virar», Icrem.cap.i. 
debaat quod rubut ardebat,& noncombu- abbozzature veramente tutte di Maria 
rerct ur, nel Effodo al terzo , hora in vn i Vergine; Ma perche, tcntb'ofaaqna in 
Vello di Gedeone Giudici al fello, ho- nubibus aera , nel comparire che fece 

* " ' ella 


A 



a8e • Predica perii Sàbbato 

ella nella legge Euangelica.pntftt/ijerf oerterram , opus confumaui quid dedìflt 

in confpeClueius^ntbestranfierunt , ferule ** ibi & nurte cUrifica me pater 

Dauiddc. VfalAjt, in quella guifa che apud te metipfum, Se è come dir’voleffe . 
ricamato, & fileggiato di varie flcllc fi Mio eterno Padre , ioti hò clarificato 
vede il Cielo , quali fchierato cfcrcito fopra la terra , facendoti cognofeert* 
nel comparire del Sole nel vago Ori per vero Iddio .però defiderò effer da- 
aonte, fpari feono le Srclle,cheà qucfto rificato con quella medefima forma , 
fine dille bene vn cleuato ingegno, che fui clarificato auanti che folle fatto 
fvm,& nò Pidentnr, quia pnt fulgore ctus il Mondo appretto di re fteflo. La diffi- 
tranfterunt , eflendo tutti li meriti de colti fli,ó Signori , che Chrifto vntole 
Patriarchi , c Profeti con tutti gl'altri eflcre arricchito di quella gloria eh* 
fanti del Vecchio Teftamcnto Stelle hi col Padrc,chepcró dice, àpudte me- 
del C ; elo nella Sacra Scrittura, che nel tipfum , fecondo che fia gloria della-, 
comparire del Sole di Maria Vergine, quale non fia priuo , terzo che Ragio- 
ni* fulgore eius mtbes tranfterunt,ftouà r «, che li conuenga auanti che fi facef- 
dofi aguifa di tante Stelle afeofte , per- fc huomo, che però dice, eadem clarita- 
chcsìd funt,& n*n videntur, mercè che te,q*am babai prtufquam mttniu sfitte t . 
fù degna fentire le voci di Dio, che di- Quattro glorie pongono li Theologi 
ceua . C tanfi cani , Cr tterum clarificabo , in Chrifto,Ia prima gloria è del Ver ho 

potendo ella dire, clarificauit me Deus , inquanto Iddio, la feconda dell'anitra 
& tterum clanficabit , che per procede- per l’vnionc beatifica, la terza del cor- 
re con-ordine ò Signori , vedremo co* po per la refurrettione , c la quarta è la 
me Maria Vergine fù clarificata da- gloria del fuo nomerHora Chrifto nef- 
Dio auanti la fuafacrati filma Concct- luna di quelle glorie dimanda , nrnL, 
tione . quella dd Verbo, perche !’haueua,to- 

Clanf caui ,& iterum, clarificabo &c. me cocquale al Padre, non aueila dell’- 

Cofi rifponde Iddio i Chrift o che di- anima, perche nel primo infante della 
ceManfìta Valer nomea tuutn , quafi di- (ua concetrionc hebbe la vifionc beati- 
cele già ti hò clarificato con la refur- fica fruendo Iddio, non quella della rc- 
rcttionedi Lazaro, dd figlio della Ve- furrettione dd corpo perche non 1*_# 
dona, e con tanti altri miracoli, e quel- può hauere, effefttue, fenza il Padre, ne 
lo che più importa, tterum clarificabo, meno cerca la gloria del fuo nome , 
nella tua propria refurrettione che fa- perche quella non l'haucua auanti T- 
rai gloriofamentc da motte à vita. Cla - incamationc;Ma dimanda la gloria d'- 

rtficaui, dice il PadrcS.Agoftino, ante- dfer tenuto per vero figlio diDio ; 
quam faccrcm mundum, & iterum clarifi- Penficro è quello del Padre S. Ambro- 
tabo, cum rtfurget à mortuis, ò vero, eia- fio , il quale cosi dice . Opinioncm de te 
rificaui eum de V ergine natus cfl , & ite- bomimbus infunde,yt tognofeant te Detm 
rum clanficabo, cum txahabnur fuper Cee verum , & tu hanc de me confirma in illis 

los Deus , fi che di Chrifto con ogni ra- opinionem,vt crcdant me tuum filium , & 
«ione fi verificano le parolcjMi ladif- ptrum Deum lib.q.de Fide, capite 6. 
ficolti Ili, che di Maria Vergine s’in- Hora Maria Vergine dice al fuo fi- 
tenda dire , clartficaui & iterum clarifi- terno Padre , "Pater clarifica me , eadem 
eab/t, cioè , che Maria fia fiata clarifìca- clamate &c* Non dimanda Maria . 
ta con relcttione della maternità , ma la gloria del Verbo, perche li ripugna, 
diche danti fù clarificata ? mentre , fìnitum ad infirtieum non cfl pro- 

Per intelligenza di qucfto doueto porth , dimandad’efferbearanelpri- 
fapcre Afcoltanti, ditte vna volta al fuo moinftante, per modum permanenti! , 
eterno Genitore, Ego te clarificamfu- come fi doucua all’Anima di C fin fio , 

ma 
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■Mpefcmodo di paflaggio , ne meno 
dimanda la gloria della refurrettione 
del corpo , perche refufcitare il corpo 
morto conuicne d Dio; Ma vuole efler 
.tenuta per vera Madre di Dio , comò 
tèmpre hi tenuta da tutti li Santi Pa- 
dri , e però dice : Magnificat anima me a 
Dominarti, & vuol dire . Opmionem itti 
hominibus infunde,vt cagno! cani tt Dcum 
ytrum , & t» haac de me confirma in iliit 
opmioncm,vt crcdant te me tuam matrem 
& verum Firginem omnium creaturaru . 
Oucro dice Maria : Padre Eterno io ti 
hò eterificato nel mondo,facendoti te- 
nere per vero creatore-, e Redentore * 
mentre nelle mie ri (cere materne , hò 
portato il tuo vnigenito figlio Reden- 
tore di tutto il Genere humano , però 
ti prego vogli farmi tenere dalle crea- 
ture per quella che fono , dandomi 
quella gloria che haueua appreflo di te 
ileflò auanti che fòffe creato il Mondo, 
che altro non era Signori, folo confer- 
liare pet me 1' Vniuerlo,e però, Cianica 
Valer matremfiliiluifuper terram. 

Ma non folo N. Maria Vergine fu 
ingrandita con gloria del proprio fi- 
glio, non parlo delle prenominate, ma 
dell'effer tenuta Madre di Dio,e Regi- 
na di tutte le creature , ma per lei fu 
pjeferuato tutto il Mondo. Sanno li 
£»cri, Teologiche tra l'altre pene , che 
merita il peccatore per il peccato , vna 
fi è che deue edere anmhilato, e però il 
fioftro Padre Adamo nel trafgrcdireil 
precetto Diuino , non folo fd degno 
cfser (cacciato dai Paradifo Terreftre , 
c fentire quella treméda feoccnza prò- 
tetacapio iftefso , quando controdi 
efsOGOsìdifse. In fudorevultus tui , ve- 
feerts pane /ho, con altre pene confequu- 
tiue,ma di più doueua efsere annihila- 
to . Hora io dimando N. perche Iddio 
nonio volle annihilare , forfè perche 
non è giufto,noo gid,perche;l#/ta Do • 
mutui , & iufìùum diìexit , forfè che il 
peccatore non merita efsere annihila* 
to,ne anco per quello, perche , nibil efl 
peecatum, & nibil fucinai bomines quan- i 


do peccant ; dunque pèrche non l'anni- 
hilò: Douete notare per intelligcnzaj, 
del penfiero,ò Padri Scritturali , che 
quando Iddio determinò creare il 
Mondo , & in quello fondare la fui# 
Spofa Chiefa Santa , preuidde prima il 
capodi lci»th'cra Chrifio, quale doue- 
ua prendere carde humana , e cofi , 
Cbnflus efl primogeriitus in multò fa tri* 
bus , dice 5. Paolo, nella predetti nat io- 
ne, efsendoil primo . In capite libri feri i+ 
ptum efl de wie, calche , ordine intentionis, 
il primo predeftinatofd Chrifio,qualc 
doueua fari! buomo , e così le Diurne 
Perfonc determinorono di crearne ii 
Padre Adamo da cui doueua defeen- 
dere la Madre di Dio prima predefti- 
nata alla maternied di Dio , e cofi Ma- 
ria Vergine prefe la Giuftitia origina- 
le nel Padre Adamo,il quale peccando 
per fe quella Giuftitia originale, meri- 
tando non folo la morte, ma anco l’an- 
nihilatione , che certo non farebbe re- 
itera impunita colpa fi graue fenza an- 
nihilatione fe non fofse fiata Maria 
Vergine grandemente amata da Iddio. 
Sentite lò fplendore deH’lealia , anzi 
del mondo tutto parlo di qttell'accer- 
rimo defènfore deli’auguftilfimo nome 
di Giesù del mio Serafico Bernardino 
da Sicna,il quale coli dice. Vropterprtx 
cipuam reuercntiam , & pngulart/Jimam 
dileStonem quam babebat ad Firginem , 
praferuauit , ccosl polliamo dire che* 
Maria Vergine douendo efler Madre#' 
di Dio.efsédo lei nei lombi d’Adamo ,r 
; fteundum ratronem femmalem , (e folle#, 
fiato Adamo annihiIato,non faria nata: 
Maria Vergine , ne meno Chrifio fa-L 
i rebbe nato di lei , e per cófequenza Id»> 
dio non fe faria incarnato. De ipfa nan- 
que nafti debebat Dei fili us Jefus Cbnflus, 
qui fccundum corpulentam fubflantiam m- 
Udam exiftens, crai folum de Firgint , d K» 
nulla aliaeducendus. Et quefta fù caufa_*1 
di tanto perdono d nomi primi Padri dt 
Indulftt ergo mifericori Dominai prèmiti 
parentibus , nec eos annibilauìt,quia Jic nò> 
fuiffet cxorta beata Firgo , vccperconfc - 

queus 
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funs cbrifias , futrDeus curnem vtfliffet 
atruana wi , d u n que-Oitt c le vittorie rare 
idi perdoni (legnaia tuffino flati conce!- 
fi per Maria Vergi» s Pecche (e Noè » 
quando omnn caro corruperat riamino» i, 
nìpreferuato dal djkiuio come fi legge 
nella Sacra Gene fi, deue ringratiaro 
Maria ; fc Ifaac fù da Ifmaelc liberato > 
deue ringratiarc Maria ; fe Giacobbe-» 
da Efaù pregàdo Iddio lo libecaffe dal- 
lo fde gno di quello . Erue me Domine de 
tuanu &l*ù ,deue riugratiat’Maria; fc il 
Popolo Hcbreo fiì liberato nell’Egitto 
dalla leruitù empia di Faraone dioidér 
doli per me 20 il Mar’rofTa» dal vitello 
nel deferto, e da molteplice innumera 
bili calamità , alla Saiti Clima Vergine 
gl'ingrati hebrei donono rendere gra* 
tic inhniteifc Dauidde non fù offclo da 
gl' Orli, da Leonfida Golia, c da Sanile 
ìuo capitale nemico , deue ringratiare 
Maria: Peofieio è qneflo del imo Sera • 
fico Senefe.il quale cosi dice . Omnes ti 
bcrationti & indù gentiasfaSas in rete- 
ri legamento , Deus fècitptopter renerai - 
tum,& amoremVirgiois Manaiàmcpic 
fùrifitaui,& iterum Clarifaabo &e. e 
Ma diciamo meglio: Crea Iddio gl’- 
'Angioli nel Cielo. ,1 &iai\'iiotzCUrifi- 
eauit, dando vittoria iSan-Michade-i 
Arcangelo,& à gli altri Seguaci di Dio 
per mezo di Maria Vergine : Non vi 
fouicnc ò Signori quando il Diauolo 
dell'inferno colàsù nell’Empireo vol- 
le porre la fua Tedia all' Aquilone có va’' 
peccato di fuperbia dice San T ornalo , 
o vero di lafcntìa fpirittialc , dice Sem 
to, il Prencipe Michicle Arcàgdofuc- 
lò la bandiera & vi fende il motto che 
. àkevaStuis vt Deus-, leggono alcr i.fl«« 
1 j»t Chrifius,c con ragione,perche quan- 
do iidemonio : “Holnit adorare bumani ■ 
tttem Cbrifii , come dice il Padre S. Ber- 
nardo , hebbe cognitione del figlio di 
Maria >e per confeqnenza vidde, cho 
non folo Chrifto h doueua eder fupe- 
riore, ma anco Maria per decreto fatto 
da Dioj AiPhora gl’ Angioli buoni, co- 
me Michaclc pigliò la parte di Chri - 
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Ao*e di Maria . Fafttm tftprdìamum- 
gnum m CWotfire jl chc védendo il Dia- 
uolo cominciò aspramente i combat- 
tere concro Chrifky , contro Maria, e-* 
contro Iddio con l'afièrro, e con l'atto 
della volontà, volendo rcflare lui fupe»- 
riore con dire : Super afrracatiexaltabo 
Solium nteum , & fimHistro aitiffrm * , 
ma vededo nella bandiera fcrtrto; Qm 
vt Chriflus Deus, , fuifcacciaro dal Ciclo, 
mercè che in quella bandiera, era ferite 
ta la figura eli Maria Vergine , cheli 
fpezzò il capo;quefto rnociuo me lo ài. 
lo Spirito Santo nella Sacra Genefidi' 
cendo. Ipfaxonteret caput tuum ;dunque 
diciamocou la Vergine . Clarifìcauitate 
Bens,& rtctumtUrificabit, cotitemplam 
doli nella bandiera de gl' Angioli. Q.uit 

vt Virgo Maria . , O 

i 'Di più non folo può dirtsClarifkauiti 
odia vitroriache hebbero gl Angioli , 
per fuo mezo,ma Clanfìcabit, in tutte le 
vittorie, c grandezze fatte nel vecchio 
tedamento , mentre leifiètrouataà 
faluace il Patriarca Noè nel dilmno.có 
A Ivamo nel facrificio,con Giacobbe i 
debellare gl' A morrei, con Dauiddead 
oecidete il Filifieo , con Salomone ad 
edificare il Tempio, cón Mosè i raffre- 
nar l'Egitto, con Gedeone ad humilia^ 
ce li Madianiti, co Giobbe ad eflertra-i 
uagli ato , In sòma ad ogni actionc vid 
toriofa nel vecchio tedamento Tempre 
Maria fiè trouaca , - e che fia la veritd # 

; offeruate che dice San Luca ne gl ‘atti 
Apollo! ici, che, ^emopotefi dicert Do* 
minum lcfhm,ni(i in vmute Spiritus San~ 
Tifiche à mio propofito per bora quella 
virtù ddlo Spirito Santo, è Maria Ver» 
gine,perchc;Sp;r/r«i Sanftus defeendit ni 
Virgine cum omnibus fuis efsftialibus vir - 

tutibus dice Sòche direte che 

nel nuouo Teftamento.niuno può dire 
Giesù , fc non per mezzo dello Spirito 
Santo, c di Maria Vergine,ma nel vec- 
chio Tedamento non camina bene per 
Santo,ma ben fi nd nuouo. 

Per intelligenza del dubio , douete-i 
Capere N. che gelatina flint fmuL natu- 
ra 



rt»& pofita,fe pòn^nt,& peretnptafe ... . . 
dice Ariftotile , c così nò fi chiama vn'- 
huomo Padre, & vna. Donna Madre, fe 
non dalli figliuohVche hanno generati; 
hot? fanno i Teologiche tutti gl'Anti- 
cl>i Padri fi fono tatuati in -virtù di 
Cli rido venturo, ansi anco gl* Angioli 
nel Ciclo , fi che parlando-Iddio incate- 
nato per il Profeta Ofca al capitolo 
duodecimo dice. Ego in omnibus Propbe- 
tari* àfiimilatns cum "PropbetatChe quello 
taluolta è il fondamento de Gabbaliiti 
dicendo , che quando gli Hcbrei ftaua- 
no nel deferto intagliauano varie , c di- 
uerfe figure conforme alle codcJJatio- 
ni cclefti affequendo il fine pretefo có- 
formc alla figura intagliata fecondo la 
codellatione celefic,come chi intaglia- 
ua io vn cridallo vn' Aquila regia coro- 
nata» fi rendeua grato, & eloquente ap- 
prefio Prencipi grandine però verità in 
qpellQfigurc fi ritrouaua.era perche vi 
iutagjiauano il nome di Dio, e non per 
lifigura ; dante quedo fondamento cc 
verità cattplica vi dico-,chc’quelli anti* 
chi Padri.portauano intagliata la figu- 
ra-di Chrifto»edi Maria,chi io vna co- 
fa, echi inyn’altra. p 

- : Qaiadi il Patriarca Noe nel Iafìshe- 
ftra che lafciò nell’ Arca,pofcvna palla 
dicridaJló:per riceuerela luce, c noiL, 
edere offefo \d*ll’acqua-, come dice il 
Maeftro delia hidortafcoladicacom 
mestando il capitolo 33. della Sacra-, 
Gcncfi , nella qual palli furono inta- 
gliaci due nomi lucra della palla quel- 
lo diChndo, denotando, che lui donc- 
ua portare (opra le (palle tutti li pecca- 
ti dd mòdo, cioè la pena, peccata nofira 
pertnlitfupcr lignum , diceSan Prètto, e 
detro di effa fcriffe quello della Madre 
cioè della Vergine,denocando,che tut- 
te le gradc, i'huomo doucua recogno- 
fccre da Maria,la quale doueua parto- 
rire il Redentore del genere humano : 
Qui a nulla patria vcnit de Calo quoi non 
tranfeat per manus Mari* . 

11 Padre Abramo fcriffe nel coltello 
del tacrificio il nome di Chriito ; fi che 


, *» . 

volendo (acri ficare il figlio , hauendo 
ferma fede , nel alzare della mano per 
troncare il capo aJ figlio , li diffe l’An- 
gelo. He extendas man fi titani fuper pue- 
rum, to tjuod urne ai Dominili quali diccf- 
(e , iàpena che merita il peccatore per 
il peccato , la porrarà quello di cui è 
quello nome che hai intagliato nel 
coltellojche farà partorito da vna Ver- 
gine nel parto,auanti , e dopò il parto 
rodando Vergine. > 

Giacobbe cóbattédo con gl’A mmo- 
rei iutagliò nel Arco il nomedi Chri- 
do;che però diffe al figliolo libi p artcoi 

vnam,t]uein tuli de manu dimore i 

quali diccflc tutti gl' Ammorci faranno 
vinti da quello di cui è quedo nome in- 
tagliato ncll*Arco,perche partorito da 
vna \ ergine, dagellato, e morto, rifu- 
feitarà gioriofo , e trionfante per nonu 
mai più morire. 

Combattendo Dauidd e col Filidco, 
prete nella fromba le pietre, nelle quali 
; da Samuele fù intagliato l'cfhgic di 
i Chrido col fuo nome nc credete chela 
{pietra materiale , fpezzalsc il capoal 
Dianolo infernale ma la virtù dcllcflì . 
gie di Chrifló » che doueua tatuare il 
mondo, e fpezzarc il capo al Demonio 
col tanguc preto dalle vifcerc di Maria 
Vergine . 

Mosè nell'Egitto portaua effigiato 
Chrido nella Verga con la quale fece 
canti prodigi), denotando douca opra- 
re molti portenti con la Verga di iua_» 
Madre: Hic potes dtfeurrere leges difpen- 
latat à Deo circa Virgmé , prima, de pec- 
cato originaha a. de Pirgnitatc ante partii 
in partùiCTpofi partimi 3. de concepitone 
fine adiuilorio /fumano , 4. rt duocorpora 
fmt fimul,& fernet in codem loco,& mul- 
ta alia potes {colafticidifcunere &c. 

Salomone edificando il tempio, me- 
tro nclli fondamenti cominciò à fcatu- 
rir l'acqua intagliàdo l’effigie di Chri- 
do in vna tauola,e quella di M aria nel- 
l’altra parte,cefsò Tacque,e fi edificò il 
Tempio, denotando che la Santa Chie- 
fa nclli fonda menci , cioè nel Paratifo 

te- 
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terre (Ire cominciò d feàturire l'acqnau 
di morte per il peccato , ma p*r l'effi- 
gie di Chrifto fatta in Maria-Vergine 
IcaturìTacqua, mentre, mortem noflram 
morendo deftruxit , & vìtam refurgewio 
riparanti , edificando il Tépio di Chic- 

** Gedeone combattendo córro li Me- 
dianici effigiò nell’armi dei fuo paggio 
la figura di' Chrifto , e col vafo di creta 
doue era il lume, fugò li nemici di Dio, 
denotando che li Chriftiani con l’effi- 
gie del figlio , e della Madre hauendò 
dentro di loro il lume della fede, fuga, 
no li nemici vifibili, & inoifibili,/ò/o fi ■ 
«no Crucis fugati! ur omrus . 

Giofeppc Patriarcha nell’ Egitto ve' 

10 portaua effigiate nella Verga, che di 
quello dice San Paolo parlando di Già 
eobbe.Morauitfafltgium wrgrf.Ieggc S. 
Ciouan Chrifoftomo . Adoranti Cbtifiu 
in fiso typo,e fe di quitto hò detto ne dc- 
fideratc vn veridico ceftimonio,miratc 

11 pacientiffimo Giobbe che vlcerato 
da capo i piedi , altro non haueua di 
cófolatione, che vn pezzo di pignatta, 
di mattone ,ouc era intagliato il figlio 
di Dio incarnato . Scntice le parole del 
ftedrc San Gregoriolibro terzo de fnoi 
morali al capitolo vndedmo. Quid 
aliud in manu Domini tefta nifi caro ex no ■ 
ftrafubfianti* luta [umpta: Duque dicia- 
mo pure che Maria fi è trouata in tutte 
quelle opere marauigliofe, e fotti IHu- 
flri, perche lei è Madre di Chrifto,dti- 
que , douunque fi troua il figlio, iui fi 
troua la Madre : Quia relativa pofitaf e 
ponimi, c métre il nome è confequutiuo 
della propria natura dicafi,che doue fi 
è trouato il nome di Chrifto , iui la fua 
natura douunque il nome di Maria, iui 
la effigie , Quia nomen eft confcqucnsres 
perche , nomen quafi notarne n Dei , dice 
San Ifidoro lib. 9. Etbimol. perche 
mine ponuntur fecundtm proprictatem te - 
rum, dicono i filofofi dunque haucara* 
gione di dir Mar ii,Clartficauit me Deus, 
IT iterum Clarificabit &c. 


clacificata <6 llprefertiitiòne del igòti- 
do trouaodofi à tutte lo vittorie rare.e 
fingolarl hauute da Sàti Padri, ma anco 
I nella fua facratiffimaconcettionepre- 
J fcruahdola dal peccato origihale il Fi- 
1 glio, perobligodiFiglioverfolaMa-' 
(kc,psrthc, Film trust ur amare parfies 1 
[db sfide le s fuper ornnes iuftos , & Mngelos 1 
excepto Cbriflo & Beata Virgine Marta» 
dice Riccardo, m j. dift. a 9. art. 1 .quafi. 
ó.Sc il Benedetto Chrifto elette ab cter- ! 
no Maria Vergine per fua Madre, per- 
che ; Elegit eam Deus , & pravlegit eam , 
dunque lui era obligato alla Vergine : 
Impium enm eft /i filius differì indurre 
matremfuam nudata, cum pofjet illam de • 
center veftitc'. Quello N. lo conferma la 
Regola deSignori Lcgifti , che coli di- 
ce. Iniqui ffimuntenìm eft Pattern fotfi Ma* 
irem egere, cuius filius fitinfacultaiibut* 
legi ,(iquisÀ liberis 55 .Si impuberes dig. • 
de lib. agnes. Dunque GhriftodouCua_* 
di ragione eterificare la fua Madre, mé- 
tte haueua data la legge di honorare il 
Padre,e la Madre, dicendo, fiotterà p a-* 
rentes, anzi lui lo fece perche dice San.. 

■ Luca. Crfpjf le fu* facete & decite, àit&t 
I voi che prima dice, facete, perche offer- 
- uò la legge , e poi l’iofegnò alH-Chfi- 
ftianiidunque fe Maria non fil eterifica- 
ta nella fua conccttione da Chrifto con 
tepreferuatione, miètuta illam vilipidie 
babuijfet vnde patuiffet appellavi tmfiui 
filius, come notaBaldo^» legge congruir. 
io fine Codice de "Patria poteftate i Anzi fi 
potria chiamare Chrifto ingrato.come 
nota l'ifteffo Baldo in leg. prima CodJc 
in ingratitudine . Quia Me qui non honorat 


Maire fuam eft impius , & ingratusfiliuf. 
Nó fi trouò,ne fi troua vn figlio, figlio* 
più gratiffimo,& buono del Figlio del? 
la Vergine, dunque è Chrifto fórra ri- 
to alla Madre, oucro inofleruatore del- 
la Icgge,ò preferuò laMadrc.cheChri- 
(lo fo Se ingrato, & inofleruatore della 
legge, è foHiffimo , dunque preferuò la 
Madre, e pctò^lanficamt, la. Vergine^ 
perche fc per qualche infrante Marisu. 


ucrmm *. larfpLauu v t. i r — r — -- , n , , . 

{da Signori non folo la Vagine fù j Yergwe fede fra» forco la poteifo del 


Dòpo la IV. Doménica di QuàreGnia 281 

demonio , hiurebbe hauuta occafionc rati illuminatióne ante folitS tempusfre- 
di dire i! diauolo i Dio , Io fono vinci- quenterprauenta , & ante coetanea: futi 
tote, perche vna mia (addita, & vaffal- afsiduum , & compì emcntum vfrm rati *• 
la, hai eletta per tua Madre, quàto que- nìs fortitai Dunque clanficauit me Deus . 
fio ita fallo > e brutto lo lafcio confide- Ma Sigori, fe difìicultd v' apportane 
rare ad ogni giuditiofo humano intei- l'Angelico Dottore Tomaio Satiro d - 
]cKOiDanquc.Clarif cauti, & Unum eia- Aquino ,;. par te, quali. 27. «rt.j.dicen- 
rifcabit . do,che Maria Vergine non hebbe l'vfo 

Anzi fe defiderate vdire vna clarifi- della ragione nel ventre materno, per- 

catione maggiore dirò,che Maria Ver - che fù priuilegio di Chrifto hauere 1- 

5 ine, nò folo fù preferuata vedendo Id • vfo del la ragione nel ventre di Maria , 

io per modo di pafiagio, come vi dilli dite nulladimeno , che mentre quell® 
nel Sermone pailato , ma hebbe l'vfo priuilegio fù communicato d $. Gio- 
della ragione nel primo inlhnte della uan Battifla , con maggior vantaggio 
fua Concettione, perche effondo limile deue attribuirli alla Santiilima Vergi- 
ni Figlio , fi come Chrifto hebbe l'vfo ne,& confermo quella verità con vna 
della ragione , fantina circumdabit viri , rcuelatione di Santa Brigida refereit- 
cosi anco la Madre , &eraciòconue- do il Padre Cartufiano ncll'art.tf.lc pa- 
niente , perche fe vidde Iddio , anco rolc della Vergine, coli Aict.Cum anima 
douca hauere l’vfo della ragione , con - me a fro tepori iungebatur , tanta animi 
ferma quella verità il Padre S. Bernar- mtf adutnit lititia , vt imponibile fu effa- 
do jto. 2,Ser . 5 1 .r. 2. così dicendo. Ex di - tu . Dunque mentre l’anima della Ver- 

ttn fequitur, quod Beata Virgo etiam dum cine prima che foflè vnita ai corpo» 
erat m vtero Matrit , babuìt vfrm iibe- hebbe tanta alterezza , dicali che nel 
ri arbitri} , atque lumen per fettum in in- primo infiante nella fua fanti fiima có- 
tellettu, & ratione, fcriuendo l’ifteffo P. cettione, hebbe l’vfo della ragione. 

S. Bernardo, 7\t. Sem. 51. cap. 3. Tanto Corrobora quello penfiero il Padre 

limine illuflrata fuit Beata Virgo Maria Barradas fplendorc della Religione de 

citi» enarri efjetin ventre matris,quod non Padri Gicfuiti nel tomo 1 . lib. 6 . cap .j. 
tantum piena fuit lumina rationis,fed etiti. dicendo. Si cum anima Vìrgmis in corpo - 

altifìma contemplationìs, ditte quali pa. re d Deo arcata efl in ipfo conce pt ioni: in- 

role fi caua , che hebbe l'vfo della ra- fanti , fumma latina affetta efl , fané iam 

Ì rione , dicendo quod non tantum piena , tunc rationis ludiciopolicbat , Se con ra- 

u mine rationis , ma anco che hebbe so- gionc, perche Maria Vergine auanza-» 

ma contemplatione , [ed etiam altifsima tutti gl’ Angioli quali hebbero fubito 
tontemplationis , ch’è la beatitudine , & l'vfo della ragione . Dunque fe Maria.» 
con ragione , ciò fi deue attribuirei non hebbe quello lume della ragione» 
Maria Vergine , perche fe San Gìouan fù fuperata da gi' Angioli duque ò Ma- 

Battifta nelventre materno hebbe l’vfo ria è inferiore i gl ’ Àngioli , ò hebbe» 
della ragione ,? uando exultautt infans in come loro P vfo della ragione , non fù 
vtero matris, con più giuda ragione fi inferiore come dicono tutti li Padri» 
conuiene d Maria : Sentite hora Dio- dunque hebbe l'vfo della ragione. Ow- 
nifio Cartufiano , de laudibus Virginis , nei enm Mngeli in ipfo infanti , quo jumt 

art. 1 2. torn. t. Operum minor um fi loati- conditi , mvuigendi vfrm habuount, dice 
nes adirne ni vtero Matris Cbnflumco - Barradas;$/#'/i°o in fra concepitone vfu 
gnouit , & cxultavit vfr rationis mirata- ratini: carutt . nferior liac in 1 e Mngetis 

tosi putuentus ; Cur non amantifsima, Dei omnibus fuit . Dunque per non farla in- 
mate>-,qiut à nullo t lufrìum vmcitur,mo feriore i gl* Angioli, dice Iddio»! a .fc 

fupcrat vniuerfri » crtdaturex fupernatu- caui,& iterum Uanficabn. 

T Dirò 
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Diro con maggiore, & e che la Ver- 
gine hi fatto di Dio quello , che Iddio 
non poteua fare , di fc fteffo, accordan- 
do molte contrarietà , & contradittio- 
ni ; Non è lorfi vero ò Teologo , che.» 
ImpoJJìbile efi De uni non generare. Non è 
vero Eilofofi nella voflra Filofofia,ch'è 
impoflìbile , che vna donna Vergine,» 
polfa generare • Impofsibile crai Mitri 
generare , nifi Deum impofsibilc crai t'ir, 
gini generare Dcum, ettendo impoflìbile 
che Dio generarle con vn' altra perfo- 
na, & pure il Padre San Bernardino da 
Siene coli dice, adcccfsit ergo Deus ad Fir 
ginem , & necefe fuit Firgmem generare , 
i? non alluminata Dcum, & non de a' io, 
qtiam de «ro,doue che non potendo Id 
dio generare altro che Iddio infinito, 
immortale, immenfò,inuifibile, impal- 
pabile, & fotto forma diurna, la Santif 
lima Vergine lo fece mortale, piccolo, 
temporale, palpabile, vi fibilc, lenfibile 
fotto forma di feruo , ponendo il diui 
no foppoiìto fotto vna natura creata , 
Sentite fiora le parole del gloriofoSan 
Bernardino. Firgo fecit e am finitim, 
morta'cm ,modnuwje>nporjlcm, patpabi- 
tem,fcnfibiUmjVifibitcm,fub forma ferui , 
fuppofitum fub natura creata . 

Sotto fcriuc vn Poeta coli dicendo, 
che laVergine fece Iddio mortale, per 
che fi fece vno immobile , eterno , im- 
mollo, ignoto ; al loco, al tempo , alle 
miferie , & al moto ; & però Iddio gri- 
dando dice. Fntnerafli cormeum foror 
mea fponfa, vulncrafli cor nieum , doue_> 
legge la Gioii, prò amore tuo camera af- 
furnpft, & vulneribus primis in cruce vul- 
nerarli cor meum,Ci che piangendo dico, 
che Maria Vergine fià vellico yna fom 
ma altezza di profonda humiltà, vna 
fomma allegrezza , d’vna crudcliflìma 
penalità, vna fomma Juce, di ofeure, Se 
denze tenebre , vna fomma ricchezza , 
d’infelice pouerri , vn Tornino honore , 
di tutti gl'opprobri; , vna cofaamabi- 
bile, d’afpri,& duri flagelli : fi che fe S. 
Giouanni al c. io. dice, che Ulud quod 
'Pater deditfiliomaiuseft omnibus, dictu 


per contrapoflo , che Tllud quii del 
dtt e i Mater, maius efi omnibus , di modo 
che polliamo gridare con S. Gregorio. 
0 mira circa nos vtriufqne parentis lejus 
Cbriflus pietatis dignatio , ò ineflimabilis 
Dei, & F trgmis charitatis, qui vt feruttm 
redimeret communem fitium credidcrunt 
propter nimiam ebaritatem, qua Deus, & 
Firgo, nos mi} eros peccatoresiUexerunt , 
Oc però , clarificauit me Deus ,& iternm 
Clarificabit,&c. 

Ma N. fe Maria Vergine è ft. t : grà. 
demente clarificata con la gloria della 
prcfcruationc del mondo.con le vitto- 
rie Angeliche & humane,con l'vfo del- 
la ragione nella fua facracifsimacon- 
cectione , fi deue credere , che proprio 
di Maria fial hauer mifericordia, Quia 
propriam efi mifereii, & parare , hauen- 
do lciparticolar proteccione de pecca- 
tori, & fc qualche volta non fei c faudi- 
to huomo , & donna , è perche non ri- 
corri à Maria, volendo Jd 'io dare tut- 
to Phonorealìa Madre ; Non vi fouie- 
ne ò Padri fcricturah, che quando Elia 
legò le mani à Iddio dicendo. Fiuit Do- 
minili in cuius confpctìu fio , ft erit annis 
hic ros , aut piuma mxta oris mei verba ; 
Quando Iddio intefe il giuramento di 
Elia vedendo le miferie di quel popo- 
lo , fece partire il medefimo Elia verfo 
il Giordano. Fattum verbum Domini ad 
eum dìcens recede bine-. Hor3 perche Id- 
dio nò voleua che Elia re Aaflc bugiar- 
do, li manda vna ambafeiaca fecreca_» , 
cioè , inuia il ceruo che li prouedadi 
vitto, acciò intenda Elia che queU'anii 
male , fe bene folle verace al comman- 
damento di Dio lo pafeefle , & parten- 
dolo, cofi lui voglia hauer compafsio- 
ne àquel popolo ;non fi muoue altri- 
mente Eliache fa Iddio, manda vn al- 
tra imbafciata,occide il tìglio della ve- 
doua Sarcttana doue egli aiòergaua-, , 
Elia prega Iddio, che Jorifufciti dsu» 
morte à vita, fon contento dice Iddio, 
ma voglio che mi laici p.iouerc àque- 
fto popolo, non vedi che fi muoiono di 
fame; Eh Signore , replica Elia , vottr» 
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Diurna Macflà non «nardi che fono fola donna ha voglia di qualche cofa, 
rutti Idolatri ; Nò , dice Iddio ; stime non diruto ,;.c qudl'apperiro fi.» della 

vidi iti ^itb.ìb burnì ' ìm um cor am ; Ah Si- madre, ò del fanciullo; li però cofa ccr- 

gnore,nfponde Elia,non vi fidate? per ta,chcfe la madre non reità fodisfatta, 
che?fent»rc Chrffolìomo.ffow Deus prò da quello che appccifce,re(tano l'orina 
Jua mtfericordii legai io r,c fungi tur , per della cofa defittemi nella creatura.** 
vfare Iddio mifericordia à peccatori, Dunque fard (lato quell’ appetito del 
mada Iddio ifteffoad Eiiafecrcroam- fanciullo, ma internato, &communica- 
bafcildore,& li dice al cuore, vedi Elia, to alia Madre, fi che non fi fappiaco* 
io voglio che la fia fatta contila repu- nofcerc fra due appetiti alcuna difTc- 
catione , peréti hò mandata quella fe- reoza, perche 1’appccito dei figlio, ù 
creta imbafeiata fembrara che la piog- appetito della madre; che marauiglia 
già venghidateperò; Và ad Achab,& fia fc la Santa Chiefacognofce quella 
auifalojche mi dimandila pioggia, che inclininone in Maria Madre del gran- 
io efaud irò ce,& loro,&cofircfìaremo de Iddio, la quale hauédo portato no- 
tutti fodisfatti, Se confolati; cofi fece il ue meli nel fuo facro ventre virginale , 
zelantifiìmoProfetadell'honordìDio quel Feto diurno, quale non hiueux-. 
Elia fignori, Si ecco il defiderio di Dio maggior voglia , quanto che di fpar- 
fodisfàtto coii riputatione di Elia. gere peri peccatori jI fuo prctiofofan- 
Qudla flefla Ifratragcmma vfa Iddio gue : Hac efì volnntas D?i, (ar.ihfìcatio 
con Maria per far mifericordia d pec- noftra, quia Deus vult pinne s bomines [al- 
atoti , prega Maria che faccia, che lì uosficri.&t in confequenza tale inclina* 
peccatori li dimandino graria . Clam tione.Sc appetito fi aoueacommunica- 
Deusprofua mifericordia legati onem [un- re alla fua fantasima Madre Maria., 
gitur, & dice, Maria madre miaaman- Tempre Vergi ne, & come ilFiglioè in- 
cidi ma , vorrei vfare mifericordia ì clinato ad vrare mifcricord/a à pecca* 
peccatoriama voglio die l’honore fia_, tori, coli anco la Madre ad abbracciar- 

telo , & però fj che i peccatori priego- li tutti forco il manto della fua protet- 
nocon tutto il cuore, che fenz’altro fa- tione, & però ricorrete d lei tutti,con- 
rannoefauditi. Gridate dunque, ò pec- tinudmente dicendogli ò peccatori . 
catari . San8a Maria orapronobis, ha- S<tn8a Maria, ora prò nobis peccatoribut, 
uendo indicanone di vfare mifericor- che certo haucrete in quella la gratia,e 
dia;fi dice, che quando le donne porta- gloria neH’altra vita. Utnen. 
no il Feto nel ventre , cioè il fanciullo , 
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V Indico tdlimonio.siufliflima le d fpierato fegno ; biaflema à sfrenata 
quercia, douuta dife fa, male- lingua, lingua d bocca infame, difefa al 
dica lingua , horrenda biafle- proprio honore.querda d publica offe- 
ma > veloce Ilrale, infoiente repulfa, fa, & Teflimonio à maligni calunnia- 
ipietato ardire, timido Agnello, &vn tori. 

▼dato Salutatore, ci rapprefenta hoggi Teflimonio.ma infallibile^ irrefra-’ 

£“ an g e ““ a »& c - gabile ; querela, ne fuimile,ne pia : di- 

Saluarore d pcruerfo genere; agnel- fe fa,ma deuota.fic honefta : lingua, ma 

lo, a fieri lupi ; ardire i troppo affare^, dolofa,& dannofa:biaflema,ma diabo- 
rcpulfa ad huommi immenccuoliiftra: lica,& iaaudicaiftrale, ma dolorofo, & 

T a yc ; 
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Tdenofo : repuifa , ma profontuofa , & 
fupcrba; ardire, ma temarario,& sfac- 
ciato:agnello,ma innocente, & paticn- 
te:& Saluatorc , ma incorrotto , & ira- 
maculato . 

Saluatore, che riprende l'ardire . A- 
gnellojche raffigura il Saluatore . Ar- 
dire, che fofpinge alla repuifa. 

Repuifa , cheraflembra vnftralc*. 
Str?'** che per ferire biailcma. Biade- 
ma , che hi per Madre la lingua. Lin- 
gua, che è vinta, & fuperata dalla dife- 
fa . DirFcfa che giudaracnte fi querela ; 
& querela che fi inuariabilcil Tedi- 
moni o 
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Tcftimonio, che confetta la veriti: J chefiete,&c, 


Si veritatem dico vobis , Quote non credi- 
ti s mibi .Querela che rinfaccia i maluag 
gi . Qui ex Deo efl, verbo Dei aiidit. Difc- 
fa che dimodra I'innocéza . Quii ex vo- 
bii erguct me de peccato . Lingua eh 
biadema, e ferifce . Trotini benedicim ut 
nos, quia dxmoniù habe r.Strale che corre 
al betfigho, Abraham de fiderà uit,vt ru- 
dere t fìnem eius,vidit, & gatti fus e[ì . Ar- 
dire che troppo temerariamente opc- 
ta.Tuleruntergo lapidei , vt iacerent in 
eum . Agnello che ritorna al fuo ouile » 
& exihit de tempio. & Saluatore che con 
la benda fi cuopre . lefus autem abfcon- 
dit fe. Ma voi ò mio inclito Signore* 
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Quii ex vobis arguct me de peccato, &c. Ioan. cap. 8. 


E Cco N. ciò che nel glorio fò Tuo- 
no d'angelica tromba per il dif- 
ferato vfeio di quelccledcCà 
pidoglio vidde l’Euangefida Giouan- 
nt coli nell’ Apocaliffe all’hora checofi 
d ilfei Et ecce cftiu apertum in cttlo-,& vox 
prima, quam andini tamquam tuba: loqué • 
tu mecttm dicens : ^tfeende bue, & ojten- 
iam libi qux oportet fieri pofl bue ; &fla- 
tini fui in fpiritu : & ecce fedes pofita erat 
in calo, &fupra fedem fedens : eleuato in 
fpirito il facroEuangclifta vidde il cic- 
lo aperto, oue vidde vn maedofo trono 
fopra del quale affilo dauacoo mira- 
bile maeRà vn gran perfonaggio , fol- 
goreggiante il di Ini fembiànte aguifa 
di torninolo Sole, conindoffarfi fopra 
le fpalle ma vede freggiata di lumi no- 
ie gemme . Et qui fedebat , fintili erat 
afpettui lapidi j iafpidis, & fardinisi (emi- 
na al di lui venerando capo per reggio 
baldacchino,vn Iride, ò Arcocdeftulc 
come dir’ vogliamo »Cr iris etatincif- 
4 nitri fedii, da vna parte mirauanfi fette 
lampade acccfe,& dall'altra nel (uolo , 
vn mare ondeggiante alianti il trono 


reale , & feptem lampada ardentes ante 
tbronum,qm funt feptem fpiritus Dei,C" in 
confpettu fedii tamquam mare vitreum i 
nobilittimo corteggio teneua di venti- 
quattro vecchioni ai barba canuta , & 
di capo neuofo , che indottauano bian- 
cheggiauantc vedi , con corone d’oro 
in teda . Et in circuitu ftdtlìa vrgintrqua - 
tuor , & fupertbronos viginti quatuorft- 
niores fedentes circumamittt veflimentis 
atbis, & in capitibus eorum corona aure*. 
Quattro midcriofi animali fi vedeua- 
no con draordinaria merauiglia , co- 
me, il generofo Leone, l’Aquila volan- 
te,il fatigofo Bue, & (fiumano fembia- 
te, che con articolaci accenti. Iodi can- 
tauanogiorno»& notte al grà Monan- 
ca eterno.Ef in circuitu feda quatuor ani- 
malia piena oculit , ante,& retro &c.&. 
requiem non babebant die, ac notte dicen- 
tta. Santtus , Santius , Santtus Dominiti 
tmnipote mi ficaia finalmente porapofa 
modra nella man dedra deifupremo 
Signore va libro ferino dentro , & fuo- 
ri . ferrato con (ette (oggetti . Et ridi in 
de atra fedenti! fuper tbronum libr-um fari - 

ptiom 
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ptum intuì i & forisfignatum ftgtllisfe- nalce dal vedere la faccia de! noftro 
ptem . Entra hormai permalleuadore Redentore, & rutto il male dall’ edema 
di quella ftupenda fcrittura il Padre# priui; attentione ricerco da voi N. per- 
Parmonio , & dica , che quello libro è che fe nel Cielo neH'aprirli di quelli fi- 
geroglifico dell’ Euangeliodi Giouan- gilli fi tc vn profondo filentio , ben' è 
ni , libro fcritto dentro , de fuori perii anco Faggionc, chencH’apnr , che io 
doppio millico fentimenco ; Altrcfi faccio del fectimo, nel miodifeorfo, 
(à pompofa mofira nella delira di Dio, facciate ancor voi fìlcntio.ac comincia- 
perche tutti li beni , che dalla deftra_i mo con il folito ordine coli dicendo , 
onnipotente di Di» efeono, fono delli- dal primo. 

nati alli fedeli, li figlili fono le malage- T ulcrunt ergo l udrei lapìdes,,ft iacerft 

uolezzo del facro Vangelo , & ecco ap m Iefum.&c. Atterrito, termo, immoto» 

punto del corrente Euangelio li fette# Se immobile rclla tutto fuor di fe fieli» 
Bgilli , che chiudono quello libro di il Padre delle lettere Agoftino Santo 
ftupori Se di merauiglie : Qujs et vobis mentre contempla , quello nafeondi- 
arguetie peccato , dee. Ecco il primo mento del mio,& vortro Signore :Dun- 
figillo, & pur lappiamo che gl'Hebrei que non poteua il mio Iddio in quello 
piti volte per peccatore lo publicorno. giorno, mentre che gl'Hebrei prende- 
rtela peccatore s recipit, & manducai cum uano i fallì per lapidarlo, farli , che s'a- 
iltis. 7 ^«n quaro gloriam meam. Se ecco il priffe la terra , Se in vece di farli pren- 
fecondo figlilo. Se purfappiàmo , ch’e- dere i fallì .fepcllirli viui nel fuo cenerò 
glifi lamenta della poca honoranza-, da ella? era. gran cofa, che feendeffero 
inoltratagli da loro.J'oj inbonorafhs me. le fiamme in larghe falde d al Cielo , Se 

Eft qui quarat ,& iudicct, ecco il terzo , quelle facrileglic mani con i corpi in- 
e pur fappiamojCh'egli è rigorofo giu- fieme,da quelle in vn baleno rellalTero 
dicevniucrfole. Abraham pater vefter, inceneriti, ò pure , che fcatenato for- 
tx u!tauit,vt fiderei diem menm,-x>id t,& montaflc il mare , Se ondeggiando li 
gauifus eft , ecco il quarto , & pure fap- fommergeffe nel fuo feno? 'Non magna 
piamo , che Abraham mortuut eft . Efì erant ifla. dice Agoltino, Trattane 4 3. in 
"Pater meus quem vosdicitit , quia Deus loannem , & ad ogni modo,folamente il 
fefler e[i,& non cogmuiflis eum , ecco il caltiga con inuolarfi da loro. Ipfe autem 
quinto , Se pur Tappiamo, che il populo abfconditfe. &c. fentite fiora la diporta 
hebreo rcndeua fedele omagio al vero d' Agoiìino.r eh illis.d quibus Cbnftus fe 
Dio ? Si quii fermonem meum feruabit , abfcondit , actefoche non vi è maggior 

mortem nonguftabit io aternutn , eccoli pena, ne maggior fierezza della giufti- 
fello , Se pur lappiamo , che , ftatutum tia di Dio, quanto,che pr iuarfi dal fuo 
eft bominibus , fernet mori . L’vltima ma- fembiante, miferia, di tutte le miferic. 
lageuolezza poi è quella . Tulenmtla - Hora mi ricordo di quel foggio gc- 
ptdes lodai , ri iacerent m ettm,lefus au- roglifico de gl’Egittij per dimòftraro 
ter» abfcondit fe , & exiwt de tempio quanto dibilogno tenerte tutta la natu- 
caltigo condegno della loro impietà, rahumana dell’occhio aperto della., 
oh merauiglie : Et fidi librum fenptum, prouidenza di Dio : Quelli N . dipin- 
ge ecco il fettiono , hora di quelli fette gcuanovna verga con vn occhio aper- 
figilli , voglio folamente aprimi que- to nell’ eilremird di quella conilmot- 
flo vltimo numero fetcenario>& vedre- to, che animate diceui.lnflexibilis oca*, 
mo primieramente quanto condegno lata gubcrnat, perch’egli fa Tempre laJ 
cafligo fia quello dato à coftoro il na- fentinclla alli bifogni di tutti. Se pron- 
feonderfi Chrillo llamane, mentre tur- ■ tamente à tutti prouede,nè tanto liab- 
? co il bene, die noi h3uemo,&godemo biamo bilogno dell’aria per refpirare, 
-v, -‘v'-'H,'; •'* X 3 del 
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del fuoco per ribaldare, della terra per è quello . Luna tua noHmhutetur in (ter-'.. 
U|(lcntare» dell acqua per bere» quanto num. vu'.inima giuda, dicelfaia illu ^ e ' c ' 
dclja prouidetua di Dii per tonfer- minata dal fole eterno, non è mai lima 
uarci : Cosi lo vitjde Geremia iufonna feema , ma fempre piena , perche ì quia 

di verga , & <1 occhio aperto , quando erti tibi Oaainus in luce m fempttcrnim , 

$ofi diile. Virgom pigìi anrent, ego vklsa\ attefoclie d’ognuteropO'è vagheggiata 

t rept-om ; legge i’hebtco; Huiuam, leg- dal Padre di lumi- Più chiaramente* 
gè Cirillo Aidlandnno.Io veggo il bi- noi filmo del Prbfcta Dauidd ciEtjicut pw 8 * 
ìogr.o della prouidenza di Dio , &c mi Imuiperfrfta in pwnum ; d che affomi- ; 
rallembra vna verga occhiuta^liefetn- glia l'anima vagheggiata dai fole db 
pre vcglùalbenpublicojche fe Iddio quello. Iddio, alla luna perfetta , cho* 
non adiscile al Mond© , il tutto amia- vuol dire luna perfetta ? legge l'hcbreo . 
jebbe ju ruina . Vugam occulatam &c. Sun; luna in plenilunio , quell’anima rif- 
ilata oculnm ad prùuedrndum peruigtlem- plcuderà per ogni parte come luna_, 
ad necpffuatis cuittfcunque opem feren- piena , che viene mirata da quello fole 
cium , dunque il maggior catligo.Sc la diDio;ohcberpl€ndore,ohchcchia- 
o>aggior pena , clic polena dar Ornilo rezza; ma le tra quello fole, & quella-* 
ì quelli federati hebrei , era il naf Innari lì fraponcla colpa mortale,© 
condetfi da loro, & però per tanto, che olcurità, òche tenebre. Denigrata 
sfronda fe « „ e fi facies e ita ficut carbone s , perche, mul- 

: Ma diciamo meglio, baucte mai of- ttphcatu fuht imquitates e munì , lì fra*! 
feruata la dipendenza della .Luna al pongono tante iniquità!, tanti peccati» 

Spie è vedete che fecondo Faccetto , & che impedifcono l’afpetrodi queltò lo- 
Kccfio dpi loie la luna lì fa vedere , Se le di Dio ; Penficro confìrmaco dai Pa- 
ti i>afeonde,hora fi auanza,& horafee- drcSan Gregorio ; In feptem plal.panct. 
ina, bota tTiezza,& bora piena, percho funi tenebra ubi Cbriflus vo njpicii - Onde 
fecondo la varierà -dell’afpetto de! fole quello giorno per la contumelia di 
coli informata di luce apparifee la lu- quelli malnati liebrei, efea fuori quella 
na : Ónde vn Autore andò coli dicco- luce . ydbfconditje, & vfeendo -, il tutto 
do. Luna qua fi luce , Incet aliena , quali' rclli tenebrofo per le loro colpe mor- 
th’clld andalle mendicando luce dal lo- tali . 

k, noi quando feàiadunatffc li fole s'm- Quindi intenderete quel palio di 
terpene la tcrra.iienafcefobitol’ofcu- Icrutura di quello che nella Gcnelìdif- 
rita.eccochefi fà fu bieol’cccl diedi che fe Iddio ad Abramo. Ambula coram Gen.c. 
ogni bene della luna è vagheggiar il me ,& elio perfettus: Padri Teologi, è *?• 

Iole ,& ogni male di effa, è efler priuai poflìbHe,chevna pura creatura inque- 
del fole; Dite hora meco, & diretcb» Ila vita eccettuatane Maria Vergine^ 
nc, che. ogni beneche viene à noi , vie- MadrerìclgrandTddio'pofl'arflerpcr- 

Xaeobi. seda qurilofole eli Dio. OmnccDium , fetta?nfi»n mai? laraggione è quella? 
t.i. optimum , eT.omne ionum pe>frttumde- perche la gratia è limitata, & fi dà À 
jurfum cjl defeendens i Tatre iumnum , grado à grado, Se fempre può crefcerc. 

Iona c l'anima noflra . Tulcbra vt luna, Ì{on nuoci prrfettus fum, dice Paolo 
adclfo donde viene ogni bene all'anima Apollolo, à Filippenlì, in quella viflt^ 
tioftra ? daU’afpecrodi Chrifto foltfdi- non lì da q udirò colmo di perfettione , ti) ' 
giuditia , & all’afpetto di lui la luna., perche la gratiaeonfomlta è dell'altra 
dell'anima rtòRra.ètopiena d’ogni vita; come dunque dice Iddio al Pa- 
«ratia diuiha’l ■ " triarca Abramo, Ambula cor a mme,& 

- Guftaced quello propofito due palli | c/fo perfrttus ? crefce maggiormente la 
dì fcrittùra ò Padri fcticturali; il primo 1 difficoltà della lettera hebrea. Ambula 
a * * coram 


.eoram me,& eflo inculpabitis , ma quello 
è imponìbile, pere he , fi dixerimns quo 
numpcccatamnon babemus , ipfi rws fe- 
ducimus, & ventai in nobis non e fi: come 
dunque dille Dio ad Abramo, efloin- 
culpabilit . entri per mezzo Tllluft. 
Caietano,&dica, che la prefenza di 
Dio hà tanta forza , che rende incolpa- 
bile l’anima rationale , cioè inpeccab i- 
le, lenza peccato anco veniale, la fa 
perfetta .perche non vi è maggior for- 
za per detelìare il pcccaro quanto ca- 
nunare alla prefenza di Dio. Gufiate 
le parole del Caerano . trulla alia ratio 
ef Jicaciur inncnri patefl ad compefeendos 
mot n s, & noflras <mfanes qnatn ambulare 
Corani Deo fbnper ; Dunque gran calli 
go è quello che da Chriflo nolìro Si- 
gnore in quello giorno al populohc- 
breo mentre lopriua della fua ditiina 
prefenza in nafeonderfi . > ibfcond't fe. 

: Quello è certo N. & negar non fi 
può gianiai, che ogni uoflro bene pro- 
nicnc dalla prefenza di Dio>& ogni 
«oflro male dalla priuationedi efla^ . 
Mi ricordo hauer letto di quelfi duo 
amici, coli indiflolubilmente vniti,che 
mai l’vno andaua fenza l’altro, come, 
lanauecolbatrello,& la fune col fec- 
chio per cauar l’acqua dal pozzo ; vrw, 
giorno aucone , che vno fù legato con 
catene, Se niello incarcere per ordino 
della Macfld Cefarea, vedendoli quello 

! >riuo del luo amico, dipihfe vna bellif- 
ìtna cerua, ma legata con catene, Se la 
mandò a prelenrarc àTitione, con il 
motto che diceua . Detmeor in vmculis. 
quando egli la viddeàrapprefentaro 
l'amico. Complexati funuu'is Tu'ibnem 
non fcqtritur ; AdcfTo m’aneggo perche 
noi non liamocon il noltro lddiofper- 
che fiamo circundati con le funi do 
peccati, però dice Idd io . Funes pecca - 
forum circumplexi flint me ; follie vincala 
(«Ut tui caprina fila fion 5 Ma in che ma- 
inerà po (fiamo fui toppa ter daqpeflo 
catene di tante colpe mortali , che ci 
tengono coli fortemente legaci? col ca- 
«uuure alla prefenza di Dio, fenza fc- 
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pararli da lui ; fentite-Daufddc nel fat- 
ino . Oculi "tifi femper ad Dominiti» , io rial, 
terrò Tempre fidò il mio fguardo al 
mio !ddio»io fcmprecaminaròallafua 
prefenza diuina.fiz che fuccedera;'2«o- . . 
niam xpfe euèllet de ìarjueo'-pcdes itteos , SS 
farò pure <vna volta fciolto da quell,! 
lacci ai tdnti peccati . Quis non cupcrct, 
dice San Gregorio, i io: tantifque la - 
qucisteutationim liberavi? Mirate, mi- 
rate ò N. quello Iddio , cantinate alla 
fua prefenza, & ipfeeuellet de laqneopc - 
des veflros , che per tanto in galligo del 
peccato di colloro, ir mio lìgnorella- 
mane li afeonde . Abfcondn fe. 

Infiammi ogni nollro bene auicne 
dalla prefenza di Dio, Si ogni malo 
dalla fua afl'enza . Hauece mai letto 
quella proprietà' della mótagne defer- 
te deirindie , lequali mtficre fono ri- 
guardate dal fole, Se fauorire dalli fuoi 
raggi fi vede in loro vna ridente pri- 
màuera , Se vna piaceuolc verdura.,, 
fpontate fra lherbc i fiori , dalli fioriti 
alberi nafeer i frutti , circondate da_, 
fuauiflìmi fiati di venti, intorno corro- 
no con grato mormorio Tacque cri- 
flalline de fonti , 8c finalmente il tutto t 

mollra afpctco d’alcgrezzà,& di gioia, 
ma quando poi tramonta i! fole,& cel- 
iano i raggi folari, fubito in vn follate 
cangia là faccia, Se Tafpetro, incal ma- 
niera, che la delitiofaprimaucra fi mu- 
ta in horrido inucrnO', non fi veggono 
altre che brine , & neui , foffiauò Tim- 
pctuofi venti ^fcoppiaho li tuoiii daJ. 
ogni parte,folgoreggiànÒ'?)ampf;& Il 
tutto apporta terrore, &f|ianeriro, chè 
auedcrle certamente attcrtifogno ,’ Se. 
fpaucnrano. Oh che montagne dell - 
Indie fono le noflrc poncrc ionfeiert- 
ze,mcncre fono fauorite dalli ràggi dd 
fole eterno , che bcltaprimadcra fi va- 
gheggia in foro piena di fiori dogli» 
virtù; ma quando tramonti quello fo- 
le Chriflo ouero la fua grada divina fi 
parte dall'anime noflrc ceco in vìi fu- 
bito Tiiorrido imicrno, ècco clic in va 
baleno cangiata^ fi vede la bella faccia 
T 4 di 
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dì delitic in brutto , Se fozzo afpetto ogni infelicità,fenti che dice Ambrofìo 
d’ogni roiferia t Diqùeftohorridoin- Santo commentando quello patto . 
neruo cemeua Dauidde quando ditto Difceffus Dei ab anima, eft vltma pana 
nei fa imo. *4b altitudine dici timebo. peccatori; oblltnantis fe m culpj , vna per- 
Che cofa vuol qui dire ii Profeta ? *4t- fona tale io la voglio batt «are per he. 
sl tuseftifte (enfia , dice il Padre S.Agotti- rctica , perche , non eft Deus mcnnfpettu 
no, Se vuol dir quello; checomc li Giu- illius, velino, perche peni! che Dio non 
dei dopò la luce , hebbero le tenebre li ti vegga ? ti vede certamente , & non* 
quali non voleuano vagheggiare il So- iolo ti vede, ma vi con longa patienza 
le della giuftitia nell'altezza delle fuo tutti gl’tuoi andamenti, però penfo» 
opere merauigtiofe . Quia lucente» aderto che hai tempo caminar perla»* 
fatrem m alto tefplendentem non copio- via di Dio; odi il Vefcouo Ageliioco- 
uerunt , così ni N. deui temere in que • 'lue chiaramente te io dice. In mente 
fta vita le non contempli quello folo impiorum fixum c fl,Deum non effeprefen- 
■ nella fua altezza , d’effer predo fopra- tem , attidhibus eorum , leggete vn poco 
fattodalle tenebre, uon fenti quella-, il progreifo della mal panata vita,qoà~ 
mattina nei Vangelo, u dbfcondit fe . to haucte fatto nella adolefcenza, nella 

Mi ricordo à quello propoiko,ò cu- pucritia,ncll*infantia,& trouarcte.che, 
tiofi del coilume tenuto anticamente^ inquinata (un t vi* veftrajjuia nò eft Deus 
da Romani nell’artedio di qualche Cit- inconfpettu ve(in,St chi é di tale opinio. 
tù , bella cerimonia in vero detta tute- ne, è vn heretico marcio; de qual è !a_. 
]ana,poncuano l’aflcdio alla deiiderata cauta perche hoggi Chrifto fi nafeonde 
Citta, & poi inuocauano li Dei tutela- dalli Hebrei , lo dice l'tìuangclifta ho» 
fidi quella, chela volcfferoabbando- diemo. Quia tultrunt lapidem ,vi /are- 
nate, tenendo per certo, cheabbàdona- rtntineum, Se quando Chriflo viddo 
ta da loro,farrebbe venuta in poter lo- quelle attioni abomineuoli.fiì sforzato 
ro, così dice il Prccipe de Poeti Latini, à fitgir da loro , Se lafciarli fenza la foa 

Exerctffere orane t relitta Di) quo - gracia . dbfcondit fe ; ma non tanto il 

rum impenum hoc fleterat , fonofauole noftro Redentore s'inuolò dalla pre- 
quefte, & capricci de Poeti N. mi è feruatione de farti , quanto dalle colpe 
ben veriti cattolica quell a che fon per loro, che quella fù la caufa principale , 
dirui , dal malcnafce ogni male d’ vna Io leggo appreflo Plinio N. dt certi 

Cleti, d’vna Prouincia,ouero d vn Re- populi di Libia , che quando la matina 
gno, di terremoti , di guerre , di care- il Soledifgombrando le tenebre, & ral? 

Sic, di peflilenzc, 3c di ribcllioni.nafce legrando con la luce il Mondo , inoece 
dall’erter priui da quella fàccia rifplen- di cantar le lodi del Pianeta folate, co* 
dente di Dio; oh che caiamiti, oh che minciauao© d villanneggiarlo , Se ma* 
mi iclia; oh chcinfelicità . ledirlo,anzl pigliauano i farti per lapi- 

Oh Città di N. fenti la minaccia di darlo , che d taf fine incocchauano ne» 
Dio , Supera quo ultra percutiam ? Io ti gl’archi le facete per ferirlo . Oh gran 
hò mandato tante auerfitd , tanti fla- fatto;Soic è il mio Dio. Orietur amenti» 

f elli di careflia, di guerra, d’ infirmiti bus nomea tmm Sol influì * &c, ecco ch« 
idluprfi generi, & di cento altre mila alla prefenza del populo fpargena I 
difgratie , d tal legno , che i pianta pe- raggi facendo,taDti prodigi;, tanti mi. 
dis , vfque ad verticem , in te non eft vita racoìi.hora rendendo la villa d ciechi » 
fdnitatfSc ancora non ti fei emendataci bora i'vdito a (ordì , bora la loquela £ 
colmo delle tue miferie fai qual fard? muti,hora la foniti d febricirati,& ho- 
Bornia ve (Ira deferta , fi partird quello ra la vita d mòrti con altre grafie, & fa* 
Iddio tutelare , Se tu farai efpofla ad’- uori, Si ad ogni modo aó attcndeuano 
' ' ' ’ - mai 
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mai a róderli le fue lodi.ma che faceua. I non fò qui fra mali Chriftìani ; 
nod’andauano biallcmàdo.hora có dir. Sentite hora, che auenne nella Città 


\i:Sar,imariunHi tH,& Drittoni» habes,&C 
hora, fa Beelz-ebub Trine ipe Demomomm 
ci)cit Demoni a, & non contcci di quelle 
viruperofe villanie come tanti popoli 
Atlanti . Tulerunt lapidei, Vt ucttent in 
eum,oh ingratitudine la maggiore che 
trouar fi polla , ben fi potè dir di loro 
quello che dille Giobbe. Ipfi,autem fue- 
runt rebelles lumini , nefaerunt vias eius , 
nec reuer fi funi per femitas eius: per tato . 
^ibfcondtt fe le fin . Ouc nota Ruperto 
Abbate, & dice in quello modo. H on 
tatti abfconditfe Chriflus à lapidtbus mate- 
riali bus hebreor » , quam ab ofbnationibus 
eor/im. A hi mortale. Ahi peccatore, che 
dirò ioì te? bum tmmobiles, quafi lapi- 
dei, oue leggono i fettanta . Lapidefcat 
cor eo> um. Hàno hauto ardire d’entrare 
inquefto Sacro tempio có quello cuo- 
re ollinato, alcuni peccatori, con quelli 
falli de peccati^ che vieni, ò huomo,ò 
donna à lapidar Ch rifio, lafcia, lafcia-. 
quelli faffi ò lufluriofo , lafcia , lafcia-, 
quelli falli ò donna carnalejoh Iddio,! 
che feruono più li Sacri Tempi; a? che 
più le prediche? i che più tanti effera- 
ti; fpirituali , vada pure l'Euangelifta i 

5 redicare ài barbari, alli Turchia olii 
lori neU’Indie,gia che in quelli noftri 
Sacri tépij fi prédono faffi di tate colpe 
mortali per lapidare il nofiro Chrillo . 

Riferifce Giofeppe hebreo, libro de 
bello ludaico, che quando la famofa Cit- 
tà di Gierufaléme fu dcftrutca da Ro- 
mani fisétirono in quel Sacro tépio vo- 
ci d’ Angioli.chc forteméte grìdado di. 
ceuano. Difcedamus , Difcedamus ab tflis. 
Ah populo Chriftiano parmi che fenca 
rimbombare l’ifieffa parola del noftro 
Iddio: volete fentire la parola, Difceda- 
musi eccola in Geremia. Cuiauimus Ba - 
bilonem , & non efl fanata , 8c che farai 
per quello Signor npo ? Derelinquamus 
e am ; partiamoci, laviamola andate in 
fnal’hora : Difcedamus abea, Scemo, 
che fc io andati! a predicare i fir- 
matici , farei maggior frutto , che* 


di Roma nei fccoli già paffati,& finifeo 
quella prima parte;cóparue il Crocifif- 
lo,in luogo fuo comparue vna Chime- 
ra foaucnteuole,che con voci horrende 
con dille: Addio comparirà la qiuffitia 
del fdegnato Signore, & ecco che viene 
vna grandiflìma rempefia nell'aria con 
venti tanti impetuofi , che sbalzauano 
gf huomini da vna parte all’altra : cef- 
fata la tempefta dell’aria , ecco la cem- 
pefla del Marc.il quale fcatenato vfcc- 
do furiolo da fuoi termini del fuo pro- 
prio letto , entrò vn miglio è mezzo 
nella Città fommergendo ogni cola ; 
ceffata la tempcfla del Mare.ccco la té- 
pefta del Ciclo che veniuano folgo- 
reggiando fallì, & folgori, & nell’iftcf- 
fo tèmpo faceuano firage miferabile* 
de poucri Cictadinijcefiata quella tem- 
pella del Ciclo,ccco il fuoco, che fen- 
dendo in larghe falde , abrugiaua ciò 
che auanti gli le rapprefentaua: Ceffata 
la ““pcfta del fuoco , ecco che tutti li 1 
Crucimi! delle Chiefe,& d'altri luoghi 
tutti difparucro , & in fuo luogo cotn- 
pariuano tante forche , oue correuano 
difpcrati ad appicarfi gl'huomini. Ah. 

N. non è vero che habbiamo efperimc» 
tata la giullitia di Dio con tanti terre- 
moti, tempefie, guerre, pelli lenza, ca- 
rdila, Se altri limili flagelli, di più ci 
è fiato inuolato il Crocifillo. Curaui - 
mus Babilonem, & non efl fanata , l'illcflì 
peccati di prima , & anco peggio , che 
altro non manca , fe non che piantata 
la forca in luogo del Crocifìffo, oue 
difperato il peccatore s’impicchi?Nen 
i mio il penderò,. ma del fantiffimo 
Giobbe ; AI peccatore, non più Croci- 
filfo, ma forca . Sufpendium degù anima 
mea-, Ipftò in peccato mortale oilina-> Iob,tl 
to,dunq;non più mi ferue 11 Crocifìffo, 
nccefsariaméte mi fi deue la forca: Per- 
che Giuda s impiccò per la gola? per- 
che fi conofceu3 , che llaua in dilgratia 
di Dio & però corte al capefiro. f'té 
Cbriflot & ab afflitta trita cium liberare - 

tur . 
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tur. Signori mici tanto meritano leno- Dio, ecco il fuoco della concupircene* 
ftre colpe,ilrimediodiqucllagiuflicia carnale che fubico s’accende , perche^ 
di Dio fdegnato , vi l’apporterò nella quelli Hanno cfpofti al fole delle bei- 
feconda parte; volete guadagnar Dio, lezze del mondo , & coli neceflàrist- 
fiatc liberali con hauer compafliono mente fi accendono . 
delli voftri pi odimi , ma /penalmente Dunque ò Padre per cambiare alla»* 
con i poueri di Chrifto; perche , talibus prefenza di Dio , deuo io caminar cie- 
t»im promeretur Deus j & Ripofo - co ? Anzi che deuo mirare le creature^ 

per folleuarmi al Fattor di quello , 
SECONDA PARTE- Hoesu io mi contento , che miri la», > 

creatura da Dio creata, ma che la mi- 
Tuteruntergo Upìdes ; lefus auttm ab - ri con gl’occhi del morto , & non del 

Mk.e.C f con< i‘ e f e • Huomo, & donna . Indicale viuo , atteuti di gratia . Zcufc dipiolc 
libi quid fri bonum , & quid Dominusrc - vn giorno Elcna bcHiffima donzella»,, 
quirat à tc ; parole del Profeta Michea , quella dipinta , lefpofe in pubiico per 

io in quello fantifiìmo giorno vi vo- farla da tutti vaglieggiare, infornala 
giro in fegnare quel chefia bene, & che ogn’vno ammiràua l’arte, i lumi r l’om- 
riccrchi da voi Iddio ? & quello non-è bre, le fattezze , le bellezze, & le deli- 
rino ammacllra mento» ma dcll’iileflò neaturc, tanto di lontano, come di vi- 
Profcta coli dicendo, ytique falere iu- cino. Venne inimico di Zcufi , la», 
die: uni, & diligere miferiem diam , Gr fol- mirò fidamente, & nell 'ideilo tempo la 

lìcite ambulare cum Deo tuo . Habbiate vituperò appaflìonatamentc , all hora 
Tempre Iddio auanti gl’occhi, percho Zcufi rifcotcndofi dille. Stime ubi oc u- 
Japrcfenza di Dio Tempre jiarturifco lot meos , & Dea ubi vtdt bitur , mi coir» 
ogni bene,&,d?lLa prioatione della fac- tento, che la perfona vagheggi, & mi- 
cia di Dio, nafce ogni male; Ondccrc ri la creatura, ma con ehe octhi? di Gh- 

ette voi che nafeano tante offefe di rolaino, d’Antonio, & altri, che la mi* 

JDio, malfimamente in materia di car- rauano con occhi di morto : mentre 
ne ? nafee dal fiat lontano dalla faccia l’huomo Uà in quello penficro , che hi • 
di Dio. Prendete vna carabina di ve- da-morire,# che quelle bellezze s’ior 
tro piena d'acqua, ponetela al fole ,pi- ut^minifeono , An die. aU’hora conr 
gliate poi vn poco di efea ,metcacla^ tempio la creatura conocchie di mor- Ioi) 
all'incontro del rifìdlo dei raggi dd to, l ifteffo-faccua Grob, quaa do dice- 
fale, & fubito voi udrete , che per fot- ua . Tepigi fedut cum occulti meis,vt ne 
za della reflcifione fi accenderà il fuo- cogitarem qu detto de yirgtne, Huomo- 
co, non volete c he fi accenda ? leuacc il fi vn patto eoa quelli tuoi occhi , che 
vafo di vetro. Oh che fuoco accendono nonfijno tanto licentiofi ucl mirare, 
nei nollri petti le lufinghe delle donne? acciò non ti rifueglino i mali penfieri 

che habbiatno à fare? Ecco il rimedio , nella tua mentcileggoaor feteanta. Ve* 
che quelle carafine de gl’occhi nollri pigi teflamentum ; Quando fi fà il tcfla- 
noa fijno cipolle à quelli foli delle bel- mento al tempo della morte, fi dice in 
lezze humane, & coli vedrete, che Ikf quella informa . Item , lafcio . itene , 
ca della concupilcenza , non ma' fi ac- Ukio &c. c oli vuol dir Giobbe, io hò 
cendcrd per commetter peccati cartia- facto patto di vedere Iccreacure come 
li contro l’offcfa di Dio , eccolo che lo huomo moribondo, & nonpiù con cu- 
và dicendo chiaramente il patientiffl- riofiti, & non più con vagheggramen-. 
moGiobbe. Ocuius incus ignit efl vfquc to fenfuale -, perche quelle bellezza 
ad perditiouem, quando fi tratta, eh? la mondane predo finiranoo . . . 
pctiòna non Ili con gl'occhì. filli ,in~* . ^Qucjtq o Padre è vn gran fatto, ca* 
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éfllnàr fetripft dBjt'grocchl ai morto j dcrepur'vna volrai! aio Iddio. Tibi 

dìxit cor meum , exquifinit te facies mea* 
faciem tuam Domine requiram &c. C V 
puer non compara &c. Hor sii, vi voglio 
molìrare finalmente quello Iddio ftl- 
mane, ò peccatori, ma non CrocifiiTo, 
mi non cnifericordiofo , mi ben « tut- 
to ripieno di vendetta . 

Quintiliano riferifee , che quando 
gl'Oratori non poteuano pcrfuaderc d 
Populi , quello che intenaeuano , mo* 
(Irauano loro di Dei fdegnati con fie- 
ro, & vendicatiuo lembiante , fin che» 

' li Populi A legno d’eflcr perfuafi . Ecco 
io quefta mattina nuouo Oratore Eua- 
gclico,chenon haucndopolfutoper- 
fuaderuicon tante fatighe, fudon, 8c 
Senti per tutto quello corfo quarefi- 
male il mio Iddio mifericordiolo, vi lo 
voglio molìrare tutto (degnato. Chi 
si,chc non pofla in voi lo fdegno,quel- 
lo che non hi pofluto la mifericordia ì 
Dimmi, lo permetterai ò peccatore» 
chinato ? fi va attorificacedi contrit- 
cione in quello punto nel mo cuore , & 
ascio voglio inoltrar benigno. Com- 
mandò Iddio al Tuo diletto Legislatore- 
Mosè come fi legge ne‘ Numeri , coli 
dicendogli. Fac Serpentini meum , & 
pones eum prò figno, quipcrcujfus ajpc xe- 
ni eum , vmet . 

Ecco , cccoò N. il Serpente nel pala 
affilio di quella Sacrofanta Croce, il 
quale è fiato ferito dal morlo velenofo 
dal kr pente del peccato, rimira quello 
.ferptntc con l’occhio d'vn cuore pen- 
tito di tante offefe chegl'hai fatto , & 
tuttauia vai faccndo,& fi; (ccuro, cho 
hauerai la vita eterna . Sù,sù,òmio 
Iddio , te folo vogliamo, tcfolo bra- 
miamo ; Deut meus , & omnia , ciafcun 
di uoi , cefi fempre elclamari , & di 
qudta maniera vogliamo ceco, viucre» 
se morite, Amen. 


allaprefenza di Dio, noi vorrellìmo 
qualche altro rimedio, coli alcuni mi 
rifpongono, hora attenti.chc d tutti lo 
fòmmtnifirò,& quella, è vna poca con- 
fideratione del noilr® Signore Iddio 
quando ftaua in quella Croce pende n 
tealladifcretione di tre chiodi, qual 
confiderationc , ogni bene apporta: 
Cani. Nella Cantica loda Io fpofo, la fua di- 
letta fpofa coli dicendo : Hortus concili- 
fns [oror mea fponfa , & per tanto , emi)'- 
ftones tu * Varadifus . Era Paradifo, pcr- 
ch'era horto ferrato , ma qual'era il 
chiautftello ,che ferraua quell’ horto ? 
lodicc l’illelfo fpofo . Vone me vtftgna- 
cnlum (npercor tuirn, cioè à dire , men- 
tre fi inette quello Iddio appaffionato 
(òpra il nollro cuore mentre rifcrra_. 
quell’anima, ella diuenra vn paradifo. 
11 mio Serafico San Bonauentura di 
quello pregaua inilantemente iddio , 
chi gli taccile grana di portarlo fem- 
pre auanti gl’occhi,tna nel modo, & 
forma che Ùaua nel monte Ca!uario,di 
mirarlo (emprc CrocifiiTo llillante San- 
gue (opra di lui ; Vt quomodocumque 
me vertero , te afpiciam , & videam te 
Sanguincm fluentetn : Volete ogni be- 
ne N. mirate Iddio appaffionato Cro- 
cifilfo per i noftri peccati, che quello è 
quello che nel Salmo diceua Dauidde. 
Fuerunt mtbi lacrimò me* panes die , ac 
notte : dum dicitur rnibi qnotidir vbi e{l 
Deus t nus ? & io pollo dire con Ruben 
nella Gencfì^ Tu a ncn compara, & 
ego quo ìbo ? & poi coirla Spófa dirò i 
voi . 7^.um quem diligi t nmtna mea vtdi- 
ftisì lovedeuo ogni giorno in quello 
lupgofc hora non Jrt veggòpii). A più 
non comparite ; oh dònne. Tultrnnt 
Dominum meum , & nefeìo vbi pòjucrunt 
eunr, Ah mio -cuore nel peccare im- 
metto, che brami ì che defideri? di vc- 
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PROEMIO TRIGESIMO QVARTO 

Per il Lunedì della Domenica di Palone.' 

P Erttnace defio , oftinata voglia , Defio ma sfrenato ,e innato, voglia 

efpofto corricro, intrecciata fu- ma affretta e ardita.corriero.ma folle- 
ne, arrabiata caterua , hebraica cito, e fpedito, fune, ma intrecciata , e 
perfidia, maluaggio difegno, tirranico nodofa, caterua, ma diabolica, e refolu- 
ardire;evn perleguitato Chrifto ci rap- ta, perfidia ma implacabile , e incfpli- 
preséca hoggi 1 'Èuagelif.Giouaniò N. cabile; difegno , ma pcruerfo , e inter- 
e Chrifio ad efser prefo , e figaro ; ar- refsato, ardire, ma temerario, c impe- 
dire à perfeguitarc vn innocente ; dife- fato.e Chrifto.ma anelante, e accufaco. 
«no i toglier la vita ad vn Dio; perii- Chrifto, ma patiente , e piecofo , ar- 
lia a vendicar lo fdegno; caterua ad af. dire ma sfacciato, e profuntuofo , dife- 
ttar l'imbelle ; fané i ligare l'Omni-. gno , ma graue , cmalitiofo , perfidia, 
potente ; corricro ad auuifar le turbe ; ma irrerrattabile, e impcriofa.caterua 
voglia all'antico furore; è Defio ad af- ma malignai defiderofa,fane,ma tor- 
pcttata preda . mentofa, e noiofa, corricro ma folleci- 

t Defio, ma viuace, e Voglia,ma fpie- to, e fretrolofo , voglia, ma sfrenata, c 
tata , c cruda : Corriero , ma alato , e bramofa,e defio, ma iniquo, c odiofo. 
predo: Fune ma ritorta, e fòrte: Cater- Defio di far predatogli» per sfoga- 

la ma armata , c audace : Perfidia , ma re , corriero per riportare , fané per li* 
aftuta,c empia: Difegno ma acerbo, ed gare , caterua per cattiuarc , perfidia 
inarato: Ardire, ma ardente, e focofo: per calunniare, difegno per flagellare, 

Chrifto ma amante, e pictofo. ardire per condannare , e Chrifto i 

Chrifto, che mitiga l'ardore. Ar- bramar per noi patire, canto pili è,che 
dorè, che adempilee il defegno . Defe- tanto vuol dire l’Euangelifta Giouanni - 
gno, che ordifee la perfidia . Perfidia, del defio , del difegno, della perfidia, 
che fomenta l’empia caterua . Caterua della caterua, della fune, del corricro, 
che adontala fune. ■ della voglia, e dell'ardire de gl’Hebrei, 

Fune, che fi (tende quanto corre il dicendo. Miferunt Trincipes, & Thari- 
corriero . Corriero,che fpicga l’iniqua fei nnuflres , vt apprcbcndcrcnt Iefum : 
voglia, c Voglia che finalmente con SiqwsSititveniatadme , & btbat . Ma 

fuma in ardente defio . voi ò mio Creatore che liete &c. 

PREDICA PER IL LVN EDI 

Dopò la Domenica di Paflione. 

Mifcrunt Vrìncipes , & Tharifei miniflTOs,*t apprchcnderent Iefum : In nomjjìmc 
antem die magno FcjiiuitJtis . , flabat lcfus, & clamabat fi quis 
Sitit , vcmat adme& bibat. Ioan. c. 7 . 

C Hi vuol conofcerc chiaramen- 1 del la Sinagoga, Sede Farifei, & l’altra 
te, quanco differenti, & quan- di Chrifto Noftro Saluatore; vna-de-» 
to diuerfi , fiano li defidcrij de cattiui contro la lemma bontà di Chri, 
cattiui, dalli defidcrij de buoni, Vegga fto,& l’altra di Chrifto per conucrtire, 
di gratia quelle due attioni dell'Euan & faluarc tutti li cattiui . Aiijerunt eJ*c. 
gelio hodierno N. viio dclfi Frcncipi Ecco faccioni de cattiui . In nouìfimo 

antera 



Lbnedi dopò la Domenica di Paffiòner 29? 

Miteni die magno Fefliuitatis &c.&c ecco dare à quella fella d’hoggi, che nel Le- 
rattionediChriflo. PcròSalomono uitico,c chiamata fella de tabernacoli, 

Proti. c. dilTc nei Prouerbij . minima impi) defi- per conuertire li Giudei, coli afpetta 

ai. derat tnalum, non miferetur proximo [ho ; fino all’vltiono delia noflra vita per có- 

& vuol dire , doi difetti principali , hà ucrtire ciafchcduno , però in San Mac- Mi ^ 
vn huomo iniquo , & federato . Vno , teo propofe Chriflo quella bella p3ra* 0 io. 
che non penfa mai ad altro,cheà com boia di quel Padre di famiglia , cho . 
metter peccati , inclinato à quello da Exijt primo mane conducete opcrariosm 
vn habito vitiofo , & da vrìa confuetu- vincam fuam , fino all hora vndecima , 
dine, che hà fatto nel peccare; feconda- circa vndecimam vero exi)t &c. ch’è va- 
riamente, che nó hd pietà verfo il prof hora prima, che fi faccia notte, perche 

fimo; fi che con doppie raggiotii viene dal nafccre fino al morire, ci chiama,8c 
ad effer chiamato empio ; V na perche ci afpetta dpenitenza , & polliamo di- 
con tanti peccati & defiderij di pecca- re con San Giouan Chrifollomo,che al 
re offende Iddio; l’altra perche fatto tempo nollro; Sinoneji duodecima in- 
per tanti peccati crudele, non hà niuna tegra, di tutto il tempo dei mondo, Si- 
pietà del fuo prolfimo : Però con rag- ne dubio modici* reflat , & fe quello Doc- 
cione dice. Unima impi) defideratma- torc difse, che poco ci rellaua della vi- 
lum , non miferetur proximo [no . Et all’- ta del mondo tutto,perche non polHa- 
incontto-.Excogttat iufìusdc domo impi), mo dirlo della vita di ciafchcduno di 
vt detrahat impios à malo ; cioè il buono, noi? io vi allìcuro,che ò giouine,ò vcc- 
non Jolurn cogitai, di giouarc al cattiuo , chio , deue far fempre cognettura di fe 
Sed exeogitat , con vna diligenza gran- llelfo d’efser palsato l’hora vndecima , 
de, con vn penficro ir.tcnfo , nonlolo , & dire, Si non efl duodecima integra, che 

De impiotfed de domo impi), di fe, & del- farà l’vltimo periodo delia nollra vita, 
la fua caia , perche il buono non hà al- Sine dubio , moditum, refiat , & la proua 
tro intcrcfse con ghempi), fc non la fa- della cognettura è quella , ò percho > 

Iute de gl’ifteffi empi) . Candor Tuffiti* recefftt de mando, fogiògo 

Ma che andiamo cercando altroue? Chrifoftomo,© perche, Solradtosgra- 
Ecco l'efempio in fatto : li federati he- tiarum fuomm in fe emicauit , quia tot am 
brei, non hanno altro defiderio, fe non , terram, nigredo iniauitatum , vel menda- 
ài far male , & commetter quel gran., ciorum, quafi nox fufea eooperutt;Sc chi è 
peccato, qual è di dar la morte à Chri- che vegga tramontare il Sole, & non., 
fio figlio di Dio , che per antonomafia dica ; Quiaiam duodecima borafiniatur > 
fi deue chiamare, malum maximum, & &cofi dobbiamo dire noi, quando noa 
con tutto ciò,Chritlo cerca conuertir- vediamo fe non tenebre d'iniquità fo- 

li, & (aluarli , come fi vede nel Vaitge- pra gl'huomini ,che prefio li finirà il 

10 , dal quale fi pollo no cauar ere cole, giorno della vita corporale , & fpiri- 

11 tempo che concede à loro , & à noi tuale. Anzi , tenebrai videi , Cr dubitai 
' per cormcrtirci, l'affccto, che hà di có- diem tranfifje ì fegue quello Dottore 

uertirci, & il modo , che ci dà , acciò à quali dica,non occorre dubitarne.per- 
lui ci conuertiamo . In nouiflimo autem che, come le tenebre fono Copra la fac- 
die magno-, ecco il tempo. Stabat^r da- eia della terra, è notte; coli quando le 
mabai ; Ecco l’alfetto : Si quii Sitit , ve - tenebre de peccati,fono Copra la faccia 

riat ad me,& bibat ; &eccoilmodo: dell’anima noftra,come vediamo adef- 

Hor cominciamo dal tempo. fo , non occorre dubitare , che fe non è 

in nouijjìmoautcut ite magno fejUuita- i fatto nottc,non fia però vicino! farli 
tii&c. Non è dubio N. che fi corno notte, cioè vicino al morire. Vièvn 
Chriflo afpcttò l’vltimo giorno d'an- altra cognettura , dice Chrifoftomo, 

• ' • «he 
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che fiamo vicino alla notte del modo . pò , che ci mandò tanti ferui , che tutti 
Trini tnim m valhbns fit obfcuritas die furilo maltrattati , dice il ‘.acro Tello . 
decimate ad •ccafunt , ogn’vn lo vido , T^auifs r/ie mifit fUium fuum , perche in- 

che al tramontar del Sole ,i prima fi finneH'vltimo,<jd/;//c/oc»»Kdjfp^mré- 
cfcuranole vali i,che i monti, & i colli, òtf.diccITnterlineareimaè molto pe- 
lando ergo colle svidcris obfcurari ,qun ricolofo afpettare infino all’vltimo , 
dubitatqumiànoxeflìhorcoCi a punto: perche delle Vergini pazze dico San-, 

Pnrhnm in facutaribus incipit prauatere M3ttco. Tfjjuifsiml vero vcniUnt,& re- Manli. 
cbfcuritas p'cc-torum , gii la valle del tiqu* P'irgmes dicenter. Domine ,aperi no- e iJ ‘ 

fecolo fià coperta di tenebre de pecca- bis, li fu nfyol\o,nefcio vosì&c però con- 
ti: Un oc auttm quando videi ,qnod Sa- elude il Sacro Euangclifta . Vigilate 

cerdctes p faos in fummo vertice fpiri- itaque , quia nefeius diem , ncque boravi . 
tuaiium dignittum,quimontes, & colici Dunque con raggione dice l'Ecclcfia- Ecc *■* 
dii utur , app’ebendcrit iniquità s tenebro- fiico.T^e tur dei conuerti ad Dominum,& 

fa, quomodo dubitatur, quia fimi efi mùJiì r,e differas de die in diemifubito entnt vtnit 

Et hora c hi c» ò del fecolo, ò del clero, ira il>m,& intépore vindift a dijperdet tei 

che non fia inuolto nelle tenebre di perche tanto più è pericolofo l’vltimo 

molti peccati: Dunque polliamo dire periodo della noftra vita, quanto più 
con S«n Giouanni nella prima, al capo fono intenti alla noftra dannatone in 
fecondo . Fi. ioli noui\sima bora efi , fino quel punto i noftri inimici, mondo, de- 
d quale Iddio ti chiama ,8t ti afpctta monio, Secarne: Per quello fi dice nel- 
à penitenza, che la Glofa efpone. Vnde- la Sacra Genefi. Tu infìdiaberis calcaneo c , p en ' f ' 
cima boraefì, legge vn’altra Glofa. Tfo ei«r:checofi lignifica Ivltimo giorno 
mfsima bora efi, quia prope efi finis vniuf- della noftra vita, com’è l’vltimo della 

cuiufque ; & quello dourebbe penfarc perfona, però nel falmo dille Dauidde. 
ogn‘vno,che folle arriuato aH’vItim’- ipficalcanenm meum obferuabunt , rdejl 
hora , fino alla quale Iddio ci afpctta , iiiftdiosl confiderabimt: 8e in vi» altro Sai- 1 ’ 
fle ci chiama ftamanc , coli dicendoli . mo,foggiongc, dopò hauer detto . Cur 
In notttjsima autem die magna . Quello nmehoin die mata ? ch'è quello dclla_» 
lidio ci dimoftra la parabola , che rac- morte , 8e del giuditio particolare , di- 
Loc.c .4 conta San Luca di quel huomo , ebo : ce in rifpofla . Iniquità r calcarei mei , 

Fecit esnam magnam , & mifit ferrnm urcuniabit me, perche l’impenitenza.» 
fuum bora ccnf dicere muuaiì 5 , vt veni- finale , c quella iniquità del calcagno , 
reni , notate , che dice , che li mandò i che à guila di fortiffimo muro, cingerà 
chiamare, hora cena , perche Iddio ci il mifero impenitente: Ma temo, notu» 
chiama la mattina i pranfo , & la fera_. mi bifogna dire . V a votò, quia decima * Ct ' 
i ccn3, cioè nel principio della noftra-. uh dici , quia longiores falla fura vmbta 
vita , fle nel finedi ella , & Tempre, pef- : vefperi ; guai a noi che le tenebre de-» 
che quelli doi termini,del pràfo,Se del- peccati fi fanno Tempre maggiori , il 
la cena , richiudono tutte ralrre hore : Sole di giuftitia, non è poco meno,che 

Matth. a pranfo ci chiamò in San Matteo , tramontato, fle Tombre di viuerelon- 
*' **• quando difse . Ecce prandium meum gamente fi fanno maggiori , quanto 
paraui, venite ad nuptias; fle i cena in più ci auiciniamo alla Icpoltura . £t 
quello luogo di S. Luca quando difie . pofl hoc teinpus, non erit amplius tempus » 

Mifit feruum fuum &c. perche dal na- & fino i quello tépo di hoggi ci chia- 
feere , fino al morire , Tempre ci chia- tna ,fle ci afpctta d penitenza, noi fenti- 
ma i penitcntia . - («l: jtc (lamàrte. In noniftimo autem Aie ma- 

Mj«h. Quello volle dimoftrare In S.Màt- pno fé frinitati!, flabat re fui, t? clam abat, 

Mi. tco nella parabola della vtgna, che do- fi quii Sitisvenut ad me & bibac- erga 

*’ data 
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dum tempu s babemus,operemur bonum ad 
omncs ; dice Paolo à Galari; perchc.lf'e- 
nit nox, quando nemopotef. operar i , dice 
San Giouanni , ideo operate do m dies tfl, 
perche queflo è il vero tempo, ched 
tutti ci fi concede da Iddio . Exibu ho- 
mo ad opusfuum,& ad operattonem fuam 
vfque ad vefperam , che miflica mento 
vuol dire . t'fque ad norreni ; Ma vedia- 
mo l'effetto, che moftra per còucrtirci. 

Stabat lc[us,& clamabat . Nella can- 
tica con vna ftraordinaria ammiratio- 
ne raggiona la fpofa di quelle due ar- 
tioni dello Ilare, & del raggionare del- 
lo foofo che fd per conuertirla , cofi 
gridando. En ipfe fìat poft ptrietes&c. 
En diteti us meus loquitur mihi, farge, pro- 
pera amica mea,& venti Oh che affetto, 
oli ch’enfafi moftrano quelle ammira- 
tioni. N. En ipfe fiat , Se c come dicefTe, 
non ci manda altri, ma egli di perfona, 
di prelenza ci Ila allettando . Corpora- 
li prefentia paratusad adiuuandum , dice 
l'interlineare; colilo vidde Stefano il 
Santo Protomartire: Quando viditle- 
fum {lanterna dextris viri ut is Elei ,ide(l 
adiumntemtSc per moltrarc chel’agiu- 
to era grandilfimo, dice, flantem a dex- 
tris, ch’è luogo donde più fi dd, & fi ri- 
cene agiuto , & à dextris virtutis . Dei , 
perch.’cta agiuto gradiffimo, & liraor- 
dinario; però dille ncj Salmo il Profeta 
Pùl.70 Dauidde. Tamqaam prodigium fattus 
fum multis,àr tu admtor fortis,cioè, quia 
tu, non fola , adiutor , ma adiutor fortis , 
però io, tamquam prodigium fattus fum 
multa. 

Et in vn altro Salmo foggionge. Bea- 
tus eia iis Deus Iacob adiutor eius ; Dimm- 
ela N icolò de lira per qual cauli» i] Pro- 
feta dopò haucr detto . Jfohte confidere 
in principibus, in filijs hominum, in quibus 
nonefi (a!us,óice apprelTo , B fatui cuius 
Deus Iacob adiutor eius , perche fà folo 
memione del Patriarca Giacobbe , & 
non d’altri Patriarchi? perche dic'egli, 
à Giacobbe dille nella Genefl . T^oli 
timo e deferti dere in - 4 Egyptù,ego defeen- 
dm tecum , fic li promife la fu3 prefen- 
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ia;& per queflo, rifpondeSant'Ago- 
fliuo, fece lolo menciorre d i Giacobbe , 
& non de gl'aftri .perche Iddio d Gia- 
cob, Sic fuit adiutor , vt de Iacob faccret 
Ifrael , & foggionge Agoftino;/W.jg"ffm 
adiutorium , che di Giacobbe fupplan- 
tacorc, fifia fatto Ifraele vidente Id- 
dio, iam videns Detoni cioè: Tù ò Chri- 
flianojchc fei Peregrino in queflo mò- 
do, fe tùhauerai in agiuto il Dio di 
Giacobbe, farai fatto di Giacobbe non 
vidente Iddio, Ifraele, videns Dcum ; 
hor qual maggior affetto ti fi può mo- 
flrarc più di quello, che ti moilra qua- 
do dice : En ipfe fìat, cioè , d dire, egli 
ftd con noi di prelenza , egli ci agiata , 
con vno agiuto tanto flraordinario , & 
(ingoiare, che ci agiata fino i farci ve- 
dere Iddio i faccia , i faccia , & vn’al- 
tro fauorc ci fd , vn altro affetto ci mo- 
flra , ch'c affai di meraniglia : En dile- 
ttus meus loquitur tnibi, &c. 

Et fe bene il parlar, che fa I ddio con 
l'anima è per interne i/pirat/oni , fono 
pero cofi potenti, più che non c qual li 
voglia grido d'ogni gagliarda voce, di 
maniera che fe bene dormifTc , cornea 
dormiua la (pofa, pure direbbe : En di- 
lettai meus loquitur nubi, però, [urge 
amica me a, ab amore terrcnorum, dice Ja 
Clofi, idefl.animu erige ad verba me a, io. 
giongc Nicolò delira , & quel che più 
importa, propera, perche , tempio breue 
c/i, legge l'interlineare, & quando il 
tempo è breue, è ncceflario il follici- 
tarfi; hor queflc due cole fi quefta ma- 
rina Chriflo Signor noilro ; Stabat , & 
clamabat: Queflc ifteffeci dimoflno 
per San Giouanni quando dice. Ecce 
fio ad oftium, & pulfo, ftò di perfona ad 
afpcttarri,non dice, fieli, comeci (offe 
flato, non dice, Stabo in tempo futuro, 
ma, Sto di prcfcnte.perche non fd altro 
clic afpettarci , acciò pur vn3 voltaci 
conuertiamo à lui , & con J'iflcfla rag- 
gione dice pulfo , & non pulfauì, bpulfa- 
bo , perche Tempre batte , & mai ceda . 
Anzi 1 Interlineare , per moflrare che 
Il difetto è noilro , ouc Cliriito dico , 
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fiò ad oftium, ella dice, claufum , & doue gano ; Et predica ibi , acciò tutti fenti- 
Chrifto dice, \&pulfo , ella foggiófc, in- no , & dilli apertamente , Bonas facitc 
crepo , tutto per moftrarc i , che fc noi vias veftras, che fono l’opere , & fendi « 
non ci conucrtiamo à Dio , ri difetto è v cflra , che fono i penfieri , ir babitabo 
noflro «perche Chrifto fi la parte fua ; vobifeum in loco ifto ,' oh gratia (ingoia- 
Maquefta porta cchiufalconlarcpu- re che ci fi il noftro amorofo . iddio, 
gnanza della noltra volontà, & fe bene mentre nel fine conclude , & dice . Et 
Chrifto dice, & pulfo , non t’imaginare, exaudtam voi j Ma fe di voi , ripiglia il 
che faccia vn picchiar piano, come fan- dotto Lirano, non faranno buoni ne 

no quelli, che vanno à far male, ma penfieri, ne opere : Jion e: xaudiam, che, 
perche procura la noftra falute , batto à contrario fenfu , voi dire , non habtubo 
forte come fanno i Patroni di cafa. An- vobifeum : Hor ecco che cofa fi Chrifto 
zi, perche quanto egli più batte, tanto per conuertirci à lui , & dopò diremo 
tu meno li nfpondi; Dunque. Ecceft'o che cofa comanda,’ che facciamo noi, 
ad oftium, fedclaufum , & non folum pul. che io fri quefto mentre . Ripofo, 
fo, fed increpo, che è tanto quanto dire . 

Stabatlefus,& clamabac- Ma fentite SECONDA PARTE, 
vn'altrafcrittura, affai fp irirofa, quale 

la giudico al pari di quefta . Si quii fitit , veniat ad me, & bibat . 

C, Bt . Nella Cantica ideila và diferiuendo Ecco il modo , che dobbiamo tenere,* 
cip./, la fpofa,ilfuofpofo, dice quelle parole, per conuertirci à Dio. Et in vero, la 
Crura illius columna mot more a fondata prima cofa che ci bifogna, è vn dcfidc- 
fuper bafes aure ai. Se feguc appreffo; riointenfodiferuire .i Chrifto con vn 
Cuttureius fuauiffimum , per femprc af- ' cuore puro, fincero, &fchietto ,cho ... 
pettare, & per non mai partirli, non ci però diffe in San Matteo . Beati qui efo- ctp 
voleuano altre gambe fe non quello , riunt , ir fi tinti t iuftitiam , quoniam ipft 
ch’trano aguifa di colonne di marmo , faturabuntur . Et in San Luca al fello. 

& per inoltrare , che non mai fi parti- Beati, qui nunc efuritis, quia foturabimini : 
ua, non folo fi contentò, di dire , Crura Onde coli legge Ambrofio Santo.Po/f- 
illtus columna marmorea, frd fondata fo- quam-deliSa defeni , eforire incipio , & 
per bafes aureas , perche l'afpettar che fitire iuftitiam ; Si che, fe tu defideri N. 
focena era fondato fopra I'amorgran- che in te s’accenda vndefiderio gran- 
de , che ci portaua , jSc non contento di de di feruire i Dio , è neceffario , cho 
quefto la fpofa,foggiongc : Cuttur eius prima pianghi i tuoi peccati, cioè, che 
foauifsimum , legge la Glofa . Dulcedo prima ti difpiaccia intenfamente d’ha- 
rerboi um Cbrifn, quam pauciguftant,qui uerlo offefo, ò almeno ti dolghi, quan- 
autevt guftant,amplius cfonunt- Però nel to più potrai di non poterti doler tan- 
PU17. Salmo diffe Dauiddc . Quam duiciafau • to, quanto farebbe neceffario, per li 
cibus tneis eloquio tua foper me l, ori meo r tanti peccati, che hai commeffo : Quia 

Hor ecco il grand’affttro, che ci dimo- poft quam piccata défleueris ; All’hora 

lira in quelle due ateioni per conucr- Iddio, ti concederà grafia, che in tc* 
tirci d lui,, Stabat, & clamai at, tk que- s’accenda vn defiderio di poterlo fer- 
ite dueattioni fteffe commanda eh o uire,com’è degno effer (emiro; &fi 
facciano i Sacri Predicatori, come fi come quando vno piange dirottamen- 
Hier ‘ legge in Geremia . Sta hi porta dorma te qualche fimftro accidente fuccclso- 
* -7 ’ D mini , ir predica ibi ver bum ifrnd , & li , li fi accende vna fete intenfa , coli 
dic,audite verbum Domini omini loda, quando tu piangerai dirottamente i 
qui ingredimmi portai has , vt adorctis tuoi peccati , s’accenderd in te vn defi- 
fdftMinkm : iti in porta, acciò tutti veg- derio ardente di fornire à Dio : Et ttmc 
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incipies efnrbre , Cr fi tira iuftitiam , Et 
foggionge il Tanto Dottore . Eger enim 
ing'aui ;no>bo , non efunt , Etfebeno 
l’Infermo hà fame, perche il calor natu 
rale fa la fua attionc neH'humido radi- 
cale , nondimeno , non hà defiderio di 
mangiare, per li molti humori peccan- 
ti, che tiene nello ftomaco ; coli il pcc- 
catore,fe bene per il rimorfo della con- 
feienza, li viene talhora qualche pen- 
derò di feruireà Iddio , con tuteociò 
per li tanti peccati, non mai fe gli della 
vn appetito , & vn defiderio ardente d’ 
emendarli di non offenderlo, perche: 
i tger in g'aui mo'bo , non efunt , & no- 
tate, che dice, in gratti morbo; Noi chia- 
miamo rinfirmiri graue , quando è 
morta!c;& perche J’mfirmitd è morta- 
le, però rinfermo non hà appetito; cofi 
quando il peccatore fid infermo à mor- 
te non ha appetenza delle cole del Cic- 
lo , & non defidcra far bene . 

Quindi é, che il Padre Sant’Aeodi- 
no nel libro delle fue confo filoni difse . 
fame: mihi erat abfic , Domine , [ed il la 
fame non efuriebam ; & è come dicefle, 
quando io ero infermo à morte , per li 
molti miei peccati , come quello , che 
conofceuo d-hauer oftèfo Iddio, haue- 
uo vnrimorfo grande di confcienza_, , 
ma perche quel rimorfo , erat abfle, Do- 
nine , non era congionto con Dio, però 
non fi deftaua in me vn defiderio di 
emendarmi, & di feruirlo, perche, 
illa fame non efuriebam ; &S.Girolàmo 
difse. Tfon f uffici: velie iuftitiam, nifi 
efuriamus ; & San Paolo alli Romani . 
Velie adiactt mihi, perficere autem Uomini 
non tnuenio , & è come dicefse i quello, 
che fi troua in peccato , fc bene fi troua 
anco qualche atto di volontà incompi- 
to, & imperfetto, clic procede, ex infttn- 
Qunatur * , dice S. Tomafo , quell'atto 

f ioi è infermo , che però dice l’ Apodo- 
o ; Velie adtacet mihi , idefl iuxta borni- 
nem iacet , quaft infirmum , nifi grafia 
iribuat voluntati efficaciam adperficien- 
dum , ma fra tanto, Iddio non dà queda 
gracia , il peccatore Tempre dirà . Felle 
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adi-icet mihi , perficere autem bonum non 
inuenio; & però con raggionedicc San 
Girolamo : Tf^n [uffici: velie iuftitiam , 
nifi efuriamus , Si quello cfurire , non fi 
puole haucrc fenza Dio, che, dat velie, 

€r proficcre . Dunque. Beati qui ejuriunt, 

& [itiunt iuftitiam , quoniam ipferum eft 
rcgnitm Calorum : & nell'Ecclefiadicoè 
fcritto. Travfttead me omnes , qui concu- 
pitila me; & la Santifiìma Vergine dif. 
fe . Efurientes impfteuit bonis : Se Da- 
uiddcnclfalmo. Deftdcrium cordiscius 
tribmfti ei : 8c conclude il paticntifiì mo 
Giobbe . Tabernacula cius in terra (alfa- P.al *o. 
gmis. Ondecfponeil Padre San Gre- 
gorio, & dice. Salfugofolet accendere Iob.c. 
fttim , Si mentre i buoni viuono in ter- ì9 ' 
ra, fi accendono Tempre maggiormen- 
te di celcfli dcfidcrij ; di quello defide- 
rio raggiona Chriflo damane , quando 
dice- Siquisjitit, Scfegue. 

Vtmat ad me ,& bibat . Et quanto al 
venirci Chriflo, non èdubio. N.chc 
ChridofleTsoin SanGiouanni, difse • 

Iberno venie ad me , nifi Tater , qui miftt 
mc,traxerit et/m , che Te bene la parola , 
traxerit , par che dica forza, & violenza, 
nondimeno S. Agofiino cfponédo que- 
fio luogo dice ; 'Noli cogitare te in va am 
trabi , quia trabitur animus , & amore, 
cioè , Iddio non tira nefsuno per forza, 
contro la volontà di quello eh e tirato, 
perche di quelli ch'egli tira , conquida 
l'animo , non per fòrza, ma con amore. 

Anzi dicodi pili , foggionge Agodino, 
che Iddio tira, il nofiro animo volunta- 
tate , <T voluptate ; Voluntate , perche il 
tirar di Dio,d inulto gratiofo.oue con- 
corre il noli ro libero arbitrio. Et Vo- 
luptate , non di quella voluttà profana 
che difserogl'Etnici. Trabit fua quem- 
que voluptas ; ma di quella voluttà fan» 
della quale parlàdo difse nel falmo Da- 
uidde . lnebriebiintur ab vbertate domut ( , 
iu/t,& torrente voluptatis tua potabis co:, 

& per dichiarare il Profeta, che nò rag- 
giona della voluttà profana, ma della 
Tanta , non Tolo dice , voluptatis , ma_, , 
voluptatis tua : Dunque quello che 
V chia- 
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chiama Iddio , trabittcr voluntate , & fi rifoluono : però S .Paolo dice d gl’he- 
■ voluptate : Però nel primo della Cantica brei .Feftinamus ingredi,tn Ulam requiem M fti 
dopò hauer detto la Spofa allo Spofo. acnondiceafpetr»amo,perchelaman- br **-4' 
Tra.bc me, foggionge , pofì te cunemus na la raccoglieuano quelli , eh' erano 
inoiorem vnguentorum tuorum, pofl cure- folleciti la mattina , & qnefìe dolciffi- 

mus, eccoli volontà, in odoremvnguen- me acque lebcuono quelli, che per 
tari tuorum , & ecco la voluttà; Dunque .tempo ti lcuano dal peccato ; & auerti- 
quelche Iddio chiama , quel che Iddio te bene>chc non dice Kzii.Properate di- 
tira.lo tira, voluuUte , & voluptate , & uites , [ed qui non babetis argentum , pro- 

perche lo tira, voluntate^dice,ad me ve- pente ; perche quelli che fono grauati 
niat,&i perche lo tira, voluptate, dice, & dal pefo dell’argento, non pofsono cf« 

bibat . Et perche no»*ehiama vno folo , fcr molto folleciti, come fono i Ricchi . 

. ma chiama tutti,però dice in Ifaia.Om- Però nella facra Genefi,oue noi legsia- 

j.' *' nes fitieutes venite ad aquas , & qui non mo. Erat autem Abrabamdtucs valdì in 

babetis argentum, properate, emite,& co- pofsejjìone aun , & argenti i legge The- **• 

dedite; Penile, & emite, abfq ; argento, & breo. Erat autem grami vaUi , perche' 
abfque vlla commùtatione,vinum, & lac ; fc bene paiono richezze , nondimeno 
oh che gratiofo inulto, anzi dirò, ò che perche fono Egittie , fono femprogra- 
efclamatione, perche i'hcbreo legge , ò ui ; Quindi c , che quelli,che vollero ef. 

quali diccfse, tutti chiamo, tutti fcr fpediti difsero . ficee nosreliquimuf 
inuito.nefsun'fi lamenti, nefsun’fi que- omnia , & fecutifumut te, Sci come di» 
reli, ncfsun’m'incolpi con dirmi, che io ccfsero , fe non hauefiimo lafciato ogni 
nò li voglia faluare, perche io col mag cofa , non U haureffimo potuto feguire, 
gior affetto che pofsoefclamo,à omnes, ma p$r chc*reliquimui omnia , per que- 
mijfitientes, legge il Caldeo , volente s » fio, fecuti fumai te , che fei venuto**# Gì- 
dice vn altro Efpofitore, defiderantea,bc gai ad etcrreniam viam . Però , propera - 
tutti voi,che defiderate con vn defide- te,emitcj& come ditali follccitarfi fenza . 
riocontinuo, & ardente di conuertirmt pelo d’argento, va bcoc,ma, emite,(cn- 
ì aK,venite ad aqu >s,bt notate, che non za argento , patifee gran difficolti, hi» 
dice, omnes venite ad attuai dicc.Ow- come patifee aucodimcolti , che nei 

nts fitientes,non dicc,a voi.ip parche gionandofi d’acqna , ,bt di bere » di chi 
hauetc fete,vi farò portar da ocre, ma, quello Profeta, tmite, & (omettete , che 
venite ad aquat , cioè , difponcteui, fate puì tofto doucua dine » qui. non baio- 
quel dòuete dal canto voilro, che io nò tis urgcutum.atctpite gratti, <$r bibite eu- 
vi negarò la mia diuina gratia, ch’c ac- ‘ tit . Hot fentite voi, che; bramate il 

S a viua, & non acqua morta, torbida , Parad ilo; per comprar 1} Ciela , non— 
ida,& mortifera, come quelle acque ! vi fa dibifogiiQ»oà d’oro, nàdf argento* 
del moudo, ma celcfli. perche vChrifto in San Matteo d>fsc . 

Oueèda notare di pifi., che. dice: Beati pauperes [pinta , quobtam ipforum Muta. 

•profetate, perche fono molti, che prò- cftregnam, calotta*, 6t per comprar- 
pongono a emendarli, & poi difterifeo- lo, diede quello auertimento . 'Hplite. 
no, fino à tanto, che fono preuenuti da portare , ncque Jaecnlum , ncque peram 
vua morte repentina , & quelli fono Bt S#m Pietro difse. Argentar* a 
come quelle Naui dipinte con le vele & aurum non efbmbi ,& à quello » che 
aperte, in allodi partirli dal porto per lo volfe- comprare con denari difse « 
far la nauigatione in alieni paefi, & , Pecuuiatua, tetta» fit m perditionem _ » 
mai li muouono ; cofi li peccatoci olii- ; qttiaexiflimafli donum Dei pecunia poffi- 
nati , fempre propongono di pentirli defi • Dunque quella compra , non fi 
del peccato, & andare d Cluifto,& mai può lare con danari ; ma con qpclio* 

ch’d- 
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eh ‘è più prop rio hoftro , che fiarao noi 
fteflì , e noi ftefll non portiamo darti,fe 
non liamo liberi , fi che bifogna . che* 
prima ci liberiamo , tc poi ci doniamo 
a Chrifto, e cofi fenza danari compra- 
remo Chrifio, compraremo il Ciclo , 
compraremo la fua gratia Diuina , che 
fe bene , gratis datur , nondimeno do- 
nandoci noi i Chrifto , che hi merita- 
to per noi , compriamo la fua gratia.» , 
non con li noftri meriti , mi con li me- 
riti di Chrifto , dunque , emite , con lì 
denari di Chrifto , facendo voi vna po- 
liza autentica di dar voi ftertì i Chrifto 
aJfinc. 

Comciite, mi come fi può verificare 
quefta parola comciite , le quello Pro- 
feta raggiona di fete, e d’acqua , c_> 

Chrifto dice : Si quis fttit , venni ad me, 

& bibat ? hora fentite , lafcio , che par- 
lando della refettione Spirituale, è 1- 
ifteffo il mangiare, che fìa il bere , per- 
che l’ifterta gratta è chiamata pane per 
mangiare, Oc c chiamata acqua per be- 
CecLc- re, che però l’Ecdcfiaftico dice. Ciba- 
'!• bit illuni Domimi pane vita , & intelle- 
U us , & aqua Sapienti a falutaris potabit 
illum , mi dico di più, che queft'acque , 
cofi fedano la fame , come eftinguono 
la fete , che à quello effetto dille nel 
Pfa.it. Salmo Dauide . Super aquam refettio- 
nis , (incanitine , animameonuertit'. oh 
gran acqua di S.Giouanni Chrifofto- 
mo , acqua di refettione , contraria al- 
l’acqua del mondo, che quello Dotto- 
tore la chiama , acqua , confumptionis , 
perche li mondani, foderunt ftbi cifìer 
nas diffipatas , qua continere non valent 
aquas , che quando partano trouarci 1’- 
acque , fono (ecche , e però tali acque; 
le chiama quello Dottore , aquas men- 
dace! , mi quella di Chrifto è acqua vi- 
ua , che fempre featunfee, non è acqua 


commune, mi è acqua , refethonis , 
cioè , di Dio , qua reficit , per quello 
dice il Profeta, animam meam conuer . 
tit, idejl , ex peccato, ad iuflitibm, ex 
fai ficaie ad veritatem , ex miferiaadmi- 
(encordiam , ex opere carnali, ad Spiri- 
tuale, e cofi Iddio, conuertit anifna , 
ccofi, reficit. Dunque, tanto è adi- 
re , emite , & come dite , quanto è dire , 
veniat ad me , & bibat , mi prettamen- 
te , properate , perche Iddio ci afpetta_» 
fino , m nouiffimo die , mi perche nc fia- 
mo incerti , quando habbia ad effere , 
Chrifto però, fiat, & clamai, ecidi 
il modo di conuerrirci d Itti , quando 
dice. Si quis fitti, mi il mondano ri* 
fponde quello d’Ofca, e dice. Vadam 
poft amatore s meos , qui dant panes mibi , 
CT aquas meas , lanam meam , ir Unum 
meum , oleum meum , Or potum meum ; 
Si è come dicelfc voglio andare ap- 
presso i quelli , che moftrano d’amar; 
mi, che mi danno da mangiare, e da 
bere, che mi calzano , &miveftono , 
che mi procurano fpaffi , e piaceri : 
Ohimè che qnefli fono li maggiori ne- 
mici, che habbiamo , li quali moftra- 
no d’amarci , e ci odiano , moftrano di 
darci , e ci tolgono qnanto noi habbia. 
mo , moftrano di vclèirci , c ci fpogiia- 
no, moftrano di procurarci delitie , e 
ci procacciano tormenti, e pene : Però 
Chrifto ecco che dice . Si quis fitit , ve- 
niat ad me , & bibat . 

Perche folo in me , & non in altro fi 
cftmgucrd la fua ardente fece ; folo in^ 
tne r e non in altro. Incbfiabuntur ab 
vbertate domus tua , inebriabuntur, non i 
vino,fcd ab vbertate domus tua , per go- 
dere eternamente con Chrifto , eterni 
contenti, creme grandezze. Oc eterne 
feliciti. Amen. 
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PROEMIO XXXV. 

Nel Martedì della Dominici di Paffione . 


P Effetto amore , diligente par- 
tito , anfiofa paura , accorto 
penderò, inferma carne, tre 
mante Chriilo , dotto confi- 
glio , follecito defio , c timido viaggio 
cirapprcfenra,&c. 

Viaggio à patire acccrba morte ; 
defio d fare la volontà- del Padre# , 
confeglio dprofeguir rincominciato ; 
Chriftod leuàrci il timore; carne al 

S atire ritrofa; pcnfiero d non fi acco- 
are; paura del fine cftrcmo; partito 
à dar lungi ; e Amore d voler mori • 
ro . 

A more , che corre , e vola : “Partito, 
chcdifponc, & indrizza: Paura, che 
teme , e trema : Pcnfiero , che incer- 
ila , & edema : Carne , che niega , e 
. . ricuta : Chriilo , che arde : Confeglio, 
che ordina , & efeguifee : Defio , che# 
anela, e brama: E Viaggio»che fianca, 
* affligge. ,j • 

Viaggio, che fodisfa al defio.; De- 


- • -t 

fio , che adempifee il confeglio . Con- 
feglio , che dona il noflro Chriilo . 
Chriilo, che doma la fua carne. Car- 
ne, che relitte al penficro. Penderò , 
che fi oppone alla paura. Paura, ch'è 
vinta, e debellata da fano partito. E 
Partito, che fi auuanza con l’ A mote: 
Amore , che non pauenta di patire . 
lAmbulabat Iefus in Galileam . Partito» 
che vi incontro la morte. Quia quere- 
bantruminterficete. Paura, che porge 
horrore. H^n volt bai in ludaam amba, 
lare . Carne , che fi ritira di patirò . 
Dixerunt autem ad eum fratres eius, tran - 
fi bine , & vaie . Confeglio, chefà il 
douerc. Tempus menni nondum adue • 
»it . Chriflo , che i tormenti abbraccia. 
Oblatus e fi , quia ipfe voluti . Defio , che 
prontamente obbedifcc. V os afeendite 
ad dicmfcflum batic. E Viaggio,chein- 
j comincia l’imprefa . Et ipfe quoque 
afeendit , (ed qua fi in occulto . Quello è 
I il Vangelo hodiemo»&c. 


PREDICA NEL MARTEDÌ 

Dopò la Domenica di Paffione . 

! i- ; ] , i*j. i;- ! . J ■■ ' t 

\Ambulabat Iefus m Galilcatn , non enim volebat in ludaam ambulare , quem 
quèrebant enim ledei inie’ficere ; Dixerunt ergo fratres eius ad 
tum , tranfi bine , & vade in ludeam . 

a. ». Ioan. cap. 7 .- « - - '■'> 


• 1 

.irSiJf t 

C Ercano neH’Euangelio d’hoggr 
ò N. cofi gl’inimici , come li 
parenti , d’offender Chriflo . 
Mi fe vogliamo fapere, quali 
più l’offendono, o l’inimici , ò li pa- 
renti; Io ridico il vero , che confide- 
nti le pcrfonc , che offendono » &loof. 


-fefe ideile , fi come, nel; monda i 
maggior fi (limano , le offelc , che 
fi r iceuono da vn'amico , che da vn ~ 
inimico , cofi maggiori fi dcuooo Ri- 
mare , i’ oftefe , che cercano di 
fare i Chriflo i parenti , che gl’- 
inimici . jlmbulabat lefu in Galt- 

Itam, 
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leam , non enim &c. Ecco l'orfefa che li 
cercauano di fare gl’inimici ; ma dall’ 
altro canto . Dixerunt fratres eius ad 
tur » , tranfi bine , & vade in ludxam; Tic- 
mo quippc m occulto -(juicqttam fatit , & 
quarit ipfe in palar n cj]e;ft bxc ficis.mani - 
fella te ipfttm mundo, Et ecco l’offefc, che 
cercano farli i parenti , lì che fe gl'ini- 
mici, quxrebant entri interficere , che fo 
bene , è grand’offefa, non dimeno è fo- 
la oftefa dcl corpo , di cui ditte i’iftcllo 
Chrillo . Halite timer e eos, qui occidunt 
corpus &c. Ma i paréti cercano d’offen- 
derlo nell 'ani ma, nel corpo , & nella-. 
Diuiniti , nell anima, infiamandolo>& 
perfuadcndolo à peccati; Tranfi bmc,& 
vade in Judxarn t vt, & Difcipuli lui videàt 
opera quxtufacis , ecco che lo pervado- 
no alla vanagloria , dice S.CiriJIo libro 
quarto , Capitojo trentadue. Tiemo 
(pappe in occulto qutcquim facit, & qua - 
rit ipfe in pala m efse. Ecco che lo tratta- 
no d’ambitiofo,dice Ano/ìino neJTrac- 
lato ventiocco, , fi bxc facis, marufefta te 
ipfum mundo ; Ecco che taccia no la Di- 
viniti di Cht^fto*» mentre dubitano de 
fuoi miracoli^ dicejS.Giouan Crifofto- 

frjoneirhomiha.quarantalettefopra-, 

S.Giouanni . Et fe vogliamofcorrere 
tanto inanzi (on Eutimio, dirò , che lo 
perfuafero i parenti d’andare nella.. 
Giudea , vt occiderctur ; ma fe non vo- 

f liamo, dir tanto, batta i dire con 1’- 
uangclifla . Ti on durn fratres eius ere- 
debant in cura ; Dunque più cercorono 
offenderlo li parenti , clic i propri; ini- 
mici , Se quello per tre cagioni . Prima 
per le pcrlonc ; fecondariamentcper 
quello che fi mouc ; & Terzo , per 
quello, che li dicono ; ma comin- 
ciamo hormai , ch’c tempo, dallo 
Perfone . 

Dixerunt autem fratres eius ad rum. 
Et guanto à quello nome di fratel- 
li v e d’aucrtire N. che nella facra- 
Scrittura , non folo fono chiamati 
^IrdCCiIl gli vccrmi , nati, ò dd vn M 
ftcilo Padre, ò da va incito Madro, 
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come Giacobbe, & Efau, ma licon- 
fanguinci ancora; & in qucfla manie- 
ra Abramo, & Loth , fono chiamati 
fratelli , dunque quefli , che l’Euange- 
gclifta chiama fratelli di Chriflo, non 
fono nati , ò dalla Vergine Santiflì- 
ma, come falfamente diffe quel fee- 
lerato Heretico di Eluidio , ò da_. 

San Giofcppe , con altra moglio, 
come altri fi hanno fognato , ma era» 
no attinenti, propinqui , & confan- 
gtrinei di Chriflo, & di quefli tali, 
intende 1 Euangelifia , quando dico. 
Dixerunt ergo' fratres eius ad eum : 

Hora chi vdendo quello nome di 
fratelli , non fi folle perfuafo, ii più 
amorofi , li più aftlttuofi, & li più 
ardenti, verfo Chriflo noflro Signo- 
re, che tutti gli altri? conturtociò 
l’Euangelitta, dopò hauerli tacciati, 
di molte cole , conclude anco mode- 
flamente , & dice . Tfon durn fratres 
eius credebant in cum . Et inuero gl’- 
actincnti fono ralhora li peggiori , 

Se niuno è che nc dubiti ò afcol- 
canti . o : ■ 

Michea Profèta, auantr, checon- 
cludeflè qucfla propofitione. Et ini- Midi. 
miai bomtms , domefltci ei ns , elio ca P>7» 
poi Chrillo l’hsi replicata in San_« 
Matteo , quando diflc . l'ir , fratrem 
fuorn ai mortem venatur , & poco do- Matih: 
pò foggiongc , filius conrumeham facit c * p,lQ ' 
Tatri , & fiham confurgit aduerfus ma- 
trem fuam , nunis aduerfus focrum 
luam , & alla fine coli concludo; 

Et inimici bominis domejhci eius ; Hor 
chi non dirà , che fono alle volto 
peggiori , gli attinenti , che gl'- 
illcjfi inimici ? Vediamo , che di- 
co quello Profeta . l'ir , fratrem 
fHum ad mortem venatur , Et nota- 
te quello modo di parlare , cho 
fi lanoflra vulgata legge diffcrcnro 
dalla translationc dclli lettanta- , 
che doue quefli leggono : rnuf- 
quifque , proximum fuum tnbuht 
iribuiationc , la nollra Vulgata- 
V 3 Lcg- 
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legge . Vìr, fratremfxum ai mortemve - modiilfuo proprio <?enitore,ma cercò 
ftitnr, oue ame pare che quella vulgata, di leuarli ii Regno, & anco la vita, fi che 
ferua per cfpofic ione alli fettanta Incer- dille il poucro Dauidde , come fi legge 
preti, perche fe vogliamo Capere, chi nei fecondo de Reggi . Film meus , qui 
s’intenda per la parola : Fnufquifque , la egreffus efl de vtero tneo , quxrit animarti 
vulgata dice . Fir, cioè quello , che co- meam ; & notare quello modo di parla- 
nofee la grauezza della colpa, & pecca re, che fd il Profeta Regio, il quale non »•***• 
per vera malitia ; & non s’intende per dice, qui egreffus efl de tumbis meis.tffcn- c ' 1 ' 
quelli che fono ancora fanciulli , & non doli Padre, ma de vtero meo, come anco 
fanno che differenza fia d’offendere vn li folle fiato Madre, fa pere perche? per- 

parente, & vn amico,& d'offendere vn’- che come Madre teneramente l’amaua, 
inimico.Se vogliamo fapere, chi è que- gli era ftaco indulgente come Madre, & 
fio profilino , che dicono li fettanta , & ne haueua fentito dolore, come Madre, 
la noftra dice, frqtrem funm , che può e(- che l’haoefTe partorito, & có tutto que- 
ferc cofi fratello di fangue , come di fe- fio i tanto amore del Padre, il figlio nò 
de.perche è cofi graue, fc non dico più, mai corrifpofe.fc nó che contanto odio, 
l’offefa che fi fà al fratello di fede, come che fù forzato i dire. Ecce fi Un s meus, qui 
quella, che fi fi al fratti lo di fangue , & egreffus efl de vtero meo , quxnt anim m 
al fine , doue dicono li fettanta , tributai meam , quanto mjgis hic filìus Semini ? Se 
tribulatione, la nofira legge . Fenatwr ai i come diccffe , fe Affatone mio figliò-, 

mortem, oue deue notarli quefta parola, da me teneramente amaro , coméf’ità* 
Venata perche quelli che vogliono of- ucffi.non (bio gene raro.ma ancora par- 
fcndere li loro fratelli , ò di (angue, ò di torito,ccrca Iettarmi la vita, quanto più 
profeflionc , vfano gl iftefli modi, che* Scmei^hc mi hà per inimico ? Donde* 
vfano i Cacciatori, i quali per far preda . fi caua, che Dauidde maggiore offefa-, 
d’vccelli, vfano efchc, inganni, & frodi: riceue-dal figlio, che dalHnhnico . pCr- 

& per quello con raggionc dice : Feti a- , che il figlio cercò leuarli la vita,J& l’ini- 
turadmortem. , iptco altro non fece *-che ingiuriarlo ; 

Ditemi di gratia’, non vforno tiridt Duunqueè vero, che ,filius contumeltam 
cacciatori i fratelli di;Giofenpe,ineft- factt Tatri , & filia confargli aduerfus ma- 
tte lo venderono ? fentitenc di elfo il fa- tram ( uam , & ben fpeflb auiene , quando 

G«j. c. ero Tello nella Gcnefi. Qui cm vidtf- laMadreè buona, & la figlia cattiua-, 
ì» fent eum procul , antequam accederet ad i eflèr vuole , che tal figlia cerca d’offcn- 
eos t cegitaHerunt ìltum ocriderr, tutto que- der la madre: & infornata; ’Ffurus aduer- 
flo fi fi nella caccia dal cacciatore ,!! fusfocrum (uam ; Se il Padre San Girola- 
fcuopre, s’appofla,& s’alpetra, per pré- mo» adduce Terantkvthtìdiffe. Omnes 
der la fiera. Se occidcrla, al fine dicono, focrus , oderunt nurus , che fe non è fem- 
come li cacciatori. Eccefomniat or venit, pre vero , è nondimeno vero più dello 

venite, occidamus eum-, Dunque fe quelli, volte che fe fuoccre,odlano le Nuore, & 

che vogliono offendere li fratelli, Se gl’- le Nuore , odiano le Cuocere , & quanto 
amici, tengono modo di cacciatore, nò offefe fi facciano , lo fanno quelle , che> 
è di meraviglia, che dichi qucflo Profe- fo fanno , che inquietano , & inimicano 

ta . Firfraircm fuum venaturad mortem. le cafe ,& le famiglie intiere , per l’odio 
Anzi poco dopò àicafilius contumeliam che fi portano fra di loro eternamente. 
facit "Patri •, che le ne vogliamo vnefem- Di maniera, che per l’offefe,the$ 
pio nella facra fcrittura d’vn figlio , che fanno i confanguinei ,’con ottima rag- 
lisi ingiuriato , & oltreggiato il Padre , gfonc conclude quello Profeta . Et ini - 
ecco Adizione , figlio di Dauidde , cho mici bominis,domeflicieius, &l’iflcffo cò- 
no» foto ingiuriò, & oltraggiò in mille elude Uirillo in S. Matteo, & la firiaca 

lceee. 
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legge . Jnimicus babet vr, fitius domiti ip- 
ftut) fi che,il Padre farà offefo dal figlio, 
& il figlio dal Padre la Madre dalla., 
figlia, «I marito dalla moglie, l'vn fra- 
tello dall’altro, & tutti tal hora fono of- 
fcfi , più da cattiui parenti , & da finti 
amici, che dall'iftefu inimici. Però que- 
llo iflefio Profeta nel medefimo capito- 
lo coli dice . Ialite credere amico, & no- 
lite confidere ui Duce , & di più s ab e a qui 
dormii in fmu tua , chiodi clauflra ora tut : 
& è come diceffc ; rari (ono gl’amici 
buoni nel Mondo, perche li mondani 
fono hoggi giorno, & faranno fempro, 
pieni d intcrclii , & quando fi trouafle» 
qualch’vno fenza incerelfe , fc ti follo 
buono amico per il corpo, ti fari catti- 
no amico per ranima,però, nolite crede- 
re amico , nel numero del meno , perche 
pochi fc ne trouano; Et oolite confi Jcre in 
Duce, cioè , in quello?, che , voi ducit , Se 
perche vi dia la norma del ben viucro, 
perche non fapctc d che fine lo fa; Ma il 
Caldeo, doue noi leggiamo, f* duce , egli 
legge , m propinquo, eh 'è il parente, il 
quale parc.che talhora t’indrizzi,& nel- 
l’ifteffo tempo ti precipita. Infomma. 
* 4 b ea.qux dormii in finn tuo, cuflodi clau 
flra orii tui, cioè ,1 ne meno alla tua mo- 
glie voler confidare le tue fccretczzo , 
perche taluolta fi troua moglie, che più 
c'offende, eh Vini mico i Ile fio. 

Facciamone la proua nella facra Scrit- 
tura . Il demonio, non mai ordì di ten- 
tare Adamo colà nel Paradifo Terre- 
lire, ma per tentarlo , pigliò per agiuto 
la moglie , & Eua fua moglie fu quella , 
chepigiiòquefi'imprefa di tentarlo , & 
farlo cadere mdifgraria di Dio 5 che pe- 
rò dille il poucro Adamo all’ifteflold 
dio . Mailer qum drdifli mibi [ociam,illa 
mibi dixi t comedo, & comedr, cioè, noiL- 
c fiato l’inimico di cui non mi fidauo , 
quello, che mi ha fatto ribellare a Dio, 
ma è fiata mia moglie , quale in tutti è 
tanto più potente ad offendere , quanto 
p,ù s’ama , & volctelo vedere , che fia_» 
coli ; Ditemi di gratta, chi fù tantojpo- 
te ute di prendere ,& tener ligato vn cofi 
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forte, & gagliardo fanfone ? forfi li Fili 
fteiènott già, perche vna volta, fola con 
vna mafcella d'vn Afino morto,che tro- 
uò à cafo 1 n campagna, n'vccife mille, &: 
pure la moglie, ò la concubina , come.» 
chiamarla vogliamo, con lufinghe , Se 
con pianti, lo prefe , lo ligò , & ralfaflì- 
nò ; ma (e vogliamo paflare da quello 
otfefe, che hàno fatto le moglie alti cor- 
pi, & alle facoltà de mariti , à quelle of- 
tefe che hanno operato di farli all’ani- 
ma, fenticc. 

Il demonio ottenne da Dio vn gior- 
no, d'offendere Giobbe nella robba,nel 
corpo, ne 1 tìgli, & in ogni cofa, fuorché 
nell'anima; ma vedendo, che non lo po- 
teua offenderemo quello, che più defide- 
raua, ch'era l’anima , infligò la moglie» 
che nella maggior miferia, nella quale» 
più Giobbe nngratiaua Iddio , li dicef- 
fe . vAd bue tu permane s in fimplicitatc 
tua ? benedic Deo,& morere, cioè, ancora 
lei flolido ? non t'auedi , che quanto tù 
più cerchi di far bene , tanto più ti vieti 
male? pero rifoluiti à morire, ó che be- 
nediciti, ò che maledichi . Il mio dotto 
Lirano , non folo efpone la parola , be- 
nedic , prò maledic, ma dice, quantum erat 
in fe ,induccbat eum ad blafpbemtam , & 
difperationem, & fogiongc la Glofa: Qu* 
celerà abbuili , vxorem referuauit , acciò 
che dalla moglie, foffe più offèfo, che da 
tutte l’altre cofe . Dunque . >Ab illa qua 
dormii in finn tuo, cuflodt clauflra ora tui , 
perche è pur vero , anzi verifiimo, che * 
Inimici bombiti, domcflici eius . 

Defit parenti, & de gl’amici , è necef- 
fario,che diciamo col Profeta Geremia. 
t^nm quifque à proximo fuo, fe cuflodiat & 
in ornili f atre fuo non babeat fiduciam , & c ■ , ’ 
è, come diceffe dice Nicolò de lira. Pi- 
animi, & confjngtunttjs , non habent ali - 
quam {ideiti arem / ibi admnftaw , perche» 
(ono pet lo più mtcreffati.fi che, ò ti of- 
fendono , ò ti abbandonano : Però diffc 
Dauidde . cimici mei , & proximi mei , 
aduet/um me fieterunt, & appropinquane- 
runt : CT qw iuxta me erant, che longe fle- 
tcrunt, & notate, che dice, amia mei , C] 
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proxtmimei , ma amici fìnti , 6c prof- 
fimi intereflati , ‘aduerfum me appro- 
lob'6. pinquauerunt , & (ìeterunt, che non Co- 
lo dice offefa, ma cótinuatione di offe- 
fa, (piega Vgone Cardinale, come fece- 
ro gl'amici di Giobbe , che non folo P- 
offefero, quando li diflero.fi"» in quam 
innoccus pcrijt,aut quado reati dclett funtì 
riputandolo vn federato, ma, (tetcrunt, 
fempre moltiplicando ingiuric,& offe- 
fe,che però al itf.li dille. Jdudiui frequè- 
ter talia ; confolator es onerofi omnrs vos 
cftis. Dunque quelli tali amici,& quelli 
tali parenti, non folo vi offendono vna 
volta, ma continouano l’offefe; ò alme- 
no vi abbandonano, quando vi doureb- 
bono agiutarc,& difenderci quello c 
quello, che foggionge Dauiddc, quado 
dice. Et qui iuxta me erant,dc lonze flètè- 
r«nt:legge l’Hcbreo:>'/f»ni tuei: legge il 
Czldeo.Tropinqui tnei,Sc quelli, de longe 
fleterunt , ideft , mhil adtuuantes, perche 
neflimo fi fianca à vederti in tempo di 
ncccfsitd, & di aduerfici, quanto, che i 
finti amici , & gli parenti intereflati, 
mentre Tintcreflc preualc ogn’vno. 

Di quelli tali diffe Giobbe . Fratres 
mei, praterierant me , (icut tortene, qui ra- 
ptim tranflt in conualiibus .Giobbe tutti 
chiama fratelli, cofi parenti, come ami- 
cùò per l’amore , che Giobbe portaua 
d loro.ò per quello, che loro fi mollra- 
uano d Giobbe, & nondimeno di quefli 
tali, che Giobbe riputaua fratelli, dice, 
pr&tericrunt me , Se fapeteche vuol dire 
paflarfenc ? vuol dire, non ci fi nimica- 
re , non lo voler vedere per niente , nc 
tampoco per nictcconofcerlo,non ha 
ucr di luì ncflìina pietà:queflo volfc di- 
nioflrar Chrillo in S. Giouanni trattà- 
dodel fauciato.che : Sacerdos r>ifo ìlio 
pratent ,/ì militer,& lenita, cioè quelli , 
i che doucuano agiutarc il fauciato,non 
hebbero , nc meno pieti di lui, & però 
dice Giobbe delli parenti, & delli ami- 
ci , che per legge d'amicitia , Se di (an- 
gue, Io doueuano aiutare: ma,praterie- 
runt me flcut torrens,quiraptim tranflt in 
conualiibus -, Et in vero nelluna inculo- 
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amici, & dei parenti interreflati,quan- 
toquefladcltorrcte.il torrente a quel- 
li che nó fanno, pare il più gran fiume , 
che fi pofla crouare nel mondo,ma all'- 
hora lembra maggiore, quando meno 
bifognano l'acque ,ch’è nel tempo , 8c 
quelli tali amici, & paréti, alla prefen- 
za,moflrano d’eflèr li più fedeli amici. 
Se li più cordiali parenti, che fi trenino 
in terra, & all’hora fi moflrano più af- 
fcttuofi , quando meno veggono il vo- 
flro bifogno , ma fi come il torrente-» 
manca l'eflate, quando fono più nccef- 
farie Tacque, cofi quefli tali, mancano , 
quado ci è maggiordibifogno, parlan- 
do, dice TEccIcfiaflico.£/t autem amicut 
[ociui men[a,& non permanebit in die ne- 
cefjìiatis, cioè, a dire, quando quelli cali 
amici fono in vnamenfa, fono come 
torrenti, d’affetti, & di parole, ma qua- 
do viene il bifogno, non hanno per fe, 
nc cuore, ne lingua: però fi come il tor- 
rente è limile all'inconflancia, cofi pro- 
pter incon/tantiam,dicc, Didimo , torw 
tu fluenti eorum , comparatur ftmtlitudo , 
perche fono inconflantifsimi nelli pcn- 
ficri, nelle parole, & nelle operationi , 
però di quefli tali con raggione dice il 
paticcifsimo,pn<rer/frttM me,&c.Se no- 
catc quefl’vltima parola, tnconuallibus , 
perche fe in alcù luogo fi deue fperare, 
che fi fermino Tacque, fi deue fperare 
nelle valli, che però foggiòfc.nel (almo 
Dauide.fiw» cmittis fontes in conualiibus, 
&c.Si quelli , tranfeitnt in conual- 
libus,mx fc per le valli intendiamo g-T- 
humili,3 quelli nó gioua, che ti humi- 
li),perchc,/ic«r torrens , altiero , & tor- 
uo , raptim tranfeunt in conualiibus . Ri- 
pofo . 

SECONDA PARTE. 

Dixerunt ergo fratres eius ad eum. Et è 
pur vero N.che confideratc le pcrfonc, 
maggiori offèfe , ccrcono lare a diri- 
tto quelli, che l'Euangelifta chiama.,. 
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fratelli dell'iflefso Chrifto, chenon_. 
cercorno fare i Cuoi propri) inimici , 
perche , nondum fratrescim crcdcbant in 
eum,Sc voi apertamente quella matti- 
na l'haucte lentito.che offefe maggiori 
fi riceuouo da granfici finti, & parenti 
intcreflati, che non dalli fteffi inimici . 
Ma fe vogliamo pallare dalla conffdc- 
ratione delle pedone , che offendono , 
alla confidcratione delle caggioni, che 
nmouono quelli attinenti diChrilto, 
ad offederlo, vedremo anco le caggio 
ni, che muouono gli finti amici, & li pa 
rcnti interellaci.ò ad offender quelli có 
i quali profellano amicitia, & parence- 
la,ò almeno ad abandonarli, per non_. 
mai vdirli, ne tampoco fentirli, nó che 
foccorrerli. S.Giouan Chrifollomo di- 
ce,che la raggione principalc,allaqua- 
le fi riducono tutte l’altre caggioni,per 
le quali, non folo li parenti dt Cliri (lo , 
ccrcorono di offenderlo, ma clic l’vn_, 
parente offenda l'altro, caufa n’c l’in- 
uidia.£?wi confanguinitas dice Chrifofto 
mo , folet quodamodo muìdie tuberi . Et 
Teofilato in quello fettimo di San Gio- 
uanni , dice anch’egli Solent cognati in- 
tridere, perche l'inuidia è fondata lopra 
Jinterefle,& perche tra li cófanguinei , 
nò c’c altro che intcrelfe , però da que- 
llo inccrelTc , altro non (orge, che inui- 
diail'efempio é chiaro in Giofeppe.ma 
fentitelo , & notatelo di gratia,ch’è vn 
fatto molto marauiglioló. 

Si raccontano nella facra Gencfi tut- 
te l’offcfe , che fecero li fratelli dGio 
feppe , & li raccontano anco le caggio 
ni, che mofsero i fratelli ad offenderlo , 
la prima hi che ; Jccufauit fratresfuos 
apnd Tatrem , de crimine peffìmo , lavia- 
mo, adcfso d’andare inuclligando , che 
peccato fofse quello del quale Giofep- 
pc accusò alPadre i fuoi frateIIi;Ma le- 
guitiamo in quello Nicolò delira , che 
dice, che quelli, che furono Patriarchi, 
nó fi deuono penfarc peccati coli enor- 
mi in tutti, come dicono altri, tato più 
che il Tello hebreo legge. Etretuht Ta- 
tti rixam eorum pcfjìmaia , fi che hauen- 




doli fentito , che tra loro s'ingiuriaua- 
no.percheli figli di lia.difprezzaliano 
li figli della ferua,con parole ingiurio- 
fe,lo riferì Giofcppc al Padre, & quello 
è intefo , per crimen peffìmum, in quello 
luogo , atte foche , fi come la carità fra- 
terna^ cofa ottima, coli l’odio tra fra- 
telli c peffìmo: Ma che po cetra far me- 
glio Giofeppe,chc.pieuo d’amore, & di 
zelo, direal Padre , che brama più l'e- 
mendationc.chc il cailigo,cofachc ta- 
to noceua loro , com’era l’odio frater- 
no? & da quello officio coli buono, co- 
minciano i fratelli ad odiar Giofcppe; 

Ma peggio auienc hoggi tra parenti, 
che, òli vogliate ammonire, ò voglia- 
te dirlo , d chi 1 i dcua riprendere , che 
fubito.vi conccpifcono adofso vn odio 
mortale,& come dice S. Giouan Chri- 
follomo fopra S. Marco. Incurrit odinm, 
qui arguii cnminofos , & al giorno pre- 
lente più che mai, che non fi fentono 
volentieri le ripronfioni , ma le adus- 
tioni , che conducouo in precipiti) lo 
pcrfonc . 

L'altra caggione, che molfc li fratel- 
li di Giofeppc ad offenderlo, fù, che 
Giacobbe . Driigebat loj'epb fupcr om- 
nes filias , fi che, vedendo li fratelli, 
che il Padre amaua Giofcpg^ùiud* al' tei.’ 
loro : Qderant eum , nec poter ^nt et qmc- kph ’• 
quàm pacificò ioqui ; Onde c&cc Sant’- x ’ 
Ambrofio , ch’è bene, chcftli Padri, 
amino i figli ,[ed cum modeyfinine , ér i 
aqualitate , accioche , iungaf^Uberosfuot 
xqualis gratta, quos iunxit ^qualis na- 
tura , alcrimcnte , freque^er amor tp- 
fe , ac ft modcrattonem tfycat , nocce 
libero s , & la raggione è fcrchc nuo- 
ce il troppo amore del Padre , al fi- 
glio da elfo amato, è Parche , gl'al- 
tri figli non vedendoli \pati egual- 
mente , forge tra di loro jTnuidia-, , 

& odio , fi che conclude Ambrofio 
fanto ; ptus acquiritur filio , cui fra tram 
amor acquiritur , & quella c la mag- 
gior herediti che polla il Padre fa- 
lciare al figlio che più ama,cioè,chc 
l’ami talmente , che lo faccia.amarc da 
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rutti gl’altri fratelli, altrimcntegl'au ie- 
ne come à Giofcppe , che; V tienici fra- 
tta cita quod à Taire plus cùtlis filli s ama* 
retur, oderant eum,nec poterà»! ei quicquà 
pacifici loqui, di quello poi ne nacquero 
tante rouinc , tanti ftacafli , & tantrru 
mori . i 

Ma è vero N. ancoraché il (acro Te- 
fio, perche afltgni la raggione.per qual 
cauta Giacobbe amafle più Giofeppe 
di tutti glabri figli ; Eo quod in ferie fiu 
te fu a, ge muffe t .chcaltri l'efpongono, 
per la vecchiaia corporale, nella qual 
etd,eflendo imperfetti li Padri, foglio- 
no generare imperfectilfimi figli , ma_- 
Giofeppe, eflendo cofi buono, ecofi 
perfetto di coftumi, come di corpo, ri- 
putandolo dono pretioflìmo di Dio, 
come in realtà del fatto, tù tale, l’ama- 
ua più di tutti gl’altri; Altri poil’ef- 
pongono, per la vecchiaia fpirituale, 
perche l’Hcbrco legge. Fitius fene fiuta 
fibi ; Leggeri Caldeo . Eo quod effet fi- 
lini fapiens [ibi, & quella era la vece hia- 
iadi Giacobbe, la bontà della vira.,. 
Quia cani enim , funi fi ni ut hominis , & 
etto s fenefiuttt , vita immaculata , dice la 
Sapienza ; & perche Giofeppe ancor 
giouinetto, per laprudétia ornato, pa- 
fZ8PCÌy*io nelle lue operationi , però 
il Padre p\4 di tutti glaltri, fuifeerara 
mente l'afnaua , & quefra^è la ràggio- 
ne , perche vn figlio virtuofo , fi deuo 
amare pflfcie gP altri, che talhora fono 
vitiofì, coi* lurono molti figli di Gia- 
cobbe.& wrche la virtù, & il vitiofur- 
no tempre Entrari) ,però li fratelli vi- 
tiofi di Giojlppe *. Qdetant eum, net po- 
ttrant ei qiMquam pacifici loqui-, Hora_j 
cofi (timo eie fodero i parenti di Chri 
ilo , cheto iclcciano , cheto tacciano, 
che r infialano, come fono hoggi gior 
no gli finti amici , & li parenti ìnteref- 
fati.che per inuidia, non patifeono, ne 
meno di vedere il parente, ò l’amico in 
qualche moderata profperità , & otto 
per il maledetto intereflc. 

Ma fentite adeffo , quanto picciolo 
jntefcfleli uri A U turbi.Giacobbc in- 


fegno.chc amaua Giofeppe più di tute 
per le molte lue virtù , li fece vna cfte 
particolare, accioche la vefie ifrefla di- 
moltraflc infìeme, l'amore fpeciale che 
lipottauail Padre,come anco le virai 
del giouinetto manifefraffe . Fecitque ei 
tunicata pUymitam. Lafao.fe quella ve- 
tte folle ,ò didmcrfcfila,òdi diuerfe 
pezze di vari} colori, che quello non fi 
al noltro propofito; ma foto dimoltra, 
la diuerlica delle virtù che haueua nel- 
l'animo il giouinc, & cofi il Padre li 
fece quella tunica di diuerfi colori, co- 
me Profeta delle diuerfe virtù che in fe 
racchiudala Giofeppe, dice il Padre S. 
Ambrofio. Maquello.che fa molto al 
noltro propofito, e, il confiderare, che 
da quella tunica, ne nacque anco vna_> 
grandiiìma inuidia ; & in vero, di que- 
llo vitto parlando, eccellentemente dif- 
Ic Giobbe. Tarnuium occtd't inuidia, non j 0 b , 
foto perche tìano pufillanimi.come fo. 
no tutùgl’ituiidiofi, che non fi deuono 
chiamar huomini,ma fanciulli, perche 
aguifis di fanciulli vedendo, che non lì 
pedono agiutare i védicar 1 torci , che 
da altri gli vengono fatti ,inuidiano i 
gl'altn fanciulli, le velli, lelcarpe,infin 
le noci . Quid mie arii, dice Ambrofio, fi 
propte fundum, a»t domum , onun > ur in- 
ter fratres iurgia,quandopropter tunicam 
interfanfii Jacob filios exarfit inu;d:am:(c 
tra fratelli vi folle difcordia per vn po- 
dere d’vn grotso campo, che vale qual- 
che cofa,ò per vn Palazzo di (lima, fer- 
ie fi potrebbono fcufarc; ma nafee trd 
fratelli inuidia cofi grande, per vna ve- 
ftedi pocovalore?pcr vnacofa di nien- 
te ? quella è cofa degna di grandiliimo 
bufino, & di granduli mocadigo anco- 
ra N. hora (opra quella ve Ite, fi fondò 
I'muidia de Hi fratelli di Giofeppe , pe- 
rò quando lo venderono s T^udauerunt 
eum tunica talari, dice il S3CTO Tello: Al 
fine, infin li legni danno grandillimo 
fallidioi gl'inuidiofi, stai legno , che 
gli tormentano 1 cuori. 

Ecco Giofeppe, che racconta fogni i 
fratelli , a pece fri «lice il Sacro Tetto , 

s’adofsò 


s’adofsò fopra vna grande inuidia.H<fc 
ergo caufa fornaio un , atquc fermonum , 
& odiìfotnitem miniflrauit:&. vn Efpofi 
torc foggionge.Frdr>« lofepb,aduer!us 
fratrem imidia littore efluarunt, non quod 
tllitts fupcrtorc(fct,fcd quod fomniauerit.fe 
fupenorem futurum : fi che li fogni anco- 
rarono grandiffimo faftidio d gl’in- 
uidiofì; In Comma quella è la fiera pef- 
(ima della quale, come Profeta profe- 
hòmil. tando Giacobbe difse .Fcraptjfma co- 
44- *<i medit tum , beflia deuorauit lofepb : & il 
p. Ant. padre S. Giouan Grifoftomo dice, fn- 
f ** nidi ferisjeuwres funt , damonibus pares , 
& fortaffe miquiores,quia damon, domani 
non inmdet,fed bomm tbur. pero li Sapié- 
za difse . lnttidia diaboli, mori introiuit in 
erbem ttrr antro, Si fegue, mmttmturau- 
tem itlum, qui funt ex parte Hlius : Come 
Cainocontro Abclle , li fratelli contro 
Saule contro Dauidde, & li Giudei ré- 
tro Chrifio,& quella mattina gl' atti- 
nenti di Chrifto i dirli , bugiardo , va- 
nagloriofo,& falfo. Traitfi oinc,& rade 
htludadm,rt,& drfcipuli mi rideant ope. 
ra tua, quo fati t , ecco che lo chiamano 
bugiardo, perche loro non credcuano , 
che Chrifto facefse quelle opere, che 
altri diceuano.pero dicono .Tronfi bine, 
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mini fono idioti, ma in Giudea, & par- 
ticolarmente ih Gierufalemme , fono i 
Dottori , che conofcono fe le tue ope- 
re, fiano Terc,o falfe : oh grande offefa 
fi fa d Dio, quando da noffi fcaccia', di 

• quelli dice Giobbe. Qui dixerunt Dee, 
recede à nobis , fetentiam viarum tuarum 
nolumus -, Notate adefso quelli che lo 
dicono , à chi Io dicono , & che cola li 
dfoono , qui dixerunt, mi chi fbnoqae- 
fti impi}, dice Giob . Qui ducuto in borni 
diesfuot, fei in punSo m infernum defeen- 
dtm , & quelli federati, ardirono d’a- 
prir la bocca,& dire infamie coli gran- 

‘ 'nl‘r,r èm^^ìÀc'. . V 
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di;A chi Io difsero?£>è»; Noifappiamo 
che chi parla irreuerentemente àgf- 
Kuomini , è riprefo acramente , & tal- 
uolta è caftigato ancora j quanto pili 
deuc efser riprefo, & caftigato chi par- 
la contro Iddio?queilo difse Geremia . hìc. 
Dcdrt contrame vocem fuam , ideo odati 
eam, ma che cofa li dice ? recede a nobis , 
che le non lo diciamo , rerbis, dice San 
Gregorio, lo diciamo, /affo: & lì come, 
enti pracepta cogitare, efl eum ad fe intro- 
ducete, coCt^ius mandati t obftflere , efl ei 
a cordi s inbabitetionis repellere : ma per- 
che fono federati, afsolucamente dico- 
ao;fcientiam riarum tuarum nolumus , & 
intendono della feientia prattita , con 
laquale non vogliono efercitarfi iti ticf- 
funa virtù, che fono le v ie di Dio.La fe- 
conda cola, che li dicono Io trattano’ 
da vanagloriofo. Iberno quippc in occul- 
to quitqùam fecit,& quetnt ipfe, in palar» 
Chrifto rifponde in S.Giouanni. 

Ego non quieto gloriam meam,efi qui qua- 
rat,&hqdicet,Bc in quello giuditio con- 
dannali quelli» che cercano la gloria.» 
del mondo , coli dice Dauidde nel Sai-, 
mo. Qvpniam Deus diffpauit offa tigri 
qui bomtnibus placent , con fufì funt , quo- 
diam Deus fpreuit eoi , Che- fono quelli ‘ 


&radrm ludaam , perche auì gl’huo- papfito^he adefso,qw a n wt inpatam t fte . 
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la tèrza cofa, che li diconcHlolratuano 
da falfo . Si bsc fatti, manìfefldfe'ipjurts 
mundo,&c che altrovuol dire,/» bacfacis , 
fe non riputare i miracoli di Chrifto, 
che fiano fa!fi:In fomnaa fono maggio- 
ri l’offcfeo N. che fi ricetieda gratti- 
ncnti intercfsati i & da gfamici finti , 
che da gl’inimici , coli per rageionc 
delle pedone che offendono, con dal-, 
la cagione, chelimuoue ,& daquel- 
lo,che li dicono;Pero,per auertenza ,À Eec-jd 
filt)s tris catte , & i domefticis tuis atteih 
dt, dite fEccIcfiaftico. Amen. 

; oiztjitvafKs 

riitol cc r , » 




« Jrjttaoftp 

■.Ubiti n:<t io;. 


C'i I V Ol 1 !. 

'W--I ■ Stufi '* 1 Tl 

: : , t i i-v Ari: a 

t&wfoi .'*«<ted-ao t Ir : ;r 

ì PROE-; 



PROEMIO XXXVI. 

Nel Mcrcordì della Dominica di Paflione. 


Z Elatite pallore, amante Padre, 
carifG ma Madre, pietofo Giu* 
dice, dotto maeflro, felici /li- 
mo porto, predeflinato fine, 
dubiofo calle, Se vna horrenda fenten- 
za,ci rapprefenta,&c. 

Sentenza à perpetue pene, calle i pe- 
rigliofo termine, fine d glorie immor- 
tali , porto d delitiofe cure , raac/lro d 
foda dottrina , giudice ad incorrotto 
giudiciojMadrc ad amato parto,Padre 
A diletto figlio , Se Pallore à preggiato 
ouilc.j . , 

Paftore x chc guida, & porta, Padre.» 
<&e anela, & brama, Madre, che nutri- 
ce, & pafee, giudice, che condanna,& 
^ffolue, maeflro che infegna. Se opraci 
porto , che ailicùra , Se a"/fida ; fine che 
perpetua, & eterna ; calle.che introdu- 
cc,& conduce,& lentcnz?, che premia, 
Jcpunifce . ’ . , ... 

. Sentenza, chcraollra il drittq.cal- 
le : calle che verfo quello s'inuia , Si 
gionge al defiato fine ; Fine , che dò- 
na il fofpirato porto : Porto che chi 
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X>nts mea,vocem meeim audiunt , & egocognofo eas, & fequentur me, & ego vi- 
jam eternai» do ehi & non perènni in xternum ,& nonraptet 
, , eas quijquam de man» mea . loan. c. lo- 
dare alcuni cótrafegni , con li quali per 
cognetture conofcefsimo gl'clctti , Se li 
reprobi , quello , chiaro fi vede nell’ E- 
.uangelodi hoggi.Om mea, vocem tnei 
audiunt , & ego cognofeo eas , & fequu/t- 
ì tur me , &c. Ecco li contrafcgni de gl’- 
, clctù'Ctrcumdcdnunt eum Indisi, * 5 re. Si 
L ecco li contrafcgni de reprobi ; chele 
f con quelli contrafcgni Chrifto nollro 
Signore , non ci n’hauefle data qualche 
congettura, che mai haurebbe potuto 

pene- 


li 


vi entra merita di vedere il fno ca- 
ro Maeflro : Maeflro , che efferata^ 
'l’vfficio di giuftiffimo giudice : Giu- 
dice che tiene affcrtodi amorofa Ma- 
dre: Madre,chc nell'amore emola il Pa- 
dre :& Padre che è aflfettionaco come 
vigilantiliimo , Se diiigenti/fimo l>a- 
ftorc . 

pallore che attende all’ouile . Oues 
mea vocem me.im audiunt .Padj-e che nò 
volge occhi da gl’amati figli.i&ocpgwr 
feo eas,& (cquuntwr me. Madre che cura 
tiene de fuoi cari parti . Et non peribunt 
in aternum .Giudice, che immortala., . 
Vitam tUernam do cis . Maeflro, che non 
lafcia pericolare i Difcepoli . Ego fum 
Magiflervefler bonus : Pprto che mai (f 
perde. Et non rapiet eas quifquam de me- 
nu mea. Fine,che Beatifica per Tempre . 
Et nemo potefl raperc de mani* Tatris rtiei. 
Et amara fentenza , che dona in perpe- 
tuo l'Inferno . Vos non credetis quia non 
eflis de ouibus meis . Quella c 1 Hilloria 
del Vangelo corrente, &c. 



. L . . * 

| He Iddio habbia rilerrati li tc- 
fqri infiniti de fijoi eterni 
fecreti lotto le chiatti dei la- 
tibolo ofeuro del.fuo Canto 
volere, quello jSe le fcritture lodicpuo, 
Se none chi con verità polla negarlo ; 
Machc il figlio di Dio , non per fodis- 
farcallc vane curiofitdde gl huomini , 
ma per mamfcllare tanto più quelli 
grandi attributi, della mifericordia , Se 
fuadiuinagiuftisia , ne habbia voluto 





Dopò la Domenica diPaffióne 


penetrare ne gl’abifli de fuoi elicmi fe- 
crcti ? forfi non gl’hà chiufi , & ferrati 
(otto le chiaui del fuo Santo ,c Diuin_. 
volere? si pure , fcntitelo nel Salmo del 
Profeta Dauidde. Et afcenditfuper Che- 
rubirn ,&volauit , & vohuit fuper pen- 
na! ventorura , 42" pofuit tenebrai latibu- 
lumfunm in circuita eius , tabernaculum 
eius , tenebrosa aqua in nubibus aeris : Di* 
temi digrada, vnocheandaflcdi not- 
te, ò folle afeofo nelle tenebre, lopo- 
trefli vedere , Se conofcere Tenta lume 
neflùno ? certo , che nòjEdddio, po- 
fuit tenebrai latibulum fuum , &c. legge 
il Caldeo . Maieflatem fuam in caligine ; 
Mà fc quello folle circondato dalle te- 
nebre, come vno che folle riferrato in 
vna flanza , lo potrcfl i conofcere? fa- 
rebbe imponibile ? Anzi tanto meno fi 
potrebbe conofcere, quanto c più Sfer- 
rato , & in Dio, tn circuitu eius nubes ve- 
lut tabernaculum . E (e quelle tenebro 
follerò più denfe , e più olcure, che non 
fono le nuuole cariche d' acque , fi 
potrebbe conofcere ? farebbe difficile ? 
Hor più fono ofeuri li latibuli di Dio , 
che prima, pofuit tenebrai lattbulum fui, 
poi , in circuitu eius , tabernaculum eius , 
perche flà ferrato come in vna flanza , 
& al fine, tenebrofa aqua in nubibui aeris, 
perche, è chiufodaofcuriffima nube, 
e da denfe tenebre; mà il noftroChrifto 
nell hodierno Eu angelo , ci dà con-' 
trafegni , che polliamo congettu- 
rare quali fono gl’ ‘eletti , c quali 
li reprobi : La crudeltà , c la fintionc , 
ecco 1 i contrafegni de reprobi: L'obbe- 
dienza, &Japcrfeucranza, Se ecco li 
contrafegni de gì 'eleni .Cucumdederunt 
eum ludài , ecco la crudeltà r Si tu 
Cbriflus , die nobis palaia , ecco la fintio- 
tie de reprobi : Oues me* vocem meam 
audi un t , & fequuntur me > cccol'obc- 
dienza : non penbunt in attrnnm , & non 
rapiet eas quifquam de manu mea , Sc ec- 
co la perfeueranza de gl’eletti ; Ma per 
cominciar con ordine, diciamo prima . 

Circumdedei unt cum Iudet. Non è du- 
bio N. che quefVattione , eh; fanno li 
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Giudei di circondar Chriflo , al parer 
di tutti, è vna demoftratione della lo- 
ro crudeltà, che però Dauidde coro 
quella lìdia parola volendo dimollra- 
rcvn giorno la crudeltà, chcvsò feco 
Saul , coli difie nel Salmo . Inimici mei, 
animam meamcircumdederunt, adipi [ni 
concluferunt , oscorumlocutnmcfl fuper- 
biam ; Tre cofc fanno gl’inimici, quan- 
do vogliono vendicarli del nemico ; 
Primieramente lo circondano con infi- 
die; Secondariamente l’vccidono lenza 
pietà ;& Terzo, lo ingiuriano con fu- 
perbia : Hor quelle tre cofc Profetica- 
mente dice Dauidde, furono quello , 
che fecero à Chriflo li Giudei; finii- 
diorono, locrucififlero, & l’ingiuria- 
rono, mà tre cole, che dimofirano la 
crudeltà , ch’è proprio contrafegno di 
reprobi , e però dice il Profeta , adipe» t 
fuum condufeuint , che tanto vuol dire, 
quanto chiudere le vifeere, & vfarcru- 
deltàconil fuo proffimo : Onde San_< 
Giouanni difie nella fua prima Epiflo- 
la . Qui vidcrtt fratrem fuum nece/Jitatem 
babere, & claufcritvifcera fua ab co, quo- 
tando ebaritas Dei rnanct m ilio : comin- 
ciamo pian, piano le parole del Sacro 
Euangelifla ò Padri Scritturali; & clan, 
ferii vifeera fua ab eo , idefl , mifertus non 
fuerit, che è l’iflefio, che dire, adipcm 
fuum concluferunt. Anzi vn'Efpofitore, 
della parola , ^ tdipem , caua la caggiò- 
ne della crudeltà. Si è come dille l’iìlef- 
fo Profeta, mà in vn’altro Salmo . Tro- 
dtjt quafi ex adipe iniquità s eorum , cioè , 
ex opulenti a , perche ben fpeffo , ouo 
crefcono le ricchezze , crefcc ancola_, 
crudeltà, però nella cafa dell’EpuIonc, 
oue era abbondanza di robba, v’era , 
non folo penuria di pietà , mà grandif- 
fima abbondanza di crudclifiima cru- 
deltà , perche con tutto , clic lazaro 
mendico, rulceribus piami, giàceflo 
auanti la porta del ricco Epulone , mil- 
ladimcno ; T^cmo illi dabat , fopra lo 
quali parole, dice Ambrofio Santo . 
Sunt diuites conditionis bimana im- 
memore s t vident inopes , & egenttbus 
* in- 
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infitti ant , & qtonum ni f neri decet , 
bit inferma ; e vuole dire quello 
Santo Dottore ; li proprio deliju, 
conditione humana , è d’efler pietofo : 
nondimeno fono alcuni Ricchi del mó , 
do, dice Ambrofio, chequanto pili fon 
ricchi, tanto piti fono crudeli, fi ridono 
de poueri , ingiuriano i bifognofi , Se à 
quelli, che per carità dourebbono dati 
dell’oro , non foto non gli lo danno,mà 
li fpogliano di quel poco che hanno ; 
hor ditemi aderto , hanno coftorocon- 
trafegnodi predeftinati , ò di reproba- 
ti ? al ficuro , che quelli tali , (ecunium 
prafentem inflittala » fono reprobati , e 
fc non reftituifeono il mal tolto , e non 
diuenrano pietofi, alla fine faranno an- 
co loro condennati all i fempiterni cru- 
ci; dell'Inferno per tutta l'eternità in- 
compagnia del Ricco ^okuie, & il di* 
ferro è loto, porche dicci! Sau^o'no 
Prou.c. Prouerbij . Vifcera ìmpiornm , crudeltà . 
i»- & notate moltdfeenè,che dke.Vifcer*. 

Perche fonò alcuni, che moflrano d’* 
effer crudeli nei volto, e nelle parole , 
mi poi ne fatti fono tutti pietofi , & 
quelli poflono contagitene dite in co- 
iai, t pagniadi Giobbè ; Ab infatui* creati 
Yu mecummferatio,& itvterèmatritmeé, 
etrtfsa tfl mettimi mà quelli, che ne dal- 
l’ infamia, nè dall adolefccntia 1 , nè dal* 
la virilità , & nè dalla vecchiaia lidia , 
che fuol effer pietofa, hort+anho vfata 
mai pietà, non peffono dire con Giob- 
be. jtb infanti* trenit &c< nè meno, de 
vteromanis mex > rarefi* efl mecum, co- : 
me nella formatione delle vifeere gli; 
foffe fiata formata con l'iftcfle vifeeré* 
la pietà; Mafideùèdiredi, loro : Vì- 
feera corniti crudeli* . E fi cOmc Zacctt* . 
ria Padre del Precedete di Chritto 
volfe lodare rinfinita pieci di Dio, dif- 
fe ! Ter yifecràlhifcritbrdix Ve> nojìri - 
coli i!S?uiaquando vblfe dichiaratola 
fomma crudeltà de reprobi , diffe ; Vi- 
feerà imptoruP) trfidelia > E fi come quel- 
li, che nafccrrfà da Dio fono pietofi ; 
“Cofi quelli , ctìè nàfcorio dal Demonio I 
fono crudeli; Onde di qucfticonrag- j 


lMercordì 

gione fi può dire, come diffe Geremia 
delli Pcrfi , e delti Medi : Zete poputus Hit*, c. 
venti ab Aquilone, & gens marna, tir Re- *•- 
ges multi. Se alla fine conclude , crudtlts 
flint , Cr mmifnicordes : Ma quali fono 
quelli che più vengono dall’ Aquilone, 
le non che li reprobi? cheaqueftofine 
diffe il Demonio . Tonai n federa me ara 
in Aquilone , qui* ab Aqui ones ponderar 
omtte ntalum ? Dunque dall'Aquilone* 
vengono li reprobi , alti quali fu detto. 

Vot ex patre diabolo efiit ; e fono in tan- 
to numero , che ben fi può dire di tutti 
loro , gens magna , mentre fpeflo auuie- 
ne , che li più potenti , fono li più cru- 
deli , però poniamo dire , Reges multi, 
ma perche tutti defeendono da vn Pa- 
dre ctudeliflimo , ch'è il Demonio, p<K- 
rò tutti elit , crude lei funi , &immiferi- 
tordes . Diqucfti s'intende quel detto 
del Profeta Amos, quando «ice. Su- Smai 
pn rotai fcelenbus Damafci , & fupn *•* '* 
quartum , non conuer tatti eum,eo quod tri- 
tur a uer ti in plauflrit ferreis Calaad : Da- 
tnafeo i interpretato , fattgamtm libata , 
che fi può dire, i tutta chtufa crudeltà, 

«he bcua fangue d'innocenti, però que- 
lli tali gl'afpetta a gli penfieri , al con- 
fenfo , & alle opcrationi , che fono le* 
tre (celeraggini , delle qua li fcfipentif- 
fero , Iddio li perdonarebbe; Ma quan- 
do fi fanno impenicenri , chèla quatta 
feelcraggine , DiOnonpiù liconofce; 
fichemorono impenitenti , elacag- 
giOne-, perche fddio non gl'vfi iniferi- 
ccordia, è- perche loco hanno ad altri 
vfata cruddrà : Me quei tutine ama in 
' planarli ferrek Galaad, quuiuditium fine 
mifericotdia fiatai , qwar.on ferir miferi- 
cordiam alteri t-ìn fonimela crudeltà, è 
vno delli primi comrafegni d i reprobi» 
però li Giudei in legno di crudeltà^: in» 
lero intorno, intorno il noftro benedet- 
to Redentore; cirtamiedenm ìtfmu* 

E quello è qoello che volfe dire nel 
Salmo DaOfdde quando cofi parici Pf. ai. 
Circumdederutìt me vi tuli multi, uurtptm 
gutrcbfeierkntmc , aperuerunt faper me 
osfmm fletti Ito rafitns rugm* , -è 

poco 
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poco doppo Tog-ionge. Quoniam eir- ' 
cumdcderuntme cunei multi, c poi (eguc. 

Foderimi manus meas , & pedes tneoi : 

Somiglia la crudeltà dclli Giudei, que- 
llo Santo Profeta N. c de Reprobi , alli 
Tori , alli Leoni , & alli Cani: Alli To- 
ri, che chiudono gl’occhi quando feri- 
feono , & li reprobi chiudono gl’occhi 
per non fi muoucre a pierà: Alli Leoni, 
che quajido rapifeono per atterirc , ru ■ 
gifeono , & li reprobi fimihnente : On- 
de il Padre San Girolamo , de f cripto . 
ribus Eulefiaflicis , dice , che Sant’Igna- 
tìo Martire, ghiamò li minifiri del Dc- 
• monio, che con diuerfi tormenti l’af 
fiiggeuano; Leopardi; Quibus cum be- 
neficctns,peioresfiunt,e finalmente , Alli 
cani , che fc non Tempre mordono, pe- 
rò Tempre latrano , cofi li reprobi , che 
Te non Tempre off.ndonojcome vorreb 
bono. Tempre nondimeno mormora- 
no , e detraggono la fama , e la riputa- 
(ione , bora di quello , & hora di quel* 
l'altro: horeccoil primo contrafegno 
ficuriflìmo , & infallibililfimo de re- 
probi, ch’è la crudeltà. 

llfecondopoièlafimulatione. Quo 
vfque animarti noflram tallii ? fi tu es Cbri - 
flus , die nobis pai am ? Ditemi di gratta , 
che parole più fimulate di quelle fi poT, 
p. Aug f ono fentire t Sant’Agollino fopra San 
loan. Giouanni, dice in quella manieratoli 
ir*. 4». veritatcm defiderabant , [ed calunniar » 

Pi prxparabant ; Et il Padre San Giouanni 
f^" r ' Chrilollomo fopra l’illcfio Euangelifia 
euJem foggionge.C/unfare \ juadam , & defide- 
loan “ 
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K ) 60 rro Sfiondi, didum videbatur , animus auté 
corruptus erat , & [ubdolus : & in quella 
parte fi verifica rutto quello, che con 
ognifehicttezzadi venti dille Dauid- 
de : Cirtumdederunt me ficut Jtpes , tr 
exarfirmi ficut ignis in fpinis , cioè nell'- 
apparenza , e nelle parole, circumdede- 
runt , ficut ^ tpes , che portano patente il 
miele , mà coperto l'aculeo , però nel- 
l’intrinfeco , cxorferunt, ficut ignis in J pi - 
nis , perche, era tanto l’odio,che li por- 
tauano, che l'haureblpono voluto dc- 
uorarc, come in vn tratto , le fiamme 
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diuorano le fpine . Et Ezecchiele dille. *«‘ h * 
Increduli , Gr [ubiie' fiore sjunt tecurn , & c p ' ' 
cum fcorpionibus habitat ; E notate, che 
prima lichiama; [ubueifores, perche* 
mollrano le cole alla rouerfeia , c poi li. 
chiama feorpioni, che Te per fcorpionc 
l'animale ch’è velenofo , quello è pro- 
priocome Tono li fimolatori,che quan* 
do pare , che accarrezzino , all'hora_* 
auuelenano; Mi Te per Tcorpione s’in- 
tendono certe herbe , che poi fi Tanno 
Tpiae,anco quelle Tonofimboli di fimu- 
latori , li quali paiono molli come her- 
be , e poi rieTcono dure , c pungenti co- 
me Tpine ; c quello fu i 1 conTeglio , che 
diedero li gioueni à Roboam , quando } R eg . 
diffe quello RèalliTnoi Tudditl. Tat&ut.i*. 
meus , cecidit vos flagelli t , ego autem ca- 
dam vos feorpicnibus'- legge Pagnino ; 
Tribulis , leggono alcri . Spinti , balla che 
fi chiama lcorpione , per elfcr Embolo 
dell’adulatore : Mà non mancano fiere, 
con le quali , fi famigliano li Emulato- 
ri. Humquid auis ( d ice Geremia ) di- 
[color, banda asme a mibitl^umqwd auis 
linda per Munsi * n vccello di diuerfi co- 
lori, non Tai tu Aedo di che colore lo 
polii chiamare ; cofid'vn lìmulatore , 
non Caprai mai , quali fiano vere , ò le* t 
parole, òi fatti, perche come limola 
nelle parole , cofi limola nei fattùLeg- 
gono i fettanta Interpreti . T^unauid. 
jpelunca Hyenc bxreditas me a mibi ? la_» 
(pelone* è Tempre oTcura , coli e l'ani- 
mo del lìmulatore , quello animale* 
chiamato Hiene, piange gl'huomini* 
chc vccide, e poi è tanto crudele cor» 

J l'huomini , che le non fi puote incru- , 
dire con gl’huomini viui sfincrude* 
liTcc nell! cadaucri infin fepolti , e* 
quando non fi polla incrudelire nè me- 
no con li cadaucri de gl'huomini,dicori 
nos’incruddifca con l’effiggic dipinta 1 
dell’huomo , e quando non può incru- 
delirli contro la figura dell huomo , s’h 
incrude lilce contro di fc. della ; cofi li 
fimulatori, paiono pietofi, & fono cru« 

JiHìmi » c tali fonoi Reprobi: Però fi s, P . c , 
legge nella Sapienza. Spiriti» enim San- ir. 
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&us , difciplwe effugìt fìflum : efpone I’- fa quello, che fanno gl’altri, che fcld- 
InterlineaJe: Qui aliud dicit , & aliud fa- dio non volefle , che lo faceflcro , ouero 


éit ; Legge il mio Lirano . Qui in virtu- 
tibus non quxnt rem,fed apparenti am tan- 
tum , e cofì fi il reprobo , che Tempre, 
cerca d’apparire buono, « mai cerca d’- 
cfTcr buono; però Chrillo dille. At- 
tendile à falfis Propbetis, qui vcniunt ad 
Dos in veflimentis ouium , intrinjecus au- 
tem funt lupi rapaces . Horafentite Da- 
uidde come nel Salmo chiaramente di 
ce, che il reprobo fiavnfimulatore . 
Dixit iniuflus , vt delinqua t in femetipfo , 
non e fi timor Dei ante oculos eius volere fa . 
pere il proprio noma del rcprobo?ecco- 
ìp,IniuHus,e perche è ingiulto, e fenza 
tjuella gratia.che fi l'huomo giudo, pe- 
rò Iddio lo reproba, perche , non efl Deus 
Dultor, antequà homo fu peccatori Volete 
fapere il Tuo continuo penderò, & efer- 
citio ? eccolo , vt delinquat, perche, per- 
che non fappia penfare mai ad altro , 
che i peccare , & non fappia far altro , 
che male; Volete fapere come defide- 
ri di far male ? eccolo, in femetipfo, per- 
che come defidera , coli penfa, che non 
lo fappia altrui , che lui flcflò ; M.i Dio 
lo palefa a tutti col tempo , perche co- 
lto, j;. -me ditte aDauidde. Tuautemfecifhin 
ascondito, ego autem f acumi ver bum boc, 
in confbedu folis huius , perche nel prin- 
cipio hi folo il timor de gl’huomini ; 
"He reprendatur , aut damnetur ab homi - 
tubus , dice Agoftino Santo, ma poi fat- 
to temerario al peccare , nec Dcum ti - 
met , nec bomines rtueretur, Volete fape- 
re la fimnlatione nel Popere , eccola., ; 
Quomam dolofe egit in confpeflu eius , vt 
inueniatur iniquità s eius ad odium , perche 
fc bene cerca di coprirli fin a Dio , Id- 
dio lo si. Iddio lo vede, Iddio lo intcn - 
de , come fc fotte prefente , e non fi.al- 
rro con quella fua finaulatione , fe non 
. irritare Iddio , che tanto più l’odij , & 
non li perdoni mai ; Volete fapere lafi- 
mulatione nelle parole , eccola ? Verba 
tris eius iniquità s , & dolus , ntluit intel- 
^ ligere , >t bene ageret, perche non fi fen- 
• tc dir altro dalli* fua bocca > fe nonché 
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non gPbaurebbe fatti nafccrc, ouero li 
farebbe morire , ma dica pure quel che 
vuole , perche il difetto è Tempre fuo , 
quia noluit intettigere, ve bene ageret, ha- 
zi , iniquitatem meditatus efl in cubiti fuo, 
aflititperfeueranter à via non bona, quia 
pronus fuit femper iniqui operati , dice 1’- 
Interlineale , malitiam autem non odiuit ; 

Hor ditelo voi di chi è il difetto, di chi 
è il mancamento , fe il reprobo fi dan- 
n accerto , che da fe fletto ; Ripofo. 

SECONDA PARTE. 

O t'es me a , vocem meam audiunt , 

& fequuntur me . Se bene.» 
fono molci altri li contrafegni de 
reprobi N. nondimeno per breui- 
td , ne hò volfuto apportare folamen- 
tedoi , la crudeltà, e la fimnlatione ; 
co fi ancora fono molti li contrafegni 
de predeftinati, ma per hora ne appor- 
to folò doi , l’obbedienza , c la perleuc- 
ranza . Oues mes, vocem meam audiunt, 
ecco l’obbedienza , & fequuntur me, ec- 
coli perfcueranzajd’onde ne fcguc,che 
non peribunt in xternum,e che, non rapiet 
eas quifquam de manti mea , Se al finc,ege 
vitam xternam do eis : E quanto al pri» V ' ' 

mo : Ques me* , -vocem meam audiunt . 5 ,j 
Nonèdubio, che fono talmente vnire . f - 
quelle due cofc , cioè clfcr pecorelle di 
Chrillo, & obbedire a C brillo .che non ~ 

è polììbilcelfcr pecorelle di Chrillo, e ■ 
non obbedire à Chrillo, perche il con- 
trafegno principale , che vno fia prede- 
fiinaco, è quello, d'obbedire i Chrillo, 
d’obbedire alli precetti di Dio ; c fc be- 
ne quello fi proua chiaramente da mol. 
ti altri luoghi dell’Euangeli; , nulladi- 
meno , ci lono anco molti altri luoghi, 
della Scrittura Sacra , chiariflìmi^c ini-, 
flcriofilfimijchc non fi pofibno negare. 

In San Giouanni allottano capitolo 
di propria bocca difsc Chrillo iftcfso . 

Qui ex Deo efl , verba Dei audit , propte - 
rea , vos non anditi s, quia ex Dea non efiti', - 

cioè, 
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cioè contrafegno efpreffo , che vnofia aurei* anream vna ; è vna grancofa 
predeftinato, e quando obedifee all i dice quello Santo Dottore , che 
precetti di Dio i All’incontro poi, ogn’vno di quelli j che landorono 
quando altri non obedi (cono alliprc- à vifitare dopò la fua tribolatione^ 
cettidiDio, hanno «(predi contrafe» tempeftofa , li douaife vna pecora, 
gni di reprobati .Però riftefifo diri- & vn’orecchino d’oro. Se non più 
ilo dice in San Luca . Beati, qui au di imt predo qualche altra cofa , onero la 
X«e.u. verbum Dei cuflodiunnllud,6cèco- pecora lenza l’orecchino ,ò puro 
me diceHe , neflun’penlì elfer beato l'orecchino , fenza la pecora : Ec- 
per afcoltare (blamente la parola di co il profondiilimo millcrio , dice 
Dio , ma per obedirla, perche, come San Gregorio . Qua Redcmptcri fno 
Ad dille San Paolo alli Romani .Tionenim non obedit , qui innocens non efl , & 

Roin * auditore! legis tuflifunt apudDcum, fed innocens ej]e non poteft , qui obedirc 
faSores legis iuftìjicabuntur i però San., contemnit, & quella c la raggiono 
Giacomo, conclude al primo capo, dclmidcrio , perche d Chrido non 
Eflote ergo fattore! verbi ,& non andito- fi può offerire l'innocenza rappre- 
rei tantum , & la raggione, che aflegna Tentata per la pecorella , lenza l’o- 
San Giacomo , è , che chi afcolta, Se bedienza , rapprefentata per l’orcc- 
nonofferna, inganna fc dello , còme chino d’oro. Scia raggione di que- 
qucllo, che fi fpecchia,& penfa veder do fenfo mi dico , è queda dell’E- 

il volto, & a! fine non vede (e non l’om- uangclio: Quia oues mete , vocem me am 

bra, onero l’effigie del volto-, coli audiunt , perche ,ò non fono pre- 

quello che folo afcolta, & non offerua deftinati ,òlc fono prededinati , bi- 

penfa rkeuerne il premio. Stai fine , fogna , che habbiano il contrafegno 
J’g 3 * non riceue fc non che vanagloria , Ia_» dclrobedienza . 

quale è fola ombra di premio, perche Quindi è, che Paolo Apodolo 
come dice Dauidde nei faimo. 7{am , (nbito tocco dal diuino impulfo , 

& [eruustuus cuflodit ca , in cuflodiendis dille . Domine quid me vis facerc ? 
illis > retribuito multa , notare, che dice, & non folo fi efibì pronto ad 
cheobedifce,com’obedifcc,8eil pre- obedirc , ma fi ralfegnò tutto ne! 
mio che fe ne riceue dall’obcdire: feru- voler di Dio, che facefle di lui , 
us tnus, ecco chi obedifee, ch’ò il pre- quelche piòli piaceua. Anzi nelpri- 
dedinato , cufiodit ea , ecco come obe- mo capo deli’Epiitola i Romani , di- 
dilce , che non folo, auht , me cuflodit, ce, cne la grana , che riceuono lì 
però con raggione , in cuflodiendis illis, prededinati , fiì ordinata all’obe- 
retributio multa , & ecco il vero premio dienza : Ter quem accepimus gratiam 
& non l’ombra fugace. In Comma con- C9” apofìolatum ad obedtendum : Et dì 
EpH> D ’ c !ude . S. Giovami. Qui nomt Deum, Chrido capo di tutti li prededinati 
{stima audit nos, qui non efl ex Deo, non audit dille Dauidde nel falmo . Sacrifìcium , 
eap.4. nw, che vuol dire, qui nouit Deum & oblationem noluifli , che s’intende 
non folum fpeculatiuè , fed pratliae , per Tempre , ò principalmente per- 
no» folum fide , fed fide , & opere , che li facrificij , gVaccettò per vn tem- 
quedo offendo predeftinato audit nos, po , & in quanto figuratiuamente rap- 
che non Colo ode il precetto , ma 1’- prclenrauano Chrido aures autem 
obedifee, Se quedo vuol dire. Oues mcp, perfecifli mihi ,pcr la perfetti 
Iotjc vocem meam audiunt . * obedientia , quando fati us obediens vf- 

vltiìnó. NotaJl Padre San Gregorio , cho que admortem. Oucro; jlmes autem 

gl’amici di Giobbe ogn’vno di loro fodifli mibi, alludendo al fchiauo, che Piai j* 
donorono à Giob ,ouem vnam, & in dcdicaofo!: à perpetua feruirù , li fi fu- 

l» X rano 

/ 
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rano r'orecchie ; Ouéro come leggono 
lifcttanta. Corpus autem adoptatis mibi, 
formandoli corpo vnicoalla Diuinità 
fua fantilfima , acciò potette morire, & 
certo è marauigliofaò Padri fcrittura. 
li , quella tranflatione per moftrarc 1- 
obedienza di cialcheduna.chc fia prc 
declinata, che poffa dirne oen’vno di 
effi : Aures perfectfii , aurts fodiflis , & 
corpus adoptafli mibi ; perche non foio 
obedifee perfettamente , ma come 
fchiauo volontario , fi dedica per 
femore al fcruitio di (ua Diurna Mae- 
fti . , 

Però dopò hauec fogionro il Pro. , 
feta: Tane iixi, ceco renio > ch’è vna 
puriffima obedienza , conclude ; in 
capite Libri [cripton ejl de me > non tan- 
to filmo che intenda del Principio 
della Gene fi ò del principio de Salmi , 
come dicono alcuni » ma del libro 
de Predetti nati , il cui principio è 
Chrifto . Qui prddeflinalus efl film 
Dei ab eterno , con tutto ciò , che fotte , 
capo de predefiinati « fù anco capo 
de gl'obcdicnti , che però il Profet- 
ta dopò hauer detto , in capite libri , 
fogiongc > W facerem voluntatem tu- 
oni, Deus meus volui, & legem tuam 
m medio cordis mei , che non foto con 
quelle parole dimoftra obiedienzaima 
la dimofira necelfatia , pronta , & af- 
fidua ; Necettaria , quando dice , vi 
facerem voluntatem tuam: Pronta, quan- 
do dice . Deus meus volui , Si Affidua , 
quando dice, & legem tuam in medio 
cordis mei , Si notate , che non dice , in 
corde meo , donde facilmente fi porta , 
ma , io medio cordis mei , oue perpe- 
tuamente rifiede . Quello Retto con- 
trafegno fi diraoftrò nella Traffigura 
tionè, quando diChrifiogloriofo, & 
trasfigurato, li lenti dire dal Princi- 
pe . Ipfum audite , Se volcua dire , 
che la gloria del Paradifo , ch’è pre- 
mio de predefiinati , non s'acquifta, fe 
non fi obedifee i Chrifto capo di effi , 
Infonvru Oauiddenel falmo , chia 
ratnencela dice ; Tuusfum tgo, & 


[aluumme fac , quoniam iuflifìcatmes 
tuas exquifiui , & è canto, quanto dicef- j»r, 
fe, non potrei chiamarmi tuo, ne po- 
trei dimandarti , che mi faluaffi , fc io 
non t’obcdiffi ; ma perche , iuflificatio- 
nes tuas , non folo vna , ma tutte., non 
folo , quafiui , ma , exquifiui , con folli- 
| citudine , & con prontezza , per» ardi- 
feo dire . Tuus fum ego , & di niun’akro 
& ardifeo pregare; Saluum me fac , 

S rchc tu folo-lci potente di potermi 
tiare. 

Ma hoggi per la tanta inobedienza , 
à chi non fi può dire: a [acuto confretifti 
' iugum , rapiffi rincula me a , & drxifti -, 
non feruiam ? qucftoè certo , che pii 
er timore della pena fi obedifee dgP- 
uomini, chea Dio,* quefto volfe fi- 

S ificareMofè , quando per la tra- 
cffioac de! popolo ruppe le tauole 
della legge fcritca dal dero di Dio , Se 
poi per commandamento dcll'i fletto 
Iddio , le lafciò al Popolo , che fcriffe 
Mole, perche la legge di Dio, fido- 
ueua. violare , & la legge de gl’hnomi- 
ni fi ‘doucua ofleruare , come fi fa_» 
hoggi giorno :Dunqucche contrafe- 
gnodc predeflinacione<i puòcffcre, 
fc non c’è vna rara , & perfetta obe- 
dienza, quefto è vero : Oues me a, >o- 
cem meam audiunt , & [equuntur 
me : 

Et quella fcguela , è la perfeue- 
ranza , ch’è l’altro legno de predefti- 
nati, perche: TJon qui inceperit , fei 
ui oerfeuerauerit vfque in fmem , 
ic Jaluus erit , dice Chrifto , Onde 
dice il Padre San Girolamo . Von 
qusruntur in Cbriftianis miti a , [ed finis , 
cioè i dire , non quello che comin- 
cia bene, & finifee male fi fatua, ma_> 
quello , che comincia bene , & finifee 
meglio ò pure fe comincia male , Se 
finifee peffimo , l’efempio è in pron- 
to dice quefto dottore di fanta Chic- 
fa , perche. Giuda cominciò bene , 

& fin i male , Se San Paolo , fe bene co- 
minciò male finì bene, &però fi fal- 
uò. Quindi è che doue Chrifto dicem 

San 
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San Giouanni al decimo quinto capo, di (ale . yerfa e /1 in fiatuam falis , non 
Qui mance in me , & ego in eo,hic fert perche folle qualche gran delitto * 
fruttum . La Giofa legge . Qui mance in confidcraca la curiofitd della Donna * 
me credendo , obediendo, & perfeuerando Si il gran timore feminile per noi in- 
de in quelle fegue , io quello capitolo , cendio coli grande , Sed vt hoc e arem- 
altro non perfuade , che la perfeueran- pio , perterrefaceret etj , qui bene cepta 
za con la parola , manere, però dice . deferunt , dice il dottiffimo Origene» 
Si manferitis , & ego in vobu,Sc per que- Ec c pure vna gran cofa', che fc beno 
fio fegue . monete tn dilezione me a però per hauer vittoria del Gigante Golia , 
fogionge . Si procepti me a feruaueritis , , di quella montagna di carne , & di fi 
manchi tis in dilettone mea , Se net l'iilef- nerboruto colorfo , prima il paftoreJ Io 
fo capitolo contro quelli, che non per- Dauiddeci odoprò la frombola , Se 
feuerano fino al fine nel bene incomin- poi il coltello, & nondimeno nel Tem* 
ciato vna volta , dice , Si qui sin me non . pio nou ci Riportato , fe non il co! tei- 
manferit , per fede , & per opere , ma- io , perche il fine dell' opra , c quella 
Setur forasficiu palma , cioè , che fari chefideue confecrare a Dio, fe noi 
cacciato dall’vna, & l'altra Chiefa, .vogliamo, che faccetti volentieri ,& 
dico trionfante , & militante , come fi con buon occhio , come da tutti com- 
caccianole farmcnta dalla vigna, & . munemente fi fuol dire, 
cacciate fuora , aiefcet ». quia non erit , Di Giobbe, fpccchio di fofferenza » 
tamquam hgnum ,-quodplantatum eft fe- quello è certiffimo,che fi lodano moi- 
ri» deciirj«s aquario*, come membro te virtù ; 8c Iddio ifteflò di lui parlan- 
putrido » che non riceue ottima influ- . do , dille due volte . Simplex , re£lus,ti- 
enza dal capo . Se all’hora , colligetit • meni Deum , & reddens à malo . Mala 
eum , gl' Angioli buoni, Se li cattiui , Et ’ feconda volta al fecondo capo,ci agio* 
come Miniftri di Dio , & della fua di- fc quella parola . Et adbuc retinens inno - 
uina giuftitia , in ignea mittent , & ar~ centiam , & loda della perfeueranza 
det, Se non dìcc,ardebit in f unicum, per- , più d'ogn’altra cofa , Se quando fi rag- 
che col rimorfo della confcienza mac- giona delli fàcrificij che i Dio offeriua 
chiata , ardet etiam in profetiti , hor ec- fi dice in quefia maniera - Sic faciebat 
co il fine di quelli » che non perfeuera. cunBis diebus , Lodando la perfeueran- 

. no , & d i queftomal fine , ne fono cag- za :Hor ecco, non folo lvitimo con- 

gione li ftclfi reprobi, perche Chrilto trafeguodi predeflinati , ma anco la 
fi dichiara , & dice , ft qua in me non virtù , che fi premiarne tutte l’altro 

manferit , fi che la colpa , è tutta del' virtù . Però termino flamane il mio 

reprobo , che non perfenera, &non Euangelicodifcorfo, & vi dico con S.. 
pcrfcucrando nel bene incomincia- Pietro Apoflolo . Satagite fratres vt 
to , e impoffibile , che pois» mai lai per bona ve[ha opera, ter t am noflram fo- 
narli . ! cationem faciatis , & non falciarli fcap- 

OndeàLoth difse l’Angelo . Salita par di bocca, & fcioccamente dire, s’* 
fita-i» animata tu ~m , & come gl’infegnafse il è predeflinato , quello balla , perche 
mododi Ltluarfi , lo dice immediata- fan Paolo , f« bene predeflinato , 
mente con quelle parole, T^pU refpicere con tutto ciò dice. Cafligo corpus 
hac.f r pojì tergiti ,, , & Chrilto in San Luca . meum , & in feruitutem redigo, no 
'frlemo mitrerà ’ianum ad aratrum, & forte cum alijt pradicaucmn , ipfc re- 
nfpiiiens ri uo Set. & poi fogionge . Me- probus effictas : Cofi facciamo noi , 
m r ntote vxoris Lotb , che per volerli ò miei fedeli Chrifliani , Se que- 
voltare in dietro per trafgredire il prc- fio per hauer più premio , ò manco 
cettu di Dio , Si conucrtì in yna ftatua pene Amen . 
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A Sfctata cerua , pentita Macia- 
lena , indorata fune , fiero 
llrale , foauc incanto , am- 
mollito Iddio , perdonato errore , rio- 
torto crine , e vno amorofo Laccio , et 
rapprefenta hoggi nel Vangelo cor- 
rente , l’Euangelifla San Luca N. 

Laccio allo sfrenato defio, crine al 
vago appetito , errore , à benigno giu- 
dice, Dio à donna contrita, incanto à 
muouer Chriflo , flrale ad atnorofo 
cuore , fune à ligar l’affetto , Madalena 
a piede del Saluator, e cerua al fonte* 
dell'acque . 

Cerua , che beue , c sfoga , Madale- 
na , che piange , & geme , fune , che»* 
allaccia e tira , Itrale , che punge Se 
duole , incanto , che addolcile , e pla- 
ca, Dio, che perdona, ama, errore^ 
che fi eftende , e priega , crine , che in- 
catena , c annoda ; e* fafeio , che fltrin- 
ge , c vnifee . 

Laccio , che raffembra vnione , cri- 
ne , che fofpinge all'errore, errore, che 
vi cercando Iddio, Dio che afcolta_, 
l’incanto , incanto , che fà vfiicio di 
ftrale,flralc, che impiaga il legato dalla 
fune , fune, che è fatta da capelli di Ma- 
dalena l c Madalena che corre al fonte 


di pieti come ferita , e adorata Cerua . 

Cerua, chefliimmerfa nell’acquea 
delle andate delitic . Et ecce mulier , 
qux erat inciuìtatc peccatrix ; eft. Mada- 
lena , che fi duole de palliti etrori. 
Stans retro fecus pedes eius , lacrimìs oepìe 
rigare pedes eius. Fune che ferma l’on- 
ntpotencc . Et capillis capitis fui terge- 
bat,& ofculabatur pedes eius, c vnguen- 
tovngebat . Strale che è la lingua mor- 
moratrice del Farifeo . Fiderà autem 
Tbarifaus qui vocauerat eum , ait intra 
[e dicens } Hicfieffet Vropbeta , feiret ini- 
que, qua, & quali! c fi mulier, qua tan- 
. Incanto , che della, i muouer 
Chriflo i difenderla. Simon babeo libi 
aliquid dicere . Dio, che fauorifee la_. 
donna peccatrice in cafa del fopradet- 
to Farifeo. Intraui in domum tuam, 
aquam pedibut meisnen dedilli, hacau- 
tem efl . errore , che fi rimette dal beni- 
gno Signore. Rentittuntur tibi peccata 
tua • Rintorto crine , che muoue al de- 
fio . Quoniam iilexit multum . E Laccio 
(clolro finalmente, che non rilafciala 
briglia . Dixit autem lefus ad mulierem. 
Fides tua te faluam fecit : rade in pace. 
Quella e 1 1 fioria del Vangelo hodier- 
no N. Hor mentre Io &c. 
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Maria ergo a ccepit libram unguenti Ciardi piflici pretlofi , & vnxit pedes lefu , <2* c&r 
p.illis jjtis ter fu , &domus repltt » tfl ex odore vnguenti .. 

Ioanu: jzv 


T Ra le molte gratie, che da Dio 
riccue vn peccatore giufhfica- 
to. N- a quale Iddio habbia^. 
perdonati tutti li luos peccati, la pnn 
cipale i nuo parere , altra non fia, che 
riconofca tanto debitore ad dio, che 
non li paia hauer fatto cos’alcuna, qua 
do gloffèrifca non folo tutto il ìuo, ma 
anco tutto fc fieflo , & nondimeno, è 
coli grande la malitia de gl’ huomiui , 
che quando veggono , che altri faccino 
parte della fodisfattione.che deuono à 
Dio , ò li biafmano , ò li Ichernifcono 
in maniera, che fe Iddio non li difen- 
dette^ protegefle,anco del bene refta- 
rebbono talhora infamati, ò almeno 
fchemiti. 

Maria ergo accepit, &c. Ecco parte», 
della fodisfattionc dclli peccati della 
Maddalena , Se nondimeno Giuda non 
può fare, che non mormori, & non di- 
ca : Chiare hoc vnguentum, non ventft tre- 
centi* denari)!, & datar» efl egenisì che fe 
Chriilo non diceua : Stniteeam,vt in die 
fipulturx mere fernet illttd,8c non l’hauef- 
fe difcfa,& protetta, l’haurebbe almeno 
fc derni ta , fe non infamata J oh mondo 
fchernitore , che biafina mfino le me- 
gliori lodìsUttioni , che fi- faccino d 
DtoiMa lafdamo per hora li detratto- 
ri,& vediamo la Maddalena, che fodis- 
fa al fuo debito , Se poi vedremo, cho 
Giuda mormora , Se Chrifto ci difen- 
da Tempre ci protegge con la fua di- 
uina protcttionc,e per cominciare dal- 
la fodisfattionc, fentitemi bene con at- 
tentionc . 

Maria ergo, accepit librar» vnguenti pt- 
Qici, &c. Nòn vi è parola»che non fia_, 
tatitcnokj & degna d'eiler notata N. 


però notate la perfona.che fodisfa,no- 
tate l’affetto con che fodisfa , notate la 
quantità di quello che fodisfa, notato 
la qualità di quello che dd, notate lx_* 
- parte doue l’applica , & (è à quelle ac- 
tion» vogliamo aggiongerc il tempo, il 
luogo, & la compagnia; anco dall’iftef- 
fo vnguento fi cauano: Attcfoche, fe vo- 
gliamo fapere la perfona , che fodisfa , 
l’Euangclio dice. Maria ; fa vogliamo 
fapere con che aflètto fodisfa, l’Euan- 
gclio diccrfccepir, che, denota volontà, 

, & prontezza ; fe vogliamo fapere la_» 
uantità di quello, che piglia perfo: 
isfare , l'Euangclio die edibram , pefo 
groflo ; fe vogliamo iaperc la qualità 
delle cofe, con che fodisfa, l'Euangclio 
dice ; vnguenti di piflitici pretto fi, fc 
vogliamo fapere la parte doue fi appli- 
ca là fodisfactione , l’Euangelio dico . 
f'nxit pedes le fu ; fe vogliamo aggion- 
gerc il tempo , l’Euangelio dice , stnte 
Jex dies Pafcha ; fc vogliamo fapere il 
luogo doue fi efercìta cofi mifteriofa 
cenmonia,rEuangelio dice . Penit Be- 
thaniam ; Se fe finalmente vogliamo fa- 
pere la compagnia, che Chnfioticne, 
l’ Euangdio dice. Lazarus cjui fuerat 
• mortuus,']ucm fufeitauit lefus, & Martha 
mmifirabat : Hor che fodisfattione pili 
ben circoflantionata potrclie giamai di 
quella defidcrarc, ò Signori ? Diciamo 
della perfona . Maria- ergo, cioè quella, 

1 che , lacrymis capit lanute pedes eius , 
quella , thè , fcdttfecits pedes\ Domini , 
Ò" audiebat verbum \ llius quella eh ’ è lo 
fpecchio , l efempio, l’epilogo , Se in_* 
fo mina, la conclufione di tutte le pcni- 
tenzc,8c di tutte le fodisfattioni, che fi 
poflono fate per li peccati commcflì, 
x 3 & per 



$i8 Predica per il Giouedì 

&pcr li benefici] riceuuti dalla mano li- | non hà leijperò é neceITarfo,che ambf- 
bcraliffima di quefto Datore di tutte le due diciate i Dio . Dimitte nobis debita 
gratie.Chrifto noftro Redentore, quel- noftra , & glireftiatecon nuouo obligo 
la finalmente dico , di perfona , di prc- ma più Maria Madalena , perche , ei 
fenza , è venuto ipagarcil gran debi- plus donauit , & però conofcendofi tan- 
to, che dobbiamo al noftro mcrcadan- to debitrice , & tanto obligata , ella di 
te Chrifto ,8cqucfto vuol dire . Maria perfona , di ardenza , fi offequioi 
ergo . Chrifto in fodisfatione di tant'obligo , 

Et chi non fi ,che tutti filiamo de- che glitcneua.perfodisfarcefattamen' 
bitori, di debito di Crcatione, per ha- te, d quanto doueua. 
ticrci creati d fuaimagine,& fimiliru- Marta ergo . Non è dunque da ma- 
dine; di debito di Conferuatione, che rauigliarfi , perche Iddio gradiice, 
ogni momento ci conferua nel ftato , più minimo oflequio, che li faccia di 
cnc ci ritrouiamo,. acci libera da tanti perfona, che molti , che gli fi faccino 
pericoli, che per linoftri peccatici pcrmczzod’altri.Ondeàqueftopro- 
fouraftano; di debito di Redcntione , pofitofan Giouangrifoftomo foprala 
hauendoci redenti con il prezzo in- Gcncfi nota, che quando Abramo me- 
comparabile del fuopretiofiilìmo fan- rito di riceueregi’Angioli in holpitio, 
gue; Ma quelli li fono piùdebitori,che & eflcr certo , che Sara fua moglie, hau- 
più l'offendono , & quelli alli quali rebbe concepito, & partorito vn figlio 
M»«h- Chrifto più perdona; che però in fan mafehio , ftaua di perfona Abramo ad 
c. Matteo fi dice . Oblatus e(i a vnus , qui afpettarc li Peregrini, però dice il facro 
i* debebat ei decer» millia talenta che , fi- Tcfto nella. Genefi . Apparutt autem et Geo. c. 
gmficant omnia peccata commina, cantra Dominus , in conuatle Mambre fedenti in 1 • 

decerti diurne legis pracepta, dice Agofti- oftio tabcmaculi fui in ipfo femore diei , & 

D. no fanto , & quello debitore coli gran- San Giouangrifoftomo , dice , T antopc- 
Au^de decubito , che li dille. , patientiam b.tbe re curabat bofpitalitatem , vt notici cui - qJJ*; 
Dni. e. me attinta reddam tibi il facro Te- quarti familtarum committerc, che ne te- ftomuj 
r. fto foggiongc che , dimifit cuoi, <T debi- neua in cafa fmiidori trecento ,& di- mGen. 
tutti dimifttei . Legge la Glofa . Priores ceotto, ma ,ipfe jenex, ac decrepita aia- ho ™- 
tr anfore ffìones dimifit ei , Se il Padre tis , apttd tanuam fedebat , laido, che no- 
fan Giouà Grifollomo dicci quefto cf- ta anco, che coffe in cafafrettolofamen. 
fetto . Potuti rationem ponere cum feruti cc, che commandò;, che Sara lua mo- 
fuis vt intclhgerent à quanta debitis hbe glie di proprie mani li taccile i pani fub 
rarm«r:Horditantodebitogl’eradc- emeriti], checorfelui medefimoaU'ar- 
7 oc,c * bitrice Madalcnà , però in (an Luca mento ,dacui pigliò i migliori vitelli» 
guandofinarrala fuaconuerfione.dif- che ci fallerò , & poi coli vecchio, men- 

te Chrifto ìfimone. Duo debitore s crani tre quelli mang-ianano , egli di propria 
cuidamfeneraeort ,vnns debebat dcna< ios mano li fmmia in piedi , r.on per altro 
quingentos, et alttts qumqu agiata, non ha- fine ciò faceua il Patriarca Abramo , (e 

bennbus illis vnde redietent , donauit non perche voleua dimoftrare , che gli 
vtrisque.Si voleua più apertamente enfi olTequij-chc fi fanno a Dio , non fi dc- 
dirli : £)*» es tù , qui iuJicas proxtnutm nono commettere ad altri , ma farli di 
tuutn , in quo alium tudicas,te ipfum corri- propria perfona . Cofi.fcec il Centuno* 
mendas ; è vcroòSimone, cfi'c debitri- ne, chele bene prima, mtfu (cntorcs, co- 
cc la Madalena ; ma fei debitore ancor me dice fan Luca , poi conofcendo.ro- 
tu , fe bene il tuo debito Io llimarcfti bligo.Sc la gratin riceuuta.andò di pcr<* 
minore, & il fuo maggiore , contutro fona d ricrouare il benedetto Chriftojr 
ciò non hai modo di iòdisfar tu , come Per quefto due . S- Matteo : Acce fila#. 

cum 
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M«th. tum Centuno , rogata tum , & dicensDo ■ ‘ quello clic li fi faccia di propria volorr- 

ca J' mine pucrmeusiatet in domo par aliltcus td ,& per amore ; Cofi Iddio, molto 
& male torquettinSi coli hebbe occa- più gradifee gl'offequij » Che li fi fanno 
fionc di dire . Domine non fnm dignus, & di buona volontd, & con allctto amo- 

da Chrifto fent irfi dire. inuenitan- rofo ,chcquelli chefcli facettero per 
tam ftdem In Ifrael , Stalla fine di rice-.' commandamento, & per forza. Però 
ucre la gratia , che lai bramaua if'ade, Dauidde dice nel falmo . ffolunurii fa- 
& ficut credidifli, fiat libi , & tutto que- crificabo libi, & confiiebor nomini tuo 
Ilo ottenne, perche ci andò di perfona : ; Domine che Genebrardo cfpone . rim- 
onde con raggione il mio Beato Egi - mo voluntario,fpontane{ libenter, ò pure 
dio compagno del noftro ferafic» Pa- vltra debit unti perche ,efl de bono Jupe- 
drc.S.FrancefcOji quello , che fi dif- wo£4f;<wwj,quarèpcr rendimento di 
fc,che pregaffeDio per lui, in quefio 1 gratic de benefici) riceuuti,& perciò è , 
modogli rifpofe: Dimmi, fe vnRè di iacrificiopacifico/pem , cheapunto 
{pargelle danari per le piazze che da è quello , che commandaua Iddio nel 
tutti fi potette raccogliere , & raccolto- Leuitico oue co fi fi legge . Si voto , vel 

li, pottederli; ci mandarci! i altri d rac- ( ponte quispiam obtulenr bofliam, perche Leu,c ' 7 
corli per te , ò vero ci andercfti tu di , in due modi fcruimo d Dio , ò per prò- 
perfona ? certo ci andarefti di perfona metta fattali , & di quello modo fi dice 
correndo per raccomc quanto più po- • Vaucte,€T reidi e , ò fenza prometta , & 
tette, horcofi fife vorrai ottener la-.' q uettomodo, è[pontè,!Sc di quella ma- 
gratiadi Dio, chela proferifee a tutti, nieraintende il Profcta,diccndo.r<j/«n- 
- come forretti per raccorre , & polfedc- 1 tariì faerificabo t ibi: Onero come dice.S. 
re-tclori , che ti follerò offerti ; 8 1 que- A gollino Gratis faerificabo tibi , non fo- 

ttoefcmpio fiprouadàlle parole di lo per li benefici) riccuuti,& per il prc- 
Chrillo ,che; Stabat , & clamabat , fi mio ch’n’afpetto; ma principalmente. 
qua fttit vernar ad me, & bibat^non di* 5 Confitebor nomini tuo, quonitm bonum ejì, 
ce , minai alium , ma dice . Veniat , di ‘ mi muouono d Io darti, & à facrificarti 
perfona; come li Magi, che le bene & non folo li premi) , & gl'obligh», ma 
erano Regi, non mandorono i loro la tua fomma bontà, che quella fùquel- 
feruiton , ma vi andorno elfi in perlo- la , che anco motte Maria Madalena , 
na:£cce Magi vemunt ab oriente quaren- la quale fenza che altri gl’commandal- 
tes , & dicentes , vbi efl qui natus e fi He x fc conofccndo il grato merito di Chri- 
ludaorum: vidtmus enrm ficllam rius in fto, &il fuo gran obligo; fpontanea- 
Oriente,?? venimns adirare cum,i confa- mente , pretto , volentieri, jtccepit li- 
cione di quelli , che hoggi giorno vo- bramvnguenti . 
gliono.chcChrillodipcrlonavadialar Hor le gl’oblighi grandi; chehaue- 
riuerenzaà loro .Maria ergo, che andò ua Dauidde d Dio li fecero dire nel fat- 
eli perfona óc pur era nobile Baronelia mo . Quid retnbuam Domino , prò omni- 
di Bcttama perche conofccua il molto bus qua retribuii nubi ? Cioè , per li tan- 
debito , & gran ooligo clic haueua d ti doni , gratie , & benefici) , non hò 
Chrifto Se noi habbiamo maggiori, ma che renderti Signore : Laforzadique- 
non li conofciamo , però non la immi ilaN. Std nel confiderai , chetutte le 
tiamo.Cc per quello mai fatiamo le no- cofe l’huomo le riccue da Dio, che 
lire brame . ' però ditte fan Paolo . Quid babes homo 

Maria ergo accepit : Ogn’vn fà, che gli quo non accepifliì Hor fc tutte le cofe le 
huornini iltelfi non gradirono tanto hiticeuute da Dio, con raggione dice 
vnleruitio , che gli fi faccia per com- il Profeta. Quid retribuam Domino prò 
mandamento, & per forza, quanto omnibus quf retnbuit mibi,cioè,nóho che 

X 4 darli 
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darli che fu aCTolutameute mio , & non 
fòche renderli del fuo, prò omnibus , 
che non fòlo vna Tolta , tributi , ma pm 
volte retribuitmihi , però . Calicem fa- 
lutar is accipiam , & itomcn Domini inno - 
cubo , Se alf'hora feguo : Vota mea Domi- 
no reddam : Hor coli fece la Madalcna , 
che conofcendo gl‘obltghi,8c le gratie, 
& fauori riceuuti da Dio .*Acccpit librata 
"unguenti , idefl i ufi il iti perfetta) , dice 
laGlofa . Si rcfcrifce.che Licurgo facef- 
fe pcr legge, che alli loro Dei fi offerif- 
fero, cote minute, 8 c di poco prczzo,& 
Socrate infegnò l'iilcffo , & di quello ne 
refero vna raggione per vno . Vnodiffe 
che li bifoguaua offerir poco .per poter- 
glielo offerir fpeffo, l’altro dille che nò 
hauendo bifognolddio d’ogni gran co 
fa, che gl’offcrilfimo, fi doucuano offe 
rire cofe di poco prezzo per debito , & 
per riuerenza;fic tanto fapcuano,& non 
più quell», che nò bene conofceuano.Td- 
dio , ne il grande obligo che gl’habbia- 
inotma quelli, che nò conobbero perfet 
tamétej ddio.Sc gl’oblighi chegi’han- 
no tutte le creature, gli offerirono qua- 
to più poflono , & le cofe più prctiofe 
che hanno . 

Senticene vna fcrittura , fi narra, che 
Apoe. neiraprir del libro. Qumor a wmalia,& 
s viginti qnatuor [eniores, cccidcrunt coram 
,4gno,babétes pngulis citbaras,& pbialas 
aiìreas plcnas odoramentoiu. Ruperto Ab- 
bate per l’aprir del libro intende;l’adé- 
pimcto delle facre feriteure per la mor- 
te di ChriflojMa d noftro propofito di. 
ciamoche poffa effer quel libro della 
vita, oue Hanno Icritti li Prcdellinati 
nel qual e Ili fcolpita la bontà di Dio,& 
j»robligh»,che gl‘habbiamo,qual libro 
non è polfibilc che lo poffa aprir altro, 
che l'Agnello diuino, che lo fà , poiché 
lui folamcntc ci può infegnare di tutto 
quello libro la Teorica ,& la Prattica: 

S irò, rum apemffit hbrum , tutti della 
hiefa militante, & trionfante rcpprc- 
fentareper li quattro animali , & per li 
ventiquattro Vecchioni che ceciderunt 

coram ^fgno, d cui fi conofccuano tanto 


obligati , & per fodisfatione ò almeno 
per gratitudine , habebant pngulis citba- 
ras,& pbialas aureas plenas odoramentorù 
Notate tutte quelle parole.tafce ntes pn- 
guli , non balla che l'habbia vn altro per 
te . Onde alle pazze Verginelle che dif- 
fero : Date nobis de oleo veflro, quia lam- 
pada noftra cxtintuntiir , 1» fù rifpclìo 
prudentemente dall’altre cinque prudé- 
&.7^e forte non [ufficiai nobis , & vobis . 

Legge l'Interlineare . V'x quis [uffici et 
pbi,ne dum f ibi & pioximo .Viene adef. 
fo Copra quelle parole, & dice. N.S.Tof- 
funt in die iudicvj aliar um virtutes,aliorum 
vitia fubleuare ,& le bene hora ci poffia- 
mo foccorrerel’vn l'alttonel giorno 
del tremendo giuditio vniuerfale.^na/- 
quifque accipiet prout grffit , pue bonum , 

(tue i»a/«w.Dunque habentes fingali ,Cbu 
tarai , & pbialas-.D oi parti habbiàmo , 
corpo, & anima , due force di beni da 
Dio riceuiamo, corporali, & fpirituali , 
però con quelle due parti gli dobbiamo 
Cernire, col corpo reppre Tentato perla 
cetra , dica il Padre fan Gregorio 
Quia pcut cetra debet effe per prudentiam £>. Gre. 
temperata , con la mortificatone , che ibi. ?. 
à quello fine dille fan Paolo . ftatienabi - Mo7a ‘ - 
le obfequium veflrum , efl coli efpoRCS. c ' 5 ‘ 
Agoftmoquel luogo de] falmo di Da- p£t j u 
uidde, che dice . Confi tebor libi in Cit ba- 
ra, Deus, Deus meus , le cui corde fono 
tutte le membra tetnperate,& accorda, 
te con difereta mortificatone, che però 
dice S.Paolo alli Romani . Sicut exibuifth 
membra veflre feruireinmunditÌ4e,& ini- 
q n itati ai ini qui tate ,-ita nur.e exibetemé- 
bra vedrà feruire iuflitic in fantipeationem 
cioè, quanto hauctc tirate le corde có la 
diffoiutionc per mufica al demonio , al 
mondo, 8c alla carne, non vna volta, ma 
céto,& più volte, coli cirare addio, che 
Iddio vi donatepo di farlo, le corde có 
la mortificati onc, per far gratiofo con- . 
cento all’orecchie di Dio,& coli, haue- 
rcK'-Citbaras,Cr pbialas , che fono l’Ani- 
me che pretiolì vali di grana diurnali 
chiamano ; ma auertite , clic fiano dò. 
ro , cioè , infocati di vera, & perfètta 

carità 



càriri.chcfianopicni d'odori di vir- 
tù del le quali tanto fidiletta riftefTo 
Iddio :Horcoficra il vaio di Madale- 
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ta Domino de frutttbus terra , ciò , fenza 
fceglicre le migliori, ma offerirli quel- 


Iddio:Hor cofiera il vaio di Madale- lo, che gli veniua alle mani, dice Sari 
ni il auale era d' Alabaftro , cioè, fatta GiouanGtifoftomo, che tengono quel 


candida da Chrifto , & fratto alabaftro li , che fi fomigliano d Caino , che quà- 
ch’era pieno dipretiofo vnguento, & dofiriduoono d conofcere Iddio per 
quello vuol dire accepit kbram unguenti tanti oblighi che glihanno , gli offeri- 
ti piflici , & con efso vnxit caput , & feono quello , che gii viene alle 
•pn xit pedes leju , hot c/2 : nel capo offe- & all'incontro poi,quelli che fi j 

quiò la Dioinitd , & nclli piedi , hono- gliano ad Abclle, offerifeono cc 
ròl’hutnanica.Rfpofo. ce ,& de melioribus . 


8 c all'incontro poi,quelli che fi affo mi- 
gliano ad Abclle, offerifeono cofe fcel- 


SECONUA PARTE. 


c c,& de melioribus . j tsu 

Ma che gli dobbiamo noi offerire Reg.t, 
quanto più polliamole l'infcgna Sa- 
lomone, che mille hoflios obtulit in Ga- 


E Ccrtiflìmo N.che a Dio gl'dobbia. baon , & al capo ottauo , dice chenclla 

ino ofFerirc le cofe più precicfe , dedicatone del Tempio, & nella pom- Pfa] . J9 
che h abbiamo, & quanto più polliamo pafollcnncdcl Archa del Signore: Im - 

& quel che conofciamo, che più gli- molabat oues , & boues abfque aflimatio - 
piaccia. Che li dobbiamo offerire le ne , & numero ; Et però nel falmo doue 
cofe più preggiate , più pretiofe , & le dice & noi leggiamo ; Quoniam fi vol- 
migliori che habbiamo , ci lo infegnò uifses t facrificium dedifstm vtique , leg- 
l'innocentc Abelle , che : Obtulitdepri- gono altri, mille facrifitudediftem ,che 
meenitis greti! fu^ò- de adtpibns eorum nella fcrittura facrail numero di mille, 

D roa. che San Giouan Grifoftomo fopra la fi piglia ben fpeffo per numero indetcr. Gen.17 
Grìf. CencCi dice, deprimogenitis , hoc eflde minato ,,percheù Iddio gli dobbiamo 
(upGc. pfciiopgimis , & maxime eximijs , & di offerire , quanto piu polliamo , & li 
““'g ' più , de adipibus eos cioì , de illis primo - dobbiamo offerire, quel che conofcia- 
gcnitis ypretiofiffima quaque ;ouero, de rao, che più li piaccia: Et intiero belle 
pininiffìmiStCr óptimis , come offerì Abe- parole à quello propofito furono quel- 
le d Dio, che fumo li primogeniti del IcchedifFelfaacad Efau, cornei! leg. 
fuo"re«ge , & delli primogeniti, li più ge nella Genefi .Sumeama tua phare - 
traili , H mcgliori , & ottimi . Hora tram , <7 aliquid apprebenderis , fac mt- 
nocarc adeflo l'offerta di Caino . Fatius hi indepulmentum ,ficut velie me nofli,vt 
cfl poft mnltos dies, vt ofj'crret Cain de fu- benedicat ubi anima mea , antequam mo- 
ti ibus terra , ninnerà Domino : ecco co- riar ; Et quali fumo l'armi della Mada- 
me offerifeono l’oblationià Dio lire- lcnacon le quali andaua vagando ali- 
probi , aU’impenfata , fattum efl , alla bidinofe caccie , fe non profumi , odo- 
feordata polì muhos dies , quando vede, ri , vnguenti , & limili donnefchc vani- 

che li manca il tempo , come quella ti , quefl'era la faretra, quella l'arco 
oerfona , che afpetca d’afeolear l vlti- quando hoggi con vna interna voce fi 
ma mefla le felle commandate , che fi ' fente dire dal miftico Ifaac Chrifto 
riduce i dire qualche orar ione, & fot- S urne ama tua pbaretram , & arcum , 

fc d'obli^o , i mezza notte, quando cioè .quefti vnguenti , quelli occhi, 
che (la afl'vltimo punto il tempo , che quelli capelli , & di quel che hai , & di 
concede per fodisfare , & all'hora , fa- quel che (ci, fac nubi i nde pulmentum.fi - 

ttum efl ,vt offerret afcolta la meda , per cut velie me bo[U , cioè offerifcili a me, in 
non parere , che non è Chriftiano dice quella maniera, che tu fai per efperien. 
le orationi per vfanza, che quello vuol za , che mi piacciono > ma con amore, 
dire , fattum cfl ,vtofjcn et Cammino con cariti, che di quello ncfeimaeilra 
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affai fcaltrira, Vt benedieat Ubi anima pedes Domini , dice la Glofa , fedperfe 
ma, antequammorior , fi fu dunoue ò 3a , caput , & pedesvngit : Oucro ; ca- 
Madalena quarte «noni auanti che io putvngit , quia aita de Cbriflo predicai , 
muoia, accio lohabbia occafionc di pedes quia infima yeneratunOoao.ca. 
lodarti , & di te dire .Mitttns enìm bac, p H t ; idefl ipfe cbriflus pedes , idei} , pan- 
vnguentum hoc in corpus meum , ad fe - peres , qui funi membra eius ; & notate 
peliendum rnefecu: Et però la Madalena che i quelli poueri fi deue fouenire.au- 
Uccepu hbram vngucmi nardi pifitei pre- ti feruire , che fono membri di Chriffo 
rio/ì perche fapcua ,chei Dio fi dene & non a quei poueri vitiofi , biaftema- 
offerire il meglio , il più , & quel che tori furi , ladroni , & difperati , che fo- 
la gradifce , ch'è come dice fan Paolo : no.membri del diauolo ; Quia quod mi 

De corde puro, de confcientia bona, &fì- ex mmtmts meis fcctfiis , mibi feufltsdice 
de non fi8a i quefto allude i;a!baflro,& Chriffo , legge Mnterlineare . 7{on di • 
la parola pittici > che vuol dire fide le , > xit de omnibus pauperibus , fed de bis qui 
cioè , cofa non adulterata -»ò falfifica- pauperes funtfpirituU'gge vn altro£fpo- 
**-*• fitore . Mimmi* meis , idefl, % ApefloUs 

Gene Qpcfto modo tenne anco Noè.quan- meuetfque ftmiìibus , & quefti poueri 
«. ' do fatto l'Altare come fi narra nella apoftolici fono i piedidi Chrifto , che 

Gencfi . Et tollens de, cunBis ■. pecoribus , fi deuono offcquiarc , honorare , focco- 

«J- volucribus mundis , obtulit holocanfla vene , Se fouenire , come la Madalena, 
fuper altare i&legue il TeRo, {Odora- : che ., vnxit pedes Domini , & capillis 
tusque efl Dominus odorem fuaurtatìs: & futs teifu . applicando il fuperfluo i 
Madalena dopò che vnfc Chnfto no- Chrifto, è alli poueri di Chriffo Ouero 
ftro Signore , dice l’Euangclifta , che : finalmente ; caput , diumitatis fublimitas 

Domus impiota efl odore vnguenti , & voi - pedes , incarnationis bumiiitas , che que- 
dire , che fi come s’empì quella cauta: ftoè il fenfo miftico di quello, parlare 
' dell'odore diqucl pretiofo vngnento , chefanno i (acri .Euangdifti Matteo , 
coli fi è riempita la Ghiefa d’odore di Marco, & Giouanni, ‘che fé ramante 
buona fama di predeffinati , che però Madalena al fpofo caffo de fuoi caffi 
diffe-S. Paolo. Cbrifli bonus odor fumus penfieri Chrifto Giesù noffro Rederu 
in omni loco-.St in particolare della Ma- tore_> . 

dalena di cui diffe Chnfto-ifteffo . Vbi- Ma fe volete aderto meglio fapcre ò . 
ctmqne predicatum fuerit,boc Euangelium N. in che tempo fi debba fere offequio 
ni toto mundo dicetur., quod ,& hoc fecit d Chrifto, ecco che ci Io infogna l’i- 
rómeraorùro fini , cioè , tanto fi dilata- fteffa Madalena . ^fnte [ex dies Pa- 
ri la fama di quefto offequio , ch’è ili febee. Non è dubio eh* la Glofa da 
migliore che mi habbia offerto la Ma- quefto numero dì fei giorni , nc caua fei 
dalena delle fue operationi , quantofi giorni »che Dio mife alla creatione di 
dilatarail Vangelo, &cofireftard del tutte le cofc II fedo giorno, che creò 
tutto verificato. Domus impiota efl ex l’huomo , la fefta etd del mondo 
odore -unguenti . _ r la fefta feria , & la fcft’hora , che morfe 

Ma in che parte del corpo di Chrifto Chrifto.; ma noi pigliamo per tutto il 
fù applicato quefto vnguento ? al capo tempo, che ci fi concede per operare 
dice.S.Matteo. Et effudit fnper caput auanti la Pafca della gloria , chcècan- 
ipflus recumbentis : al capo , 8t affi piedi to quanto dire , fpeflo , & Tempre dob- 
cice CanGiouauni, che l’vno,&l altro biamo offerire à Chrifto tutte leno- 
fù fatto indiuerfi luoghi , & indiuerfi ftre buone operationi in tutto il tempo 
tempi i Ma ecco ò Padri (catturali li che ci concede . 
fenfi affilici . Marta olim panitene vnxit Quefto volfc dire nel falmo Dauid- 

' ’ de. 
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P/.117. de. Conflituìte ditm folemne inconden- 
fis , vfque ad comu altari s , che il Pa- 
dre Satiro Agollino , oue la vulgata 
legge in condenfis , eglifcriue. In con- 
frequentaticmbus i & il Padre Santo 
Grcgorio,neI libro decimo de fuoi mo- 
rali ài capitolo ventilino, dice che quel- 
lo i conflituit Domino , diem folemnem , 
in cenfrequcntationibus , qui fe affidile in 
cins drftdcrio aflligit , & quello olTcqufo 
deue Renderli , vfqne ad comu altaris 
quia tamdiu accefje eft , vt quisque fe 
affiliai , quoufque ad fuperni facrifici} 
altitudinem , ideft ad aterna gaudia 
pertirgant ; ch'è la fempiterna Pafca 
della gloria del Paradifo . horfinoà 
quello tempo è neoellario, che feruia- 
mo à Dio le vogliamo Tatuarci ò N. & 
quello è mirticamente il dire. * iute [ex 
dies Vafcha: ma in che luogo', Se con 
che compagnia gli lì fi quello oflequio 
In Betbania , ecco il luogo nel quale, 
Martha miniflrabat , & Lazjirus vnus 
erat ex recumbentibus , Se ecco la com- 
pagnia . Luogo millcriofo', Se compa- 
gnia piena di fede , di cariti, &didi- 
uotione, dice la Gioia, perche il luo- 
go, ch'c Bcttania , è interpretata cala d’ 
òbedientia , nella qual cala ci lì dimo- 
Rra la pronta obedienza- di Chrillo , 
quando per obedire prontamente' al 
Tuo eterno Padre, volfcobedirlo fino I 
alla morte di croce.. Fadus obediens 
vfque ad mortem mortem autem crucia , 
Se con quefl’attione infegna l’obcdicn- 
zaallaChiela , alla quale, prima di 
iacrificarc, li deue obedire, Se la com- 
pagnia ci dimollra , conche fede, con 
che deuot ione > &con che prontezza 
dobbiamo feruire di giorno , di notte, 
ìnogn.hora, & in ogni momento al 
nollro amorofo Iddio; che però nel 
falrno dille Dauidde . Pota mea Domino 

Pi iij 1e ^ am ln confpedu omnispopuli eius ,in 
atnjs domus Domini , in medio tui le- 
rufalem , prima haucua detto. Vota 
mea Domino reddam coram orimi popu- 
lo eius , pretiofa m confpeFlu Domini, mors 
fandorum ans,Si replica l'iflclfc) due vol- 


te,perche gli era obligato i rmgratiar- 
Io delli benefici) (pettanti al corpo , Se 
delti benefici) fpettanti all’anima, per 
- il corpo , d ice. Fot a mea Domino red- 
dam , quia pretiofa in confpedu Domini 
mors fanti orv eius , attefo che, ègran 
prctiolìta .dice il Padre fan Bahlio,. 
mentre prima chi toccaua vn corpo 
morto era immondo , ma hora chi 
tocca le reliquie di quelli , che fona 
morti, ò mortificati per Chrillo, gode 
lingolantÌHno pri uilegio , & per l’ani- 
ma, che cola die tìFota mea domino , dice 
di mono , reddam} ma conche compa- 
gnia? Incomfpeftàomnis copuli eius : co- 
me fece la Madalena , che vnle Chrillo 
. in prefenza de gl’Apoiiol i ; di Lazaro, 
Se di Marta , che quello è rutto il po- 
polo di Dio : ma non folo in prefenza 
di quelli , che fono del popolo di Dio , 
Se lodano gl’olTequi cheli fanno ald- 
dio,ma ancora in prefenza di quelli che 
fono della Cirma del demonio , che 
; biafmano inlino l’opere de buoni , che 
: da buoni li fanno honorare Iddio , co- 
■ me fece Giuda, che mormorò dell’On* 

' rione , che fece Madalcnad Chrillo. 
Quare hoc tnguentum non veni)t trecenti! 
denarijs , & datum efl egenitìMi l’Euan- 
getifìa biafma Giuda , quia furerat , tir 
latro ,& loculos babens: Se Òiriftode- 
|; lede la Madalena. J'ùii tc eam,vt indierà 
fepulture me^, fernet illud . Hor ecco che fi 
MariaMadalena N.la quale rappreseti 
quel che far deue il peccatore giullifica. 
to.che fe bene ne mormora il mondo, ad 
ogni modo Chrillo iftclTo, è quello che 
lo difende ,& lo difenderà Tempre, fe 
però noi oflcruaremo quello che. di lo- 
prahabbiamo detto, cioè, li perfona 
che fodiffaj’aftctto conche lì fodisfa, la 
quantità di quello conche fi fodisfa , la 
qualità di quel chedona.la parte doue 
fi.applica,& il tcpo.il luogo, & la cópa- 
macon cui fi dcuono offerire le cofo 
uonc,migliori,& ottime i Dio, il quaw 
le liberalismo lìgnorc, conforme alle 
noftre preghiere ci coucedcrà la gratia 
in quella vita, per darci la Pafca della 
gloria ncH'alcra-Amcn. SLR- 


la Domenica dì Palone; 


«4 


SERMONE DEL SS. SACRAMENTO 

Per il Quinto Venerdì di Marzo . 


Mulicr dà nubi bifore 


M Entre quella ferì mi veggo 
accompagnato dalla raifte- 
riofa Hiftotia della Samari- 
tana hodierna i con la anale 
ragionando il noltro Signore , fiì ri- 
chiesta d'vna beuuta di acqua del fonte 
del Patriaca Giacobbe ; non per altro 
fine , che per dare, à. bere i lei acqua di 
gratia, & di gloriacolì dicendogli . Ob 
mulicr fifciresdonum Dei , quts efi , qui 
dixittibi dà mibi bifore ; Con alcra ra- 
gione deuo io decorrere . N. intorno 
alla fere, che hebbe riletto Chrifto , 
mentre trafitto in Croce ftaua confidc- 
rando Umilierà della redentione del 
genere humano quando difle Sitio, & 
chchoggi velato fotto la fpecic facra- 
jnentafi di pane ,& di vino, arde, & 
vampeggia nel cuore humano . Gran 
fetcfentiua il noftro falciatore in Cro- 
ce, non alcra fece,fc nonché torre dal- 
le Sataniche mani, l'huomo che forma- 
to, & redento col fuo preriofo fangue 
haueua per crafportarlo nel Campido- 
glio del Cielo col mezzo efficace della 
fiia gratia diuina. Gran fece Umilmen- 
te vampoggia ancora neli’cuore dell’- 
jftelfo Iddio facramentato , Se fotto le 
fpecic di pane.Pc di vino velato per tor. 
ci dalle fauci dcllTnfcrno paftegiandò - 
ci col tuo corpo, St abbcuerandoci col 
luo fangue . Mode enim ( à ice Cri foli- ) 
bom. 2. in Epiflfupra fontem fedet , non 
tantum imam Sammaritanam,fed vniuer- 
fam alloquens Ecclcfiam . Affettato colà 
li vagheggia il noltro Chrifto nel fon- 
te del facro Tanto Altare cercando da 
bere, non ad vnaSammaritana,ma à 
tutti li Chritliani fidcli, per darci Tac- 
que immortali della fua gratia diuina; 
& però voglio , che in quello breuc di- 
feorfo vediamo qucli’ardente fece, & 
abrugiantc fiamma , che ha Chritlo in 


" Croce, & infìcmc velato fotto le fpecic 
(acramentali dell’ Eucaritlia dell’Al- 
tare per arrichirli di ccidti doni, & fa- 
uoridiuini .Incominciamo. 

Hanno tanta connetfione, &fomi- 

S lianza tradi loro la paifionc diChri- 
o,&la fantiflìma Eucarilha.che men. 
tre lì patla della fua lacca iffinu pallio 
nc.bifogua ancomecefsariamencc par- 
lare della fua auguRiflìma facramen- 
tatione : Onde a quello propofico dif- 
. fe Palcalio fatuo , lenti annua contem- 
platala , ogni volta che tu vuoi fidare 
lo fguardo ncllAltarc , come lui llia il 
tuo Signore velato fotto quell e fpecic 
, Sacramentali , bifogna inlìcme , iufie- 
mc meditare lapaflìone del noltro 
Chrifto appalfionato, pcnfandocom’- % 
egli per ambre che portò all’anima no- 
ftra , fudò fangue nell’horto fù baccia- 
to da Giuda, fù ftrafeinato per terra da 
Giudei , fù condotto alla prefenza de 
Giudici , fù flagellato alla colonna , fù 
coronato di fpinc, & finalmente, chio- 
dato , & morto in Croce; perche tanto' 
rileua il parlar di Chrifto in Croce , 
quanto il parlar di Chrifto nel facra- 
mqpto dell’ Altarc,tanto importa Chri 
fto appalfionato , quanto Chri Ilo la- 
cramcntaco. Hj})il defuit , dice Pafcafio D Pai. 
in hoc facramemo ad numortam pijjianis , 
quodtunc extitit in Crune inconfumatio - & 
nem nollrx redemptionit , dunque deuo Chr.u 
io contemplare , & predicami Chrifto 
appaflionacoin Croce, & nell’Altare 
facramentato per voi, ò anime chri- 
ftiane. 

Sccon fartocuriofofti fera doman- 
dane fra tutte le opere marauigliofe 
fatte dalla infaticaoil mano, & benefi* 
catorede mortali Iddio alThuomo 
qual fia la maggiore , che cofa rifpon- 
aetcfti ì PAdre io ridonderei coul» 

coro- 


Predica per 
commune opinione, & dirci, che l'ope- 
ra più ftupcnda fiali Santi (lìmo Sacra- 
mento dell'Altare , & la ragione è que- 
lla : fi come in quello mirteto hi com- 
pendiato tutto il Tue diuino, & infinito 
amore. Cumdilexiffet fuos , infinerndi 
lex t eos , cofi nel medefimo Sacramen- 
to, ha compendiato tutte le fuc opero 
marautgliofe : checofa dice Dauiddo 
del Santiflìmo Sacramento dell'Altare? 
Memoriti» fecit mi'abilium (uorum,eJ<. am 
dedit timentibus cura, legge il Tefto Hc- 
breo . Librum fecn compcndiofum, il Sa- 
cramento dell’Altare è vn compendio 
dituttelccofe marauigliofc create da 
Dio, & invero qual merauigliafi vid- 
degiamaiin quella batta Terra, cho 
non fia {colpita in quella celeftc Man- 
na, doue (li prefente la Diuinitd, l’Hu- 
nianità , l'Anima , il corpo , & Sangue 
di Chrillo , Si tutto quello che fpetta_i 
allaPcrfona Duiina del Verbo huma- 
nato . Librum fecit comùendiofum . 

Veniamo hormai arti diurni benefi 
ci) fattoci dal nortro Iddio; hi lece il 
noftro Chrillo in Croce pendente , & 
non brama altro, fc non con la gratia_> 
dilattarfi, & guarirci dal veleno de pec- 
cati . Ditemi vn poco in cortcfia, quan. 
do il diauolo andò i tentare la nortra., 
prima Madre Eua , che forma egli pre- 
fe? non altro che di ferpente? Serpcns 
erat callidior cunftis animantibus Terra 
che cola fece quello vclcnofo ferpe, pa- 
lleggio di veleno i noftri primi parenti, 
perche lotto la lingua del demonio, al- 
tro non v’era, che dolore, & fatiga : fub 
lingua eius labor , & dolor : che fi il no- 
ftro Chrillo, fi determina liberar l’huo- 
rao da quelle velenofc maluagiti , vi à 
porli in Croce : Et crucifixcrunt eum. 
Mimifaprefti indouinareò N. in che 
«nodo ? come il ferpente del Paradifo ? 
chi lo dice ? rifletto Chrillo in San-. 
Giacomo al capitolo j. ftcut exaltauit 
Moyfes ferpentem in deferto , ita exaltari 
tportet filium bominis ; & è polfibile che 
non ri ricordiate del fucelso del Popolo 


Giouedi- 

Hebreo, ch’efsendo mor fica to da vele- 
nofi fermenti , altro fcampo non ritro- 
uò Mose , fe non che fabricarc vn fcr- 
pcntc di bronzo per ordine dcll’Altil- 
iimo, ouc guardandolo i morficsu ,fu- 
biro guarmano.Che fimbolcggia que- 
llo ferpenté di brózo leuato nel ballo- 
tte della Croce, che haucua nella lingua 
il ferpente, che andò à tentar Eua? fati- 
ga , & dolore , labor, & dolor , & il ler- 
pcnte porto in Croce, che cola fcatu- 
rifee dalla bocca, micie, & latte, co- 
fi lo chiama Io Spirito Santo ncllaCan- 
tica : Mei , & laefub lingua eius , & ec- 
co il miele, Se latte clic featurifee ri- 
fletto appaffionato Iddio per l’huomo 
dal Demonio auelenato con rtcnti , 
& fudori, confatigli , & dolori : que. 
fio latte , & quello miele celcrte , cer- 
ca darci pendente in Croce per palleg- 
giarci con la fua gratia diurna , Se 
guarirci dal veleno Ilei peccato morta- 
le. lilate d fentire quello parto d’A- 
goQino fopra San Giouanni . Fratres vt 
a peccato fanemwr ,Cbriflnm crucifixutn 
intueamur , quomodo qui inuiebtiur fer- 
pentern eneum in deferto non peribàt mor- 
fibus ferpentium , ftc qui intuentu r fide 
Cbnfii mortem [anantur mor fibus peccata* 
rum : Gran beneficio hà eoo no: appor- 
tato la paffione di Chrirtò, cibandoci 
del latte, & del miele della (ua gratia 
diuina con la quale laniamo calli mor- 
ii de peccafi mortali , come quelli che 
guariuano dalli morii de ferpenti vele- 
nofi , vagheggiando nel deferto il fer- 
pentc bronzino : diciamó pure che hd 
fete il noftro Signore in Croce, noi fen- 
tite. Mulierddmihibiberc . 

Ma fe ha fete nella Croce di guarirci 
dalle morficaturc de peccati , Se farci 
fucchiare latte , Se micie dalla fua boc-. 
ca diuina ; Ecco che velato Ili fera lot- 
to le fpecie di pane , &di vino , altro 
non brama , che noi come tanti 
bambini , corriamo all’Alcare fue- 
chiando della fua graria il latte, & 
il miele, per fchiuarc dell’Inferno il 

veleno. 


Tenui. 

KBap. 

€. 1 ^. 


Terminiamo finalmente il noftro 
dicorfo.N. Muore il Saluator del mon. 
do , & ecco arriuando vn Centurione 
nel Caluario con vn colpo di Lancia li 
(palanca del petto il latto dcftro,& nel- 
l'ifteflò tempo featurifee vn riuolo di 
fanguc, & acqua infìeme mifchiata. 
Vnui militum aperuit tatui cittì , & con- 
tinuo cxiuit ftnguis , & aqna : Vcncrdi 
pattato ponderai J’ifteflo penfiero , ma 
ad altro propofito : Hora io dimando, 
& dico , à che fine volle che vfeifle ac- 

3 ua , & fanguc vnito infieme , non ba- 
auache vfeifle il Sangue folo , anzi 
non doueua fcaturire cofa veruna, per- 
che effondo morto il noftto Chriflo , 
doueua il Sangue efler agiacciato, fe 
però vierarimafto. 

Rispondetemi ili fera per voftra 
cortcfia Signore Dame, che cofa ado 
pratc voi per abdlirui ? non altro inue- \ 
ro.chcfolimato , Biacche, Belletti, 
Acque nanfe, & altre cofc fimili: Per \ 
comparir belle bilogna e&cr bianche, 

Bt rof*e , cofi lo difsc lo (pirico Santo . 
Diletlus meus candiditi , & rubicundut : 
’Horfù ecco il noftro Chrifto che con la 
fua paffionc per abcllirci,& torci la de- 
formità del peccato, che ci rendeua 
neri,ae ofeuri come tanti carboni . De- 
nigrar a eft facici dui fuper carbonci , & 
farci bi anche per la purità , & rodi per 
l’amore, che fa ? f'nus militum &c. vfcì 
fanguc, & acqua;Queftocrcd io volfo 
dire il gran Tertuliano, quando cofi 
difsc . Continuo cxiuit Sangui, & acqua 
quia qui fanguinem credaent , aqua la- 
uarentur . Gran beneficio dunqe è que- 
llo di Dio appaflìonato che con la fua 
facra paflìone , abbcJJifcc noi mortali ; 

& però . Mulier da mtbi biberc . 

Ma benedetto fia fempre il noftro 
facramcntato Signore , che velato co- 
la , altro non brama che abcilirci , & 
farci bianchi come candidi Gigli per 
purità, & rubicondi come rofe pera- 
more. Ragiona Iddio per bocca del 
Protetta Zaccaria al capo nono della 
bellezza & bontà humana, & non ri 
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trouando altra bontà , Che il ftio fantif- 
fimo corpo velato fotto le fpecie di 
pane, & di vino, quali rimproueran- 
do gl'huomini mortali , & le Donne 
impttre,&: vane, che vanno apprefso 
a conci ,& profumi, belletti. Si bel- 
Iczzcterrenne , & altre vanirà monda- 
ne , cofi li dice. Quid bonus cius , & quid 
pultbrum nifi frumcntum clt flos ? S'alta 
in campo San Pafcafio, & dice quelle 
parole al noftro propofito . TuUhrtim 
tfl corpus cius ex quo iam pretiofa anima 
perlauacrum iamq.amplius pule* e flit ve 
candore fili) , & Rubore Sanguini! in hoc 
miflcrio duccrctur ? Non per altro volle 
uclarfi il noftro Iddio, fc non per abo- 
lirci la noftra humana natura con lac- 
qua della fua diuina gratia per imbian- 
carci come tanti gigli, & con il fuo prc- D-P*r<\ 
tiofo fanguc per infiammarci del fuo^ de s *' i ' 
diurno AmoroFelici noi dunque Chri- chr. ' 
(liani, mentre veniamo fauoritida Dia 
in Croce appaffionato nell' AI taro 

facramcntato; Si die polliamo cam- 
peggiare nel fpàtiofo campo di Sanra 
Chiefa come tanti gigli per puri tà , & 
come tante Rofe per amore. 

Ma dall’altra parte miferi , & infeli- 
ci quei huomini, & quelle donne, & 
mille volte infelici quelle anime in- 
gannate dafatanafto Infernale, le qua- 
li fi riducono i tante feeleragini diri- 
ceuer quel Sacramentato Iddio con po- 
ca difpofitione in peccato mortalcjAh 
mio Dio, che non fblo appareranno 
come tanti neri , & brutti carboni. 7^/- 
gra fìunt facies eorum à fumo , ma fem- 
brcrannocomc tante Nottole , St Pi- 
piftrclli , in tal modo, che. Supra cor- 
posa eorum volani nottue , perche vno 
che riccue il corpo diChriflo indegna- 
mente , il diauolo entra i pigliare il 
pofsefso dell’anima (iia ; Non ti ricor- 
di , D. N. di Giuda traditore , che : 

Statm polì buccellam , mtrauit in eum 
Satbanas, fubito che indegnamente fi 
communicò , entrò Satanaìso nel cor- 
po di Giuda, & fù cagione che da ft> 
llefsofi appicafsc, & per mezzo cre- 
pa fse 
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paffc, non potendo vfeire quell'anima 
infelice , per doue era entrato il corpo 
di Chnfto; fi guardino i Chriftiani dal- 
l'ira di Dio, da cani che tengono iru. 
cala, perche quelli tengono poterti da 
Diodi sbranarci. 

Racconta Milcuitano, che certi He- 
reticidifpreggiando il corpo di Chri- 
fto,& buttandolo alti cani , per mira- 
colo di Dio quei cani adororno il San- 
tiflimo Sacramento , & fi volcorono 
adoffo ài propri) Padroni, & li sbra- 
norno tutti. Che fi il Chriftiano che 
indegnamente fi communica, di il cor- 
po dì Chrirto noftro Signore adii cani , 
atcefochc vn peccatore altro non è , fe 
non che vn cane ; Anzi peggiore delli 
(felli cani. Sunt emm canibus peiores , 
dice Oleaftro; dunque tremi di quel 
cane, che tiene in ca fa, che vn giorno i 
nò ti sbrani per giudo giudicio di Dio ; 1 


Habbi paura , & timore delle mofche , 
acciò non venghi per fdegno di Dio, ad 
eflcr fatto loro cibo . Trema, &pauen- 
ta ò peccatore, che con macchiata con- 
feienza hai prefa quella Manna Ce lede, 
che l’ Inferno non ti artorbifea . Però N. 
mentre Chrirto appaflionato, & Sacra- 
mentato grida dalla Croce , & dall' Ai- 
tare chiamandoci alia fua grada Diui- 
na.alla fua menta ceierte,alla fua Patria 
felice : ^Accedamus cnm corde vero abititi 
aqua manda ; Accodiamoci con vero 
cuore , con pienezza di fede , con ia_. 
confcienza lanata , con le lacrime i gli 
occhi , & con purità di cuore , che coll 
facendo, cibati, die faremo di quella 
Santiffima carne, & abenerati da quel 
pretiofiffimo fanguc, diuentaremotan- 
ti-Gigli , &Rofedel Paradifo ; quale.» 
Iddio per (uà infinita pietà , & mifert- 
cordia ci conceda Amen. Ictus Maria. 


PROEMIO XXX VJII. NEL VENERDÌ 

Della Domenica di Paflionc. 


S Eercto confeglio, minacciofo fine 
mortai temenza , finale decreto , 
crudd defegno , maltaggio vo- 
lere vana pazzia profuntuoto ardire , 
c vna sfrenata Rabbia , &c. 

Rabbia à sfogar lo fdegno, ardirò 
d disfare 1 innefabile , pazzia àpigliar- 
lacon l'onnipotente , volerei far l'im- 
poffibile, difegnoà darli pace, decreto 
ii condannare l'innocente , fentenza i 
toglierle la vita i Dio, fincàcrociliger 
Chrirto, e confeglio à vano ardimento. 

Confeglio, ma iniquo, e maligno, 
fine , ma prauo , eperuerfo, fentenza , 
ma ingiurta , e perfida , decreto , ma_» 
flagitiofo,& facinorolb,ditegno , ma 
feelerte , ed impuro , volere , ma enor- 
me, ecriminofo, pazzia ma ignomi- 
niofa, e vitiofa, ardire, macontume- 
liofo , & vituperofo , e Rabbia , ma_, 
odiofa , e vendicatiua . 

Rabbia che è origine dell’ardire, ar- 


dire, che è fonte della pazzia, pazzia 
che c vena del volere , che è principio 
del diflegno, diflegno , che è radice del 
decreto, decrcco , che è cauta della fen- 
tenza, fentenza che è feopo del fine, fine 
ch’c termine del confeglio, e confeglio, 
che offende i decretami . 

Confeglio, che aduna gente iniquo» 
fine che da morte , fentenza che con- 
danna, decreto che determina, difegno 
che difpone, volere che vuole il malo» 
pazzia che confonde, ardire che profu- 
mo, e rabbia che morde, che tanto vuol 
dire l’Euangclifta Giouanni fpiegando 
la maligniti de fallì Hebrci contro Piti, 
nocente Agnello del noftro Chrirto di- 
cendo. Collegerunl Tmtifices,& Tlurifei 
conciliarti aduerfus lefum , & dicebant . 
Quii facimus , quia bic homo multa ftgna 
facit . Ma voi ò mio amato bene, cho 
liete &c. 
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PREDICA PER IL VENERDÌ 

i Dopo la Domenica di Paffionè . 

Collegerunt "Pontifica, & Thanfei concìlmm aduerfus lefum. Ioaa cap.it. 

*■» 

S Ono fiati fcmprc così grandi gl'- Horcccoli difetti del confeglio delT* 
intereffi humani , & vanno tal- Euangelio d’hoggi , e cTogni cattino 
mente crefcendo , chcnouèdi confeglio; Cioè l»con(egliericattiui,l* 
merauiglia,chefinliconfegli publici , falferaggioni.eJapcflìmarifoIutiane. 
che Temono per regola di gitiftitia lia- Li conleglieri fono cattiui, perche fono 
no pieni di mille difetti . Ma fe oltre 1’- To nttfices , & Pharifci . Le ragioni fono 
ioterefie , ch’è origine di tutti gl’alcri falfìffime, perche dicono: Si dimittimut 
difetti > vogliamo andare inuefiigando eum,omnes credent in eum,& venient Bo- 
li difetti particolari, che fanno danno/i numi drc. La refolutione è pefllma, mé- 
tutei li confcgli del módo,li quali dou ■ tre fù conclufo -Expedit vobis,*t >nus bo. 
rebbono elfer gioueuoli a ciafcheduno, tuo moria tur prò populo , & non tota gens 
facilmente li potremo fapere dalli di perenti Ma cominciamo da i còfeglicri. 

Tetti del confeglio d'hoggi, méerc; Col Collegerunt Tontifices,& Tbarifei con- 
legerunt "Pontifices, & Thanfei conctlium ah uni aduerfus Iefum.Et per d irne il ve* 

aduerfus lefum ; Hor ecco fin doyc arri- ro N. chi nó ftimàrebbe.che quelli fof* 
nano gl'incereffi humani, a configliare fero li mcgliori cófiglieri,che nell'vni- 
tontro la confeienza»cótro il prò (fimo, uerfo fi pòteflero crouare, effendo per-* 
c contro Iddio : quello fallo confeglio Ione Ecclcfiaftiche , efpirituali?e non- 
M diedero certi federati nel tépo di Ma dimeno fe noi penfiamo alle qualità 

* cabci.E xierut ex I frati fili) iniqui, & fua- che debbono hauere quelli, che reggo* 
ferma muhis die ente s^amus, & difpona ■ no,e che goucrnano , noi diremo tutta 

mus teftamentumeum gentibtu , quia ex il contrario. 

quorecefsimus ab eis, inuenerunt nos mul- Nell'Elodo fi racconta vn confeglio* 
tamala : Si può fcntirc peggio confo- che diede i Moséletro, delle qualità, 
glio di qucfto? nò ccrco?poiche li con- che deuono hauere quelli che comma- 
figlicri erano tutti , ^h) iniqui, iniqui, dano à loro fudd«i,cofi dicendo. Proni. E*od, 
e federati contro la lor Madre Smago- de autern ex omni plebe viros fapiente$,& 1 * 
ga donde erano vfciti , perche : txie- tmentes Deum m quibus fitvtritas,& qui 
rum ex 1 frati , perche quello che con- oderint auaritiì , e di quelli cofi bé qua* 
fogliano , è contro il precetto di Dio , \iftc»ti,cofhtue ex eittribunos , & cent** 
tamii s ., <£? difponamus teftamentum in rione t,& quinquagenarie s,& decanos,qui 
gentibus, perche è (cricco itnviamgen indicene populum omni tempore) qual iti 
ri«»i ne abieritis : 11 fine di quello mal cofi rare,e legna lare, come neceflaric# 
nato confeglio è rintereffe , quia txquo i quelli , che gouernano , e configlia» 
rtcefnmus ab eis , inuenerunt nos multa no per il beo publico, ma eliminiamo* 
mala , c nulladimeno in quello confo* le tutte , vna per vna , fe Diavi falui •» 

-elio cofi cattiuo , oue fi pcrfuadcua l*- afcoltanti : prouide autern ex omni plebe 
■ Idolatria da quefii federati , fu riputa- y'tros » la prima aitatiti > che debbio* 
tobuonoi&bonusvifuscfi fermo mocu- hauere , e che nino pedone fcdccut a 
tu t or um, e la cagione nc fù l‘i nterefle, ex omni plebe yètot , leggono li Settaa- 
.che fi parer buono ogni cattiuo confo- ca ; Viro t potente t , efpongono altri s 
.gUo , e f»i pacet fiaTld q U tc u . S?c»m , nuffumrws . & labori» pai 
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tttrtes , perche fe non fono huomini di 
petto, per vn minimo rifpetto httma- 
no , non dicono mai la verità ; in che-» 
modo, fentite la Sacra Scrittura. He- 
rode fubito , che lenti dalli Maggi dir- 
le . Vbi e/l qui n ttus e(t Rex indoor uni , 
dice , che ,(latim cengrtgans omnesprin 
cipes Sacerdoium, erfenbas poputi,fci[<i- 
tabatw ab rii vb:Cbrifins nafcentur,c do 
po hauer chiamatili primi, cpiù dotti, 
che fono Prencipi de (acerdoti,c Scribi 
per fa per la verità della nafcitadcIMcf- 
fia, non folo li rifponJono freddameli 
tc,e li dicono, in Brtlebem ludx.fic evira 
feripeum ri per propbetam.tna per non- 
offenderlo, li dicono la mctì della pro- 
feta, e lafciano quello , che dice il pro- 
feta Michea della Diuinitùdi Chriflo, 
perche folo gli dicono ; Et tu Betlebem 
terra ludx,ncquaqnam minima et in pnn- 
cìpibus ludi, ex te etum exiet dux,qui re • 
gat pipulnm meum Ifrael , ma tacciono 
quelle parole che feguono; Etegreffus 
etut ab initio àdiebus xternitatis ,c la ra- 
gione perche non dicono la verità , è 
perche non erano coraggiofi.c magna- 
mini, ma erano timidi.paurofi, & inte- 
rcidati , e quelli timidi , che dal mondo 
fonochiamati rifpcrtoiì , fono quelli , 
checofi fono amati da grandi , corno 
fono odiati gl’huomini virili, e magna. 
nimùL'cfempio è chiaro nella Scrittu- 
ra:Faraone, ogn’vn lo sà, commandò , 
che nafeendo li figli mafehi dalle Don- 
ne Hebree,fì vccideHero,ma che nafee - 
do te figlie fonine, fi laiciaiTero viuere, 
c la legge , è queila dice Origene , per- 
che li grandi del Mondo , odiano gl’- 
huomini virili , e quelli che dicono la 
vcrità;c permettono,che viuano quelli 
eh- per timore non ardifeono parlar 
mai; però, dice Origene ; Oditautem 
Tharao butufmodi Maret,& viuere eos in 
. AEgypto non fimt , perche ogn'vno fi fd 
vn Faraone contro gl’huomj ni virili , c 
non fono permeili, che r» 5 meno viuano 
in quello Egitto del mondo pieno d- 
adustioni , e menzogn" ; con fece He- 
codùdc i San Cic BatulU , che di; 
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cendo ad Herodc . r t{on licei tibi babfre 
vx erem fra tris tuì, procurò Hcrodiade , 
che li folle leuata la vita, c quello San- 
to Prccurforc , prima volle deporrc la 
vita, che lafciar di dire la verità : Onde 
con ragione Ifaia ir erre inficine. Spiri- 
no confili), & fortitudini s, perche per cf- 
(er buon confcglicro , bifogna edere-» 
i.uomo di pctrtvDunquc , prouide antera 
t x ornili plebe, vira, ide/ì, viriles. 

Sapientes, & timentct Deum , e certo 
per cofa troppo difdiccuolc , che vna 
pedona ignorante , e talhora di mala 
vita ,c di pefiimi colltimi , feruaper dar 
confcglio ad altri ; Però Tobia dille al 
figlio . Confili um Jemper à japientc per- 
quire, e notate, che dice , à fapiente , 
che nella Scrittura Sacra s’intendo > 
non folo del Identifico , ma ancora del 
timorato di Dio,ch’è verofapicnto , 
perche come dice Giobbe . Ecce timor 
Domini, ipfaeflfapirntia, tir recedere à 
malo inlelligentia , perche i! più Identi- 
fico , è quello , ch e più timorato di 
Dio , & il vero lapere , è preferuarfi 
da peccati; Ma quando alcunotoilo 
Identifico , c non fofre timorato di 
Dio , Se altro Tolse mcn dotto , ma più 
buono in tal calo, più collo lì deuc pi- 
gliare il confcglio del più buono , e-» 
meu dotto, che il confcglio del più dot- 
to, c cattiuojL’efcmpio l’habbiamo nel- 
la al nono capo degl’atti a poli olici , 
oue fi racconta la conuerfione di San_. 
Paolo, che dopò hauerli detto Iddio : 
Surge, & ingredere Ciuititem , & dicetur 
tibi,quii te oporteat faccrc falcio di dire, 
che Iddio non li vuole riuclare quel 
che hà da fare per farlo infupcrbirc,tna 
per farlo humiliare , gli dice, ingredere 
Ciuitatetn , & dicetur tibi , fenza dirli 
da chi li farà detto , per infegnarc à 
ogn’vno quel che dice il Sauio ne’Pro- 
ucrbi) . T^c innitaris prudenti * tax , CT 
ne faf api ens apud te metipfum , perche» 
di proprio capo , rare voice fi fa bene , 
e perche San Paolo non ci vedeua , li 
compagni che foco portaua ; */< d ma- 
ttiti lUutr. trabtat.s , iatrodnxerunt Dir 
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ttafcum , one fi rirrouaua chi lo doue- verità della vita , àggiongere anco I4J 
ua confi? tiare, & iftruirc . Erat autem verità delle parole , acciò non li fi a . 
quidam diiupu us Damafci, ritmine u4.ni- detto quello di Dauidde nel Salino . 
tu&s ; oue , è da notare , che Iddio non Quontam in ore eorum , non efi ventai, cor p r - 
manda San Paolo da vn dotto Rabbi- eorum vanum efi, che il Padre San Giro* *' 


no, ma lo manda da vn Difcepolo di 
Chi irto , che fé bene , dice Nicolò de- 
lira , che , crat fcirwia , & vta fatuo 
fus , nondimeno il Sacro Tello dei- 
li ventidue Capitoli de gl'Acti A- 
pollo! tei , doue fi fi mentione vn altra 
volta di quello difcepolo, diceinqtic 
fta maniera . ~ 4 na*>as autem quidam 
Vi ....... egem teflmonium habens ab < m 

tubui habitantibus Iudm ; legge il Gre- 
co , timorato : legge la Siriaca , iuflus ; 
leggono altri , pini, {cu ettgiofus, nomi 
cucili tutti, che dicono p>ù bonrà.chc 
dottrina , & a quello più buono che^ 
dotto, manda Chtilto San Paolo per 
confeglio , e per agi uro; Hor coli dob 
biamofarnoi , pèrche da vn cattiuo 
non (è ne deue pigliar , ne agiuto , nt, 
conft gl 10» ancor che folle Padre, ò Ma 
dre , attefo che da va cattiuo , mai lo 
ne deue pigliar confcgliojecco la Scric 
tura Sacra che lo dice apertamente , la 
figlia di Hcrodiadevà per confeglio i 
quella inccftuofa fua Madre , e li dico 
in quclta forma . Quid petam ? e quella 
lirifponde. Caput Io.mms Baptiftp, e la 
confeglia che procuri vn facrileggio 
coli grande in far decapitare il mag- 
gior Santo che hauefie la Chiefa di 
Dio ; Dunque ; Sapiente t , <? timentes 
£e«m,deuono clfer i corfiglieri, che li 
Settanta leggono affolla., mente , e di- 
cono. Deum colentes , perche piùalli 
fcrui di Dio , che alli dotti del Mondo 
fi deue ricorrere per buon confcgliero, 
e fc foffe l’illello Salomone : Ecce pluf- 
quam Salomon bic C Ì"c, In qwbui fu ven- 
riveriti di vita, e verità m parole, ve- 
rità di vita , che non moilri di cller 
buono , e fia cattiuo , perche di Lucife- 
Ioao.8 ro fi dice. Inventate non fletti , però 
doue noi leggiamo, in quibus fu ventai, 
leggono li Settanta. Vuoi iuji s , perche 
la bontà , è la verità delia vita, c con la 


lamo feguendo il Ccldeo legge : Qiio- 
mam non efl io ore eorum reBarlt , cor co- 
rum vacuum virtute , & vuol dire , che 
doue non è rettitudine di giuftieia , t» 
ilabilità , e fermezza , non vi può elfer 
verità , ne di parole , ne di vita . 

Et qui odennt auarìtiam ; e quanto è 
vero , anzi veriffimo , che vno, che voi 
gouernar bene , e configliar bene, non 
folo deue non effer auaro , ma deuo 
odiar come pelle, quello vitio peli ilei», 
tiale ddl'auaritia.perche fi come la po. 

Ilei vn male mortifero , & è caggione 
di tutti li ma!i,così l’auaritia è caggio- 
ne di fette principali peccati , per circe 
peccato mortale , & quello ogn’vno lo 
sà, che: Hadtx omnium malori efl cupidi - 
tasiSc il Padre S.Gregerio dice. Cui cu- 
piditas dominante , fitbicBus proculdubio 
omni vitio effe conuincitur, c ficomenef- li; 1 " 0 ’ 
fuo male , é peggiore al publico che la 
pelle. cofi non é vitto, che tanto danne-, 
gì, la Republica, quanto l'auariria , pe- 
rò quelli, che gouernano , e che confc* 
gliano,bifogna fianodi quelli, qui ode - 
rmt auaritiam,ò come leggono i Scttan. 
ta : odio babentesfuperbiam, ch'è anco el- 
\ximitium omnu peccati , & io dico, elio 
folle poffibile, carcrent omni vuio , per- 
che^ neceffariOjchc fiano virtuofi , o 
non vitiofi,comcli confeglieri d’hog- 
gi,che in vece di efler virili , fono timi- 
di, & irrefoluti, che però dicono : Quid 
fjctmus ,che in luogo di eflcr fapicuti , 
fono ignoranti, e quel ch'è peggio fon- 
ia timor di Dio , che non dicono mai 
venti .auaniliini , fuperbillimi , & am- 
bitiofiifimi : Hor fc huomini di limili 
qualità permette Iddio, che reggiano, 
e che confcglmovn popolo , quello è 
certo, che lo permette per li peccati di 
quel popolo. 

Pero A nafla/ìo Niccno come riferi- 
ite nella Bibhowcha SanBurum iat>u t 
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temo primo, qaaflione quinta, dice que- minus incus, inpètcatm reputetur Ifr&elì 
ftc parole : >A'.ii cum ftnt indigni, Dei per- tdefl,m panar» peccati fa Ifracli, perche» 
mimonc , vcl yo' untate perficiuntur pop u- Iddio vccife di pelle, tante migliaiad- 
lo,digno e orum indignitatr.percbc quan- huomini,& infierire ripreffe l’orgogliQ 
do quelli,che reggono,?* chccófcgha- del Rè , che s’infupcrbì dipopolocoG 
no lono indegni, "viene perche, d'altri numerofo, ecaftigòl’ificflo popolo « 
migliori non è degno il popolo ; cosi che con lifuoi peccati era fiato cagiono 
rifpofe Iddio ifteflòa vn Santo Mona* che Iddio haueflc permeilo, che il Rè £ 
co che li dimandò perche haucua per- infuperbiffe; In fomma concludiamola 
mefi'o.chc Foca folle eletto Imperatore con Giobbe qual dille. £«/ regnare facit Iob l4: 
mentre era tanto crudele córro i Chri- bypocritampropter peccata populi. Hipo? 

ftiani.c la rifpofta che hebbc.fù quella: enea ,èquello, cheli il virtuofo, Sci 

Quomam non inuem peiorem, & voIcuìl, vitiofo.Ù il Santo, & è vn demonio, pe- 
dire , è tanto il demerito del mondo , rò l'Interlineare efponc; ^intechnflum. 


vitiofojfd il Santo, & è vn demonio, pe- 

, rò l'Interlineare efponc; ^tntechnjlum, 

chVp'c^wo'lmperadòr di quello meri* perche fi come Iddio pcrmettcri per li 
tarebbe,& è come fi risponde fin’hoggi peccati de Giudei,che in Giudea ci re- 

giorno ad altri, che fi lamétano di cat- gni Antcchrifto, non hauendovolfBtq 
tiuogouerno, che folcmo dire per có riccuerChrifto , coli Iddio permettti 
mun prouerbio:Nó è tanto trifto,qua- altrouc, per I i peccati del popolo , che 

to lo meritate; Però neH’ifteflo luogo fi goucrni vn Hipocrita firniìe ad Ante- 

racconta ancod’vn hipocrita, che face* chrillo; leggono i Settanta : Tropter per - 

do il Tanto fù eletto Voratore d'vna_ uafitatem popuh , acciò corrifponda i 
Città tutta vitiofiffima , della qual di- vn popolo peruerfo , vn peruerfo go- 
gnirà infuperbitofi gli dille vn Angelo uerno;& il Padre S.Gregorio àicc.iìuia 
in quefla miniera.^uidfuperbit ? perche fub rihai regimine ipft prpordmantur , qui ^ ^ 
tanto t’infupcrbifci di quella dignità eius dominio digm, ante (acuta piafcmn- 
immeriteuolmcnte ottenuta?fa ppiche rar.Ripofo. 

"Kon et rocatut Epifcopus quod dignusfts SECONDA PARTE. 
facerdotiojcd quod Ciuitas,tali iigm crai /j, 

Epifcopo-.fì che cotefiaPrelatura,;i è fla /~\ridfacimu s ,quia hic homo multa lu- 
ti data per demerito del popolo, e non V/ gna facit.Non è dubio,che li con- 

*■ _ a. i j* C*m oli /*<i ff ini w^nnnnn A** /'-ìttmi 


f »er merito tuo,& è di ragióne, perche fegli cattiui, vengono da cattiui Confe- 
i come il dolor del capo, viene dal di- glieri, che Dio li permetteperlipec- 
fttto dello ftomaco.che manda le mali catidcl populo, ma vengono anco dal- 

S ualiti al capo, coli è di ragione, che lo le cagioni ingiuftc.che muouonolicó- 
omaco partecipi del dolor del capo , figlieri cattiui: Non fentite quello, che 
di cui per fuo diletto, tf è fiato non po- adducono li confcglieri di hoggi. Quui 
ta cagione ; Hor neirifiefia maniera^ facimus &c. ecco la prima: E quanto è 
permette li capi cattiui per li peccati vero, che quel!i,checonfegliono, contra 

del popoIo;Onde il Padre S. Ambrofio confcitntum, non folo fono irrefoluti, c 
coli dice nel luoApo logetico. Hegum la- non fanno,che fi fare , che però l’vno » 
pf ut pana populorum C j?;fcntitc hora la_, all’altro riuolto, dicono , quid facimut , 
Scrittura nel fecondo de Reggi al capo ma pigliando ogni cofa al contrario,in 

t4. Et addidit furor Domini ir af ci contra vecedirifolucrnin bene, fi rifoluono 
Jfrael,e per li peccati d’Ifraele.permet. in male; Però dille la Sapiceza con gru 
te Iddio che s’infuperbifca Dauiddo (enàmento.CogUatiinct enim mortahum 
della gentech’eglihaueua,'&: imparti- timida, & incerta prouidentix nojira , 
colare da combattere, e diehi alGioab- i timida , perche alle volte fono igno- 
I htl . be:yade,& numcrofa Ifrael & liutai Ri- j ranti,e non fanno quello che fi fare ,& 
Uf.ii. Goofe Ioab, edilfc. Quare hot quprit Do- j alle volte fono oaalùiofi,c temono, che 
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non fi fcuOprà là lor maliiiràncerta prò 
uidenti a noftra, non lolo perche non co- 
nofeiamo il proprio fine delle arcioni 
che facciamo, ma perche fiamo in ogni 
momento mutabili, Quia (lultus, vi luna 
mutatur,cbc in ogni momento, ò crcfce, 
ò manca, & l’huomo '."Hunquam in cadere 
flatu permanet,cofì nelle cofe corporali, 
come nelle fpirituali,S£ particolarmetc 
nel bene>nel quale rhuotho>è inconfià- 
tiffimo, perche hora, dice,di fi,& hora, 
dice,di nò, che però Dauidde dopò ha* 
Pf.ioj. uer detto nel Salmo . Et crcdiderunt ver * 
bis eius ,[oggionge;c/fofecer/<nr,c5' oblili 
funt operum eius, cioè, in vn fubitofi fo- 
no mutati dal bene al male , ma poi nel 
male fono conftantiflìmi.che però nella 
Gen.il facra Genefi fi legge. Et caperunt hoc fa 
cere, & non deliftent à cogiuttonibus fms , 
doneceas opere compleant ,& però douc 
haurebbono cagione di rifoluerfi in be- 
ne, pieni d’inuidia , fi rifoluono in ma- 
kd’cfempio è chiaro nel FEuangelio , 
che dóde dalli molti miracoli di Chri- 
llo, dourebbono gl'Hebrci cauarne fe- 
dele cauano per lor malitia infedeltà; 
coli fi il Ragno , che da quel fioro, 
che l'Ape ne caua miele , egli ne caua 
veleno > coli auicne alla Nottola , che 
quella luce ,che ferue àgl'altri vccelli 
per vedere , d lei per fuo difetto , ferue 
per accecarla : & coli quelli miracoli , 
che hanno feruito à tutto il mòdo per 
farlo credere, li Giudei li pigliano per 
occafione d'infedeicà ; & quella pietra 
angolare , che ferue ad altri per ynirli 
in vn grege lotto vn Pallore , alli Giu- 
dei fi fi, lapis offenfionis,& petra fionda- 
li,^ però ignoratemente dicono . Quid 
faetmus, quia lue bomo,&c. 

Ma ecco il rimedio quadovno è ir- 

refoluco. Nel fecondo ael Paralipome- 
non al capo fecondo, fi racconta » che^ 
quando fi congregò vna moltitudine-» 
grande degenti còtro Iofaphat, ripie- 
no tutto di timore : Totumjeconuertn 
ad rogandum Dommum, & li dille quelle 
parole , che deuono imparare tutti 
quelli, che defiderano buon elico dalle 
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loro attionl.Ef cam ignoremus quid agc- 
re debeamus , hoc filum hìbemus re fidui , 
Vtoculos dirigamus noftros ad te ; fentite 
irresoluti, voi, che, ò per ignoranza , ò 
per malitia, dice.Quid facimus, forfi an- 
co per hauerci compagni nel male-» • 
quando non fapetc rifolueru i in bene ; 
Hoc folum refìdui e(l,vt oculos noftros diri- 
gaci us ad eum , perche altamente non 
potrete rifoluerui in bene. 

Eccone l'cfempio della Sacra Scrit- 
tura . Chrifto racconta in San Luca vna 
milleriofa parabola d’ vn ricco , il qua- 
le hau«a raccolto gran frutto da vn fuo 
campo , che però tutto confufo in fc* 
ftefso per l'abondanza di quello , dice- 
ua in quella maniera , Quidfaciam ? e fe 
bene ne doucua render gracie i Dio , 
perche, ncque qui plantat e fi aliquid, ncq\ 
qui rigat , fed qui mcrementum dal Deus , 
dice S. Paolo ; fenedoueuaferuirefo- 
briamente per li fuoi bifogni , edelT- 
auàzo farne limoline a poderi di Chri- 
fto;i ogni modo rifolue il peggio da fe 
Hello , e dice . Deftruam borre a mea, & 
matora factam,& Ulne congregabo omnia, 
& poftea,dicam anima mea . Anima, ha ■ 
bes multa bona , poftta in annos plurimo s , 
requiefee, comedo, bibe,& epularc : Hora 
fentite di quella refolutione il fine di 
quello ricco , che l'illeflo Euangelifta 
{oggi° n ge,e dice . Stulte, bac noOe repc- 
tunt animam tuam à te , & quxparafli , 
cuius et unti hor quello ideilo fanno gl’* 
huomini lenza Iddio, che prima irrito- 
luti dicono . Quid facimus} e poi da fe_* 
delfifi rifoluono al peggio , come li 
Giudei che foggiongono . Hic homo 
multa figna facu , e per tanti benefici) 
che da Dio hanno riceuuti, fi rifoluono 
à darli morte. 

Ma diciamo l'altra cagione , che Al 
catti uo quello confeglio , etuttigl’al- 
tri ancora . Sidimittimus eum fu, omnes 
credent in eum , e per dire il vero N. 
lempre ncll'attioni buone.nafce, ecre- 
Icel’inuidia.ch’è cagione d’ogni catti- 
uo confeglio , cd’ogivi peliima rifolu- 
tionc.Nel Efodo fi racconta, che eden- 
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do ere! cinto ingrandimmo numero li 
figli d'Ifracle , che forfi anco crcfceua- 
no in bontà, quel Rè nuouo , che non_. 
liaueua conófciuto Giofeppe , ne fi ri- 
cordai^ delli benefici), che Giufcppo 
fiaucua fatto all’Egitto così difle viu 
E*od.i gj orno . Ecce populus filar um Ifracl mul- 
ta far ti or nobis efi, venite fapienter op 

frittramns r#w;Hor perche fa quefta re- 
folutione il Rè?forfi , perche li figli d'- 
Ifraelc , haueuano machinato, qualche 
tradimento, ò qualche ribellione verio 
la fua reggia maeftd?non già, ma foto, 
ama multili, & 'fot tior nobis efl,c perche 
il popolo era numerofo, & era più for- 
te di loro, concludono , venite fapientes 
opprimami eum , che tanto vogliono 
dire, quanto tiraneggiamoli . 

Quello iftefio fi vede nel primo do 
Reggi.quando fi racconta, che Dauid- 
dfc romando col capo di Goliach, e lo 
figliuole d'Ifracle cantando quel bel 
mottetto in lode del vincitore diceua- 
llo . Saul pere ufi it mille, & Oawd decem 
milita ; c fubito foggionge il Sacro Te 
’ fto ; Ir atus e (l autem Saul , & difpltcuit in 

ocuhseius ferme ifie, & dixtt Saul , de de 
rune Dauid decem milita , & mthi milita 
dederimt, & conclufe,quid eifupercfl , nifi 
folunt Rcgnum , c da quella lode ne caua 
vna coniideratione , che Dauiddcl'- 
habbiad priuarc del Regno , & però 
foggionge il Teflo.cdicei'Non'Tflu er- 
go ociilis, Saul afpiciebat Dauid à die illa , 
&deinceps ;hor vedete, quanto crcfcc 
l’inuidia nell'opere buone . 
r „ Lafcio Giofeppe di cui nella Gencfi 
Wn ' r fi dice, che . Ifracl dihgebat lofepbfuper 
omnes filios , co quod in fenedute genuiffet 
eterni Viene adcfso il Padre San Giouan 
Chrifofìomo , e dice, che la cagione d’- 
amore non fà , perche , in fenedute ge- 
nuifjet cnm , ateefo che molto dopò di 
Giofeppe , Giacobbe generò Bcnia 
minnc,inr, Tropter anima virtutetn , c lin- 
da preferre faciebat : coli dice Fileno 
Hcbrco nel libro de Iofeph ; oucro di 
vita, viri ciuilis, che dourebbe ofleruarc 
ogni politico Chriftiano, per le virtù , 


che ci s'infegnano , le qualieranoiiu 
Giofeppe, cn’c perfettiflimaìmapiro 
d' vn huomo politico, e ciuilc.Peró Ru- 
perto libro ottauofopra la Gcnefì , al 
capo nono , efpone quella fenettù di 
Giacobbe per la fenettù morale , e fpi- 
rituale di Giofeppe ; legge il Caldeo . 

Eo quod efletfilius fapiens (ibi , e perdi'- 
era coli virtuo(o,li fratei \i,oderant eum, 
neepoterant ei quicquum pacifici loqui. la 
fomma diciamo con Dauidde nel Sal- 
mo. Peceator videbit, & irafcctur, denti- 
bus fuis freme t,<& tabefcet,defiderinm pee. 
catorum pc ribit s che fono tutte le attioni 
d'vn in uidiofo, che prima, videbit, cofi li 
beni corporali , come fpirituali del fuo 
proflìmo.eir ideo irafcctur, il aualc agui. 
fa d'vn cane arrabbiato,dr»ti/>«r/»ò fre- 
mei, perche per dolore, e per inuidia , 
tabef cet, ma nel fine, defiderium peccato- 
rum peribit , e la fuapcrdicioncnon è 
per durare per qualche tempo deter- 
minato, che habbia pure a finire qual- 
che giorno , mà durerà in eterno . 

Palliamo all'altra ragione , qual è 
quella . Et vcnicat Romani , & tolient lo - 
cum noflrum,& gentem . Et in vero mala 
cofa è, che la mediciua faccia contrario 
etfcttojcosì è peifima cofa, che da buo- 
ni principi) Iddio permetta che gl’nc» 
cauino cattiue conclufiom.il principio 
è queftoiHic homo multa figna facit, e da 
quello principio cofi buono, ne cauano 
cofi pe filma conclufionc, quanto è que- 
lla , & venient Romani , & tolient locum 
noflrum,& gentem .quello è quello che 
permette Iddio per vltimocailigode-» 
federati, che pigliano le cole al contra- 
rio, che però dille San Paolo à Romani. 
Tradtiit tllos Deus in reprobum fenfum,vt Ad Ro. 
faciant e a qua non connetti uni , repletos t* 
ninni iniqua ate, mahtia,fornicatione, alla- 
rma, ncquitia &c. & all’hora Iddio per- 
mette, che altri diano in reprobo fenfo, 
quando pigliano ogni cola al contra- 
rio, come per efempio : Perche Iddio è 
mifericordiofo,altri,ne cau afferò, dun- 
que polliamo peccare,art cfochc ci per- 
donare :Oucro, iddio ci afpcttai peni- 
tenza. 


Dopo la Domenica di Paflione- 3 jy 

tema, dunque tardiamo d conuertircid Io polliamo canare da glHerefiarclii- , 
lui , e quello è , tradcre in reprobum fen - che vno.non folo è flato la ruioa di tut- 
fum,e però quelli tali, non folo , faciunt ti, ma al male.chc cagiona vno,che ma- 
ea (juxnon conucnmnt , maPApolloIoli lamenteconiìglia, non pollbno riparar 
chiama,rfp/rfM omni iniquitate dTc.Ag- tutti. Vnus, e doncuano e (Ter ititeli tut- 

giongonod quello caltigo di Dio, la , ti. f'nusySc i vno, tutti gl’akri fi nferi- 

propria tirannia, che perciò dicono, lo fcono.ò perche conuengono nel male , 

cumnoflium , & gentem, perche quelli ò perche non ardifcono . caipbasnomi- 
tali (limano, che quello ch'è d tutti có- ne.ch’è il più federato , che peròc rap- 

tnune, fia per ogni proprio lor debito , prefentato , muefligator , ani ex ore vo- 
mì fi come la ruina de Giudei fù la-, menti Inuelligatorecotneilferpentcdi 
morte di ChriHo, cofi la ruina di quel- cui fi dice, n-im , & ferpens erat callidior 
li che fi feruono delle ragioni de Giu- cunBis animsntibuttcrrie , e però , ex ore 
dei , fard cagionata dall'opprelfìoni di vomens ventnum , c quello maliriofo co- 
tanti poucri.che fono membri di Cbri- forc de fatti d'altri, c quello , che nonu. 
llo,e cofi doue comincia l'inganno, la vomita fenon veleno fia contro Dio ,è 
ritorna il danno,e quello volfe dire nel afcoltato ; Ma feguc : Cum cfjct Pontifex 
P al- 9 ^ l0 Salmo Dauiddc : In iaqueo iflo quem anni illiut '- E San Paolo dice; Pontifex ex 
abjeonderuntycomprcbenjusefipet eorttm: bomimbus affumpins,pro bomtnibus cofìi- 

P[, } 6. Et in vn altroSalmo.quandodice. Già- tuitur in bis qui funi ad Deum , e quello 
dius « orum inv et in corda ipforum , come contro Dio , perche , erat Pontifex anni 
il coltello di Goliat , che tagliò dell’- illiut, di dignità d vn anno folo, mendi- 
ifìelfo Gigante il capo ; come lo Hocco cata,e comprata, e però vfa tanta fupcr- 
d'Holofcrne » che vccifc il proprio pa- bia , tant'arrogauza, che ingiuria tutti 
drone.come la forchad' Amati, che fcr gl 'altri dicendo in quella maniera: Vas 

uì per appiccarci lui medelìmo , e cofi nefeitn quicquam,nec cogitati t, e feguc ; 
la morte di Chriflo nollro Signore , fù Fxpedit vobis &c. parole , che vfano i 
cagione della ruina degl’Hcbrei. maligni che colorano il proprio iute? 

Mi veniamo alla conclufiooe : ynus refleUotto coperta del ben del publico, 
autem ex eis , Caipbas nomine , cum effet che però di quelli parlando, dille Ifaia. 
"Pontifex illiut, dixit, vos neicitis quicquà, Cor eiusfaciet miquitatem , vt pe>fìciatfì- H*. tu 

nec cogitatiti expedit vobis , vivant homo mulationem , e feguc il fante Profeta , 
mortasar prò popalo , & non tota gens pe- fraudolenti vafa pefsima finir, perche pal- 

re4f,e certo lupe flima conclufione , liano il proprio intcrelte con quello 
prima perche , ynus ex eis , e quanto è manto: Expedù vobis- Hor ecco il confo- 
vcro,che vn cattino , perucrtc vna mol glio N. iniquo per li cattiui confealie* 
titudine di buoni » come vn grano di ! ri ,pcrlcfal(eragiqni,epcrlapdiìma 
gioglio infetta vn campo di frumento : conclufionc, ma voi .Si vere vtique iufti- 

Vn piede di gramigna , infetta tutta tiamloquimim rcftà indicate fHi\bomi- 
vna vigna. Vnappe(Ìato,infetta vnaca- num,dice Dauidde nel SaimoiMa temo 

fa , & vna cala infetta vnaCitti, & in-, non fi polla d ire ; Etenim in crude iniqui - p [ 
fomma, modicum fermentala , totam cor - tates opera-mini , in terra miujlitias manus 
tampit asaffam , c l’clempio in prattica » vejìrie concinnata . Amen» 
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PROEMIO XXXIX. PER IL S ABBATO 

Auanti la Domenica delle Palaie • 


F Reggiato Cielo, accordata lira , 
fonora tromba,tagiic ntc fpada, 
vdociffimo carro, forte lorica , 
volante faetta, ricca corona , odorifero 
vnguéco.finiflìmo oro, freggiato anel- 
lo , edvn alta piramide ci rappretcnta 
&c. 

Piramide ad inoltrarla mente, anel- 
lo ad intiera fede,oro i vere ricchezze, 
vnguéto à foauifilmo odore , corona à 
famofe fattezze, faetta i ficura tutelalo 
rica d difefa del corpo , carro à correre 
velocemente , fpada i ferir il nemico, 
tromba i dettar dal fonno, lira d facili- 
tar l’imprcfa ,c Ciclo ad imperturbato 
npofo. 

Ciclo, che imparadifa e bea , h'ra che 
adoIcifce,c rapifee, tromba che fprona, 
e follecira, fpada che offendei defènde, 
carro che porta, e conduce , lorica che 
afficura ed affida , faetta che arma , o 
confirma , cotona che illuftraed hono- 
ra,vnguentoche profuma, e òdora.oro 
che dita, e arricc hifee, anello che fpofa, 
& vnifee , 8 c Piramide che folleua , ed 
eflol le. 


Piramide che col cerchio forma vn 
anello , anello che ha per Madre Toro j 
oro che cuopre, e valora l’vngnento, 
vnguentochcabbellifcela corona, co- 
orna che auuenta la faetta , faetta che^ 
fortifica cornei orica, lorica che fcfteg- 
gta fui carro,carro che fi oppone conia 
fpada, fpada che disfd come la tromba, 
tromba che all etta come la lira , c lira 
che ha l'arco come iJ Cielo . 

Piramida che follata dalla terra 
confita nel Cielo . Anello che imprime 
l’effigie del (omino Rè , oro che bandi- 
fee le miferic, vnguento che guarifee le 
ferite, corona che corona i combatten- 
ti, faetta clic auuelena lucifero , lorica 
che rende inumcibile i faldati. Carro 
che pone in fuga il comprclforc , fpada 
che dona morte al dianolo, tromba che 
fi tremar gli abiffi , lirachealleuiale 
pene , e Cielo, che 1 alme incela, e bea, 
tanto c più , che tanto promette Chri- 
fto Signor noflro i fuoi amici mentre li 
dice lenite ad me qui laboraus & onerati 
efiis,& ego reficiam vos&c ■ 


PREDICA PER IL SABBATO 

Auanti h Domenica delle Palme . 

Stabat Mattr dolorosa tuxU Crueem latiimofa & c. 


N On so Signori qual debbia ef- 
fcr il foggettodcl mio ragio 
namento douendo in quefto 
mio vltimo difeorfo parlare anco della 
gran Madre di Dio,Maria fempre Ver- 
gine, perche fc nelli pattati difeorfi l‘hò 
cótemplata oggetodi Beatitudine del- 
l’ifteflo Iddio , mentre ella , delegai in 
effabilitcr "Pattern atemum, diceilCar- 
tufianojofferuandola falò che attrahe i 
fc Retto 1‘ Eterno Iddio, di cui è compi- 


mento . Hac tute m vr.iucrfnm Trinitatìt 
(omplenentuta , diceua Ifichio il fanto , 
vedendo la forma di Dio , Si formam Dei 
te appellem, eiigna cxifls , (ernie il Padre 
San Girolamo , poiché lei è Redentri- 
ce, e Prefcruatrice del Mondojhoggi la 
vedo, oggetto di mifcrie.folc cccliflato» 
Lune infanguinata compirne nto,cfcn- 
tina di tutti li dolori imaginabili ; fi 
che : Per fa efi in inaimi cytbara nojlra » 
diceua Giobbe al j.capo, perche fe alla 

de- 
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dedra la miro , oh che è felice , c Beata 
Maria Versine , fc alla Anidra fido lo 
(guardo, oh come è meda, & infelice ; 
Ma non vi paia Arano Signori che la 
Vergine fia piena di gaudio , e di dolo- 
re, fìa diuina,e humana,celede, e terre- 
na , perche la pittura fatta con vedo 
profpettiua, alla dedra fi vede vna Dea 
coronata di Rofc.inghirlàdatadi fiori, 
freggiata di gemme, rubini, c diaman- 
ti;alìa lìmdra poi mutando vn palio , fi 
vede che la Dea.m cambio di rofc,por 
ta lpmc,in vece di fiori, acuti ferri, c pu- 
gnenti dardi ,radembrando ! inferno , 
la morce, e Pclfigie d’ogm miferia; di 
ucrfità caufaea dal ponto orientale , 
quedadiuerfìta accennarono gl'Anci 
chi col Dio Giano, che haueuadue fac 
eie, vna vaga,& allegra, e l’altra meda, 
e malinconica, crouandofi anco vn’hcr 
ba con due radiche, quella che mira al 
l'occidente è velenofa , e quella dalla 
parte orientale,é an rido co contro vele 
no; Dunque fi come làlute, e morte ap 
porta l’herba , allegrezza , e ineditia il 
Dio Giano, Paradifo, & Inferno la pit- 
tura ; così Maria Vergine vicino alla 
Croce aguifa di concauofpecchio per 
collo da raggi folari, col motto , [pien- 
ti or vnius,lnccndium allenta , apportaua 
mediria all'Inferno , & allegrezza al 
Cielo, al diauolo eterno crucio, & al 
Cielo feda , & infinita confolatione ; fi 
che ftabutd ice S.Giou.f ap.j 1 .Mater le- 
fu tuxta crucem lacrimof a , meda , e do- 
lente per la morte del figlio ma glorio- 
la, c trionfante , dallaltra partes ofler- 
ua j Però canta la Chiefa Regina Cali, 
latore . Hor come la prefenta la Ch<e(a 
meda , & allegra ; e coli da me fi mo- 
ltrarà in quello breuedifcorfo , fecon 
attcntione mi attenderete mentre co* 
mine io da capo. 

Slabat Mater dolorofa &c. dicono i 
Docci, che, opposta non poffunt in effe ei- 
demftmul,& [etnei, come feriue Arifto- 
ti!c , per la repugnanza formale , che fi 
vede fr > di loro,come il bianco, & il ne- 
gala felicità,* la roeftiùa, c eoa tutto 


ciò, io veggo Maria Vergine piena d’- 
allegrezza, e felicità, cantando laChìe^ 
fa . Regina Cali latore &< . è colma anco 
di pena, e di dolore, tinta d; fangue.e 
picnadilagri ne. Subir tuxta Cmcem 
Mater lejum lacrim ila ; Non voglio io 
addio difputare ò N. le tra l’allegrez- 
za, e la med tia,è repugnanza formale» 
ma folo mi bada dire , che Maria Ver- 
gine fù felice, & infelice, allegra, e me- 
da , e che fia la verità fanno i Teologi » 
che Maria è limile al figlio, che quello 
volfc lignificare Iddio dicendo à Mo- 
sè , che edificaffe due Altari nel Tem- 
pio, vno alla dedra, e farà, dice Iddio, 
A Itarc de gl'holocaudi coperto di fan- 
gue per Tempre Palerò alla fini(tra,c fa- 
rà Altare d’incenfo , e ricco di foauo 
odore,fichel’vno,e l’altro erano limili 
di larghezza, e di lunghezza ; L'Altare 
alla dedra , è Chrido , quello alla Ani- 
dra Maria Vergine; Altari tanto Stili- 
li, che Iddio non potcua far maggiore 
l’humanità di Chrido per Pvnione hi- 
podattea , ne poreua farmaggiorela 
Vergine , che farla Madre di Dio , coli 
conchiude l'Angelico Dottore S. To- 
mafo; Nell’Altare di Chrido non fi ve- 
de altro , che fangue riceuendo nella 
dagellatione alla colonna 6666- batti- 
ture al parere di San Bernardo;Cinque 
milla , e quaranta , fù riuelato à Santa 
Gelcruda'iCinque millia.al parere di S. 
Bonauen:t!'-a,inniimerabiIi, dice Sant’- 
Agodino . Multa flagella Redemptorit , 
perche , multa flagella peccatovi ; £ San 
Vincenzo dice , cìie nel corpo humano 
fono ducento fedanta due oda , & ogn’- 
vno hebbe tre colpi , fi che Chrido , 
hebbe (ettecenco,& ottanta battiture ; 
Ma io N.dico , che Chrido hebbe ferro 
mila,e treccnto,vcnti battiture , e fon- 
do il pendere nella dottrina de Saot* 
Padri mentre il denoti ffimo Lanfpcr- 
gio, homilia deCbritli Taftione .dice, che 
Chrido fù flagellato con tre forte di 
falciti. Fiagtllatum Spinti, vepnbus aeu- 
tifumis, fecondo flagella aculeatis, tertio , 
catenit bmatis » e Sau Giouan Chrifo- 

iodio 
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[tomo, bomih a ^zJe paf sione Cbrifli, di- 
ce fopra quelle parole del Profeta Ifaia 
eap. 5 j. Di{ciplina pacìs noflra fuper eum 5 
quia ifla difciplina , dice il citato Santo , 
futi triple x , aura , quia t'irgis & Spinis , 
durior , quia flagella nodatis , durissima , 
quia catems ferrea, Chriflusfuitcafus ; di 
modo che Afaria Vergine riueJò a San* 
ta Brigida, lib. q-rcueLu.cap.jo. che, fla - 
ge l;s,acu!eatis infixis acuieis,& rttraUis 
non euellendo,fed falcando tot um eius cor- 
pus locar abatur, ferine nellibro primo. 
Cum rctrabtrtntnr flagella carmi , ipfi, 
flagrila [ulc ah ani ur,fi che fi vedeuano lj 
fole hi di ferri in quello Altare della^ 
carne di Cimilo. 

H01 a N. ilante quell •atrocifiìma fla 
geli adone ; ogni olio hebbe tre colpi 
da ogni flagello , tre furono li flagelli , 
dunque ogni olio hebbe none colpi 
dunque per ctterc ducente fettanta due 
le offa , dicali che Chrifto hebbe letto 
imllia.c trecento venti battiture* letto 
millia cimo Arando l’araore grando 
che portaua all Intorno; De/fc/* me a effe 
cum fili) bominum , eflendo il numero di 
fette fecondo il Padre San Gregorio , 
numero di vniutrfirà»con 300. battitu- 
re d imollra , che hd redente le tre Gie- 
rarchic dcgl’Angioli , con le venri bat 
titurc lignificala foprabondanza della 
/uà Paffione Sacratiffima * ettendoba- 
flante i redimere mille mondi anco 
vnagoccia fola del fuo pretiofilfimo sa- 
gù*; : Hora benché quello Altare fi ve- 
dette tinto di Sangue » vedendoli fulca- 
UU carne, ‘con tutto ciò con la portici- 
ne lupcriorc fruiua Iddio, di modo che 
quantunque da tutti fofferepurato mi- 
fcro,& intélicc.come Icprofo.H'puiaui. 
mui tum tamquam lepiofum, dice l’Ora- 
colo dminoiPercir^m à Oeo.fegge vn’- 
ajtra lettera pure era felice, e beato . 


Predica perii Sabbato 


Chriflo erano flagellare , eccetto la, 
lingua ardendo la fornace d’amoro 
anco in quella diceua , Deus, Deus mais 
vt quid dcrcliquifit wc, quali diccffc, per- 
che Dio mio hai permetto che tutte le 
mie membra fiano flagellate lalciando 
me folamenre intatta la lingua, non dà- 
domi per etta la parte delli flagelli , o 
delle pcne;& ecco,che lubito li fù por- 
tato aceto , c fiele , fruendo con tutto 
quello la portionc fupenore , Iddio • 
Hora al mio propofito » fi come inj 
Chrifto era felicitile pena , così in Ma- 
ria Vergine tinta di fangue fi vedcua_, 
vn mare amaro pieno di miferic vede- 
vo fl fuo figlio nudo inchiodato lra_# 
duciamoli Ladroni in Croce. Siche 
Stabat iuxta Crucem lacrimofa Mater le - 
«l Maria, piangendo, e fufpirando ; ma 
pure haueua vna indicibile allegrezza , 
confederando che doueua rcfuicitare il 
terzo giorno il fuo vnigeniro figliuolo, 
perche lui fletto detto haueua . Ecce fi. 
lius bommis tradetur ad flagellandum , & 
cruci figendum,& ttrtia die refurget. 

Quando poi la Madre vidde che il 
fuo figliuolo fpiraua in Croce, penfate 
che dolore ella haueua > Odoloresintf- 
plicabìles , ò ineffabili! reciprocano fan fi 1 
amoris.fi/iuspatitur , & intus valdi com- 
patii ur Mairi , Mater vero compaffa efi 
patientifil o , dice San Bernardo homi!. 
Stabat Mater , & c. dalle quali paro!c,io 
cauo che fu maggior la pa filone di hìa- 
ria,ché quella di Chrifto. Due parti fia- 
no li Dotti, fi trouano qelJ'huomo,!’- 
amma,& iJ corpo, quella fpifituale , o 
►orale, c fecondo che dicono 


quella corporale , 

li Dotti.che fpintuale efl prafhntius cor- 
porale , fi ftrafcina Chrifto, e fi legga r 
{trattamente, fi flagella afpramentc , fi 
pone in Croce, finalmente muore fopra 
‘‘ a £ vv ‘ « t>caro . j di ctta fri due Ladroni , ma che , fuma. 

Sobencchcdiri ,! Padre Scrittura- dorjum meum fabncaucunt peccatore! , 

^ " ab « t0 * ^ afl=rifcclui medefimo per bocca di 


gridaua sii il duro tronco di Croco . 
Veus.ùcus meus,vt quid dereliquijh me , 
a cui ri fpondo feiogliendo il dubio * o 
dico che mentre , tutte Jq mjerobf» di 
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Dauidde . Vede la Vergine ftrafeinarc 
il figlio ,& ella è ferita nel petto.lo ve- 
de flagellare , c lei è ferita da indicibile 
dolore, lo vede in Croce inchiodato, e 
‘ Ma- • 
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Maria ticenc vna ferita nell’anima,così fufcitandoil benedetto Chriilo , ripi- 

dific il fanto vecchio Simeone.r*amip- gliò tutto il fangue ch’era neceflario 
pus animam pertranjibit gladius. Chriilo per l'cilere della natura , cofì dicono li 

fi vede appaìfionato nel corpo , la Ver- Sacri Teologi, e perche Maria Vergine 
gine nell’anima; Dunque quanto più é tcneua nelle fuc fantiffime braccia il 
nobile l’anima del corpo , tanto più fù fuo fanguinolente figlio , come piamé- 
afpra la pafiione della Madre diqucllf teficredc , in fomma tutte le (ue velli 
del figlio: Anzi fe fi confiderà la pallio- eranotintc di fangue , e mentre ilaua_> 
oc di Chriilo datali dalli Hebrci , cj hoggi piangendo , ìuxta Crucem, cioè 
quella di Maria, vedendo ella cosi mal- puntando alla Croce nella quale era.» 
trattato il figlio, è più aipra quella del- morto il figlio, vedédo che nella fua ve- 
la Vcrgine,chc quella di ChriilojDun- ile non era fangue,argomentò la refur- 

2 ue diri il dotto più patì Maria , che.» rettione di quello, fentendo allegrezza 
'hifto . indicibile, & immenfa , che 4 quello fi- 

Rifpondo,c dico, che Chriilo noilro ne gridando dice Ja Chicfa. Regina Cali, 
Redentorepati nell’cilrinfico la paflìo- ^tare &c. 

ne dalli Giudei , e nell’interno io cru- Mi qucilo è poco , perche fe il dolo- 
ciaua la Madre . Corona qucilo penfic- re fù il maggiore , che fi polla trouare 
ro Lorenzo GiufHniani,<fe triumpbah a effondo inc(pIicabile,maggioreperò fù 
gone,coCi dicendo . Tr quid bue veniftì, l , alIegrezza:Sanno li Sacri Teologi.che 

columbi mea, dolor tuus,meum augct,cru- la diurna cfscnza , è immenfa, & incir- 

ciatus tuus,auget meumPiù chiaro lo di- cumfcritcibile.e indicibile.^*»',! efl pela - 
ce San Bernardo de Chriftipafsione. Vrp- omnium perfedionum , & il dolore di 

i enti x lux Matris Domine , cruciatimi tuli Maria Verginei tanto grande, chè in- 
duplicabat,ita quod animam tuam gladius dicibile, inenarrabile , & incfpli'cabiles 
dolor is perir anflbat , di modoche mag- Non è verofcritturali, che il benedetto 

S iore era il dolore , che riceueua Chri- Chriilo fece fegretario de diuini fccre- 

o dalla Madre, che da gl’Hebrei, e pe- i ti l’Euangelifla San G/onanni, quando. 
rò.S tabat iuxta Crucem lacrimo fa. Mater \ Rccubuit Jupra pedus Domini , & rene lata 
lcfu Maria. i funi eifecreta eelefìia ; Ponete bora nelle 

Dirò cofa maggiore N.quando Ma- , mani il libro dell’Effenza diuina 4 que- 
ria fi ritrouaua vicino alla Croce , lam- , ft° ‘acro Euangeliila , che fcnri'rete al- 
biua il fangue che fcaturiua dalle ferite tamente leggere la dottrina che con- 
dei Figlio , cosi dice Sant’ Anielrao ; In tiene, cosi dicendo./n principio trat Ver" 

fpecnlum Euangcl. Quidflas accumbere,& bum, et V erbum erat apud Deum,& Deus 

juauifsimas guttas lambe ; figurando Ia_. ertt ^ erbum, e profonda la conduzione, 
natura humana , che diccua in perfona cosi termina, & y erbum caro fadum efl-. 
fua la donna Euangclica: Si tetigero firn - Alta > e profonda dottrina, fublimc , 6e 
briam vefìimcntictùs , fatua ero, fi tetigero eminente intelletto. 
terram eius,duore irrigata, fatua ero, che Quando poi fe 1 i pone nelle mani il 

pero alla Santiffima Vergine piena di ‘m fo de lli dolori di Maria , non sa leg- 
fangue vicino alla Santa Croce , ogni 8 ere Giouanni , diuicne meno , rcila_, 
Chrifiiano può dire , ft tetigero terram 1 ua ^ P'piftrcllo abbagliato allume 
Mairem eiut cruore irrigata , faluus ero , dcl Sole, che appena s4 parlare, non fa- 
Anzi efsédo la Vergine piena di sàgue, pendo altro dirc.fe non che, j 'tabat Ma- 
hebbe fomma confolatione ; Dicono i !er doloro fa Maier tesÀ Maria , quali di- 

Filófofi , che il fangue neceffaria mente Ci > quello vi baili, che io confederando 

fi riceua al corpo per viucrc benché nò j. a P ena dl Maria Vergine , appenaW- 
fia d eflenza di quello* di modo che re- « formar paroline di quello vi noara- 

uiglia- 



3 , o Predica per il Sibbató 

«iellate , perche fc mi dimandaretaj , nature tato contràrie in rtiedefimo fup- 
qualcc articolo più difficile , quello poRto, ad. collem Tburis, quando poi co- 
dila morte di Chrido, ò quello della-, fiderà la morte di Chnfto , vede vna 
fua diuinita-.Io vi rifpondo, e dico, che altiffima montagna , cioè confiderà , 
più difficile è conofcerc che Chrido fia che la vera vita muore, ad mantem Mir- 
inolo , che Chi irto fia Dio , attenti di rhx-Cosi l'Euangelida Giouanni.quan- 
grati atVuolc vna volta laperc il noftro do fiffa lo {guardo nell’Effcnza Diuina, 
benedetto Saluatore daluoi Difcepoli sà fubito dire . In principio crac Ver- 
le lui era tenuto per figlio di Dio da_. bum , ma quando contempla la Vergi- 
erhuomini del Mondo , e così diffe a__. ne vicino al figlio inchiodato in Croce, 

quelli. Qttrm dicati tbommes rffe fiiium non sà altro dire, che Stabat Matcr cius 
bominis , à cui rifpondendo gl’Apodoli iuxta Crucem lacrtmofa , denotando l’im» 

differo .^/^ loannem BaptiJlamiMi) ve- menfitd del dolore della Bcatiffima— 
ro Eliam,]i pareri, c Topinioni Macdro Vergine , che hebbe, vedendo il figlio 
fonodiuerfe; M3voi che cofano dite, in Croce conficcato; Edaquedoioar- 
replicò all'hora Chrido . Vos autem gomento, che anco affai maggiore fu 
quem me effe dicitisj il quale rifponden- ì’ allegrezza di Maria, che non fù il do- 

do San Pietro in perfona di tuttti gl'al- lorc,e che fia la verità , accedetemi me- 
tri fuoi compagni, diffe, TucsChriflus gliocon la vodra cortefe attentione . 
fil,us Dei vini , e nell’ ifteffotempo da S’ingrandifcc vna volta quella Impe- 
tutti fù confirmato il penderò di S.Pie~ racricc de gl’ Angioli, e Regina del sé- 
tro : Nella medefima hora ragiona piterno dominio , Maria daSanMac- 
Chrifto della fua morte con li Difce- reo, coli dicendo . De quanatnscfl lefus, 
no\i,e così dicc.Ecce afeendimui lerofo- qui vocatur Cbnflut , riferendo quella 
lymam , & fihus bommistradetur genti- prerogativa alla Vergine prima che-» 

bus, ad illudendum ,& crucifigendum , & c morifle il figlio die era Madre di Dio i 
come dir voleffe ; Quelle mani.e piedi nella morte poi fi loda con due parole . 

faranno pallate da Chiodi, quello capo stabat Mater cius &c. ma quando Ma- 
farà coronato da pungcntilfime Spi ria vidde il fuo figliuolo refufeitato , 
ce,e quello mio amorofo petto , apcr- hebbe tanta allegrezza , che gli Euan- 
to, cfpalancatoda vna cruda lancia : gelifti non^icppcro trouare modo di 

Ma che? li Santi Apolloli . tyhil borum efplicare la ‘gran conlolatione,e conte- 
intelUxerunc , perche è più difficile co- toebefentì , ponendo filentio à loro 
nofcerechc Chrillofia morto , che fia ideili, che però mentre la Chiefa viene 
figlio di Dio, quello conferma la fpola, aggregata , da gl’ Angioli , da gli huo- 
chc alcune volte andando i fpaffoad mini,edaDio,ch’ècapo,elplicanodi 
vn alta montagna , & altre volte ad vn communc accordo , l’allegrezza della 
colle picciolo diceua . Vadam ad moti- Vergine edere indicibile,cofi dicendo. 
tem Mi» rbx , & ad colkm Tbwns . R egina Cali tatare & c. 

Il Padre S.Giouan Grilodomo, dice, Sottofcriuc lei deffa queda verità 
che nrandiffimomidero vidi nafeodo per bocca dello Spirito Santo parlan- 
in quelle parole, per l’Inccnlo s’intende do- V.ìgrafum perla morte del fuo fi- 
ladiuiniti di Chrido . In Tbure Sacer- glio, vedendo ottenebrato il Cielo , ce- 
derci» mtgnum, confiderà, per la Mirra ciiffato il Solc.infanguinata la Luna,o 
la morte^eir in Mirrba Dominicamfepnl- tutto l’vniuerfo tinto di negro, come la 
turam \ Dunque quando la Ipofa afeen- Santa Chiefa di negro,c di bruno fi ve- 
de allaconfideratione dellaDiuinità, de feomunieando qualche perfonaggio 
tutta ini con fella , che Iddio con la fua j ed formofa, refufeitando a gloriola vita 
omnipotenza può congiongerc duo il naedcfirao,ncl terzo giorno ; perche 
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Bella paflione Maria Vergine fù ne- hcrbctte , fmaltato di fiori , e coronati 
gra in vero ma formofa per la fperan- di frutci;£jr aqt«i,qk£ ante erat, terra ari- 
la. della refurrcttionc , hora fc la fpe- da appartar, atcefo che per li tormento!! 
ranza la faceua formofa , quanta ere- àolori.Stabat Mater do/orofa &c. 
dete che foflc la conlolationc vedendo- Non vi ricordate di quel fecretodi 
lo refufeitato , indicibile certo , mentre natura N.quando due Leuti.ò Cetero 
tutte le creature gridando dicono . Re- fono accordate allìeme , fi ponel’vno 
gmaCfliilctatc&c. dirimpetto all’altro, di maniera che la 

Hora fc defidcrate di quella alle- prima corda dell'vno ftia dirimpetto 
grezza, e dolore vna efprclfa figura , alla prima dcll altro , perche all hora 
kMiengaui Padri Scritturali quello che fanno bcililfima confonanza; Cosi dice 
cegifira lo Spirito Santo nella (amenza San Grcgorio.Cctera è Chrifto;e Cete- 
ai capitolo ip. Del Mare rollo «legge ra è Maria Vergine ; Dunque la prima 
ex aqua qua ante erat , terra arida appar- corda dell’vno, corrifponde alla prima 
Hit, & in Mari rubro via fine mpedimen- dellalrro ; Anzi le Cnrilìo fù flagella- 
ta , & campus germina™ de profundo ni- to,d tal legno, che, non erat et afpcQus , 
mio ; fi aperfeiì marc.foccoronfi le ac- neque decor , benché beata folle 1 anima; 
que,fi Itrinfeil loto, e la nouclla Oraria Anco Maria fù tutta flagellata nel fi- 
fu piena di tenere hcrbctte , & vaghi glio ; maquando ? quando fìtbat iitxia 
fiori, anzi fi vedeuano belliflìme piante Cruccmlacnmofa.Coniermiamo Signo- 
cariche di frutti foaui, parendo ini effe- ri quanto hò detto con vna belliflìma 
re radunate tutte le pitture del mon- hiftoria ; VoJfe vna volta la gran Città 
do, & in Mari rubro via, fine impcditr.cn- di Roma trouare quello d cui fi con- 
te,#* campus germinans,\egp,e l'Hebreo, ucnifle la vera Deità proponendó chi fi 
fritttficans di profundo nìmioìMi più alta - douelTc adorare in quel tempo ch’era 
mente tuttocioconuieneà Maria Ver- nelle fuperfticioni immerfa , dcIiiDci' 
ginc , tinta di fangue vicino alla Santa fopra ogn’altro ; Quindi li foldati clef- 
Croce , clfendo agitata dall’ondc delle fero Marte Dio delle poten ridirne bat- 
bialteme neH’orccchie,di acerbe pene, taglie per riportarne vittorie delli nc- 
e cruci] vedendo il proprio figlio in- mici. Sitautemfortitudonofiralexiufii- 
chiodato in Croce , fembrandó Maria tia.Sap.cap. 2 . Li mercadanti fapendo 
vn Marc rodò colmo d’amaritudini ch’é vero ilprouerb:o,che,7Vf«»;eotf- 
per li graui dolori , ch'ella patina., , dtunt omnia.Eccl.cap.io.Elctfcto Pluto- 
vtriufque plaga vna.mentre, à pianta pe- n e Dio delle ricchezze , dicendo . Dittcs 
dis, vjque ad verticcm capitis , non erat in cfjcfius fum intieni, Idoltim mila, foggió- 
eo famtas, nelle quali acque fi vede vn_ fetido li Sauij che l’honore fi contieni- 
verdiggiante campo pieno di delirio, ùadMinerua , e loro haurebbero tal- 
verde herbette per la fperanza della — , uolta hauuto il vanto, fe la plebe non fi 
refurrettione con l’hcrba chiamata., folle oppofla con dire, che il popolo , 
diamante per la fortezza inuitta de- come debole non potala immitarc vn 
pinta di varij fiori , lepauonazze vio- Dio di guerra , e come pouero non li 
le della fama humiltà , le purpureo comicniuavnDioricco,ecomeigno- 
rofe della patienza , le melagrane della ra nte vn Dio fapiente , douc chepen- 
yittoria , i giratali dcll’obedienza con- dente coli ne flana la lite , fi feceauan- 
iormandofi fempre con il diuino vole ti vn giouane con vna tauola nelle ma- 
re , fi che accoppia ua lagrime amaro ni, in cui era effigiata vna figura, notu 
per la motte del figlio con la terra del- s ò fc d'huomo,ouero di Dio, perche le 
la volontà diuina , & il mare rofio di fattezze erano humane , e le braccia in 
tormenti fpietati col campo vellico di forma di Croce, nella delira mano era 
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ferite o.T/omitto , nella Gniftra. ExpeSo, traviando prima li peccatori, còrno 
nel petto- Remato, il titoJo dintorno, fiero Leone, per cofi dire, horacon . 
Deus clementine quello da rutti fu ado- ferri di vendica t ioni, horacon flagelli 
rato. dilafciuie , abbruggiando le nefandi 

•Era incontroucrfia il mondo , che fi Citti , hora con acque fubifcando il 
douefse adorare per vero Iddio, quindi mondo , portando (òpra lo feettro vna 
gli Hebrei dicono. Quii fottìi fieni Deus tagliarne fpada, col motto . Deut vluo- 
noflcr , qui» Dommtn quaft vìr pugnalar , wj,mi Maria Vergine riportò di lui la 
omnipotem amen fusi li Greci vn Dio vittoria dandogli il nome. De ut eie - 
fapientc . Grati f api* mt am quorum ,e li mentiti . 

Gentili vn Dio delle ncchezic.Simula- A quello propofito hora mi torne- 
erà jr f ntliim,<ri£eur«m, & amum,e men ne quella curiofa, e belliflìma fauoladi 

tre Itaua quella lite pcndentc.fi prese- Homero . Era fdegnato Gioue con li 
ta auanti vna Donzella Hebrca prefen- mortali del mondo,priuando per quo- 
tando vna figura , che rappresene aua Ilo la terra di quella prodigofa virtù , 
Iddio, e 1 htiomo inficine, ma però in_, che per tutto fi diffonde , che perciò 
forma d i Croce; hauendo inchiodate le langmuanol'hcrbette , fmarriri erano 
mani, e li piedi con atroci ,e duri chio- li fiori , impallidite le fronde , e fuaniti 
di nel tronco della Ctocc, & in quella li frutti , eflendo il tutto arido , o 
Croce era anco Maria Vergine inchio- lecco , c quel ch'è peggio , moriuauo 
data,mcntrc; ( rnxtb'tfltcruciabat t'ir- tutti li viuenti ; Il che vedendo li Dei li 

f iuti », perchefeSan Bernardo dice del rilolfero tirare Gioue dal Ciclo inter- 

glio, vaiar, «ir riuo'ue, vitam Cbrtflt ,Qr ra ; Entra all'imprcfa Nettuno col rri-> 
femperinuemcs eitm tu Cruee , chiamata dente Hercole con la Verga . Martcvó 
da Vbertmo, vita crocitìfla; Anco della la fpada, Apollocon l’arco , Mercurio 
Vergine fi può dire , Vo tue ,& riuolue col Caduceo, A more collfrale, Pallado 
vitam t'irgmts,&‘ femper inuentes ram in con le pietre , Cerere con li fiori, & Si- 
Cruce-c per quello: * Mia* Mater doloro bilacon la (cala , affatigaiulolì tutti in- 
faiuxtàCrucem lacnmofa. damo; eperchc Vencrcrdlòpcrvlti- 

Mà rallegrati Vergine Gloriola, mojfòrridendod'fle, nll'imprelachia- 

perchc il fèrro della delira mano, inta- mata , che volete ci.c faccia, eflendo io 

glia in quella rattionedilalutc,mentre Donna.che per arme porto vn luto , e.» 
ci ferme la beatitudine dcJ Ciclo , di- per (cudo , vna conocchia , ma pure di 
cendo. Vromtno vitam stemmi, quia nò ciò contenta, prefe il fnfo,compofc fot- 
coronabit’tr , nifi qui legume co latterie , tilt liima coma , cime G'oue , c dando 
intaglia nella finiflra. fxpcBo peccato- vna fcoila,lo tirò dal Cielo interra, ae- 
rei ad pamtenti un .volendo tutti laluare quotando Venere per quella i«iprefa_» 
gridando egli flcfso. T^on vini vocarej nome di forte : fauola è quella N.ma_* 
tuflostfcd peccatore! ad pamtenti jm, per- con modcflianccauiamo alto concet- 
chc.Holo mortem peccatori! , fedvt ma- to ; Era fdegnarolddioconli morta- 
gli conuettatur , er vinati intagliane! li peccatori.poiche.fi chiamaua . Deut 
petto l’editto publico di rutti li pecca- vltionis,& yin<fi#.*,cafl>gandoli>hora_j 
tori , perche le tolsero de peccati , più con pelle, bora con fame , hora con di- 
che non fono l’arene del m3rc, lui t ut- luui; , hora con incendi) , & altri infor- 
tì li perdona, lui tutti li rimette, purché tunij , per gli enormi peccati che con- 
fi venghi al legno di vera penitenza . ero di eflo comtnctteuanoifi nolero a_» 
Exaltabiturparcens nobis ; finalmente il gara i Santi Patriarchi, e Profeti , quafi 
titolo d’intorno , efì Deus clementtx,àzn- tanti Dei per tirarlo dal Ciclo in terrai 
doli quello nome Maria Vergine, ol- i Entra Abramo,e quel Nettuno col tri- 

1 dente 
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dente adorò quelli tre Angioli nella-, 
valle di Mambrc,quando,/r« vidit ,& 
vnum adorami , figurando la Santi fTtma 
TriniràjEntra Icìle, quafi Horcolc con 
la verga. Egredietur virga de radice IeJJe, 
& flos de radice aus afeendet i Arriua_ 
Dauidde quafi bcllicofo Marte con la 
fpada cinta nel fianco. .Accingere gladio 
tuo,fuperfemur tuumpotenttfsimè-, Viene 
Ezccchiele quafi vn nuouo Apollo con 
YztcO.Sufcitans,fufcitabis ateum tuum,S\ 
vede Mosè quafi facondo Mercurio col 
caudiceo del ferpente di bronzo . Ftcit 

S uoque Maifes ferpentem eneum. Si acco 
a Daniele quafi Pallide con le pietra 
in mano . ^ ibfcijfus cft lapis de montibics 
fine mani bit t ; Non perde tempo Ifaac 
quafi Cerere con li fiori di diuerfi co 
lori pieni di odori. Ecce odor fili) mei fi- 
eni odor agii pieni , cui benedixit Deus . 
Entra per vlcimo il Patriarca Giacob- 
be quafi vn’altra Sibila con la fcala in_. 
mano, ma che, cunSa dionee afpicientes 
tuxti (idem definiti (ime ; Non tarda ad 
entrar Maria quafi nouella Venere ; & 
qua finii lanam,& Unum, fece vna corda 
d'humiltd.e di vcrgmid:0#i<i burnitila 
teplacmt,& virgmitate concepii , cinfo 
Iddio, Fcemma cncumdabit Virum,tiran- 
dolodalCield interra, mentre nel fuo 
ventre virginale per nouemefi lo rac- 
chiufe,e douc prima fi chiamaua ; Deus 
vltionis.& vmdiff* , portando per infe- 
gna vna fulminante l'pada.li di fiori, e 
iole , e poi ferine d'intorno . Deus eie 
menti* , dunque feti con u iene il titolo 
di Regina , hor mentre la Chiefa gl’io 
di .diciamo anco noi con ella . He gina 
Cor i lutate &c. 

Ma notate N. vna cofa più curtofa,6c 
è che Maria Vergine non folo gli ha^< 
mutato il nome , ma ancora gl’hd dato 
lo feettrd di canna nelle mani , e la co- 
rona di fpine nel capo:Oh Padre à vero 
che Chriilo nella fua amariffima paf- 
fkme hebbe nelle mani vna canna per 
fccttro , c quella li fù data dagl’Hebrei 
per fchcrno.e per burla, & anco la Co- 
tona di fpine datali datti Cent di, tene* 


dolo Rè per difprezzo, tutto bene , pe- 
rò di Chrifio fi dille . Egredimini, & vi- 
dete , fili x Sion Regem Solomoné indiade- 
mate coronatum,quo corona uit Mater fua, 
coronato dalla propria Madre : Dim* 
que Maria corona il figlio di Dio eoa 
la Corona di SpinejSan Bernardo dice, 
che li Reggi fanno le corone , & sfor- 
namenti reali delli tributi che li danno 
li fudditi , denotando la corona impe- 
rio, e dominio fopra li vaflalli;Haucua 
Maria vn’figiio, & volle coronarlo del- 
le fati ghe delli fudditi , & ecco che pi- 
glia le fpine : Non è vero Scritturali » 
chediffe Iddio al Padre Adamo. Mate- 
ditta terra in opere tuo , fpinas,& tnbiilos 
germinabit tibi , per la qual terra s’imé- 
de la carne humana, dunque è vero.chc 
le rendite , e l’entrate della nofira car- 
ne, erano fpine, c tribuli, con le quali la 
Vergine coronò il figlio con quefla_» 
nofira carne morrale; dunque Maria li 
diede la corona di fpine, dunque, quan- 
tunque fi diciiMUites'pletìentes coronarti 
defpims fuper caput eius, dicali. Egredimi- 
ni , & ridete fili a Syen Cbr fium mdiadt- 
mate coronatimi fluo coronauit eum, Ma- 
ter fua in die dcfponfatioms i/lf«i,dandoli 
lo fccttro di canna nelle mani nel qua- 
le è fimbolizata la noilra natura hù- 
mana.fpczzando con quella il capo del 
diauolo infernale , in quella guifa cho 
con là canna fi ammazzano li ferpenti 
velenofi.comc dice Sant’Acanafio , hb, 
de Taf sione Domini '.T^pn in fua m deflet- 
te , fed in nofira bumUitate congnditur . 
Anzi fe dalla fan ci ffima Vergine non.. 
fòlTc fiata porta la canna nelle mani di 
Chriflo.doueuamo tutti andare al fuo- 
co cremo, dice San Gregorio, maalTo- 
data la vede nelle mani del figlio di 
Maria. Exaltabo te Domine , quoniam (u- 
fceptifsime , eflcndo quello fcettro /im- 
bolo de gl’buorfimi priui di gratia tic 
vacui d’opere buone, dice S. Hdario , 
perche fc bene danno nelle mani di 
Chrifio, per vnpocodìcempo , fubico 
ritornano al Ta vita pattata , cheque fio 
accennò diritto quando «riffe all^ 

Sam- 
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Sammaritana '.Vota vìrum tuum, chia- ta in vita, e però diciamo, che forte crò- 
ma ma rdolutionc virile, vn animo fo- ciRdaXrucifixa,crucifixum concepii, dice 
do,non vedete San Pietro chiamato da il mio San Bernardino da Siena, Cotto- 
Chnfto Crphas , che in lingua Siraica_> fcriuendo quella verità vn contcmpla- 
nelia quale parlaua Chrifto, vuol diro duo Dottore , cofi vi dicendo.Cwm er- 
vna pietra grande nelle mani di Chri- g 0 Beatifsima Virgo Maria tota in filiofuo 
fto,epurc ad vnafimplice parola d’vna viueret,& abipfo, & per rpfum,mouere- 
fcminuccia,dice. l^on noui hominem il - tur,& haberetur , futi cimillo, crucifixa .. 

ium, prima era vna pietra mafliccia, o in Oacr.Dunque. Stabat Ma ter ere. 
poi diuenne cofi fiacco, che ad vn poco Dico d’auàcaggio per finirla N.che 
d’aura fi fpezzò ; Ah che quello fù per- la (àntirtima Vergine refufeicando il fi- 
che quella fodezza ce la daua il Padro glio, lei vidde il tutto , non partendoli 
chetonaua per San Pietro , comeiccc- mai dal fepolcrojperchejffrijf cum Cbri- 
tro nelle mani. Quia dexira Domini fecit (lo crucila, & iransform.ua , e per coa- 
Vinmcm , dextra Dommi exaltauit eum . fequenza Tempre vi fi fermò un che» 

Dunque rendiamo gratic alla Vergine Chrifto refufcicart'e , cofi dice Aroni- 
dicendo,flrg'«a epitetare &c . mo,come riferite il Mecafrafte,omia- 

Dirò di più , che Maria Vergine fù n e de ortu,& educatone Kirginh.il la au- 
crocififla col figlio m Croce , cchefia riparlando di Maria , qua tndulfa a{- 
la verità . Amor ejl vis transformatiua a- fidebat fepulchro , omnia vidit aperti , & 
mantisinamatum , dice ileommune a- non flatim , {ed poftea protulit in lu- 
dagio,& il mio Serafico San Bonaucn- cem , & renunciauit ; nam alia quidem 

tura nel j. delle fen t.iijl. 3 z. dice, che , tota notte ad fepulchruni mgreffa funt , & 

Amor eft copula amantis , & amati , ag- egref[a,C ea qua {ebani , Apoflolis n im- 

biondendo la propofirione Teologica, aarunt.&c quella non é merauiglia, per- 
che cofi fcriue,/« ipfo vivimus,inouemnr c he la Vergine era piagata con le ferite 
Gr fumus : Hora mentre San Paolo ama- del figIio.Q«.e quidé, dice Anonimo nel 
ua Chrifto,era in quello tutto transfer- predetto luogo , ea tranfucrberatnr prò- 
mato.Eflendo morto à le Hello, che pe- fundius,quam vlliclaui, & innumerabili - 
rò gridando diccua. Viuoegofiamnon bus quidem plagis faucicbatur, flimulis an- 
ego, viuit vero in mcCbriflus ì Hora Ma- rem confodiebatur innumerabihbus . 

ria Vergine amaua il figlio,d’vnico , & Anzi ardifeo dire , che Maria aualo- 
Vnito amore, non come l’altre Madri , rafsc la refurrettione del figlio , perche 
che in molti figli l’hanno difperfo que- j] maggior defiderio che babbia lama, 
àio amore, fi che poccua dvtc^Viuoegp, drc,ccheilfigliofirauuiui : Hora la 
iam non ego, vinti vero in me filiusi Chri- Vergine fanti® ma, hebbe canta gran_ 

fto ama la Madre piùd'ogni altra co- fede, che per cofi dire , fece che refufei- 
fe,& poteiu quali dire, non parlo della tafse il figlio , prima , che lei partifse-, 
Diuinitijò Dotto.Viuo ego, iam non ego dal fepolcro . Sentite il Padre San Gtcv 
viuit vero in me Mater, onero. Viuit ergo uan Chrifeftoma . Vitaipfi fi opus rjl,nó 
in me Virgo Maria ; Dunque mentre 1’- pascasjumodofidemjerues, qua caput, & 
irno per il grande amore , era trasfar- radix cfl,qiia feruata.,.ctum fi omnia pere 
mato nell’altro, dicali, che fé viueua la des, omnia tanca rurfus , malore cum mar 
Madre, viueua il figlio, e fc flagellato , gnificentia recuperabis : Perde Maria 
& inchiodato in Croce era il figlio. , Vergine il figlio,nella morte,er.a mor- 
crocifirta era la Madre, dicendo, vn de- tale, e per la ma gran fede., lo ricupera 
uoco Dottore , che Maria Vergine per imtnorcalc.Dunque, Regina Cali, laure 
3 gran dolore laria morca naturalmé- &c. 

tc,fc dal figlio non forte ftau coofcrua- 1 V. elettala Versine fantiffitua lattare 
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tetti gl’huomlni dalli loro peccati , lagrime : Sottofcriue quello fpiricofo 
perche lei fapcua.chelc lagrime, erano penderò il Padre San Remando Sem. 
mezo eftìcaciflimo per placare Iddio , 3 . in ramis palmarum , oue dice, che Chri- 

haueua ella vn occhio per piangere, & Ito pianfe li noftri peccati con tutto it 
fare il bagno , occhio della Madre, è il corpo . Fleuit Dominus peccata me a, non 
figlio, dunque douca quell’occhio ma- Ucrimis,fed fanguine, non ochIìi, fed tot • 
dare abbondanza di lagrime per li no- corporei Dunque piangcua la Madre, 
flri peccati , & per che due occhi non-, ma piangeua col corpo del figlio per 
erano ballanti , per quello volle di tut fare vn bagno de noflri peccati ; can- 
to il luo corpo fare vn'occhio; Et aliud padìoniamo dunque i dolori di Maria 
animai eratplentmocuhs ante, & retro, N. giache ella piange auanti il figlio i 

a uello era il Corpo di Chnllo che ma noflri peccati , c piangendo Maria le» 
aua abbondanza di lagrime nell'hor- noltre colpe , noi replichiamo verfo di 
co col ludore, e nella Croce dalle ferite ella , e con deuotione diciamo . Stabat 
che però dice San Giou3nni. Stabat Mater dolorofa iuxta cruccm lacrimosa 
Matcr le fu , iuxta crucem lao imofa , e f- Mater Icfu Maria . ^tmen . 
fendo l'occhio dei figlio tutto pieno di { 

PROEMIO QV A DRAG ESIMO 
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de feflofo l’ingreflo : Ingreflo che fi 
nella Citcd il Rè Iddio:Ré, che di leg- 
ge come Mediatore tri Dio e l’huomo: 
Mediatore che paga col proprio l'an- 
gue per viuificarc come Saluatorc : c-» 
Saluatoreche ferra l’Inferno . 

Saluatorc, ma di tutto il Mondo.Sal- 
uator Mundi Chrflus lei ut . Mediatore^ 
fra il Padre,& il genere humano. Me- 
diator Uci,& bominum . Ré che doma ì 
Tiranni. Diche fili* Syon Ecce Hextum , 
Ingrerto.che dona il portello . Mdttxe- 
runt lAfinum, & Valium, & entri dejuper 
federe fecctunt . Apparato, che rende il 
fcruitio grato . Plurima ai itera Turba 
flrauerunt vefhmenta fua. Allegrezza^, , 
che bandifce la meflitia. M j autem ca- 
debant ramo s de arboribus , & [lerncbant 
in via. Pompa, che palefa la dignità del- 
la perlona . Turbe autem pracedebant . 
Corteggio, che fi il douere. Et qua fe- 
ìjucbatitur, ciamabant.diccntes.E Canto, 
che benedice, e loda . Hofanna filio Da - 
uid. Bene diti us qui vt mt in nomine Domi- 
ni . Qoclfè l’JUoria del corrente Euan- 
gdoN. 
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A Mantiflimo Saluatore, effica- 
ci ili mo Mediatore, trionfan- 
te Rè , necefsitofo ingreflo , 
ricco apparato, commune allegrezza , 
follcnne pompa , deuoto corteggio ; & 
vn foaue,e dolce canto ci rapprcfenta~* 
hoggi rÉuangclilla&c. 

Canto d róder gratie à Dio , corteg- 
gio d degno personaggio , pompa a_, 
corteggiare il Mcflìa, allegrezza d tut- 
to il pòpolo, apparato d tutte le flradc, 
ingreflo alla Cittd di Gierufalcmme , 
Rè à tutto il Mondo , Mediatore à pla- 
care l’ira paterna , e Saluatore d giudi- 
ficar l’ Alme . 

Saluatore, che zela & ardciMediaro- 
re, che pacifica , 8: aggrada; Ré che-* 
regge, c protegge ; Ingreflo, che ralle- 
gra, e confola; A pparato.che honora, e 
decora; Allegrezza, che fefleggia e go- 
de; Pompa che accompagna, & plfe- 
quia; corteggio che ferue,c Canto, che 
loda, e contenda . 

Canto, che fd il corteggioicorteggio 
che inodra pompa: Pompa, che cagio- „ 
na aIlegrczza:Ailegrezza, che fi mani- 
fella nell’apparato^ Apparato, che rea- 
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Ecce Rex tuia venti tibi Manfuctus . Match, cap. i . 


M Arauigliofo fù d’ApelIc i! ve- 
lo N.che fotro bianchi colo- 
ri ingannò i Zeufi . Mirabile 
fù d' Archimede la sfera , oue m pic- 
ciolo crifbllo, rillrinfcro i Cicli . Stu- 
penda di Midi la menfa, che ieviuan- 

oc (trasformarla in oro. Ammirabile è 
del Danubio la terra, che porgendo al- 
le vice humore, d’oro arricchifcc le fo- 
glie.Mi più mirabile, fiupendo, e ma- 
rauiglioloè il Santiilìmo Sacramento 
dell' Altare , Afcoltanci deuoti, poiché 
limile alla terra del Danubio, dando 
alimento all'anima empie la volontà 
d’Amorejfomigliante alla ricca menfa 
di Mida, mentre tranfoflantia , il cibo 
ìnChrifto , e Chrilto fi communica i 
noi.E guale alla sfera d'Archimede, at 
tefoche l’ifteflo Iddio che creò i Cicli , 
racchiude, e conforme il velo d’Apellc 
fottocandidefpecicli feniì inganna , 
ched dire il vero coli ftrane mcraui- 
glie quello Sacramento cagiona , cho 
non lolo può in niun modo il noftro in- 
gegno capire , ma ne anco d pieno Ia_» 
lingua fauellarnc , poiché colui che nò 
lo capifcono i Cicli, in picciola Odia è 
rilt retto, ch'entra nel corpo, e pafee l'- 
anima , ch'è ne i luoghi , e non mura_, 
luogo, che nello llomaco feende, e nel- 
la mente afeende , clic iì mailica,e non 
da (angue luora , che iì ciba, c mai non 
manca, che iì mangia, e non mai iì con- 
futila, ch'è vifibile, e non fi vede, che fi 
moltiplica, e non fi augmenta: ò mcra- 
ciglia ,edò flupore : che addolcifcc il 
giudo, e auuelena il peccatore , che do- 
na vita al buono , e morte al cattiuo , 
Che allegra i Predellinati,c turba i Prc- 
fciti,chc rinfrelca il Ipincuab, Hi infià- 
mail mondano, clic indura l oilinato, 
6t amraollilce il dcuoto, che confola il 


buono, & atterrifee il trillo , ò rneraui- 
glie.ò dupori . Sacramento che porge 
il Peregrini nel viaggio guida , all’- 
ignoranti liuido intelletto, al Reo con- 
cede perdono, al tentato dona forza, al 
timorofo fortezza, & ai combattente# 
victoria:Vediamo liora dunque in que- 
llo milleriofo Palmeto giorno, Itece- 
lo amore di quello Rè , con confiderà- 
re l'eccellenze fourane del conuico fa- 
crofanto dell'Altare , il bilogno che# 
n’habbiamo , & il modo di riceuerlo , 
che ne teniamo.Corninciamo da capo. 

Ecce Hex tuus venie &c. Chi non llu- 
pirebbe N. & è pur vero fecódo il mio 
pouero faperc , che nell’augulliffimo 
Sacramento dell' Altare, fi feorge i me- 
rauiglia le grandezze della manluetu- 
dine , & eccellenze fourane di quello 
cibo facrofanto ftupifce l'huomo , che 
accidenti cortuttibiii, fpcllì mentando 
col fenfo , incorruttibile fofianza con 
l’intelletto vi crede . Stupide l’Angio- 
lo , che dentro vna picciola sfericciola 
fi vede cifrata vnita, l’immenfiti Reale 
di tutto il Paradifo.Stupifce la natura , 
che dalle Uretre fue leggi iui intenda^, 
diflbbligarfi materia, c forma. Stupi- 
de la gratia , ch’entro d'angullo lido , 
troua ondeggiante di tutti i Tuoi fiumi 
il Padre Iddio Oceano. Deus c uni fit om- 
nipotens , dice Agolliuo , pini dare non 
potuti : cum fit faptcnttfsimus , plus dare 
nefeiuit , cumfit ditilsimus , pi/a dare non 
habuit . Stupite voi tutti meco N. & lo 
inficme con voi, come lìa polfibilc che 
à noi, ci fi communichi,vn libretto, do- 
uc regi Arato fi trouano tutti li Mùteri 
della notlra Santa Fede . 

Per intelligenza di che fouucngaui 
ò Hiftoriogràfi di quel rultico Villano 
per nome chiamato Lilia Laccdemo- 

nefe. 


uiyii 


Delle 

nefe , il quale àccufato d’vn graueho- 
micidio commeffo, al Rè Agislao, con- 
tro vn pouero giouanetto , Cubito fi-fè 
portar dauantivn libretto il Rè, ouo 
i cgiflrauafi li deliquenti , e le accufe di 
efli.Il Villano fatto ardito, con riueré- 
zarufticana domandò alRcàcheler- 
tiiuaquel libretto,! i fù rifpofto.per no- 
tare i deferti , e falli de Cuoi fudditi , 
forrife all hora il Villano, e diffc . Va- 
rutiliti uè iibe his , tìnta contini bit, quali 
che dir voltile, ch’era imponìbile, che 
in vn rifìretco di lì poche carti, capir vi 
poteflero gl’enormi delitti, & accufe di 
tutti fudditi i lui (oggetti . 

Hora della mcrauiglia narrata , pol- 
liamo à quella del nouello Ageslao 
Chrifto Signor Nortro , che nel lino 
della fua vita , fermò , & févnlibret 
to , non per notarili le noltre mifcric , 
mancanze , errori , e delitti , nò ; ma 
ben lì ripari, e defewfioni, mentre rac- 
chiufo dentro con merauiglia , inefpi- 
cabili miileri di fede, c d amore , pollò 
ben tollo dire. Tantum nè librllus, tanta 
contmeb't , e pure è pur troppo vero , 
perche coli adduce in proua il fuo Se 
gretario fedele Giouanni il Sacro Euà 
gelida nella fua Apocalilfe , oue nar- 
ra » che vn Angiolo con grande impe 
rio li comnundò , che pigliaffc vn li- 
bro , e lo tracandalTc , che farebbe (la- 
to dolce nella bocca,& amaro nel ven- 
tre . Recipe libi um , & dottora illuni, & 
faciet amaricaii ventrem tuoni ,fed in ore 
tato erit dolce <iitaji mel. u tpocal . cap. io. 
Ma dimmi diletto di Chnlio ; e doue 
trouolTìinaichi libri li mangialfc per 
prenderne fcienac -, sò bene, che li voi 
ta , c riuolta , gira , c ragira , li lhidia, 
erelludia,liapre, e lì ferra , ma man- 
giarlo, mai meditai cofa. Il Padre S. 
Ambrolìo ne’Comcntarij (piega l'acu- 
tezza della Vangclita vmezza , e dice , 
che il Sanciflimo Sacramento dell’Al- 
tare, è libro, & è cibo. Cibo perche 
Caro me a, veri eli cibus , & f angui! me m 
vere ed potiti , è libro , perche contiene 
li piu mirabili mifteri dei Sacramento , 
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e della noftra Cattolica Fede : Dolco 
dunque nella bocca . 0 quam J'uauis efl 
Domine fpiritut tuia , canta Santa Chic- 
fa, amaro nel ventre , perche in quefto 
Sacramento;Recd/f«r memoria pafiioms 
cius i Libro perche tiene compendiato 
in fe tutte le mcrauiglie di Dio. Memo - 
riam fecit mirabilium fuorum . Leggo 
l’Hebreo ,Ubrumfecit compendi -fumi ma 
che lettioni leggiamo in quello libro, 
non altro , che lettioni de principali 
mifteri della nollra Santa Fede ; Onde 
Dauiddc didc nel Salmo 9. TJallite Dco 
nvlìro,qui habitat in Syon, mnunciate inter 
gente! mirabilia , legge l'Hebreo . An-, 
nunciatc in omnibus popoli! mirabilia , 
quale c quella gran merauiglia , cho 
tanti millcri contiene ? Il Padre Sant’- 
Ambrofio . Annunciate mirabilia cui , 
ideft Euchariftiam citi! , ma quella s’è va 
opera fola , come Dauidde ne notifica 
molte ; è vna dice egli rifpetto all’Eu- 
carillia, fono molte per li gran Miileri 
che contengono di Dio , penderò (pie- 
gato al viuo da quel gran Pontefice-» 
V rbano Quarto. Clementina vltìma _/?#- 
prnditm, & mirabile Sacrarnentum, dcle m 
labile, & J'uauc in quo mutata funt fìgna» 
& innouata mirabilia. 

Stupite di nuouoN. perche qui in_*l 
quelto Sacramento trouarctc racchiu- 
do , tutti li piti graui miileri della 110- 
ilra (alutc; Non fu gran indierò quello 
dell’lncarnatione, si ccrto,cpure trat- 
tando Iddio con I humanitd , a(Tonta_» 
in vnioneH/podatica douefle (oftire* 
I iibjill enfia verbi , per la gran difficolti 
della cofa, la Regina deì Cielo Maria' 
come cooperatrice in quefto fatto rut- 
ta ammirata diffc : Qacmodo fiet iflnd , 
quoniam viium non cognofio, Hora tanto 
appunto direte fia di (lupore , che trat- 
tando Chrifto della cranfuftantiatione 
del parte in carne fua propria , e del vi- 
no mfuo proprio (angue , gli Hebrci 
per la difficoltà della cofa differo. £>w- 
modo poti fi hic carnem fnam dare ad. 
manducandum . 

Gran Mirteto fù che la nafeita del 
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In pegno in quel Eucarìdico Sacrarne- chio li fuoi annullati, e tormentati cri- 
toil manto della Tua Diuinità, e della ni, che in orare auanti l’Altare, Non fi 
Tua fancifiìma Immanità . vergognarà tirare gl'occhi altrui , per 

Grande fù la pietà della pudica Pc- efier vagheggiata , c non h umiliata-» 
nelope , verfo i 1 Tuo vecchio Genitore, auanti gl’occhi di Chrifto per eflergli I 

all’hcra che fife dono d’vn fuo ritrae- peccati perdonati. Gl'ApoftoIi nella 
to , quando egli lapartenza di lei col prefenza di Dio, quando comparile 1- 
nuouo Spofo Vlifle inconfolabilmente Agnello vccifo, ad alta voce cosi difle-> 
piangeua ; Ma più grande è l’amore ro. Dignvs eft , qui occifus eli ac- 
moftratoci da Chrifto; che dalla Diui- ripete vtrtutem,& diuimtatemì, & fa- 
rina inuitaco ad abbandonar la terra , pientiam , & fmitudincm , & honorem » 
e girfene al Cielo , per non lafciarfi af- tr gloriarti , & bencdittionem . ^ ipocal . 
flitti, c fconfolati, non il ritratto, ma il cap. 5. parole in vero di grande hono- 
vero , & viuo originale in queda facra re . di gran riucrenza , di grandidìmo 
menfacidona. > rifpcttoinl‘omma,paroledilode,edi 

Grande fù l'affetto di quella pictolà rendimento di grane ; Ma tu ò huomo 
figliola , che ubò col proprio latte il dai auanti à quello Eucariftico Ciela* 
vecchio Padre che dentro ferrati can- vedi fui trono di quel facro fanto Al- 
celli, era condannato à morir di fame , < tarc,quel!o Agnello Dmino , che fcan» 
ma più grande è l’amor di Chrido , cella le macchie de 1 peccati del Mon» 
nell’ A Iure per noi Sacramentato , che do . Ecce *4g"*s Dei, ecce qui tolht pec- 
vedendoci neceilìtofi , ebifògnofi per cala mundi, pigli tanto ardire di apri» 
liberarci dalli ceppi di quello corpo re la tua bocca, e fparlare parole vane* 
mortale priuo del cibo delle grano inutili, e taluokaofccnc, che appena 
diurne, con la fua propria carne, ci pa- entrano in Chiefa.chein vece d orare » 
fce,e ci riderà . & adorare quel lacratifsimo cibo , che 

E pure , ò miieria grande da piange- riuolto al tuo collega, fparli allo fpro» 
re con lagrime di viuo fangue.non con pofito di quella donna , mormori di 
parole di meda eloquenza ; Milena , quell hnomo, fchernifci quella perfon» 
dic’io di noi altri infelici Chridiani ; da bene,con vocc.cofi drepitofa, & al- 
Oh Dio, e quanti fi cibano di quel fan- ta, che appena puoi compire il Sacrifì» 
tiifitno pane, fenza amore , e che non ciò il Sacerdote; Douc,douefonoan- 
fono Angeli per purità , efantità , ma dati, i Francefchi, gli Domenichi ,gl’- 
fono demoni; in carne per opere feele- Antonij ,i Tomafi , i Gcrolami , i Bo- 
tate , e peruerfechc di continuo com- nauenturi,i Filippi Neri;, gl’Jgnati) di 
mettono; Iosòche in Ifaia gl'Angioli Loiola,i Cactani,& 1 Canuiii,che ana- 
li velauano la faccia temendo conipa- ti l'Eucariftia orando erano tanto in- 
rire auanti à Maedà cosi fuprema , e», tenti al parlare con Dio , che in edafi 
tremenda .Duabus alias ve Ubane faciem rapiti, noufentiuano le voci de glhuo- 
eius.cap.ó.e non fi vergognarà parcico mini che li chiamauano . 
larmentc quella Donna poco honefta, Su, sù dunque ò fedeli imitare que- 
emeno diuota nel giorno che deuo di Santi del Paratifo , e deuoti col c&» 
accodarli d quel Diuiniffirao Sacra- po chino come huomini terreni in ter- 
rnenro , con il volto di vani empiadri ra abbaffateui , ma follcuate come An» 
impiantato , & impudichibdletci , li- gioii col fpkito al Cielo , e dite con il 
ccntiqCamenre colorita ; non fi vergo- Reggio Profeta . Diligam te Domine 
gnarà, replico , che quella mattina che virtus mea,Dominusftrmamentum meum 
communicar fideue , confumare il té- & refugium meum , & liberatormeus ; 
po tutto , più accoqcùffi aiuti lo Ijpec* pesche aftettionati (situo, c benegnifsi- 

, ’ Aa mo 
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Ino Réfi dimòfirailnoftro Iddio, in 
quel l'acro conuito, dell’Altare .. Ecce 
Hextuui , mentre grande e ia neccfsità 
che nc h abbiamo : yenit tibi maafuetus ; 
Marcila folo che ancor non à gin fa di 
quelle Turbe hodicrne , che andauano 
ad incontrarlo con le pai me, e li butta- 
nano Cotto i piedi le proprie loro vefii- 


menta, c con voce alta gridanti diceuaf- 
no . 0 S. uin 4 Ulto DiuiJ , Beticdtcins qui 
venie in nomine Domjm ; con palme , e 
ramaglieli! de nolìn peccati, profirati 
I à terra con profonda huinilrà , a. piedi 
d'vn Confdlore ingionicchioni.fcgui- 
rc con ottima, e Canta confèfsione, que- 
llo Chriilo Sacramentato . * 4 nun. 
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Per il Venerdì Santo * 

P R O E M l O.. 


S EaLprimofuono , &. alla prima 
voce , che (enti il Rè Dauidde^ 
dell’infelice morte del fuo caro 
figlio Afl'aIone,proruppe incoi! dirot- 
to pianto > c l*accon»pagnò con sì do 
lorofe querele- , che non, celiando di 
piangere non ceflaua anco di dire , e di 
replicare , oibfa^h file > fili mi Abfalon , 
quis nubi de t , vtperte moriar ; Hor Ce 
per la morte d’vn figlio inobediente , e 
ribello al Pad re, e perla morte forti d'- 
•rn reprobo, fi Cparfero tante lacrime,!! 
Mentirono canti lamenti , che doureffi 
mo far noi quando da mille luoghi sé - 
tiamo raccontare in quello dolorofo 
giorno la Paflìonc, li dolori, i tormen- 
ti, e le pene atroci che pati, non per fe_, 
medefimo , ma per li noiìri peccati > 1’- 
obedientiflìmo.edilctto figlia, del Pa 
tire Iddio Chriilo noflro Signore; Taf- 
fio Domtm mftri le fu Cb'iflt , hor per la 
paflìonc, c mortedi quello innocentif- 
fimo agnello dourcnimo noi- pianger 
lemprè, e fempre con doloro!! lamenti 
«lire, e replicare , Icfu mi , mt lefu ,qais 
mihidet,vi prò te moriar, e Ce con ragio- 
ne per alcuni ch'erano fiati del popolo 
di Dio , parche dicefie.il ProfctaGcre 
mia: Quisdabit capiti meoaquarn » & 
oc idi s mas fontem lacrimar utn, & plora- 
bo die , ac noti e inter feQos popoli mer, Có 
quella ragione fenza compararono 
maggiore, dourclfimo die noi Tempre, 


non (olo,quis dabit capiti meo aquam,<St 
oculis mas fontem lacrimar um , ma con- 
cludere,^ piombo die at notile Tajsioné, 
& acerbifsimam mortem, Domini met le- 
f* Cbrifb,e fempre replicare, Icfu mi,mi 
lefu,quis nubi det,vt prò te moriar , per- 
che fi come lui che mòri per noi, dille », 
matorrm ebantatem nemo babet , ve ani- 
mam juam ponat quis prò amicis fuisi Co- 
fi di noi , fe impiegammo non folo le 
lacrime > ma la vitaillella per lui che- 
per uoi morfe.per renderci la vita eter- 
namente beata , potremmo dire maio- 
rem charitatem,& pietatem nemo babet , 
ytanimam fuam ponat prò morte Dei fui , 
c quella veramente fi porrebbe chia- 
mare, vita ielice,c morte beatala qua- 
le folle impiagata tutta per gratitudi- 
ne della morte del figlio di Dio, che> 
coli opprobriofamenre hoggi muoro 
per noi fopra vn legno di Croce fri 
due famofi Ladroni il figlio di Maria. 

Ma poiché tanto à noi non fi concc- 
dedi fpender la vita , e morire per il fi- 
glio di Dio-, che hi polla la propria-,, 
fua vira,&è morto per noi,almeno per 
non cfler empi] crudeli* & ingrati ver- 
fol’Vnigenito tìgliodcirctcrno Geni- 
tore di coli (ingoiar beneficio oprato- 
in prò di tutto- il Genere Humano ». 
almeno , riloluiamoci- in dirotti!- 
fimo pianco con replicar fempre : lesta 
mi,mlcsù,qnis nubi dct,vt prò te moriar,. 
“ ‘ e poi 



• perii Venehìì Santo ^ 

è poi coll profegu ire , e dire » mio Re- fio, e dolorofo giorno guadagno, & ac- 
dentore , c mio Saluatore conccdiran- quitto . Qu.i ftò 

ta grafia d rutti noi di poter honorare Parche cottui mi burli, mentre quà- 
col pianto la tua opprobriofa motte , dod lui mi appretto > egli fugge altro- 
e la tua accrbiflìma Pafsione , giachcj ue . Oue 

fiamo deftituti d’ogniagiuto, cd’ogni E fe io mi taccio? Taccio 

intercefsione : Poiché fe ioricorroi Hor dimmi in gratia , tu chi fei ? 

Maria tua amantifsima Madre; Ahimè Chi fei 

chela veggo ftarfene fotto la Croco Pazzo, &infenfato ch’io, fono ben^ 
tutta dolente , e lacrimofa . Stabat Ma- fuori di me, mentre che non mi anueg- 

ter doloroja iuxta Crucem lacrimofa . Se go,e non mi accorgo , che da me (letto 
ricorro à gl'Angioli ; Ahimè che li parlo, c mi rifpondo con il rimbombo 
v.eggoturti piangere amaramente* • delle vicine felue , che vn cuore afflitto 
Angeli pacis amari ftebauf.Se ricorro al confolar non potino: A detto fi, che pri- 
Cielo; A himè che lo veggo tutto fqual uo d’ogn i fpcranza potrò col difpera- 
lido ottenebrato, e da etto in terra ca- to Giuda profondarmi ne gl'ofcuri 
der le ttellc . Stella cadent de Ca!o:Sc fi- abifsi del cieco inferno ? Nò 

nalmentc ricorro per agiuto al tuo c* Nò', che far noi dcuo nò , chcfarò 
terno Padre; Ahimè che Io veggo tutto dunque ? viuerò al mio Iddio ingrato 
(degnato , & vuole infallibilmente che per fempre mai . Ahi 

fi eiegmlca la iemenza data li Venerdì Ahi poucro, & infelice mè , chimi 
pattato, quando cofi ditte, Tropter fa lns confolarà, mentre da tutti, io fono dif- 
popiih mcipercufsi eum . '■ mcnticato, e pollo in oblio . lo 

E doue dunque fugtrò l’ira del Cie Ma chi fei tù , che ancor rifpondi ,e 
lo fe con i miei peccati , io a me mede- non cefsi di rifpondermi.e parli meco? 
fimo rolli il Creatore , tic il Figlio a_> Eccho 

Dio. A Dio Vr, Eccho dunque potrà hormai vi- 

Dio mi odia , non mi efaudifee , nè uificare quefto mio cuore mefto.c ma- 
ini richiama? Ama lif.nio? Ligno 

Amar puoi me , che l’ingiuriai più Legno dir voleua, ma dimmi vn po- 

volte? Vuol te co . fei tu ancor legno, ò pur giafatra . 

Forfi mi vuol , accioche quell 'alma Croce? Croce 

fepelifca , & atterri ? Erri Croce dunque tu fei , c non compari 

L’error mio tù noi fai, nc quanto fia al mio parlare.mcnrrc del mio diritto 
collii che ofielc fu , fublime , &eccel- il fùneral s’appronta? Pronta 

fo. Elsò Ate,iteriuolti,ògIoriofa pianta» 

Chi farà giamai cottui, che al metto teipreghiamo con le parole ìftcflc con 
cuorcfi belle rifpofte dona , e difper- le quali Santa Chiefa ti priega,ò emu- 
la . Penfa nentifsimolegno,cofi dicendo. OirkX 

Vie n fuori hormai da quelle folto aue fpes Vinca hoc pafsioms tempore , pijs 
felue , e mira come afflitto io fono , e ad auge gratiam , rttfquc delia innna » 
meco plora. Hora giache in quefto doloralo tempo pie- 

! Io pur ti afpetto , e non ti veggo, da no tutto di pafsione amara, non mi cò- 
te dunque ne vengo , giache tu a me men che io dica:^»e Mona pectaìo’um 
tton vieni . Vieni fpes vnica, dico a se [ola:0 crux Auc: Tc 

Dimmi ò mio caro amico , fei qui ? I aiuto, tc adoro, à te m'inchino, & in te 
Qui ripongo tutte le mie fiducie , e riferbo 

Certamente io non ti veggo. Veggo tutte le mie Ipcranze.te caramente ab- 
Del vento folo , ioiò «fquefto me- braccio , e te liimiilmentcfupplico : 

1 A a a Auge 
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Predica della Pacione 

r A ugc pijs iu/iitìm,cioi,à i buoni, ■& i i Glofa , che la Pafsione di Chrifto lì 
•pietofì argomentali il pianto , acciò rapprcfenta in male punico , perche fi 
pofsiamo cóferuarfi fino al fine giufti , come la corteccia della mela grana è 
c fanti, fle//<7«e dele crimina,i i peccato- roda , così roda è di proprio (angue la 
ri,e duri di cuore, mifericordia ,e pie- Pafsione di acerbifsima del noftro Rc- 
td, acciò piangendo dirottifsimamente dcntore , che però fu dimandato iru 
Ja morte del gran figlio di Dio da loro Ifaia . f htare rubrum eft veftimentum 

S eccati caggionataii , pofsino riceucrc tuum ficut calanti uni in toreulari, rifpo- 
ndulgcnza , e perdono , per ritrouar fe . Quia torcular calcavi folus, & de im- 
pure vna volta rimedio à i loro infiniti tibia non eft tir mecunt -, Ma perche» 
mali:& voi ò anime dcuo te.Vcmte me- della Pafsione di Chrifto è vna parte, e 
tum;adoretnvsiprocidamns , & ploremus , forfè la minore quella che ci racconta- 
egiache. Stabat Materlefu Matta dolo- no gl’Euangeliftì, però volendola rap- 
rofa , iuxta cruenti lacrimofa , faluciamo prefentarc col Embolo della mela gra- 
con amare lacrime l' vna, c l’altra ,cofi na.non dice lo Spirito Santo, fic»; Ad- 
dicendo . Uuc Cruxfantttfsima , grada lum punicum , ma àicc,ftcut fngmen mali 
piena, benedica tu intcromncs arborei , punici , perche vna parte fola" è quella , 
quia nulla fitua tale vi profeti fronde , f[e~ che ci nudano gl’Euangehfti.é nondi- 
re , gemine : Benedtttus fruttai rentris meno vero , che fi come in vn pezzo di 
Virginis Mari ri, Santta Crux, ora prono ■ mela grana , fono molti granelli , che 

bis peccatoribus nmc , & in bora tmrtis paiono tutti rubini, cofi in quefta par- 
Domininoftri le fu Cbriftì . Amen. te checi riuelanogl’Euangelifti ,cifo- 

?- no molte pafsioni,moIte pene, c molti 

PRIMA PARTE. tormenti, donde fi cauano molti mi- 
rteti) . 

S E dalla bocca dell’ifteflo figlio di Et ecco che il primo miftero è l’ora* 
Dio fiì riuelato i gl’Apottòli in_. tione nell’orto. Egrrffus eft Iefus &c. 
compendio la fua acerbifsima pafsio- Oh horto, oh botto, oue incominciai 
ne, ma per fuperfluoN.cheioandafsi penare il noftro Redentore, yeniat 
cercando altr’ordine , & altro metodo dilettiti meta in hortum funm , & come- 
pera voi raccontarla. Ecce afeendimus dat fruttar» pimorumfnorum , Cant.cap, 
Hyerofoltmam , & filius bomini strade tur 5. Quelle fono le preghiere, e le fuppli- 
fnneipibus Sacerdotum , & fcnbts , dille che che taceua la noftra husnana natu* 

Chrifto in San Matteo al Capitolo vi- ra perla in Adamo , che con grandifsi- 
{gefimo : Si che fe vogliamo fapere-» modefideriobramaua , che venifle/ 
quelli che procurarono la morte di Chrifto ; à patire per fei,e forfi defide-' 
Chrifto, ecco che dice. Tradetur princi- raua , che venifle nel la Giudea , che 
pibus &~c. Se vogliamo fapcre quello aguifad’horto era inuirara da Dio cò- 
che panile, ecco che dice. Adilluden - forme d tante profètiche promelfe j 

dum.fiageltandum,& crucifìgendtim, hot Ouero venifle neH’ifteffo horto di Get- 
queftoc tutto il compendio delia Paf- fcmeniouecominciaflè volontariamé- 
fioncdcl Noftro Chrifto, fi chetoni te à patire, che però dice, veniat dilettus 
ragione pofsiamo dire con la Sacra_> meus in boriarti meum , perche prcfto ci 

Cantica al capo quarto, sicut fragmen and aua,e noucontcnto folamente, che 

mali punici, fìc , &geme tua, abfc/ue eo , venifle ncll horto , lo prega che mangi 
quodintrinjecuslatet . Qucftoèccrto , del frutto dcllifuoi pomi; Ma che par- 
che nelìunacofa rapprcfenta cofi bene lareè qucfloche fa , quandodiceche 
la Pafsione di Chrifto ; ò anime dcuo mangi dei frutto de pomi del fuo bor- 

$c, quanto la mela grana , però dice la to » ogni vn sd che ad Adamo li fù det- 
to. 
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to De omni Ugno paratifi come de , de figlio di Dio fri patir per noi, che doué 
fruftu autem Itgnorum , quod efl in medio noi li diciamo . Veniat in futuro, egli 
paradift, tic comedas , & perche contro >1 rifponde. yeni, cioè, di gii fon venuto; 
precetto di Dio ne mangiò Eua, & poi doue noi diciamo . Dilcftus meus , egli ci 
ne mangiò Adamo, però douendoil rifponde, forar mea fponfa ; doue noi li 
noftro amabiliffimo Redentore fodif- didimo. yeniat in bortum fuum,egli fed- 
iate per la trafgrclfione d’Adamo , era za negarlo rifponde . Veni in bortum 
neccllario, che mangiafl’e il pomo ,ouc meum , & finalmente doue noi li dicia- 
ftaualacrafgreffione, ma chedoueua mo,&comedatfructum,cioè,(odisùtc- 
fodisfare alfa pena, & Cancellar le col- eia con la fua paffione alle noflrepcne 
pe, perciò non dice, comedat pana, co- egli rifponde. Meffui mirrham meam , 
me Adamo , & Eua che comifero la_» cioè,di già le hò raccolte,& veramente 


colpa, ma perche doucua fodisiarealla 
pena , dice , comedat frutlum , pomorum 
fuorum , & con gran raggionc perche» 
fi come dice, comedat fructum, per la fo- 
disfatione della pena, coli dice pomo- 
rum fuorum , atte lo che come frutto de 
pomifuoi, iluifolo, & non ad altro 
conueniua (odisfare alla pena di tanta 
trafgreffione. 

Sanno li Padri fcritturali , che li po- 
tni,che mangiò Adamo furono dell'al- 
bero della faenza del bene,& del male, 
Bt però Iddio diffe al Padre Adamo ; 
Defructu autem fetenti* boni, & mali, ne 
comedas, & perche l’Attributo della fa- 
pienza , è attributo del figliolo , per 
queflo dice, comedat fructum, per la pe- 
tto , pomorum fuorum , perche erano po- 
mi dell'albero della fua fetenza, eh' è 
attributo del figlio , perciò al figlio 
conuiene fodisfir la pena , & (cancellar 
la colpa, & perche doucua fodisfaro 
alla pena fenza hauer commcffa la col- 

S a, però non dice, tollat poma, che que- 
o lo fece Eua , quando tulit , ma dice , 
comedat fructum , cioè fenza l’amarez- 
zc di paffione , & (ofi'rifca anco le pene 
acerbiffime di quella, & perche il tìglio 
di Dio haucua di già accettato di fo- 
disfare,rfc tato timore infitti *, la giuftitia 
«iiuina, quando dille. Ecceego mute me, 
all’hora fi dichiarò come Giona : Si 
per me orta efl baie tcmpeflas , proicite me 
" in mari ; Qujndi è che prontamente rif- 
pofe alle fuppliche della noftra fiuma- 
na natura,& dilfc. Peni in bortum meum 
forar mea fponfa, & ecco laprócezza del 


accettando, & fodisfaccndo alle pene 
che meritanano li noftri peccati , hi 
fatto come vn metitorc in tempo d’- 
eftate . Il metitore miete nella ftagione 
più calda , & Chrifto patifee quando 
era nel colmo il caldo della fuapaffio- 
ne, che però d ice fan Paolo . Tropter ni- 
miam cbaritatem [uam &c. Il metitore 
quando miete al petto fi accoda il fru. 
mento, & Chrifto piglia li tormenti 
(opra le proprie fpalecon ogni mag- 
giore affetto che dir fi pofla. Deftdcrio 
deftderaui boepafea manducare yobiftum 
antequam pattar , & però con raggionc 
dice . Mejjui mirrham meam cum aroma - 
tibtts meis, perche fe miete la mirra del- 
le pene.Ia miete infieme con gl’aroma- 
ti delle gratie, & delti premi; ; ma fe lo 
vogliamo veder mietere la mirra , en- 
triamo con laconfideratione nell’hor- 
to ò anime mie deuote , che iui appena 
entrato,ecco che. Cppitpaueretedere,&' 
meflus effe , fi , perche ; Oblatus efl, quia 
ipfc voluit, dice Ifaia ; & perche ncfluna 
cofa fù forzata in Chrifto, ma ogni co- 
fa che patì, lo patì, perche volfe, quan- 
do volfe , & in quel modo che volle, He 
peròdice l’Euangelifta: Capii pauere , 
& federe, & meftuseffe. Ma come, capti, 
nell’ horto , fe cominciò à patire dal 
primo mftante della fua eoncettione? 
E vero, che cominciò à patire fubito 
conceputo , perche grogetti di paffio- 
ne gli furono Tempre preferiti , ma per- 
che quello patire era mtrinfeco,& noti 
cftrinfeco però hoggi cominciò à pa- 
tire nel corpo , fe prima patina nella.» 
; por- 
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portione inferiore dcll’aniina , Se nella 
portione fupcriore era beato in quella 
maniera che nel cempo, che invna_. 
profonda valle, & vna folta ,&denfif 
lima nebbia nella cima del colle vi rif- 
plende il Sole; così nel tempo fteflb che 
patifee nella portione inferiore, ch'è 
a guifa di valle , è beato nella portione 
fuperiorc, ch’è la cima del colle; & pe- 
rò dice. Triflìi efl animi ma vfque ad 
mortem,non dice; Trtfln facta tjl mima 
■ ma , perche nclluna cofa lo poccua_ 
atcriftare, s’egli non vo!cua;però nella 
cantica al capo 6 minima ma conturba- 
nti me propter quadriga Amtmdib , & 
notate, che non dice , Animi ma coi 
turbata efl , da altri , ma dice , Amm < 
mea tonut’b tur m-, perche, capti p*uere 
teiere ,<& mr !hu effe, da fe fteflb per prò 
pria volontà , & non per necetfird , cv 
però doppò hauer letto, minima m i 
contui bauit me, fegue la raggione . Pro- 
fter quadriga Aminadib, ch'è inter 
prccato fponcaneo, perche, fpontanea- 
jmenrc patì tanti tormenti per noi il 
noftroamabililliroo Redentore , ma_, 
perche patì ecccffiuiiuenre cofì dolori 
interiori nella portione inferiore del- 
J'anima,comcpatì nel corpo.però non 
iolo dicono gl’fiuangelifti c£pit pane- 
re, cioè, cum flapore, paucre, ledere, idcfl, 
peni deflette prx merorc , & m-fìus effe , 
hoc efl, granita angi.Si che volendo ma- 
nifeftare la proprietà della natura hu- 
man a, dice Tcofilato , capi; paucre , & 
borrere palfhnem,& mortem, onde difle: 
T riflis cfì anima mea vfque ad mortem , 
non tanto perche lino alla morte do 
ucua durare la Tua paffionc.ma perche 
era triftezza limile i quella che luofe 
venirci quelli, che fi conofcono mu- 
nenti. • v . ' 

Onero perch’ era tanto grande il do- 
lore, che farebbe fiato ballante di dar- 
li morte , ma egli per patire più peno- 
(a , & opprobriofa morte, fofpefequcl 
dolore che li poteua dar morte, &li 
prohibi . he non li delle quella motte , 
acciò porcile morire di morte di cro- 


ce : bt coli addolorato , & poco mano 
che morto . -u lu'fut efl ab eis , dice San 
Luca, follia egri ab cisdijcedebit oh wio- 
rem, &merorcm, dice vn Dottote, per- 
che non haurebb: il Paitore lalciaco 
le lue pecorelle, le per lagrandczzu 
del dolore non folle fiato forzato di 
cercar relugio all oratici:, & perche 
per il gran dolore non poteua fardi- 
rneno di non ricorrere all’ oratione^ 
A ulfus cfì ab eis , arccfo eh- l'amore. 8f 
l’obiigacionc di pallore Io tirammo i 
Ilare à difefa de luoi propri) Discepoli, 
& la grandezza del dolore lo neccfsi- 
tauano racoi cere al Padre, però . Ani' 
fui efl ib eii, come quello, che fi lentilfc 
camrc dal petto il proprio cuore. Se 
coli: 'rog>cffut pujiUum, dite S.MattCO, 
quali' inni icnn eft lipths , Ibggiongej 
"» Luca, poiché l'amore, & il dolore, 
non permnerofi difcoftafie molto, &• 
dilcollatofi vn tantino. "Proctiti mfa- 
ciemfuim , per difender; la terradall’- 
ira dei Padrc,dicono alcuni per ringra- 
tiar la terra, dicono altri, che gli hauc- 
ua prodotti fegm per la croce, ferri per 
li chiodi , fpinc per la corona » bronchi 
per li flagelli , canna per difprczzo , & 
ogni cola per tutti li Tuoi tormenti ; 
Anzi per rnnproueraria , & dirli, & 
quella è la ricompensa ò terra dello 
grane t he io ti kci , della facoltà ch’io 
ti diedi , dell i doni ch’io ticoncefsi 
quando difsi. Producili terram berbam 
vi' e nte m , ù" facientcm femen, lig Umqne 
p miferum mxta geniti fuum , ch’eri vn 
Paradifo , & hora co ltro me tuo Crea- 
tore , ti lei fatta vn Inferno , ad ogni 
modo ingrata ti difendo- Altri dicono, 
thè Procidit ttt facìem fuam per la ver- 
gogna di cflcr véli ro di velie di pec- 
catore.&nondifìgliodi Dio, che però 
dquefto fine dille il Profeta Dauidde. 
Tota die verecundia mea contra me efl 
tìrr. Altri dicono , che lì accomodò in 
modo che la giullitia di Dio potefle 
bene tormentarlo , hora per tutti que- 
lli capi , Proctiti in faciem fuam , & di- 
xit i ma perche con il peoficro ardua-. 

alla 
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alla pietà', alla tenerezza .all’incenfo hiccaii. r tranftre , nifi bibam illum , fìat 
dolore , che quella voce può apportare votumas tua. Etall’hora: faflus flfttdor 
àvo i Padre che teneramente amando rwi ftcui gatta fangmnis. decurrentis in 


vnvoltro vnico figliuolo , che lo veg 
ga opprefio da dolori di morte , &che 
fi fenre chiamare con quella maniera 
qual fogliono li teneri bambini chia 
marcii loro Genirori,, òcomedico 
San Marco ^jtbba Valer, 8 i non lì nfol - 
ua tutto in pianto . Io per me dirò, che 
fe per le colpe, che comifero glihno- 
tninidicela <acraGenefi. TaHus dolore 
cordis int'infecus , per le pene che patifee 
il figlio di Dio per gl’huomini , & per 
gl‘huomÌHi ingrati , dird , tattus dolore 
tordis anima , fe quelle cole potefle ha- 
uerc , Se porelfc fenrir dolore tanto più 
quando fenre il fun eterno Padre toc 
carfi nel fuo proprio diuino attributo 
della potenza ,& dire. Vatcr fip ffibite 
efl ; ma non dille l’Angiolo nelì'Incar 
natione . flou efi imponìbile apud Drum 
omne verbum , fi pure ,& adello dice il 
Verbo incarnato nella paifione . Si pof- 
fibilecfl , Se lo replica tre volte . Anzi , 
faftus in ingonia prohxtHS orabit . 

All’hora fi, liimo diceffe con Dauid r 
de nel Salmo 2 1 . Deus Deus meus, tjuare 
me deretquim ionie à [al ut e mea verba 
deli£t»’um meorum , & è tanto i! dire , 
Deus, Deus meus, quanto dire Valer mi , 
Tater mi, & Olendomi PadrCi tjuare me 
derehquiOi, cioè hai dato licenza al de- 
monio, & all ’Inferno tutto, che mi per- 
feguiti,che mi fi congiuri contro, & in- 
uenti li maggiori tormenti, & le mag- 
giori pene per darmi cruda morte, & 
acerbifiima pafiìone,& quelli tormen- 
ti non per le opere cattiue , che io ha- 
uefli fatte, ma per le calumate, pet l’in- 
famie,&pcrle fallita, cheadofianofo- 
pralamiaperfona li peccatori, che.» 
perònondice Dauiddc- Dcli&amea, 
madice, verba de li fior um meorum , per- 
che coli quelli differo : Hic dixitpoffìitn 
dtfiruere» m* non poterono dire: Htc 
male fecit Hit delitta comiftt ad ogni 
anodo fuppficheuolhtqnte prega , & 
Congiura U Padre, Vatertmfimn potejl 


tenam.. . 

yd polìrofe al pretiof/Jimo l'angue del 
n olh o amabilijjimo Redentore. 

Suda fangue il mio Chrifto 

Nubbè cara, e gentil, nubbe foaue 
Che irriga, & bagna indi futa foggia 
Il noftro arfo terre di fertil pioggia. 
Suda fangue il mio Dio, 

Elefante guerrier in pugna hoflile. 
Ch’alia villa del lague ardito c force 
Diuien giù moribondo incontro i 
Suda fangue il Rè mio, (morte 

Vittima volontaria in atto humila 
che pria, che su l’altar lafci la vita 
Per ma del proprio amor cade ferita 
Suda fangue, c languifce 

Somma pietà, che piage i falli altrui 
Nc ballando due Ilici à tante doglie. 
In laciime fàguigne il corpo fcioglie 
Oh amor fanguinofo 

Prigioniero violènto d fòrza fciolto 
Che malgrado del fré.che ti ritiene 
Non capendo nel cuore fpczzi le ve- 
O fangue pretiofo (nc. 

Pretiolo ludor, perche m’è tolto* 

Le pure macchie di quel’Ollro fanto 
A feiugar con fofpir, lauar col piato. 

Et mentre fencllaua tutto immer- 
fo in quella dolorofa aflflittlone del 
fanguigno fudore del proprio fangue , 
ecco per comandamento dell’Eterno 
fuo Genitore fi fpicca dal Ciclo vn» 
Angelico mdfaggio per confortarlo, 
come affenfee l’Euangclilta San Luca . 

Alcuni contemplatali pietofi dico- 
no , che fi come il Re Dauidde diedo 
à parte defiqnato (opra d’vna carta», 
tutto il modello del facro Tempio al 
luofiglio Salomone , qual defegno fiì 
da Dio mandata dal Ciclo, in terra-.» 
coli quello meflàgicro Angelico, portò 
dall’ Eterno Padre tutta defcricta Ia_» 
defentuone della dolomia paifione del 


» 
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fuo vnigenito figlio , in quella manie- 
ra parlando. 

L’Eremo tuo Patire ò Saluatore del 
mondo, doppòhauer fino dal princi- 
piato principio del genere humano fi- 
gura , Se adombreggiata in mille di- 
uerfi modi la voitra Sacratiffima paf- 
fìone ; finalmente in queflo facro gior- 
no di Venerdì fi termina, che tutto 
quefteombre , Se figure , refiino verifi- 
cate . Hoggi dunque fotto l’albero del- 
la (anta Croce , fi formarà la Chicfso 
(dal vofiro aperto 8e {palancato lato , fi 
come fotto l’arbore del Paradifo fi for- 
mò la nofira prima madre Eua dal lato 
del fuo compagno Adamo. 

Hoggi fi come nel campo per inui- 
dia vccifc il fuo fratello innocente 
Abele, l’empio Caino, cofi voi dal po- 
polo inuido hebraico, il quale per car- 
ne c vofiro fratello, fuori della Città 
di Gierufaleramc vi farà da dio dato 
morte di Croce. 

Hoggi a guifa del fatuo Patriarca ■« 
Noè di dolori, & di amaritudini ine- 
briato , inanzi à tutti , da tutti farrcte 
fchernfto,& derifo. Onde fi come il 
perfido Cha m fuo figliolo per cale de 
rifione ne riporto feruicù , & perpetua 
malcdittione,cofi l’ingrato hebraifmo 
j>e reportarà perpetua fcruitù» &per- 1 
pctua maledittione . 

Hoggi à fomiglianza del fanto Pa- 
triarca Ifaac meamiuaudofi verfo il 
monte Moria b » d far di voi medefimo 
perpetuo facrificio, portarne le legna 
con le vofire proprie fpalle foprà il 
monte Caluario, confotnminifirareil 
▼ofìro Padre ilfuoco».Se il coltello, che 
faranno vna la giufiitia diuina, & l’al- 
tro l’amore al genere bumano. 

Hoggi à fomiglianza del Patriarca 
Giofeppc da fuoi fratelli venduto , voi 
Cltcte dalle dure catene di ferro , liga- 
to, & incatenato» & a guifa d’va fama- 
io ladrone degno di morte reputato . 

Hoggi leorgendoti in voi la vera ve- 
rità dell’ Agnello Pafquale con bagnar 


rete dal mondo percuffore gl’huomini 
preteriti, prefenti, & futuri col tingerli 
del vofiro ianguc, & porrete in libertà 
ficura tutto il Chrifiianelmo . 

Hoggi alla deferitione di tre chiodi 
infenfibili voi pendente in croce, per- 
cofio à fimilitudine delia pietra del de» 
ferro, non {olo darete fùora il graiL» 
fpargimcnto del vofiro prctiofo fan- 
gue, ma anco molte dille di acqua; nel 
(angue ricomprarle la Chiefa , & nel- 
l'acqua la iauarcte d'ogni macchia-» 
immonda. 

Hoggi à fomiglianza del ferpeute di 
bronzo per vofiro duiino ordine fabri- 
catodall LegisIacore Mole leuatoin^ 
alto {opra il campanile della fatusL* 
croce , donare tc vita, & perfetta fanità 
à tutti quelli che vi miraranno con pu- 
ra, & fernetta fede. 

Hoggi ò mio afflitto Creatore fi 
tcrminarà il fine perfetto del facrofan- 
to facrificio della roda Vitella , che 
fuori della C ittà di Gie rufalemme do- 
urà in holocaufio confumarfi le ceneri 
di cui vnite con acqua ,mandarà le for- 
dezze legali , attefo che la vofira fan- 
tiflima humanità da ogni macchia.» 
lontana » Se da ogni peccato immune» 
donandoti in facrificio à Dio per mcit- 
zo della vofira ardente carità , hà da_, 
{cancellare dal mondo i peccati ader- 
gendoli con l'acqua del facro Batefmo, 
che vfeirà dalla vofira facracidìma-» 
patitone. 

Hoggi finalmente douete perderla 
vita , certificandoci che à fomiglianza 
di Sanfone, più vccidercte nemici mo- 
rendo, che viuendo, tale , ò Redentore 
degl’huomini , Se refiauratorede gl’- 
Angioli è la volontà del vofiro Eterno 
Genitore , quello è quello che defìde- 
rano l ‘Angeliche follarne , quefio è 
quello cbeafpettanoi fanti Padri nel». 
l’efiUo deli'o&uco Limbo confinaci ; 
quefio chiede tutto l'vn merlo per non 
piufoggiornarc (òtto il tirannico In> 
pero, di fatanaffo infernale i quella è 
lintcntionc della legge j quella ciato- 

tità “ 


col capo > & abbaiando , pare , che dia 
giocando, e fé quel pezzo di carne, non 
li viene gittato , morir fi fcnte diipera- 
to;Ecco finalmente , che lo gitca il Pa- 
drone , e confalto fpedico il cane i 
bocca l'afferra ,encfd preda ; che ere 
deredi , che quieto in terra collocato , 
fi mercede pofatamente d bcllaggio i 
madigarlo, guftarlo, faporeggiarlo , 
contentandoli il gudo col bramato og- 
getto, acquietando in quel bene , quali 
Beatificatoli Tuo appetito : Niente in 
vero, non Jhd fi rodo apprettato al la- 
bro , che l’hd nelle fauci , non J’hd 
toccato la gola , che nel ventre I hd 
rinchiufo , fparito dirai più rodo in vn 
indance, che trangugiato , dal palato 
illibato, dal dente in tatto , tantoché 
della preda fatta fcnz3lapere di che-< 
tepore egli fi fia , non men vorace , che 
prima haiantcafpira . 

Hoc idem euenit nobis. Quedo è il 
ritratto vero della cupidigia dell’ani 
ma nodra, cupidigia canina, inefplica- 
bile . Quicqutd fpettanttbus fortuna pròre 
cit:idfinc vita voluptate dimittunus , fla ■ 
tim ad rapinam alteriti stretti , atqut in- 
tenti . Cagna affamata è l’anima nottra 
cupidigiofa affiliente alla fortuna , che 
per /ignora fi tiene, la quale in sù le ta 
uole delle mondane vicende , conui- 
uantc trincia, & riparte i golofi bocco- 
ni dcliibeni, e diletti di qucdavica fu- 
gace, e pure, ò gran cofa, d guifa di ca- 
ne , non nè guda non nè gode , c non», 
mai fe nè contenta , perche non fi rodo 
l’hà ottenuto, che fi c feordato , non 1’. 
ha affaggiato , che l’bd digerito , ò ca- 
nino dente , ò canino ventre , non d’vn 
femplice cane , ma d vnmondruofo 
Cerbero di triplicata gola, à triplicate 
canne latratore , mentre fi modra alle 
ricchezze,alli piaceri,& al! i honori in- 
fatiabili,& ju contcnrabili-Dottrina.fe 
non in termine Signori , almeno in fo- 
danza dcIl'Apodolo Giouanni, cap. a. 
che ciò tutte i quei. tre capi riduflt» . 
Concupifcentia carnis , concufifeenlld Otti • 
bruni ,& fuperltia riM» 


Hor mira àdeffo ò Fedele quella bel- 
liffiraa arte medica , ma cclcdiale del 
tuo Signore per trionfare del midico 
Cerbero dell’anima tua, che qual vora- 
cità canina fi amafsò viuo pane col 
miele Dio , e Huomo Sacramentato • 
l ottime de fauura cum tnelle meo. Cant.ca, 
5 . di che Pafcafio /piega per il Santiffi- 
mo Sacramento dell’Altare , lib.de cor- 
pore,& fangmne C brilli . Quoniam in ilio 
Diumitatis dulccdo,& humanitatis putii- 
otturi Mele, Dimoici. Pane, Humanitì , 
che non fi rodo viene dall’anima de- 
gnamente mangiato, che con forza d’- 
i afcolta virtù mirabile, la fatta nelli Tuoi 
appetiti . Penderò del Padre S. Cipria- 
no , Sermone in Cfna Domini. Hicpanit 
virtttte mirifica implet , fatiat edentium 
appetiti ir : Onde acquidata la fua vo- 
glia , e mentre di nuouo anfiola è de-* 
carnali , e terreni oggetti , quelli tutti » 
quali rangidopadoabborifee, e rifiu- 
ta . Vt demeeps omnit j'apor deleSamento- 
rum carnabum , fic et quafi tangidum ra- 
dertene palatum , acute mordackatis ace - 
lum . 

Horadaqucdomi fopragionge N. 
maggiore dupore qual’é della uccelli- 
ti, che noi ne habbiamo di quedo San* 
tiffimo EucarifticociboiOnde il Padre 
Origene^dice che il fpogliarfi , che fa- 
ceuano le Turbe delle proprie vedi per 
farne pauimento i i piedi di Chrifto » 
in quedo giorno il recidere rami da«* 
gl’aibcri, & acclamarlo per Rè d'Ifrae- 
le :0b Strina fitto Dautd benediflus qui ve' 
nit in nomine Domini ; non altro ugnili- 
cauano eccetto , che noi habbiamo 
grandi dima ncccffìcà di dio per diete, 
lui potentiffimo medico, e noi grauiffi- 
mi Infermi, d’infernwtd di peccatùSeo- 
tite le parole del Padre Origene; Mac 
aditone , & tacita confezione fatentur ne - 
ceffaritmfuiffe illis penitetuiam chrtflo . 
Madoue foggiorna egli , fe non nel 
Santiffimo Sacramentòdcll' Altare . 

Mi ricordo d quedo propofiro ha- 
ucr letto appreffo Hcrodoco d’vn gran. 
- lotetpo di Sanniti » il quale ogni glori 
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BoandauaallacafadiDctnoftene, cc- 
ccUcntiflìmo Medico , onde faftidiro 
vn (cruicore da quello poucro infer 
mo , quali fondandolo I» diceua , per- 
che ranco fpefTo vieni ad infettarci il 
cerucllo , non balla vna volta il mefe ; 
Rifpole piaceuoljnencc l’Infermo , 
dille . "Principi mule babentium , ad Me 
dicnm fempcr aditus putet } chi è inter- 
ino fratello , è neccllario che tempro 
ftia appretto il Medico per rifanarfi. 

Hora coli amiicne à noi > tempre ria- 
mo infermi,d’infirniitàfpiricualc , che 
perciò ogni giorno , ognihora , anzi 
ogni momento habbiamo dibifogno 
di Medico,che appunto èqueito diri- 
tto che ttà nafeofto nel facrolanco Alta • 
re; Dunque è grandiflimtila necciiìcà, 
che noi ne habbiamo; Onde Dauidde > 
pregandolo vn giorno cefi diceua_^ ». 
Dorarne cxr*di orali man mrawiSignore 
mi trouo combattuto da vna infirmiti 

f rautìfima , però ti prego con profeti 
ahumilràà non negarmi la tua venu 
t a . T'fon auertasfuciem tu.im a me : e che 
infirmita è quella tua Dauidde? Senti- 
telo. Offa mea ficai cremum anunmtj 
percùffus lum,vt f<tnum,CT aruit cormcu. 
T fai. io. Ma narrace pure la cagione di 
tanto male ? Quia obhtus fumcomtdere 
panem menni: come và quello fatto N.fi 
lamenta Dauidde del digiuno ordina- 
rio? Signorino , non fi lamenta nò il 
Profeta Reale di non hauerc guitato 
qucfto pane materiale ; Malilagtiadi 
non hauer prefo quel pane celclte, quel 
cibo Angelico del Santittìmo Sacra- 
mcntodell' Altare ; Anzi (coli io repli- 
co) quello lamento mi pare impedibi- 
le, c che non habbia luogo , poiché a_» 
tempo del Rè d’ifracle.non era per an- 
cora inttituito quello pane celeilialc ? 
E vero,n(pondcDauiddc,ad ogni mo- 
nto perche egli era fegretario deile co- 
Te più nafcoilc detti diurni fecrcti di 
Dio . Incerta Cr occulta fapientia tua 
manifcfl <fh m/fw,(apcua per rcuclationc 
l'inllicutionc futura del Santi lliino Sa • 


quello con il delìderio , ogni giorno fi 
commumcaua fpiritualmenre/hora di- 
menticatotene vna volta , rendeuafi di 
grauittìma infermiti in termo: Pcnfiero 
è quello Padri Scritturali del dottilfi- 
ino Caliìodoro, il quale coli dice . T^e- 
que e nini cinque i poterai de ammifsione 
p’nis corporata , quia quotidiani! leiunij! 
corpus ajfligebal ,fed de ammifsione panis 
Iptrituahsrfuo tjuoud ie rcnouabatur; Du- 
qucè Yen liimo , che nè habbiamo ne- 
cciiirà , che però il mio Serafico Padre 
San Francefcod’A flifi ; Jniibrodep’o- 
greffu Religioni! , ci cforra i non effer te- 
pidi , freddi, c negligenti ad accollarci 
a quello pane cclelle, ma ritrouandoci 
noi infermi, ricorriamo in ogn’inllantc 
a quello Medico pictofo , confidando 
tempre nella iuainfinica Mitericordia . 
Confidile de miferuordu Dei, ijuanto enim 
magis eger es,to magis iniiges medico . 

Ma clic dico io, che vi reca maratii- 
glia del bifogno nollro , s’io trouo, che 
gl’ Angioli, non curano del Paradilo , 
per cibarli almeno figuralmctc di que- 
Ito pane Sacramentato . Staualcne il 
Patriarca Abramo in vna valle deferta 
va giorno, & ombrofa : Valle , che non 
era delitiola , per la ferenità dell’aria , 
ne fertile per l’abbondanza de Giar- 
dini , potea ben lì dirfi eflcr romitag- 
gio di tribulati.ò pure recirato Gabbi- 
netto di metti cuori, oue fcqucllrofli il 
cadente Patriarca , per isfugirc delle» 
turbe contadincfche gl’applanfi . 

Valle , non ilanza d’huomini.ma rf* 
coucro di fiere , non Villa de Prencipi » 
ma campagna di Bifolchi, non habira- 
tioncd’humane genti , maouile di fi 1- 
uellri armenti .. 

Valle, che per fianchi apparecchiaua 
lcttadi bronchi, e fedie difatti; Hora in 
quella Valle Abramofedcua ; quando 
ecco sùl’hora meridiana , mentre dal 
fuo infocato carro dar di infiammati' 
auuencauiilSolc , comparirono tre^ 
Pellegrini, fatti motti dal l'udore, acceli 
] dal caldo, & affannati dal viaggio , in 


nmtitutionc rimiratici sancimmo sa • i calcamo, oc attannaci uat viaggio , m 
«amento deli' Altare, & anelando*- j fomma pareuano-tre Iuguliti loldati » 

" die 
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che affai iti non d’altri nemici , che da il facro Euangcliftà Matteo. Ecce Rex 
loro propri) concinuaii pafsi , haueua- tutte yenil tibi manfuetus,c Ripofo. 
no ceduto il campo , e fotto vn padi- 
glione d'vnohofpitaliiio albergo, cer- SECONDA PARTE, 
cauano riccrro per alquanto riftorarfi 

le languidite membra : Frettolofoac- 'T^Cte'R.extuus ,&c. E tanto neceffa- 
coftoffi il caricatiuo Abramo , cfìau- JC* rio quefto fantiffimo cibo N. 
uidde non efferc altrimcnte huomini & da tutti Rimato , che quantunque lo 
mortali, ma Angioli cclefli.fe li fè al- bramaffero gl’ antichi Patriarchi, de 
l’incontro, e con accoftumate , & ac- Profeti, non l’ottennerono: mira nclla^ 
creanzate parole , con erto fecodripo lege della Natura : ftauamorédolfrae- 
larc le (lanche membra, l’inuita, con_, le,perche non poteua bere l’actjua Eu- 
ofterir li da mangiare in quelle alpellre cariftica : Cuntque conjumpta efjet aqua. 
Valli, tiuccellam partii confo' tate cor abiecit puerHtn.Cen.cap.il. ». 1 5. Guar- 

ye[lrum.Gen.cap.i 8 .num.^. Vn tozzo di da Efaii.che languifce di fame , fenza_» 

S ane vidarò.òbelliffìmi perfoi.iggi, c quel facropane.En woriar.Gew.ij.n.j» 
ate allegramente. Abramo, che fai? Oflerua Iuac che prima di morirò* 
vuoi apparecchiare vn conuico à Prcn- fpira per il pane . Fac nubi pu'menium t 
cipi del Paradifo, cnon altroché vn_. antequam wor/ar.Gew.jy.n.q.Sentitelc 
pezzuolo di pane loro oflF.-rifci ? fi dice vocidiGiob,& de fuoi amici,chc per 
Abramo N. Idcircocmm declinauerunt , latiarfi di quelle carni fofpirandodicc. 
per quefto iu quella Valle fianchile ca- uano . Quii dei de carnibus cita, vt fatu- 
dcuti fono venuti ; come tanta careftia remur.ìob.cap.^ i.n.j.Et nella lege fcrit- 
di cibo é nel Paradifo ? che vi pone in_. ta domandando Ifaia l’Euchariftico 
ncceffità di veniruene giù per vna Val - Agne!lo,diceua . Emite * 4 gnum Domine 
le d mille precipui; ,c difaggi , d mille dominatoremterra.cap.io.n.^. Dauidde 
patimenti, e mille cruci;? era infiacchito , mercè il digiuno di 

Dite N. come dirò anch’io con Eu- quello cibo Diuino. Genuamea infirma- 
cherio , che l'Abraino fia la Chicfa_, . ta funt à iciunto.Tfal.ioS.n. 24. La fpofa 
Tabcrnaculum thud .Abrabx templum andaua cercando, ouc lo fpofo pafccua- 
babet terrena GierujaU m, ìlpezzuolodi fì.Indtcamibi,ybi pafca.cam. i.n. 6 , La_» 
pane che offrrfe il Santo Vecchio àgi’- noflra pouera natura fiumana doman- 
Angioli , era figura di quel poco pane daua,ma non otteneua quello pano, 
del facro (anco Altare Sacramentato , Tarateli petierunt pattern , & non crai qui 
dice l’Angelico Efpolitore : Sacro fan- /rjn^ertfmilnfommancl'alegcnatu- 
ftum Cbriftt Corpus , animato confortai , de rale, & nel tempo della lege fcritta_, » 
quodicitur, ponam buccellato partii , & benché fantiffimi huomini non man- 
confortatecor yefìrurn; Hora decifrato il calfero , ad ogni modo , quefto laccato 
gloriofo Enigma, rcUalolo, che reflct cibo ad efsi concefle; Manonfitofto 

tiamovn tantino con l'occhio della . fpuntò l’Aurora della lege Euangtlica, 

nollra mente alla necelsità grande che che aperti li tefori delladiuina magni- 
noi n'habbiamo , c quella ben beno ficenza,fù d noi largamente dillribuiu 
confiderata,deuotamcnte,econ viua con gran liberalità dalla liberaliffìma 
fperanza accollarli in quel (acro conni- mano di quel Sacramentato Signoro ; 
to à rmouarc il noltro Medico cele- Ne mancano qui le ragioni N. perche 
llialc, e patentarli tutte le noftre niler* Wi tempo , & non prima fù iufticui- 
mirdnioi calt , fcdcfidei iamopurvna to quefto Santifsimo Pane. Vi appor- 
volta eilere fani, e liberi da ogni male , tarò quella del mio Serafico Bonauen- 
non /cucite iioggi come ve io iterarne tura , de f ripartitone ad Mijfant , dico il 

lauto* 
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riti infallibile delle figure pattate , 
q nette il frurro delti Sacrifici; (angui- 
nolenti, quello c il fine de Profeti .que- 
llo finalmente è la dcfcnttione deter- 
minata del Tempio del vero Salomo 
ne, che lei tu, ò mio Creatore; ciò det- 
to quel cclcflcambafciatore difparue. 

Et ecco quel che dice la Cantica al 
4 . Surge Aquila, & veni Cutter perfla 
bortum meum , & fluant ar ornata illius : 
Ogu’vn sd che l’Aquilone è quella», 
parte donde viene ogni male . Ab 
Aquilone pcndetur omne nalumì L'Au 
flro c quella parte donde viene 1 amo- 
re , la carità, & ogni agnato diuino , 
Quia Deus ab Auflro veniet . Hora que 
Hi due venti foffierano nell’horto Get- 
femanico per portarlo poi nel albero 
della croce , vno è vento freddo ch e il 
timore, che condenza il Sangue, 5c con 
flringc li pori , l’altro ch’è calditfimo. 
che dilata le vene , Se apre 1 pori , che 
al fofiiar di quclto •rcata.fluxeiunt, in», 
grandillima copia , Se in molcaabnn- 
danza (angue virgineo.che però. Fj3us 
cflfudorrius &c. quali dir volcficalla 
terra, deliberi ò terra imbracarti del 
mio fangue, ecco che copiofamento 
{opra di tc io lo Spargo per più compi- 
tamente Sodisfarti . Delìderatc ò huo- 
mim di lauarui col mio fangue, ecco 
che abondantementc ve lo concedo . 
Delìderatc ò donne edere ancor voi 
partecipe del mio fangue, ecco che vo 
lentieri ve lo dono; che dcfidcri tu Ma 
ria mia Madre cara per liberarti dal 
peccato originale , che doueui incor- 
rere ile io non ti preferuaua con la mia 
pallionc preuifa,che pertuoamore^ 
efibilcail uno fangue? eccolo che lo 
date lo riceuci ndi’incarnarione, hora 
pcrteancolo fpargo nella mia dura- 
palfionc, & fe ancor tuo mio Eterno 
Genitore delidcri che io verlì il fan- 
gue per placarti verfo il peccatore , 
eccoti in abbondanza bagnato l’horto 
di Gctlemani del mio prenoto (angue. 
Fd8us elt Judo/ eius &c. 

Et coli retto verificato , ò anime de- 
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uotc il detto della (aera Cantica qual 
dice. Botrus cipri iti ' 3 ns inetti inibì, cioè 
ha fatto per noi il nonro amabiliffinio 
Redentore come vn rafpo divueben»» 
mature , che fe bene non è pollato , ad 
ogni modo gocciola da fe il primo li- 
quore , che altri la chiamano lacrima», 
vergine , &(cilralpo èd’vua rotta , 
non coti rotto è il primo liquore, come 
il motto quando c pellaio : H >r cofi ftì 
il fudor dei prctiofiifìmo fangue fparfo 
con cauta abbondanza nel horco di 
Gctlemani da diritto noftro Reden- 
tore.chc lenza ctter giorno ancora lot- 
to il torchio della (anta croce: Faftus 
efl fudor eius &c, meno rodo del fangue 
che versò nella crocifilfione,& coli co- 
perto, & furto piouente fangue, fueglia 
li fuoi ere cari Difcepoli , Pietro , Gia- 
como, &Giouanni, và incontro à Giu- 
da, lo faluca, fi lafcia bacciare, & li cin- 
ge la bocca con il fuo prcciofo fangue 
con cui l'hauca eradico , cofi dicendo- 
gli. Anice ai quid vernili i 

Giuda mio amico, enfia dir profe- 
guiua il noftro diritto N. Guida mio 
amico Difcepolo, perche dal mio glo- 
rioso confoi ciò ti diftacchi,& con gen- 
te fi pcilima , Se temeraria ti congion- 
gi ? Tu mi vendi con viliriìmo prezzo 
per l’inccrcde di trenca danari , Se Io ti 
compro col prezzo inapprezzabile del 
mio fangue diurno . Tu in quefla dolo- 
rosa notte mi conttituifci nelle mani 
de miei fieri nemici , Se Io t’inflrado , 
e t’incarnino per la firada del Cielo ; 
Ecco dunque che abbracciandoti con 
la mia diuina perfona , ti bagno col 
mio dolce (angue per intenerir ( le fia 

S udibile) il tuo ollinato cuore.Ec que- 
o empio Ccralle o N. non fofpira», » 
non fi compunge , non s’intencn feo» 
non piange, & non fi pente, Se al fcocco 
del Sacrilego bacio di Giuda, ludcti ma- 
nta iniecerunt in lefum , C T comprebende - 
rum eum,& ligauerunt , 

Veduto il mio Cbriflo il traditor di 
Giuda nella Sua indurata malitia ri. 
niancrfcne , doppo conferiti li tanti fc- 
B b guata- 
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gnalati bencficii come nel farlo conni- 
ùantc della fua facra cena , oue li diede 
con tanta benignità, & liberalità la», 
buccclla del pane, gli Jauò i piedi , lo 
eommunicòcon darli il fuo pretiofìf 
fimo corpo in cibo, & fanguem beuan- 
daglifimoflrahoggi nel horto tutto 
amorofo, & adopra ogni modo,& tro- - 
«a ogni forma, & vfa ogni flrattagcm- 
maperàfe ritirarlo, & con tuttociò 
Toftinatofuo cuore il tutto conucrto 
in cattiua patte: Onde dalle furie in- 
fernali agitato , dal fuo amato maeflro 
fi parte, & nelle mani de fuoi nemici lo 
confegna, & lotradifce: Hor chi potrà 
ui non dire clic quella iniqua attione 
i Giuda, non cagionale al nodo Torn- 
ino bene vncccciìiuo dolore, veden- 
doli torre vn eletto Difcepolo dal 
communc inimico infernale . In oltre* 
haucndolo fatto drfpenfiero di. quel la- 
ero apollolicocollcggtojdal quale tut- 
ti i bifogni, che à quello occorreuano , 
erano pronti proneduti : chi è quella», 
perlona cofi immemore , che non fap- 
pia , che il mercenario affai più lì duo- 
le delle durare farighe, & fparfi (udori, 
che de! premio che gli viene rctenuto? 
& quale addio è il premio , ò prezzo 
delle fatighc , dcili fudori , & della pe- 
nolìflìma morte , che il no Uro Sanato- 
re in piò del genere humano, foliiene. 
in Croce, fc non la nollra f3lmc? & in., 
fpecic quei, che con effetti particolari, 
& fegnalati innirati fono ? che però 
molto bene nel Salmo 54. coli al nolìro 
propofiroleggiamo. Si inimicus mci s 
malcdixiffet nubi ,'fufiintiiffcm fttfjue : tu 
. y ero homo •vnanimisy dux me m &notus 
tncus , &ècomc più apertamente dir 
volelfe , fe colui che allaererna danna 
tione fi danna.foto dalla mia amicitia, 

& dallamiacognatione fiato lontano, 
fàcilmcntc.mi quieterai con darmi pa 
ce, & ripofo , ma che fi danni colui che 
vn tempo fùmioamicofàmiliarc, hor . 
quello lì che mi diftrugge il mio effere, 
che mi conluma il mio' cuore : Et da», 
quello dolorolo ragionamento che di | 

. 


laPaffione 

Giuda fi il nofiroChrifio ò ànima.; 
deuota potrai chiaramente feorgerc 
della perdita , che fi d’vn Chrifiiano; 
che gl!è fiato più propinquo di gratia, 
che di quello .chc non hàhauuta Tc non 
la fede.. 

Onde l’Apoflolofan Pietro d quello 
propolìto parlando dice . Affai meglio 
c non conofeer la verità, chedoppò 
hauerla chiaramente conolciuta , di 
nuouo far ritorno alle prilline iniqui- 
tà. 2.TVM.quella particolarità non le.» 
pafsò fottofilcntio il noilro Saluatorc 
ma ladiffe apertamente , in perlona.» 
diGiuda parlando . Metius eratcìfina- 
ttis ncnfaijj'et homo tilt . M11t.r tp.z6. 
cioè , meglio farebbe fiato per Grnda, 
non folle nato nel mondo , hoc eli , fe- 
condo l’efpolìcionc di molti r che no a* 
luffe venuto à « anta cogn'rlone , &à 
tanta ottiraa^Pa , attefo che ficomc 
quelloché piu malto faV , cadendo, 
maggior ptreoffa viene à dnnoltrare 
nella fua pcr'oia , enfi quei che 
più benefici] riceuono da D o, p:ù ton- 
to à Dio render douranno: Cui ■ L<s da- 
mmeli, plus per nubroi, collineari* 
finca fi legge , & nella fapionza e (ent- 
ro. Fortwnbus fartior iii'tal C'Wiano? 
cap.6. Adunque grande fù il dolore del 
nofiro Chrilto , coli grande , 1 he nar- 
randolo Giouanni diffe . Turbataseli 
[p rilli , cr proteflatus eH i quia Vnus ,ex 
robis tradet me , il fuono della cui voce 
portò cofi grand* affi ittione à tutto 
quel facro Collegio , che il diletto Be- 
niamino di Chrifio Giouanni , come* 
veniiìc meno perii gran dolore, iopof- 
ffamo argomentar da quel fatto , della 
reclinatione del fuo capo fopra il facra- 
tiffìmopetcodel noilro Chrifio Salta- 
tore: Hor fe quell' attione , cagionò 
efiremo dolore ne i cuori d. Difccpoli, 
che dolore douea cagionare nel cuore 
di Chrifio, nel quale la perdita di effo 
Giudafi vcdeua?perdita tanto grande, 
«punto che refi (lenza fatto haueaalla 
ratia diuina, nulla lalcianuofi perfua- 
ere d i motiui clic Chrifio gli porgeua 

hora- 
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fiora dicendogli . Finis vefirum me tra- 
ditami ejl hora : Qui intingit meum ma- 
numinparopfide ,illemetradrt , hora» 
rcxcroyillc me tradet, & altre cofe Simili. 

Hor chi puoi raccontar lo fdegno , 
l’ira , Se la rabbia dcll’hcbraica Sinago- 
ga, pigliando i Se Strettamente hgando 
con funi & catene il notlco amantidì- 
mo Redentore:hora in quello doloro- 
fo Scompiglio , douetc qui con fanra_> 
nicditationeproiondarui col pensiero 
òammediuotea penfare doueinquel 
-punto fodero andati ifuoi fanti L>ilce 
poli, quando reità» eoiomncs fugeruntì 
non in altra parte in vero, che i porrar 
ladolorofa nuoua di così crudell/fima 
prefa alla Madre afflitta, Se fconlolata , 
che di gii era direttamente Ira funi , Se 
catene ligatailSuo vmgenico figlio .. 

Hor doppo codi malamente mal- 
trattato nel horto lo conduflcro nella 
Pala. *gi de Pontefici , la qual condotta 
fé fullc data piena d’angolcie., & dolori 
del noitro Chri(to,con(idcrarclo voi ò 
anime deuote.dalla guanciata crudele, 
che li diede quel fcornmunicaca leruo 
del Pontefice Anna per nome chiama- 
to Malco , àcuipoco dianzi Chrillo 
noltro figporecon tanta benigniti gii 
rila-iò l’orecchia rccif&da Pietro ; di. 
mandarenc tutto if concilio controdi 
eflo congregato, quale hauendolo cou- 
daimato i morte dicendogli mprefen- 
za ch’era vn beltemiatorc li dauano 
delle guanciate, &coniputi fetenti gli 
fporcauano il fuo volto diurno. Inter 
rogatene quei Ministri infernali » che-, 
fino al giorno femo quei Strati; che^ 
volf.ro a guifa di tanti lupi voraci , 
verfo il noltro maniueto agnello, hora 
vclandogli-gl'occhi, gli diccuano..T»ro- 
frtvgji noùis Ch'iflr, qms ejl ,quetc percuf 
fu, hora tirandogl i li capelli fiora» 

Strappandogli li peli della barba , & 
bora come dice il Profeta Geremia»,, 
faturabimr opDrobrvs. Tren. cap. 3. & il 
Profeta Ifaia il conferma . Corpus meum 
dedi percutientibus , <? genas meas vel- 
lcnttbns ffacicm meam non cueru abili - 
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& confpuentibus in me. 


crepantibus 
cap. so. 

Onde nell'vfcir la matina per la Cit- 
ti ,che dolore fendile il noltro Sommo 
bene : lo Ifffcio considerare d voi ò ani- 
me fedeli , oue coli ligato diportato 
allaprefcnza del Pontefice Anna , Se 
Anna lo mandò ligato a Caifa Suo ge- 
nero , il che non tacque i’EuangehSta», 
Giouanni, A: quiu i quei ministri d’a- 
uerno tutta la notte intiera tenendolo 
ligato, come dice San Luca, poi per 
tempo la matina come affermatane 
Marco, coti ligato loportoronoalla», 
preienza del Presidente della Giudea 
Pilato.coa tanta ignominia, erpogna, 
& hishonore quello, 10 replico, che po- 
co dianzi,entratocracon fjuo,& alle- 
grezza , fiora in vn’iftante fi vede elìcr 
condannato à morte da tutto il (anc- 
drin di communc accordo vnito , ch’e- 
ra appunto tutto il Concilio vniuerfa-, 
le oue conuemuano- col fommo Pon- 
ceficedi quel tempo letranra Vecchio- 
ni Rabini hebrei, quali lo condanna- 
rlo come beltcmiatore , Seduttore# 
<felle leggi hebraiebe , & Profeta falf» 
del popolo. 

Senti òChrifliano quanto per tuo 
amore foftrifce il tuo , Se mio Chrifto , 
fonti quanti dishonori, vilipendi), & 
dolori;, li vengono cagionato dalia tue 
colpe letali ? hauerai dunque tù tanti 
baldanzosi, & vani pensieri , di cercare 
in quefto labirinto del cieco mondo, 
grandezze, ripofi, & honori, mifero,3c 
infelice che Sei, Se aderto che hai tempo 
non ilconSìderi, per fugire i mali futu- 
ri , che farranno pene perpetue dell'in- 
ferno . 

Ma non più tardiamo, ò anime de- 
uotc,& accodiamoci hormaiper feor- 
ciareil filoal noitro doloroSo ragiona- 
mento, al Pretorio di Pilato,, & lui en- 
traci contempliamo per quanro èpof- 
Sibile contemplare le ignominie chej 
quiui Sofferte il noltro- Saluarorcin» 
prò di tutto il genere humano , cornea 
furono lcbeftemic. '‘infamie, gli fcher- 
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ni, l’mginr>c,I’accufe,& altri fimiii im- 
properi) : Finalmente Pilaco diami- 
nandolo li difTe . Qitid fecifli ? & poi ri- 
Mollandoli à quei cani Hebrci loggion- 
fc . QujHt accufationcin affertis aduerfus 
bomnrvihuncì con furore canino rif- 
pondendo coli dilTero gl'hebrei : Si non 
tffet hic malef attor, non ttbi tradidifjemus 
eum : Ahifconofccnti hebrei, da voi 
qpello vicn chiamato malefattore che 
vi hd ricouerci di tanti fcgnalati bene- 
fici), come in dare la villa à ciechi, à lor- 
di l'vdltOjd zoppi per caminare i piedi, 
d gl'infermi perfetta fanira, à peccatori 
la fua diuina grafia , & finalmente i 
gl'eftinti cadaueri giacenti nelle ofeu- 
rc tombe, d nuoua vita richiamati: On- 
de Pilaco per fottrarfi da quello tu- 
multo popolare, fentendo che Gicsù 
Chriflocra della Galilea, & che il Rè 
Herodc era già.arrinaco in Gierufa- 
lcmmcpcrfaflcfollcnnicd Pafcali , gl* 
lo fe coli ligaro portare. Et fatti funt 
amiciVihtNs > & IIerodcs,nam aurea inni- 
tnici trant adinuicem. 

Herodc ricordandoli , che Abimalu, 
c 9 " infra il fuo Padre hancua fatto tru- 
cidare fotto empi) ferri li poueri he- 
brer rutti bambini innocenti, nel ve- 
derlo , rallcgroll! molto . Onde operò 
con. il noftro Chriflo tre cofe fole , pri- 
mieramente lo interroga , fecondaria- 
nienteeli fd mettere vna vede bianca-, 
per diiprczzo , & terzo commanda che 
di nmouo Ir ritorni alla prefenza del 
Prediente della Giudea Pilaco ; alle,/ 
quali i'acerrogationi , mai il nodro 
Chrido diede rifpoda nelfuna . M ipfe 
Bihil refpondebat. 

Ma perche il prefidente Pilato i il. 
qualche parte modraua d’amare il be- 
nedetto Chrido hauendo perfetta co- 
gnitionedcllk fua eminente perfona_,, 
acciò non redatte con perpetua infa- 
mia diflbnorito, formò il Dccretodel- 
la dura flagellatone alla colonna ad 
efier flagellato ai correptionem , <& 
emendationem , come dice il Tello di 
San Luci, Cor ripi am illuni , €r emenda- 


tum dimictam ,tap.2^. &comeadcfiò 
N. non mi è concedo vna celcde elo- 
quenza di potere raccontare in parto 
con queda mia balbetante lingua vna 
piccioliifima particella almeno dell’- 
aipriliima , crudeli dima , penofilfima , 
& arrociffìma flageilacione del mio 
patienrillimoGiesù. 

A lauta Francefca Romana fù vn_, 
giorno nudato , che venticinque furie- 
rò i flagellatori , ma la più communi 
opinione è che fuflero!ei , Se tutti gio- 
uani non eccedente il numero di venti- 
cinque anni l'vno, Squali quando fi ftra- 
cauano li due primi, ripigliauano altri 
due fecondi, & quedi danchi, fopra- 
giongeuano gl’altri duo terzi : laco- 
lonnaera di marmo grigio}, l’altezza^» 
di ella tre palmi , oue nel mezzo era_* 
incadraro vn anello di ferro, come fino 
al giorno di hoggi veder fi puole nella 
Chiefadi Tanta PrafTedefn Roma .‘on- 
de fpogliandofi volontariamente dio 
per le dettò il nodro Redentore , acco r 
dofli alla colonna per eflef in efTa drct- 
tamente figaro, comparuero due forti, 
& potenti carnefici, come dice il Padre 
San Girolamo con le sferze fabricate-» 
à fomiglianza di fperoni , le punte del- 
le quali erano coli acutamente aculca- 
te , che pcrcotcndoli da quei fpictati 
carnefici il corpo facracidimo del no- 
dro Chrido multiplicauano piaga, d 
piaga, ferirà, a ferita , & fangue, a fan- 
gue , d legno tal e , che da tutte le parti 
(carnificauano quelle fantiffime mem- 
bra : fianchi i primi, comparir fi vede- 
uano altriduepiùrobudi, & gagliar- 
di , dice il Padre San Giouan Grifodo- 
mo con le verghe di pruni fpinofi , & d 
rutto lor potere fquarciauano d pezzi 
quella Santitìiina carne la quale piouc- 
ua fangue da tutte le bande . Quedi 
danclu,compariuano i terzi, quali con 
rabia canina dice San Vincenzo Ferre- 
riocenendo , nelle mani catene di fèr- 
ro , non folo di quella facratifiima Im- 
manità del mio dolce Gicsù fquarcia- 
uano la carne , ni 4 la fcarnificauano fi - 


Per il Vene 
no a gPofiìronde ben dir poccua il mio 
diritto . Infixusfum in limoprofundi, & 
von eli fubftantia ; i tal termine era arc- 
uata la fua penofiilima flagellar :onc_», 
dice Chrifottomo il Tanto , ;che fi potc- 
uano numerare tutte le Tue olla , con- 
forme fi legge nel (almo 21. Dimmtra- 
ucrunt omnia »f]j tnea. 

Se quiui io dimandato Todi da quel- 
l’anima deuota della pattfone di no- 
fìro Signore, quanto Tollero le battitu- 
re riceuuto dal nottro diritto inque 
Ita Tua crudcliltfma flagellar ione ; gli 
rifpondo con diuerfì Dottori , & dico 
cho il doti (fimo Ianfenio afferma che 
futtero dodici mila , & durano cin- 
quanta battiture . Giouanni Echio a di. 
4.tiene che futtero cinque mila , & tre- 
cento letrantacinquc. Lanfpergioho- 
milia50. de Taffione Domini . Cinque 
mila, Se quattrocento (effanta. LanduI- 
fo de vita Cbrifii pag. 2. cap. 18. ne da_. 
cinque mila tic quattrocento fettanta- 
cinque , dell’ifletto parere è il dotto 
Gabriele Bici lc£l 53. in canone, oue di- 
ce che fc vna pedona rccirattc ogni 
giorno per vn anno intiero il falmo vi- 
geliino nono, che contiene il numero 
di quindici verfetti , farebbero tanti 
verletti, quante furono le battiture del- 
la flagcilatione . Il Salmeronc ne pone 
ccntocinque mila , Se quattrocento no- 
uanta ma fi puoi credere che parlarle 
delle piaghe , Se non delle battiture . 11 
Padre San Bernardo numera 6666 . fei 
mila , feicento , Se fcttancalci battiture, 
quale opinione del Tanto tempre a 
me è piaciuto, & a gli altri. 

Ma douc lattiamo di contemplare 
dipaflaggio il doloredi Maria Vergi- 
ne Madre afflitta Se fconlolata , cheli 
trouò prefente à fi crudelittima flagel- 
latione. Ella medefima riuclò à Tanta-. 
Brigitta che al primo colpo che fi fie- 
ramente fcaricorono fopra quei deli- 
cato corpo del fuo vnigenito figlio quei 
crudeli flagellatori, quali morta cadde 
à terra, pofeia rcpigliando alquanto le 
forze tipo alle otta vidde flagellagli 
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fuo figl iolo tutto infanguinato, che cà- 
minando (opra di quello, con i Tuoi fan- 
ti piedi , lafciaua imprctte le vcttigia_» 
di cfsi nel proprio fangue fopra la_» 
tetra . ^id primum itlum , ego qux adfla- 
bam propinquità cecidi quafi monna, & 
re[umpt<> fpiritu , vidi corpus eius flagrila^ 
tiimvfquead coflas . Locum vbi flabant 
pedes fili) mei totum repletum vidi fan- 
guine, & ex vefligijs fiUj mei cognofcebam 
mcefl'umeius.s 

Hora terminata quella duraflagcl-; 
lati oue, per ordine del Prcfidcntc Pili- 
co fù vellico d’vna rotta porpora vec- 
chia Bracciata, Se per fua maggior ver- 
gogna commandò che coli mal concio 
fi facette federe nel atrio à villa di tut- 
ti quei inferociti hebrei , & vedendo 
che tutte le parti del corpo erano lace- 
rate, Se dillrutte, fiiora che il capo, in- 
ucntoronovna corona dipungenciffi- 
mefpinc, quali al parer dcfPadrcS. 
Agottino era fabricaca di giunchi ma- 
rini che hanno fpine dunttìme , lun- 
ghittime,& pungcntittime, coli apunto 
dal Profeta Giona profetato nel fecon- 
do capitolo* luncus rnarinus operuit ca- 
put meum , nella quale erano al numero 
di trecento fpine, come fù riuclatoà 
(anta Catarina di Siena, pofeia coli be- 
ne inceduta la pofero fopra le fuc tem- 
pie diurne. Tleflentes coronata de fpini s , 
pofucrunt fuper caput eius : Ecco ò chicfa 
fpofafanta il tuo diletto fpofo dentro 
le fpine . Sicut hhum intir [pinas . Et per 
maggior fuo difpre^qio ponendogli 
nelle mani in forma d vn feettro reale 
vna vilitti ma canna, gl’andauano alian- 
ti pcrcoccndogli quel fanto volto coji^ 
vn velo velato coli dicédogli. Vro fetiyt 
tiobis Chi fi c qui te per cu fluì ò mio Iddio 
Se chi puoi raccòtarc la tua i mucca pa- 
ticnzachc fotfritte peri nollri peccati 
in qucfto dolorofo giorno, coli grande 
rilponde egli rnedcfimOjchc.Pojfiieriiiir 
me abominai totem fibi. 

Onde di nuouo ritornato da Pilato , 
^ guardandolo coli maltrattato , Se fc- 
raiumojttiflaò fermamente, ebe nel vc- 
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dcrc gli h ebrei quefto. dolorofo fperta- 
colo, doneficto muouerfi tutti d pietà 
àcortioarfìcóirela fu?! accrara perfo- 
ra. &£^ccfiaoloroodurrc nelle loggie 
celTuc covri lpon dente fópra 

’-a pubica piazza oi Gicrulalcmmc d 
viridi tutto il popolo, coli dicendo. 

ii ce Homi .0 Hebrci diceua Pilato,, 
da voi con funi » & catene ligato , da vn 
rofìro miniftro fchiaffcggiàito, da fallì 
tqftimoni; falfaracnte acculato , da voi 
con lordi fputi i 1 fuo volto fputacchia 
to , da voi con nere bende i Tuoi occhi 
velaci, dal voftro Herode con. veli o 
bianca vtftìto,;llufo, Se deprezzato, da 
voi da capo d piedi m vna colonna fla- 
gellato , che da tutte le parti gronda il 
fua rubinolo l'angue. 

Ecce homo : Ojpeccatori ingrati , che 
fecondo il profetico Vatinio dTfaia 
nacque d’vna. Verginella intattafenza 
commiflìone di fangue hnmano . Ecce 
Virgo concipict,& paret filium. 

Ecce homo : Quello è quclL*huomo in 
vna pouera grotta di Bcttclemmcd’o- 
gni agiuto. liumano deftituto Et tu 
Mettete bem terra lu da ,ne quarti minima es 
inprincipibus Inda. 

Ecce homo : Queflo è 'qucll huomo , 
che- neIJa: iua gloriola nalcita lì vidde 
vna nuoua della. Onetur J Iella ex Iacob * 

Ecce bomoi che nato nel mondo, hu- 
milelc ne giaceua fra bruti animalùCo- 
gnouit Bos poflefforem fuum , & .Afinus 
prefepe Domini Dei fui. 

Ecce homo : che nell'ottauo giorno 
della fua natiuird gli fii pollo nome 
Gicsù. Ego autem in Domino gaudcbo,& 
txnltabo in Dea Icfu meo .. 

•' Ecce bofno : adorato , & tributato da 
tre fanti Ma ggi, dell’Oriente, con oro, 
incenlo, & mirrar Omnes defaba venient 
aurum,& tbus deferentet,& lauderà Do- 
mino annunciarne* 

Ecce homo : che fiigì l'empia tiran- 
nia del crudelillimo Herode nell’Egit- 
to in compagnia di Gioleppc , 8idi 
M irla). ExEg ìpto votata /ihum meum. 

Ecce homo : per amor di cui furono 
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occi/ì gl'innocenti bambini degl’hc- 
brei . V ox in Bhama audita efl , Kacbcl 
plorane fìliosfuos, & noluit confolari,quia 

non flint. 

Ecce fco/wo:chenclJ’cti di annrdode- 
ci fu trouato nel facro Tempio |i de- 
putare fra Dottori. H/c adiuuenit orane m 
viam difciplina. 

Ecce homo: che hàopraro tanti mi- 
racoli nei contorni della Giudea , Se 
Galilea. Tuncfahet fieni cernusclandas . 

Ecce homo : che dal luo precurlbr di- 
letto Giouan Battifla fù battezzato 
nelle lacrc riuierc del fiume Giordano 
In tifa die crii (ons domili lacob in ablutio- 
nem peccai or un * 

Ecce homo : che nel Deferto di Cades 
iu tentato dal Demonio , & digiunò 
quaranta giorni , & quaranta notti . 

, Oflcndit nubi Douimvs jaccrdotctn ma- 
glint w, dr Sathan fiaba! àdextrìt , ì>t ad- 
uerfaretur et & ieiunanit qnadr agiata 
diebns,& quadragnta no fi bus .. 

Ecce homo : che fè leelta di poucri 
Dilccpoli per predicare il fuo fanto 
\ angelo per tutto il mondo . Euangeli- 
% are paupcr tbus miftme Dominus. 

, f c “bomo : che nella gloriola cima_. 
del Taborre alla prefenza degl'Arci- 
duchifedcli del popolo hebreo., Mofe, 
& Eha » & de celefli fonatori Pietro, 
Giacomo , & Giouanni fi trasfigurò 
con tanta maefiofa g loria . Thabor , <T 
Hetvion in nomine tnoexultabunt . 

•1 Ecc *! )0mo: c fic fù venduto da Giuda 
il traditore per il viliflìmo prezzo di- 
trenta, danari . ^ ippenderunt mercedem 
me am trigintaargenteis . 

Ecce homo : che pregò con tante an- 
gofcie per la falute di noi peccatori 
nell horto di Gettfemani tre volte il 
luo eterno Genitore, lnuocau 1 Domi- 
num patrem Domini mei, vtnondereliu. 
qual me* 

Ecce homo: che volontariamente fi 
hi fatto prendere , & ligarc con funi. 
Se catene . oblatus e/i quiamfe voltar. 

Ecce homo : che nella fua carrara , 
lu abbandonato da fuoi propri; Difcrf- 
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poli . Terculite piflorem , & dtfpergen- 
turoucs. 

Ecce homo : quale in quella dolorofa 
notte c fiato indecentemente prefenta- 
to ù. diuerfi Icommunicati tribunali . 

fìitcrunt Reges terra , & Trincipes con- 
uenerunt in mum aduerfus Dominum , CT 
aduerfusChnflnserm. 

Ecce homo: i cui fù data in giuditio 
iniquo vna crudeJiifima guanciata . 
Dabìt percntientife maxillam , & fjtura- 
bitur opprobfijs. 

Ecce homo.: Quello è quell'huomo 
che poco dianzi c flato coli fpietata. 
mente flagellato . Fui flagellante tota 
dte,& calhgjtiomea m rnatuxinìs. 

.Ecce homo- ch’é coronato con vna_, 
corona di pungenti (fime fpine . Egre - 
dimini fili* fyon , & ridete Hegcm Salo- 
monem in diademate xoronatum , quo co- 
ronauit eum Materfua. 

Ecce homo: che vogliono gl'hcbrci, 
che ila condannato d morte concro 
ogni termine di giufiitia . Captabunt in 
animam iufli , & fanguinem innocentem 
tondemnabunt. 

Ecce homo: qual fe nc vi quietamen- 
te a guifa d’vn manfueto agnello i per- 
der la propria vita in vn dilpietato ma- 
cello. Sicut^ignus ad occijionem duce- 
tur , non apcricns os fnum. 

Ecce homo : che portata per liberar 
dall'infèrno il peccatore fopralefuo 
fquarciate fpalle da flagelli vnpefantc 
legno di Croce. F attui efl principati fu- 
per bumerumeim. 

Ecce bomo:chc fpogliato ignudo nel- ; 
la collina del Caluano , {opra le fue ve 
ftfmenta da loldati fi giocaranno lo 
forti. fupcr vcftem tneammijcrunt [onem. 

Ecce homo: i)cui inhumanamcnto 
farannoda duri chiodi mani, & piedi 
trafitti. Fodera manusmeas , 6 rpedes 
meos. 

Ecce homo ', che flando pendente Co- 
pra la croce, li fard dato da bere aceto, 
& fiele . Dedcrunt in efeam me am fel , 
Ù fin tnea potaucrune me aceto. 

Ecce homo : che prefio morto lo ve- 


drcte fopra vn legno per li peccato» 
tutti grhuomini del mondo. Atoi* +r 
propter defitta noflra. 

Ecce homo : finalmente il quale dop- 
pò morto gli fard diuifo ilfuofacraco 
petto da va cieco Longino con vna 
lancia crudele. Lanceis fuisvulnerauc- 
runt me. 

Oh volto diurno, nell’iflcffo tempo 
ti piango, & ti miro, ti piango per ritti-' 
menfo 'eccedo de tuoi dolori cagionati 
dalle mie colpe mortali ,ti mirò trafic- : - 
to di fpine, & io accompagno col pen- 
timento il mio cuore; & fel’hcbraica- 
ofiinationctifchernifcc con queftavi- . 
liflìmacannainluogodi feettro reale, 
& Io continuamente batterò con que- 
lle funi il mio petto mortale ? Hor 
mentre io rcfpiro alquanto, confiderà 
ò animaChrifliana come frettolofo fen 
corre alla morteper la noflra fatate il 
noftro Redentore. R ipofo. 

SECO N D A TÀRTE. 

V I chiamo tutti ò mici deuotì 
fedeli ad approdinomi per 
vedere la pompa funefla , gl* 
apparati lugubri ,1a figura miferanda , 
la tragedia fanguìnofa, gl’intcrtr.cdij 
lameùteuoli , & i piangènti reciranti 
nella proceflione 'generale, che faran- 
no le fpiecatc Turbe per maltrattare 
nel pcnofo viaggio , che fi ncli'vfdre 
daGierulalemmeper incamiparfi nel- 
la collina del monte opprobriofo det- 
to Caluario Tmnocvnrirtìmo figlio di 
Dio. per condurci doppò gli fuoi afpri 
patimenti, nell’alto monte della gloria 
del Paradifo. 

Promulgato finalmente l'empio De- 
crcto il Prefidente della Giudea Pila- 
to, che alla vitupcrofa morte di croce 
fi condcnnade il Datore, della vita . 
T radidie, rt crucifigeretur], gc fi dicendo. 

TipsTontius Tilatus, farri U mani Im- 
peri) Prefes ìadiudicamus Cbnjium reum 
mortisi eoquod 'voluerit tieguum ludeo- 
ntm rfurpaic.ldtt tlcuctur in Cruce extrt 

Cimi- 
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nore : Et tu mi vedi di bianca tela per per te patifeo. Io ti cerco; Se per quello 
deprezzo. rimiro. Io ti bramo. & però per to 

Topaie tneus, quid feci tibiì Io t’inghir- anhelo . Io ti defidero ; & però per to 
landai con corona reale i tuoi crini : Et languilco . Io d penitenza ti afpetco; & 
tu coroni il mio capo con acute fpinc. peròpertefofpiro.Iotidimo;& però 
Topaie ìncut , quid feci Ubi ? Io ti die • à te mi abalto . Io ti honoro ; & però d 
di Moie , & Aronne per (corte , Se te m’inchino. Ioti beatifico; & però 
Duci : Tu dai a me per compagni duo per te tormento. Donami dunque vn-, 
famofi Ladroni . ibi fogno di dolore per penitenza do 

Diftefa dunque in terra la Croce , tuoi peccati , che fon caufa di conficar- 
co(ì ignudo fopra quella con gran., mi in Croce: inchiodata la delira , Si la 
empito lo gitorno, alla morte egli me finillra quei fpietati minillri , fubito di 
defimo accomodandoli: O Angioli del fierezza , & fdegno fi armoronoper 
Cielo, & perche non fpandete le vodrc trafigere crudelmente quei facrofanti 
ali per ricoprire la nuditi del vodro picdi.chepcril fpatfo di trentatreanni 
Creatore; o Cidi & Adri , & perche^ iantificato haueuano quello noftro 
non lo velate coni vollri fplendori; ò baffo elemento di quella nodra terra-, 
piante infenfibili ,& perche, non slon chehoggi habitiamo , & tirando! là 
gate le voflre foglie per riuellire quel- poffanza di braccia con grolle funi , li 

le virginee carni: & qui dobbiamo cer- (tracciò in tal maniera quella facrofan- 
tamentc credere ò mie anime deuote, ta Immanità , che da tutte le parti di 
che prefentc fi ritiouaffe l'afflitta ma- ouel lacerato corpo , in grande abbon- 

d re ; ma per efler Chrifio intorno , in- danza fcaturiua il fangue . 
torno, affìcmc con la croce dal Cenca- Overboeterno , & incomprehcnfi- 

rione,& fuoi faldati circondato, è anco bile, ò fapienza infinita dell’altilDmo 

da contemplar^ , che non poteffeco- Iddio, &ò braccio onnipotente, chea 
modamentc vederlo la Genitrice feon- nell'Empireo difpergelli i fuperbi, Se 
folata; Hor già che non puoi Maria-/» qui giù in terra fommergedi i nerbo- 
ne vedere , ne foccorrere quel pretiofo ruti Giganti , & come puoi più conte- 
parto che nel fpatiodi noue mefirin- ncrti, dinongaftigare hormai quelli 
chiufo tenelli nel tuo ventre virginale , tuoi fpietati crucifilfori, che cofi mala- 
apparecchiati almeno à fentire le dure mente confìcato t’hanno in quello du- 
martcllate delle mani , & piedi , chej ro legno ? 

prcllodaduoi manigoldi farannoin., E fori! quello quel Regno , cheri-’ 
Croce inchiodate , & fe al tuo vnigeni trouar doueui nella cafa del gran Px- 
to figlio apriranno le carni, d te trapaf- triarca Giacobbe , come fu predetto 
farà il cuore. Ah dolente, & meda Ma- dall’Angelo ? E lòffi quello quel Re- 

ria, che (limo che coll grande fard hog- gno, & del Re Dauidde, quella fedia_*- 

5 iil tuo dolore, che al primo colpoca- regale nella quale doueui farti vedere 

crai quali morta in terra : cofi apunto maellofamente . Efori! quello quei 
è il fentimcnto di Santa Brigida : Cum vado Reame del fapientiffimo Saio- 
primtn clauus tnfìgeretur ei , ad primula mone,incuiternedefimo figurando» 
iftum, ccad 11 quo fi mortai in terra. Hora parlò con la fua fapientiflìma bocca.» 
cofi crudelmente confkate le mani, Se il giudo giuditio ael caro- fanciullo 
piedi nel facro legno della fanta Croce che vertiùa fra le due donne Meretrici? 
del nodro Chrido , cofi parla al E fori! queda del Legislatore del he- 
peccatore. Afcolta ò peccatore, (e però braifmo quella maedofa Cathedra , di 
fordononfei.Iotiamo, & però per te cui parlando il patientiflimo dille , 
muoro . loti perdono i Si per quello Quando procede barn ad portoni Cimtatis, 
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& m platea paralai t Catbedram mbt. quanto hauea pieno di diformitd & 

Ahjmc:i>«« and mi c vnquam tali*} & morte ; reità dunque fuor di te attoni- 

ta/* vidit hi<ic fintici Ecco chea pieno» toòChrifliano, & contempla, che tut- 
ò anime deuote verificato (i- vede il to quello che fin hora ti hò narratogli 
detto dolorofo deL Profeta Baruch , il vedi con l'occhio della fede. 


quando dilfe . *N \on funi audita ifla in 
T br matti, ncque vifa in Chanaam , perche 
il cieco mondo non conofce cofi fubli- 
rnimifleriritrouandofì egli tuctonel- 
le tenebre immerfo ; non conofce il 
mondo.nc tampoco crede, che la mor 
te del noflro Chriflo dotieffe diflrug- 
ger la morte , & affàteo »affàtto , torre 
per femprc via il peccato, per fempre 
mai regnar la vita con l’Autor della 
vira : Horaeflendoil noflro Redentore 
il Canto di tutti i fanti , &nonhauendo 
per natura niun peccato. N: non venne 
la fua morte dalia neceffiti del pecca- 
to» ma dal fuo infinito amore , & dalla 
fua fantifiima carità , & coli per ragio- 
ne di quella fua morte fi diflruffc il 
peccato , mentre quanto più gl'é Hata 
cruda, acerba, &ignominioia , tanto 
più gl’ò fiata cara,& affetcuofa,& d noi 
più d 'infinite volte pretiofa : Ergofra- 
tres, hoc fentite in vobis , quoti & in Cbri 
fio Tifa ; Deh fentite ò Chrifliani in voi 
per quanto fia poflibile gli acerbi do- 
lori del noflro Chriflo, come fono l’in- 
famie,le beftcmieji fchcrnf, Fin giurie, 
le battiture, li flagelli fopra di lui mol- 
tiplicati , che fpargendointanta copia 
il (angue, fecondo i fanti, la colonna., 
illeffa nc refìò fognata, t ò, fpetcacolo 
non più al mondo veduto» né farcito : 
%4, [pici te ingentibus , & vide te , <3T aimi 
ramini, dilfe il Profeta Abacuh , &ob- 
fiupejute , qwa opus fafhtm efi indiebus 
vfflm,quoi nomo credei cum narr abitar : 
Qilupori quali meritamente fanno in- 
gombrar di temore l’iftcffa madre na- 
tura , & ofeurare il Cielo , il vedere vn 
Dio in croce l’iflefla innocenza per 
mezzo de noflri peccaci colpata, cir- 
condato dibcflemiatori , che gl'hanno 
il capocopertodi pungenti fpinc , il 
corpo tuttodì crudeli (fi me battiture , 
& l'aaiou. di accrbiffimi dolori , & 


Salomone dato hor mai la perfet- 
tiene al facro tempio, che doueua effer 
cafa di Dio , dille quefle parole final- 
mente . £rgo ne credibile efi , vt Deus ha- 
bitct curri bominibus fuper terrai» . Ma 
che direlli fe tù il vederti , non foto ha» 
bitarc , ma legare » fchernire , battere , 
ferire ». fucilare , Se fopra vna croce 
vccidere quello che con la fua morte , 
dona à noi la vita ; ò cariti immen fa 
d’vn Dio, che procede dal fuo amore 
infinito per vtilizarci eternamente . 
Sic Deus dilexit mundum, vt filium fuum 
vnigenitum darei . 

Ma ohimè , piacefTe al Cielo, che da 
quella opprobriofa morte per noi con 
canta amorofapatfenza foflennra il fi- 
glio di Dio , ne cauaflìmo quel frutto , 
eh e neccflario per faiuce dell’ anime 
noflre in alzarli pur vna volta dalle 
lordezze di tanti peccati ; ma donde 
prouienc la cagione di canto male ? la 
dirò Io,perche non fi penfa da douere», 
nc da douere fi crede alla paflìone 
amarifìima che in quefìo giorno patì 
per tutto il genere fiumano il figlio di 
Dio , & quel che più il cuore mi trafig- 
ge fenrodirmi .7i>>iscrcdam,nifi videro ■ 
l con gli occhi, & tetigcrò , con le mani , . 
che lo rifoluto . N. à confufione de 
miei , & voflri peccati vcloporcard 
fuori qudta irra di- queUa«mnicra , 
forma » & modoche iopra il Caiuario 
monte fopra vn duro legno la mia , Se 
.vollra falute » con tante ignominie , Cc 
disho neri c flato crocifi So, & inchio- 
dato. 

' Quiui preparati i lumi accefi ». 
iì moflri al popolo il noitro 
Chriflo Crocifiilo. 

Eccoloappuntoò ofiinato peccato-i- 
re, eccodicoil tuo Creatore Iddio », 
che dal niente ti die ledere per ncc?- 
'* ucce 


Per il Venerdì Santo. 


tierla fuadiuinagratia, ecco il tuo Si- 
gnor pietofo , il tuo Prencipe liberale , 
fi tuo Redentore amorofo, infomma 
tutto il tuo bene, grida pur vna volta 
con lagrime di vero pentimento ; Vec- 
taui Domine., pece am fnper mmemm are- 
nummi, & non fumdignusint neri , & 
afpicerc alntudincm etili pra moltitudine 
iniquitatum mearum : Tutine ergo fletto 
genu cordis mei , prete ans à te bonttatem ■ 
Teccaui Domine , peccaui , & iniqiiitates 
meas agnojco , vnde peto rogans te remi tee 
nubi O rnine omnia peccata meaper (a- 
cr au fn» am pafjionem tuam ,& nefimul, 
me perdas cum iniquitatibm meii 

De dimmi ò mio dolcillimo Giesù. 
Non è quello quel luminofo volto, 
che sù il monte Taborrc comparile più 
rifplendente dcllillcflo fole ? Si: come 
dunque aderto è di fangue tinto , 
ofeurato ? 

Caufa ne fù la finagoga ingrata . 
Non fon quelli quegl’occhi , che 
quicrorno del mare l’onde proccilofe 
da venti agitate ? Si :comc dunque fono 
coli ciufi,& concentrati? (cati. 
Caufa ne fù dcH’huomo i graui pcc 
Non fon quelle quelle mani, che fen- 
?a niun'fatiga creorno gl' Altri &gli 
Elementi ? Si : come dunque le veggo 
trafitte da ferri afpri, & pungenti? 
Caufa ne fono le creature ìconofccti. 
Non fon quefti quei facri piedi , che 
per il fpatio di trent3tre annifantifi- 
corono quello nollro baffo elemento? 
Si : come dunque di prcfentc li miro in- 
chiodati fopra di qucflo facro legno ? 

Caufa ne fù l auaritia di Giuda Dif- 
ccpolo indegno. 

Non è quella quella bocca di verità 
infallibile, che richiamò da morted 
vita da gl'ofcuri Auelli i fepolcrati 
Defonti ? Si : come abbeucrata la con- 
templo d’afpro aceto , & amaro fiele? 


Caufa nc fono i peccati de pòpoli 
infedeli. 

Non é quello quel facrato petto , 
eràrio d’ogn’perfetto amprc , da cui 
-cfconodcllacuafpoia Chiefa , tutti i 
Santillìmi Sacramenti ? Si: come aderto 
lo guardo da cruda, &fpietata lancia 
aperto, & fpalancato? 

Caufa nc fù la colpa del voflro Pa- 
dre Adamo ingrato. 

Sia per femprc dunque benedetta 
qncflacuaSantifsima, & Sacrarifsima 
morce , Se palsione ; benedetta fia que- 
lla croce fopra di cui di contanto sbor- 
zafli il tuo pretiofo fangue per la no- 
flra falute; benedette fiano le fpinc che 
d te trafilerò le tue tempie dittine , per 
trsfigere à noi li noflri vici) terreni; be- 
nedetti i chiodi. Se quelle tue profonde 
piaghe , che feruono à noi per Cancel- 
lare le nollrc colpe mortali ; benedette 
filialmente fiano le guanciate, le belle- 
mie, le battiture; gli fputi, gl'oppro- 
brij , le derilioni; lifeherni, lefalfe 
teflimonianze, & le malcditrioni , Se 
quanto in fine hai per noi patito, acciò 
in noi apparifea il frutto del tuo patire 
per la noflra falute, & quella fallite con- 
feguirc , che oprata hauete per mezzo 
di quella voflra Santifsima palsione^ 
falciaci ò Chriflo Saluatorc per virtù 
della tua croce , faluaci , come faluafli 
Pietro nel nqrc, il Centurione nel Cal- 
uario,& il Latronc in CrocerPorgi hor- 
mai attente le tue diuiiie orecchie ò 
porto di falute, & fenti quanto quelli 
tuoi Chrifliani fedeli con folpiri, pian- 
ti, & gemiti à te nc vengono per il per- 
dono : Deh non fiano fparfo al vento > 
quelli loro infocati finghiozzi quelle 
loro melle voci,che prouengono da lo- 
ro penrici cuori. Exaudi Domine, placare 
Domine , & fac ne moretti propter nomeo 
tuoni . Amen. 
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PROEMIO QVADRAGESIMO I. 

Nella Domenica della Refurcttionc del Signore. 


A Gloriole imprefe d trionfanti 
allori d roaeflofa pompa , à 
feftcggiante honore , d venti- 
lante bandiera , d vencitrice palma ad 
honorato feettro, i fingolar corona, & 
à perpetua allegrezza c’inuita (lama- 
n e&c. 

Allegrezza al trionfo; corona al vin- 
citore; feettro al valorofo Duce; palma 
all'inuitto foldato; bandiera à rediuiuo 
encomio; honore al fempitcrnoMo- 
narchajpompa i follenne fefla;al!oro à 
dotta ceruice;& Imprcfa i coraggiofo, 
& valorofo petto. 

Imprefa , che perfeguita, & cartina: 
alloro, che trionfa & gode: pompa.che 
offequia,& honora:hònorechc immor. 
tala, & glorifica: bandiera, che fpanen- 
ta j & tormenta : palma , che illu 
lira , & decora : feettro , che debel- 
la , «evince : corona , che regna, & 
doma , Se Allegrezza, che iniparadi 
fa, & bea. 

Allegrezza , che apporta la corona , 
corona, che fofiiene lo feettro, del. 
la palma , palma , che inalza la_» 
bandiera, bandiera, che manifcfta l’ho- 
nore, honore, che fi riceue con pompa, 
pompa , che freggia il capo d’alloro, & 
alloro , che dimoftra la vittoria dell’- 
Imprefa. 

Imprefa , ma ineffabile, honore, ma 


inenarrabile , bandiera, ma venerabile 
palma.ma infinibile, feettro, md incor- 
ruttibile, corona, ma immarcifcibile, 8c 
allegrezza ma confolabile . 

A negrezza per l’immortalità, co- 
rona per la Deità , feettro per l'onni- 
potenza , palma per la fapienza , ban- 
diera per 1 eternità , honore per la_, 
bontà , pompa per l'immenfità , alloro 
per l'incomprenenfibilità , Se imprefa 
per l'immutabilità. 

Imprefa che (accheggia l’inferno, 
alloro , che circonda le tempie , pom- 
pa che fcco conduce I 3 preda , honore 
; che non v’hà parte niuno, bandiera-» 
che palefa le glorie , palma che addica 
il valore , feettro che regge il mondo , 
corona , che adorna il capo , & alle- 
grezza che fà gioire il cuore „ Tanta 
è più , che tanto imprometee l’Angio- 
lo del noftro Redentore refufeitato N. 
lefnm quteritis 7{,iz,arcnum fnrrexit , r.on 
eft bic , perche Chriffo refurgendo 
tutto l’vniuerfo in allegrezza fella, & 
gioia appare con la corona in capo , 
con lo feettro in mano, con la palma 
alla deftra, conia bandiera allafini- 
ftra , con honore freggiato , con pom- 
pa corteggiato , con alloro coronato , 
« & con l’imprefe del mondo, demonio, 

I & carne fupcrati, Ma voi ò mio refor- 
gente Redentore.che liete. & c. 


PREDICA PER LA DOMENICA 


della Refurettione di noftro Signore. 

' lefum qunritis Hazarenum non cfl hic,[urrexitficut dixìt : Matr.cap.5. 

F Accino fèda in quello gloriofo j le, rifplendadi più fino argento la Lu- 
giorno gl’Elementi òfignori, I na , liano più vaghe , & fcintilfanti le^ 
sfauilU doppio fplcudoic ilio- * ftclle , gioifctji il fuoco , & di mille 

. fiam- 
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• Della Refurettione di noftro Sighóré.' YÌZ 

fiamme s’adorni, cantino liete canzo- pagnia de fuoi beati i trionfare. Hoc 

ni nel l'aria gl’augellctti canori , guiz- vediamo dunque come quello Chrifto 
zino i pefei nel mare tranquillo , fiano tutto gloriofo , & trionfante fi moflra 

nella terra fmaltati di verdi (meraldi nella fila refurettione , per hauer vinta 
Je fpatiofe campagne , i campi (Iellati la morte, & per le glorie ottenute.Co- 

di fiori , i colli insellati di frutti , i minciamodacapo. 
monti rinuefdifchino la lor canuta Surrcxitnoncfibic. &c. Potentini - 
chioma » s’indori di lucido fplendore mo Guerriero, è il noflro Chrifto , in 
il capo , & fi adornino di verdeggiante vero . N. il quale in tempo che erede- 
piante le fronti Àorrino in liquefatto uafi quella Parca crudele hauerlo foc- 
ar^cnto i fiumi , 8ctrà rotti fafficon^ to il Ino dominio, egli ritornando da 
dolce mormorio, sfidino al canto le ce- morte i vita di tutti i capitaliflìmi nc- 
dre,& finalmente il mondo tutto s’im- mici ; fi refe vittoriofo col mondo , 

paradifi. mentre tiranneggiaua l'anima con li 

r Mentre hoggi il SaJuatere delle vitij ; fi refe vittoriofo conia morte ; 
genti , il Redentore del genere huma- mentre tiranneggiaua con l’adonca». 
no, il gran Signore del Cielo, l'Impe- fua falce gl'humani corpi; fi refe vitto- 
radore dell'vniuerfo , il SouranoMo- riofo con rinfcrno , mentre conire-' 
narcadcl tutto , il miracolofo Aiutore probi , tiranneggiaua gl'Eletci ; fi refe 
della natura , il forte Dcftruttorc della vittoriofo finalmente con il Dianolo, 
morte , è per noi rifoitoà noud!a_, mentre con il fuo tirannico valoro» 
v j ta> faceuafi adorare come vn Dio; Et coli 

siano pacifiche l’anime, piacenoJI vinfe il mondo purgandolo da vitij : 
gl'animi f tranquilli I cuori , fcrenc le V infe la morte , auuiuando tutti coti-.' 
menti, celcfti i voleri, diuini i penfieri, la fpcranza della futura immortalità , 
giocondii volti, & lieti gl’afpettij Poi- foggiogò l'Inferno, capando dall’of- 
che non pili morto , ma vino , non più curo Limbo i fuoi eletti ; Se fi cacciò il 
ichernito , ma gloriofo hoggi fi mira Diauolo fotto i piedi fpogliandolo di 
il Creatore di tutte le creature ; atrefo quei Diuini houori, che iugiuftamen-; 
che vede cangiata l'obbrobriofa fua te l’iniquo fi vfurpaua. Bene dunque* 
Croce in Trono reale , i pungenti fuoi auuenturaci mortali fate pur fefta , Se 
chiodi, in fccctri potenti, la corona di godete , perche in quefto gloriofo 
fpine.in diadema felice, il fiele Se Pace- giorno , è riforto il noftro trionfante^ 
to , i n faporita beuanda , l’ingiurie , Se Chrifto da morte d vita , per non mai 
biafteme, in lodi, & applaufi, le ferite, più morire . 

& le pia°hc, in gloriofi trofei , Se l'on- Hora qui fentitc vn belliflìmo pen- 
te,^ obbrobri), in trionfi felici. fiero del fegretario Dinino : Viddeji 
Vedi che il vinto è fatto vincitore , Giouanni il noftro Chrifto trion- 

chifù ignudo fpogliato, è veftito, & fatore coli nell' Ifola di Patmos 
adornato di gloria, chi fu fchernito. Se aflìfo in vn alco , Se maeftofo Trono 
beffato, è gloriofo, & inuitto, Se chi fà corteggiato da ventiquattro Vecchio- 
maltrattato con flagelli da viliffitno ni venerandi. Se accerchiato da prodi- 
fchiauo , hoggi trionfante fu’l rilucen- giofi animali per ogni parte . ^ tpocal . 
te carro affifo de fuoi marauigliofi cap.q.Et animai primumfimite leoni. Se- 
trionfi,portando feco debbellaci i De- cundum animai fnnile ritulo . Tcrtium 
moni),catenato l’Inferno, abbattutala animai , habensfacicm quafi baminis . Et 
morte , li fanti Padri liberati dal Lim- quartum animai ,pmile àquila volanti . 
bo verfo il Campidoglio del Cielo , fc Entra per mio mallivadore Anaftafio , 
aè Vi fui per tutta l'ctcrnùi incoia- 8sdi« che per quefti quattro ani ma- 
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li,s'intende le quattro parti principali l famente riforgc. Lararo il mendico i 
della vita di Chriilo , il quale menerò I più mendico & mifcrabile, che mai ri- 


s’incarna , & nafee j hi fembianza 
d’huomo , ir babitu inuentus vt homo ; 
quando trauagliaun, & pstiua.haucua 
fembianza di Vitello. In laboribus à 
iuuentnte mea i quando fi tratta dell' 
Afccnfione , hi lcmbianza d’Aquila_ 
reale, & vola in alto, & fi affida nei ( o- 
Ic.^Aquilatrandis magnar um aia’ uni ; 

Ma in quefio giorno non raiicmbra_, , 
nèAquila,nè huomo , nè Vitello, mi 
ben fi Leone, di cui parlando i natura- 
li , dicono , che quefio fiero animalo 
jnafee con gl’occhi chiufi , ma da lì a 
tre giorni , il Leone Padre manda fuo 
ra vn rngito,cofi grande, che lo della, 
& alla luue lo rilufuta . hetjuitfcetis ac- 
iubaln, vt leo , & tjkafi Leena qws fujci 
tabit eum.Gen. cap. 49. Hora quando fi 
tratta della motte di Chrifio , non è 
morte , ma fonnodi Leone , thè in ca- 
po di tre giorni fi fueglia: Pcr.fieroè 
quefio del Padre Or gene, foi-m. 1 7.0UC 
coli dice il gran Padre. Quaft catulus 
leoms domimi tiibus diebus , & tnbus 
jiothbus , & in te> ti a die refuirexit ,dun- 
qut -et itfplcndtir etus. 

Tanto diuienc vittoriofo il noftro 
Chrdto. N. contro la morte,che la le- 
uò di (peranza di non mai più riforgc- 
rc per di nuouo, battagliare ton que- 
llo noftro Campione ; Due morti re- 
fufeitatiambi amici trou'Io di gran_. 
lunga tri di Iorodilpari , Lazaro dico 
Si Chrifio: forge refufeitato dal fend- 
erò Lazaro , forge rifufcitato dalla.. 
Tomba Chrifio , Tvno doppò quattro 
giorni , l'altro doppò tre giorni , & (e 
curiofi fete di fapcre la cauta di quella 
difiuguaglianza , chiedetela da quel 
fiume d'oro di Pietro Chrifologo , 
fcnn.de t amaro, chccoCi vi dirà . Surgìt 
Lnt^ us <]ieatridnavus,vt fermisi Cbnjliis 
tndu \nus , vt Dominus ; ad ogni modo, 
non fti qui il mio pcnficro/ma m’illa- 
JjcmitoiuDenlare , che rifufeitando 
diruto dilciolto 1! veda il lenzuolo , 

, ficóaogniligarae fatto Ubero, glorio- 


lorge con le mani inuoltigliate nelle 
funi , l’eftinuato capo rifiretro, & in- 
uolto nel fudario , 1 Tuoi piedi qual te- 
nero fanciullo figaro, in modo calo 
che grida 1 Huangelifta San Giouanni, 
cjp. 2. nutrì. 44. Facies eiui furia- 
no e rii ligata, prodijt Ug^tistnambus, & 
pedibus. 

Ma dimmi ò mio caro Redentore ? 
quefio non è quel Lazaro , che alle 
querele delle tue germane forelle fu 
chiamato dalla voftra Diurna Macftà , 
mentre fc nè giaceua fepolcrato den- 
tro qucll'ofcuro Aucllo,lentina d’ogni 
puzzore, albergo di ttomacofi anima- 
li, depofico di noi miferi mortali, che 
nel folo confiderarlo porta fpauento, 
paura, tremore , & terrore ; fc dunque 
doueua riforgcrc , perche non darli li- 
bero il paflaggio alli piedi con palli, 
alle mani con glappoggi,8c al corpo 
col moto : Dunque ó bifogna dire, che 
Lazaro non era libero dalle catene 
della morte , ò pure ch’era impoffibile 
che vfcifle dal fcpolcro ligato, che ftu- 
pori fon quefii , che merauiglie non 
mai più intefe ? 

Souuengaui per chiarezza del fatto 
N.tuttociòchc fi ammira nel Purga- 
torio, perche lTnferno qui chiamare 
nò lo volano per eflèr habitato da cat. 
tiui; da quel luogo, ò albergo nomato 
Galera dalla quale appena nefeappa- 
ua fuora vn fchiauo che lo vedeui con 
vn capo rafo , corto, & bifeotto dal fo- 
le, con vncanauazzo attorno per co- 
pertura delle fue miferie , & quello 
ch e peggio vn groflò ferro rifiretro 
nel fuo piede , che miferia è quefta_j» 
che fegne di mal' augurio per qucll*- 
infèlice ? 

Lo volete fapere , è vn fegno di ri- 
tornare in quel carcere marino , à fog- 
gi3ccrc di nuouo fotto la sfèrza d'vna 
fpietata mano, i pafeerfi di verminoii 
bifeotti, àrinfrcicatfi con acque pu- 
tridi, & à fegno cale ; che le mani fcrua 

per . 
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perpiedii viandanti MarinarefchijMa fehora cade, & vedrai!! fiore, fcitl-; 
fe poi vno di quelli vedi libero dal fer- fracidifce ? 

ro , argomenta pure liberti in quello . Ah v‘ habbiamo intefo, volete dire,' 
Tanto appunto trouo al noflro prò- che lì come il Conradino quantunque 
polito : Vici Lazarodall'ofcuracauer- auaro , lieto vede fepcllirlì il grano nc 
nade! fcpolcro, & portaua per legno i campi, &infracidirlì nclli Auelli di 
le legature nelle mani, & piedi, perche folchi prendendolo gii nel cuore ver- 
qucl fchiauo di Chrifto era tributario defiore ritorto, & poi dorato fruttare . 
della morte , in Comma Cotto di quella Coli l'Eterno Agricoltore Iddio Pa- 
di nuouo ritornar doueua , Ma Chri- dre,& non alcri.Pafer meus agricola efl, 
fio libero, & fciolto Cuora ne viene , & lieto diede il miftico grano del fuo di- 

come alto luto trionfatore di cfla mor- letto Giesù : l^jfi granum frumenti ca- 
re non doueua piti foggiacere Cotto il itns interram. I44n.12.alla terra, alla_» 
fuo dominio-, nc riftringerfi Cotto la_« morte, & al Cepolcro, prouedendo ver- 
di lei prigione: Sogell acoredr qucftai» de fiorirli ritorto, & poi dorato frutta-, 
vcrici è il P. S. Agoftino lopra San- re nella refurettione del genere hu- 
Giouanni, oue coli dice. LaTjirus fune- tnano tutto : Onde non douemo noi 
xit ligatut ntanus,& pedes inflrittus,quia temere morir con Chrifto, confortato 
itqrum erat moriturus, Saluator autem dal odore della fua immortalici, 8 c 
nofler [urrexit liber , quia vltra non erat lecuri tutti di riforgerc con elfo . Pen- 
moritwrus,& vtferiptura dicit, mor siila, fiero , & imprefa colta da i Santiffimi 
ultra non dominabitur : Hora mentre il . Arciuefcoui Maflìmino di Turino , Se 
noflro benedetta Chrifto fi gloriole» fi ‘ Ambrogìodi Milano, quali concordi 
moflra con là morte no» con allcgrez- coli dicono . Refloruit caro Domìni ( in 
za applaudendo alle fue grandezze , & fermone de refurettione )cum rediuiua de 
glorie diciamo* Alleluia, Alleluia. fepuiebrogerminauit, & inflorjs rnodum,. 

Ma facciamo che meglio fpicchi cunttis bomimbus immortali tata effla 

S ucfta gloriofa refurettione di Chri- uit odorerà . Quid dubitai ( dicono que- 
o,da quella di Lazaro .Onde per mia fli fanti ) de refurretione ,de corpore cor- 
fad isfatt ione vorrei. N. vn Fidia per pus re furiere ; Granum feritur , quando 

corpod'imprefa ( & mi perdoni chi jefurgit fed fiore granum iniucìtur,& hoc 
di precetto incontrario) figurale vru mortale oportet induere immortalitatem. 
Contadino, che in vn marauigliofofe- Vitroriofo Campione, che hoggi coti 
reno dell’arroftita fronte inoltrando quefta relurrctione tanto contento nc 
l’allégrezza del cuore , con la calldfa_» apporti, che ne fai andar gridando •- 
Ina mano fpargelfe il frumento per Alleluia.Alleluia, Alleluia. 
rerra( Eh Padre, rifponderefte voi) vn Ecchinonsà rallegrarli nella glo- 
Gontadino di natura lì auaro i cui tan- riofa refurretione de! noflro benedet- 
ùfudòri, &fatighc colli quel grano, Chrifto. N. s'egli rifufeitando, moflrò 
fiora lo fparge per terra-, Se lofparge che veramente, era Iddio: non niego 
ridendo , ò che egli troppo eftenuato che fece egli tali miracoli, che altri far 
dal fole hi perduro il ceruello , ò pure non poteuano, che vn poter di Dio,ad 
che voi dulie voglie di ftudij quadra- ogni modo, quefta Diuinaonnipdten* 
gefilmali (temprato il capo fete impaz- za, quefta virtù miracolòfa, Iddio I bi 
zitojchenonaucrtite.chelogittanci communicata ad altri huomini , fiche 
campi da vomcroocci(o,& ifuifeerato dell! miracoli , non lì poceua afloluta- 
di frefeo , & vdite l'anima di quello mente credere, che vn Dio; ma dal re- 
corpo che vi fpirando col motto. Sur- fulcicarelda morrei vita , non fi può- 
get cadcnstflorebit marce ftens j tergerà , dubitare, che uon fi* Di^Prpuiamo- 
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Jo più chiàramente;Scacciò zelante vn 
giorno dal facro Tempio i Mercadan. 
ti fgridandoli con dire , Feaflis domili 
Tatris rnei fpclunciWt latronum. loan. 
iap.ì.&i è coinè dir volcffe: Perfidi che 
■voi fetc , il Tempio del mio Padre 
Iddìo cambiato l’hauetc in vnafpc- 
lóca di Ladroni, di Aflafini, & di Maf- 
nadieri: rifpofcroqucfti . Qjtod fignum 
oflendis nabis , quia bac facis , con quel 
fegno ci moflri veramente effer cu il 
figlio di Dio Padre; Cubico impronto 
rifpofe Chrifto. Sdutte tcmplumboc, 
in tubiti diebas retdificaboillud , di 
Armigere pure quello tempio, cioè 
quelli) mio corpo ; hocdtccbat de tem- 
pio corporis fui , che in tre giorni io 
reidificarò di nuouo le muraglie > ri- 
fufeitando dalla Tomba . 

Dunque ò mio Dio dareeuidenti 
legni della voftra fantiffima Diuinitd 
al poter voi rifufeicar da morte ivita 
il volito facratiffimo corpo , & quanti 
Santi Profeti hanno dal Conno morta- 
le fuegliati i Defonti , quanti Santi 
hanno nel nuouo Tcftamcnto ciòfat- 
tojParlare voi ò Domenico con vofiri 
figli . RifpoadetevoióFraucefcocon 
vofiri feguaci , & pure , nè quelli , nè 
quelli fur no Dei; Dunque il legno clic 
voi date della voflra Diuinitd , nor— 
èfegno fìcuro . Ad ogni modopof 
Co bea dir ui , che Cù fegno euidencc di 
Diuinitd , &i Deità il fegno dato da 
Chrifto; Poterono i Profeti, & altri 
Santi fulcitar morti per virtù coni mu- 
sicatali dà Di®,& con rifletta far mi- 
racoli, maggiori, ma neffun Canto pro- 
digiolo,qui in terra doppò haucr ope- 
rati tanti miracoli , d i dar luce d cie- 
chi, l’vdito ilordi , la loquela d muti, 
Pandace i aoppi , & la virai morti , 
siai però da loro medefimi fi richia- 
marono in vira ;folo Chrifto ri fufcicò 
feftetto, perch’egli folo era Iddi» ; 
Soluite tcmplum hoc , vccidctimi pure , 
vergatemi pure , disfacccemi à voftra 
polla con flagelliàcon fpine,.concatc- 
uc.coiu. biodi, eoo lancia, & con Cro- 


ce, che. Io, In trilusdiebut , reedìftcabo 
illnd: Dottrina qucfta.N-fpiegata dall' 
Eminentilfimo Tolcco Copra San_. 
Giouanni , cap . Voi iter unt qnidem 
Tropbetis virtitte Diuinu , mortuosfufci. 
tare,& omnia miracula, qnx Cbriflui fe- 
cit,ipft facete, at cxatare fe ipfos,non pò- 
tuerunt , quod Cbnflus ferii ; oblique ar- 
gumentum e(l proprium ùiuinitatis: Que. 
Ila è la pietra di paragone.nella quale 
fi moftrò l’oro della Diuinitd , & Dei- 
tà di Chrifto ; però lodiamo con voce 
di giubilo quello gloriofo riforto Si- 
gnore, & diciamo tutti d’accordo . 
Alleluia, Alleluia, Alleluia. 

Anzi non vi è cola , che facci più 
rallegrare , & giubilare quello noltro 
Chrillo hoggi noi Fedeli , quanto 
quello della eli lui morte , & refurret- 
cione,& che ciò fia vero. Attendetemi 
con diuotionc ; Ditemi digrada , s’d 
forte baueffiuo vn Amico che foura- 
prefo da humore malinconico, & lo 
guardammo, ch'egli in quella malcn- 
conia,ficibalfe di fofpetti , fi notti He 
di timori, fi rinfrefcalTe con letìam- 
mcjs’infiamafle con il gelo , fi recreaf- 
feconlatrillezza, fi follazzallc nelle 
pene, fi rallegrane nel pianto, & che 
nel viuere fe nè moriffe , per darli al- 
quanto di confolo, che farciti > 

Oh Padre noi certo non lo fappia- 
mo; vi lo dirò io, non troua cofe mag- 
giore , che il ricordarli , qual che paf- 
iata confolatione , qualche pattato 
grillo , qualche ottenuta vittoria , & 
àll’hora mirandolo in faccia , love*, 
drere , che Cubito fe li rafferenano gin- 
occhi , fe li dilata la fronte, incomin- 
cia ad cfporrc al rifo la bocca, gode 
. in Comma , Se felteggia della memoria 
delle pattate allegrezze ; non c mio 
quello penficro . N. ma ben fi del Se- 
cretano Diuino Dauidde.quando che 
ciò fece egliitcfso in far folleggiare il 
noftro Signore, all'hora appunto, che 
cominciò con lungo preludio à nar- 
rare le fue glorie; mi mai fcoppiòiiv 
lui rn atto di fcntimcnto allegro-, fe 

nou» 
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non qoanuo arrivò ad vn’motiuo,che natoBambÌno,nel!e vittorie dcCapi- 
bora fencirete. Da principio il Dani- tarti > folleggiavano i vincitori, ma la- 
dico canto , Se nel Salmo 109x0(1 dice, crimauano 1 vinti ; folo il giorno di 
Dixit Domtnus Domino meo : fede i dex- hoggi rifufeitand© da morte à vita , il 
tris meis ; doneeponm inimico s tuos fca • dator della vita fi può d bocca piena_* 
bcllumpedumtuorum ; òche gloriai ò efclatnarc. Vip bminufque plaudenti- 
chc trionfo, per effer l'altezza di gene- bus , fi , perche nella refurrettione del 
ratione eterna , & pure il mio Signore noftro gioriofo Meflìa, giubila il Cie- 
non fi fetta. Tu es Saccdos in aternum , lo, eia terra, gl’AngiòIi,'e gl'hiìomrnt, 

ò clic prerogariua edere il pritriofrà il Creatore, e k.*creature,fi che lieti, e 
Sommi Sacerdoti^ non lì muouc.Da- contenti in feguo d’interna alfcgrez- 
minusàdextrtstms : ccnfregit indie tue za, fcftoft cantano. Alleluia, Alleluia, 

fi ux reges.Indtcabit in natiotubus , imple- Alleluia . 

bit ruinas : conpiaffabit capiti in terra In fontina ò N. il noftro refufeitata 
multorù,ò dominio,*!» vittoria,òtrion- Signore proua canta allegrezza , che 
’fo,e non fi rifenta. De torrente in via bi- non balla lingua morcale'per efplicar- 
bet , Se ecco che bibita Corteggia : prò. lo.cheperòin proposto di quello an- 

prerta exaltabit caput ; quaf è quello daua cantando il Profeta Dauidde , e 
torrente , che dàoccafioned Chrifto cofi diceua . Vropter boc lattatum efl cor 
di fcftcggiare? Torrentes, dice Girola- meum, & e xultmit lingua mea,mfuper, 

mo, noti babent aquam claram,fcd turbi- & caro me a rcijuicfceun (pe,Vf.rq. per 

dam; Diique per hauer hauuto in quel quello fi è rallegfccoìl miot:uorc,'fi i 
torrente a’acque torbide, tù folleggi ò fciolta al canto la mia lingua , e con-, 
mio Chrifto; propierea exaltabit caput, lieta fperanzahà ripofata la mia car- 
che vuol dire, c x alt are caput, it non far ne; Madimmi Signor mio , per qnirt 

fella , Se allegrezza, fi perche quella è motiuo tanta fella^ropter fcoc.rifpon- 
lafaa grandezza, dicendo la tromba, de Chrifto, ppr quefto?fenza dire alrra 
dello Spirito* Santo Paolo Apoltolo . ragionc?Figurateui N.checofa medi- 
FaSus obedicns vjque ad mortem , mor- taua Chrifto nel difeorfo della (uà vi- 
tem autem cruc'ts propter quod , & Deus ta?Non altro in vcro,che li fuof futuri 
exaltanit illttm, & dedit Mi nomea, quod tormenti , fi attriftaua la carne huma- 
efl fuper omne nomen,e per ò,lc(um qua- na,penfando di effer beriàglio dt tante 
rim TfaXarenum , non efl bic , refuftexit pene , come l’effer legato con foni , e 
ftcut dixit . tirato per terra con catene , Peffer cal- 

Quel gran doquete Tullio per inai- peftracocon piedi fopra il petto l’cf- 
zarc con applaulo vnfucceffo comune fer tormentato con le voci.l’cfser per- 
riceuuto con giubilo vniucrfale di tot- collo con pefanti pugni, l'efserfi Inelto 
« tijdiflc quelle parole . uqsMminufque il crine , c (frappata la barba , 1 efser 
folleggiane! gl’huomini , flagellato, fpiaaco, e cruafifso,faccua, 
eli rallegrano! DeiiHorà dicali il ve-* che quella loia memoria , liportafse 
ro, quando mai forti cola nel mondo, dolo re, e tormentosa doppò di que-{ 

che con verità dir fi poteffe . Dus borni- fio fi poncua avanti gl’occhf la ftìa_. 
nufque plauientibHs , e che ciò fia vero gloriola refurrettione, equi efclaml-’ 
girate meco con il difeorfo del voftro 'àoàiccm.'Propterboc, cioè per quello 
intelletto , * rrooarete ne’ trionfi de non curo i 'tormenti , per queflo non 
martiri fi raJleeraua lo fpirito.ma pa- temo la morte , perche hò da rcftjfci- 
tiualacarne ; Niella Natiuit 4 del Si- rare g!oriofo,etrionfonte^dpforlwt, 
gnorc,annunciorno gaudio gl’Angio- dice la Glofa intcrlineafo.^Mw caro re-' 
li J Pallori , ma tremami di freddo il furget tenia die , Iruatunt ejlcormditin f 
« * * " - r * Dd &lm- 
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& lingua me a exultabit, quia caro mca , 
requiefcet in fpe refurrcQionis , hora {tu 
ia fola contemplatone , c la fola fpe- 
ranzadi douercrcfufcitare , faccua , 
che Chriflo non ftimafse le pene , c, 
tormenti , quanta allegrezzaxagionò 
al fuo cuore la gloriofarefurrctrione, 
quanto giubilo potè hauerc quel Pani- . 
ma.vedendofi vnita al corpo, per eoo 
firmare la fede i tutte l'anitne,qiiantó 
folleggiò Chriflo riiorgendo dal Se- 
polcro , penfando , che finite le batra- 
glic,foloreflaua di trionfare nell’Hm- J 
pireo , quanto finalmente trionfaua 
vedendoli accompagnar da gl' An- 
gioli , in vece di Ladroni da quali fù 
accompagnato nel Caluario , che pe- 
rò , cxultanit lingua , quia caro tius re - ! 
quiefeet in [perefurretìionisi e có ragio- 
ne anco noi douemo folleggiare, c di- 
rei Alleluia, Alleluia, Alleluia. 

£ fe io vi dicclC ,#he non per altro 
andò volentieri alla morte il benedet- 
to Chriflo, fc non perche penfaua, do- 
iter pofeia tre giorni rifufeitare , cho 
dircfti A (coltimi ì Hora fencite con 
attentionc, giàfapete , .che il noftro. 
Saluatore, vennoda noi mortali chia- 
mato Sole, per il che, molti, & diuetlì, 
diuerfamentenè apportano le ragio- 
ni: ma io vna fola intendo apportarne 
in compagnia del Padre San Zenone , 
Sem.de Rifar. Dimanda il Santo, che 
vuol dire, che mentre tutte le, Creatu- 
re, fuggono, e fchiuano la lor mortejll 
Sole giornalmente alla morte con ve 
locccorfofi affretta, fuge dall’acqua 
il fuoco, fi allontana dal feccol’humi- 
do i Quia onme s abborret defit ione m fui , 
ogn'voofidifcoiiadal fuo contrario , 

{ >cr non perdere il proprio efecrc , o 
a propria vita, c pure quello Tempe- 
rature dcgl’clemcnti , quello Illumi- 
natore delle flclle , quello Fugatore^ 
delle tenebre , quello Variatore delle 
flaggioni, quello Coloratore de fiori , • 
quello Smaldatore delle piante , que- ■ 
Ilo Inargcnutore de fiumi * & Aùua- 
lotawtc delle gemme , parlo del Sole 


ò Signori che per natnrale inflinto 
corre dall'Oriente all'occalo , e nell'- 
occafo muore , e fi fcpellifce ? corno 
vna Creatura coli bella, non fi allon- 
tana dal fuo morire , mentre tutte 1’- 
altre fi difeoflano. 

Rifponde dottamente il Santo 
dice , .che il Sole corre volentieri all’ - 
occafo , e ogni giorno con veloci palli 
fe nè vi alla romba.perchc ogni gior- 
no riforge, muore, c morendo refufei- 
ta, rutilante egli non fuggelàmortcj 
perche in quella troua la Vita. Sol quo- 
lidie naf citar, eademque die quanafeitur, 
moritut , nec tamer, in ftaniti finis , forte 
terre tur,femper intrepidus ad fepultbrum- 
notili contendi:, feiens in ipfo fe balere 
quod riuit : corre all’occafo , vola alla 
tomba, perche si di riforgere.i nonel- 
la vita. Hora ecco il Solehumanato 
Chriflo Signor noli ro, il Sole Diurno, 
dice San pàolo, M hebraos, cap. i .n.a. 
Tropo filo fibi gaudio , fufiinmt Ciucem * 
corfe velocemente, c lieto.fi ferrò nel- 
la fcpitìtur»,fedpropofiùfibigaudio,po~ 
fciachclìno dall’ Eterniti , confiderò 
il Sole D iuiooil-tutuio fuocorfo, co 
m è nell’Horto fudar fangùe,ne flagelli 
lafciar la carne,in cala di Pilato patire 
obbrobri) , per ja durezza de gl’Krae- 
liti ef$er (entcntiato , per l’ira della 
feditiofa Plebee, efser condannate i 
morte; ciò vedendo vfcì dall’Oriente 
del Parcrno feno, & venendo all’occa- 
(o di-tanti tormenti , fi nafeofe nella 
notte della morte, e del (cpolcro. Tra- 
pofito fibi gaudio, fufiinuit (rucm.Vd ite 
adefso con la lìmilitudine di San Ze- 
none, l’apphcauonc di San Gregorio 
Nifseno, oratione tenia de Iefu . Ptiuf- 
quam de Calo defeenderit , videi grntium 
per turbationem, duriti am Ifiaelis i Pila- 
tum prò tribunati federe , fedttiofam pie- 
bem , tram infiammar! , & paulopofl per 
gluriam rcfifrre&touisje ipfum ad gerirti* 
irnmartalitatis trans formati , penfando 
alla refurrectiooe, non curò ia morte > 
Dunque in canta allegrezza cantiamo 
conciso. Alleluia: 

Ma 
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Ma fe in tanta allegrezza gioifee il to douc li fù fabricato il fepolcro,per- 
Mondo tutto, e l’ifteflo Chrifto, che-» che iui doppo molto fpatio di tempo 
diremo di Maria Vergine vedendolo fi fè vedere à Madalena ; Dunque dor 
relùfcitato ; Ma prima eheiofpiego uc fi troua Chrifto? 
in parte quefto' contento della Madre, : Giurarci N.con EufebioEmifleno , 

fon pronto i dar rifpofta , i voi chea ch’egli era con Maria fua Madre : fen- 
mi domandate * perche i Santi Euan- cite le fuc parole. Dicunt Angeli non 
gelidi, non raccontano, «he il refufei- efi hic , [ed enne eis fuiffe pataiyus , ego 
tato Signore fià comparfo aJIa Madre quidem dicere timeo , quod Entngelijls 
Genctrice, fe dice effòrfi fatto vedere non dicuni , & fot luffe ai Muremnon 
dà Madalena -, da Pietro , e da gl 'alt ri tuerat , quartini* amorts defìderitplus af- 
Santi Apolidi, e di Marianon nè par- ficiebatur ; A ndò d confinare prima l a 
làno?" Madre , la quale più d’ogn’altroDi- 

Rifponde Sant’An/elmo , edice-, , fccpolo.Chrmo amauà,ecantaua con 
ch’è tanta l’auttoriti dell'Euangelica clfa , prima di cantar con gl’altri quet 
réfurrcttione di Chrifto, che non oc- ‘(io gloriofo Panegirico , che hoggi' 
córreua tanta fuperfluiti di pardo , canta Santa Chiefa.AUcIuia, Alleluia, 
perche ben puolc ciafchedano- crede- Alleluia.- 

re, che s'era comparto àconfolar la_, Madiciamocofa di maggior con- 
fcrua, e li ferui , bene pude anco pen- fideratione ; & è che non folo l’Eterno 
farfi foffe apparto alla fua fanti (fi mx_> Padre fi rallegra vedendolo rifufeita- 

Madre ; - Anzi prima che fi aftacciafle to.ma loconfcffa fuo figlio. Il Profeta 
i confolar glalcri.fi trasferì gloriofo i Dauiddc.P/d/w».i.n».7.in perfona del- 

colmar digioia la Regimi de Cieli : .l’Eterno Genitore al Generato Verbo 
pofciachc , vennero ; còme fapete , fui cofi dice . Filini meni es tà \ ego badie 
far del giorno le tre fante Donne al 'geniti re ; Ttl in quello gloriofo giorno 
Sepolcro di Chriilo,pènfauah0 di tro. i' c j m j 0 figliuolo , io ti hò generato . 

uare il còrpo defonto , Se vngerlo col Vorrei fapere ò Scritturali qnal fia_» 
pretiofo vnguento , che feqo poftaua quello giorno., Hodie , del qual parla 
no ; Giunterò alla Tomba , viddero jj padre de lumi . Li Padri Teologi 
il marmo ch'era* leuatò , vollero intendono ddli giorni dcll'Etcrniti » 
guardare per ritrouareil morto ; e fe- c he fempre ftì , tempre dura , e fari 
peliito Macftro j c non lo viddero; Ma per fempre, dicendo adefso. Hodiege * 
che? fe li fe loro in contro vn’Angio* „ w re, vuol dire, ti genero, e ri gene-* 
lò ie cosi li diffc. iefum quiriti! rtr ò per fempre, poiché fempre U Pa- 

Xarenum , furrexit non ejl hic ; Voiccr- drefta generando il figlio, perche (li 
cate il Macftro crocififfo , ed io vidi- fempre conofccndo fe fteflb : Ma la- 
cb ch'egli è riforto , e non è in quello (damo noi quella dottrina alle Scuo- 
luogo ; Dtcèci almeno i noi di gracia i c , ò Dotti; e parlino i dne Santi Doc- 
àrAngioloMcffàggicroi dou’èil no- cori della Chicfà. Ambrogio , cBo- 
Aro Chrifto aefufcitato : Non lo dice nauehtura 1» quali intendono per il 
l’Angiolo , ne tampoco Io rifcrifeono giorno della rriurrèteione , che refu- 
gPEuàageliftì N. doue dunque era m (citando Chrifto ; il Padre li diceffe , 

qtiél tempo ? in quell’hora di quell' I uodie genntie ? hoggi parm» , cheta 
alba? hort era con gl’ Apoftoli, perche fei nato, hoggiti confètto per mio fi- 
i-quelli licomparue nell’ bora del prà .glielo da me generato, e per far chia- 
*6 ; non er a con 11 Difcepoli, in Emani ro in che mòdo nel giorno lieto cht# 
perche Chrifto apparfe ad efsi nel- riforge dal fepolcro , il Padre Eterno 
lavori del V cipero » Non era ncll’Hor- io dichiarò per fuo figiìo; il mio Sera-. 

Di i- fico ' 
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fico Bonauentura adduce vna firailitu- 
dine ; Vn fanciullo tall’horaaffalito 
da vn feroce animale, (là pcrefserde- 
uorato da quello , fucccde , ò per in- 
duftria.òpcrircipenfato foccorfo , fi 
libera da quel periglio mortale; Velo- 
ce ne va il Padre , c l'abbraccia , e pet 
feda, & allegrezza li dice: Figliahog- 
gi nafcdfli , quafi dicendo , .vedendoti 
in bocca alla bclu3 , penfai clic Fofsi 
morto , hora clic fcì liberato , parmi 
vederti rinato, mioatna6o,& araatiffi 
mo figliuolo, pupilla degl'occhi mici. 

Cofi il Padre Diuino, veduto Cliri-- 
fio in bocca della fiera Leena ddla_j, 
cruda morte, e poi vedendologlorio-' 
(o reforgente in quefio giorno, e dalle 
fauci di quella liberato , eldama cofi 
dicendo. Biluis meta cs tu ; Egohodie 
gami te ; mio caro figlio hoggi fei na- 
to , lioggi parmi fi) di me generato , 
Ifodie Sfiniti te ; HQra fe ne viene il mio 
Serafico Bonauentura, ccofi commé- 
ta. Dixit pater in die rcfurrcftion’s . , quia 
à mortun perìcuhs illuni crutum rc/Jie- 
xn: ottima è ìatuafpofitione , ò in- 
telletto Serafico , ma compiacciali , 
che per quella volta mi appaghi con_, 

D uella d’Ambrofio , il quale dice , che 
Padre Eterno , afferma nel gloriofo 
giorno della Tua refurrcttionc hauer 
generato Chrifto fuo vnico figliolo , 
perche io quefio giorno refufeitando 
da monca vita, umofirò vero Iddio, 
figlio d’vn Dio , hoggi che Chrifto _ 
con.potenza di Dio vince la morte. , ‘ 
hoggi ancoranafce con l’opera d'vn_, 
vero figlio di Dio . Filini man efl tu , 
ego bodic gentil te . Tulcrìadfiliim Pa- 
rer ( dice Ambrofio). dixit badie , ego 
geniti te ; 'Hunc cnim meum proballi effe 
ftìium , cum à morte refurrexifb; Se d uu- 
que è fefta tanto celebre che Ghriilo 
moftra le magnifiche pompe della fua 
Deità , & è dal Padre Eterno dichia- 
rato fuo figliuolo; noi N. con voci d‘- 
acclamationiper efso , c diconfola- 
tioni per noi, diciamo , e cantiamo . 
Alleluia, Alleluia» Alleluia . 


Hora fe coi! vd ij fatto con vera al- 
legrezza giubiliamo tutti in quefio 
gloriofo giorno , perche refufeitando 
Chrifto hi da rcfufcitare con efso 
tutto il mondo . Ditemi adefso , chi 
puoi vantarli di non efser fiato mai 
afflitto per cagione (Iella commuuc 
nemica r quella ladrona de noflri con- 
tenti nc prma , hora rubandoli figlio, 
bora lo Ipbfo , à chi il Padre, i chi la_» 
Madre , à chi il fratello, d chi la forel- 
la , a chi li parenti , & à chi gl'amici . 
In fomma d tutti apporta mcllitia, el- 
la in fine hi da veftirci col nero man- 
to del dolore , priuandoci d’vn teforo . 
inellimabilc , eh e la noftra vita ; che 
afflittione farebbe per noi fe non ha- 
uefsimo fperanza di riuederc,e Padre, 
e Madre, marito, e moglie, fratelli, e 
forelle , parenti , & amici . Allegrez- 
za dunque , perche il noftro Chrifto 
riforge dal Sepolcro , in.fegno che noi 
vn giorno, habbiamo da rifufcitare_* 
con lui i nducila vita : Il tutto fi pro- 
ua chiaramente nelfacro libro del 4, 
de Reggi , capite 1 3. che ‘due ladroni 
diftradafpogliati vn vianditediqua- 
to haueua,Io priuorno anco divita, do- 
pò haucrlo vecifo , acciò non compa- 
rirti: il misfatto , lo pofero in vn fc- 
polcro, dentro del quale era fepcllito 
il Profeta Elifeo; Ma non fi torto il ca- 
dauero dell’ vccifo toccò le offa del 
Santo Elifeo , che in vn tratto rauui- 
uatofi , vfcì dal fcpolcro , eprofeguì il 
fuo viaggio . 

Hora ragionando di quefio glorio- 
fo auuenimenco neft’Ecdcfiaftico , 
cap.48.JM4. il Sauio,dice. Et mortuum 
propbetakit corpui Elifei: cofa inaudita, 
clrcfolamente il corpo di Elifeo pro- 
fetaffe dopò la morte ? che modo di 
parlare è quefio che fl lo Spirito San- 
to per bocca del Sàuio ? Elifcomorto 
profetò » il corpo morto di Elifeo , vn 
corpo vccifo auuiuò , come dunque* 
dice che profetò » e poil^profetia è 
attodeli'intclletto, checonofccil fu- 
turi che hi da venire , & in vn morrò 

non 
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non è anima , nc intelletto ; dunque-» d humane profpcrità > Copra gl’alrri 
? n morto non conofce,e non intende, s'inalzano , e circondati da fcherr i,da 
come puole veramente dirli, che prò- corteggio , lenii , e buffimi , quali che 
fetaffe? da tante fpine fi veggono attorniati , 

VtrifpondoconSan Girolamo N. riforgeranno anco coli pompofi , coli 
e dico, che la profeta, è di cola futu- faftofi , cofi vanagloriofi , cofialba- 
ra, di cola non Caputa ; per via tutu- gioii ,ecofi iattanfofi ,per non andar 
rale come li potcua (apere che i nollri re più alianti ? Signon.no , ma all’ho- 
corpi ridotti in cenere , doueflero efli ra riforgerando deprezzati , e puzzo- 
vn giorno refufcicarc ? Ecco il corpo lenti, da piedi de piu vili diauoli del* 
morto di Elifeo , fclufcita vnviuo , , TlnlernocalpeftatiiEtaH’incontrofi 

2 uelto miracolo lù,vna profecia , che vedranno quelli , che poucrelli , & vi- 
come per li meriti di bhlco al tocco liera inqucila vita da elfi vilipcfi , e 
delle Tue fpolpate^esàtiffime offa rifot maltrattaci * aquila di rofediviua.* 
ge vmoqucH’huomo vccifb. Co'fiper porpora di canrd riccamente acot* 
virtù dei noftro benedetto Chrifto nati,8codorofi. Oh che dolore fari 
morto, eretulcitato, vn giorno rifu- -diquei fenfuali , c carnali huomini, e 
feitaremo, uoi tutti con lui glori olì, c I donne, che morbidi, c politi fi tengo- 
trionfannV II peniìcro è tuttodì quel no adello le carni nelle loro dishene- 
maccrato petto della Dalmatia , Gì- fte fpurcitie , quali che delicati gigli , 
rolamo il Santo , Dctraditioncbxbreo ■ clip dalle fetide herbe germogliano i 
rum , lui cofi dice . . Trophetauit corpus AU'hora Cozzi , c di formi riforgetan* 
Eiifei , quanortuum viuificamh , no- do infracidumi eauuolti , & all’incon- 

flram reJurreQ/tnem per ihrtjium fu tu- tro fi vedranno , quali che gigli can- 

ram oflendit • Dunque non piu tnlfez- didati , e fioriti , di candore di luce 
za òznortalijfc viene la morte non la eterna vediti quei , chehora vincndo 

temete, non vi dolete per la morte de pallidi, efearmi in cenere., c celicio 
gl'amici , de gl’amaci , c de parenti , di Chriftiauo rigore, fono da effibcf- 
ehevn giorno li vedrete tutti rifilici- feggiati, ederifi. 
tati , e Padri r e Madri , e Spofi, e Spo- Oh chi? tormento di quei letterati , 
* Ce , caratelli , e Corelle , 8 c amici , c pa- e magnati , che aderto vanagloriofi Ce 
renti per virtù di quello noftro Chri- nc vanno, tanto nelle loro toghe, quà- 
flo hoggi cofi gloriolo , c trionfante^ to nelleCattede , e Magiftrati , rifor- 
reforgente; (fate dunque voi tutti con gcndo , riforgeranno all’hora in poli 
quella afpertationc allegramente can • ucre , c fango , e di cenere ricoperti , 
tando. Alleluia, Alleluia , Alleluia, & all’incontro fi vedranno quei inno- 
mentre io ripofo. • . centi, &mendichi,che da cfli furono 

. \ ' • ili quella ’vifa oppreflì , & ingiufta- 

’ SECONDA PARTE. mente dannati, ai dorata gloria, quafi 

* 4 che celefti Serafini vediti, alsiftcrc in 

H Ora gii cli’è refufciratq il no- lucidifsimo feggio , a quello Chrifto 
.ftro bonetto Signore, dirà quel gloriofo rii'orto , all’hora tremendo 
Chriiliano di uoto,. rifornendo ipec- . Giudice giudicante , e condannante 
catori , quei nobili , quei ricchi , quei ali rnfcrno li miferi peccatori . 
huomini luperbi , e donne luperbe , SifiN. perche forando ben* , fo- 
che adello nella porpora de fidi i loro , pulebrain //orto, ma, in Hortts iuftorum , 
daveftimum mufehiafi fpargonod*- che pero nell alto delle porte dellt» 
Ogni intorno , odori di profumi agui- eafe di ciafcheduno vorrei , che fcrit- 
U di rote in verde ftelo verdeggianti te lcggefsimo quelle [acre parole,tol- 

* tC 
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te da nrij Sacri Tedi del Tesamente 
vecchio , e nouo. 0 vos omnes , qui 
tronfiti! per Viotti attendile > & ridete : 
Clmftusfailksefl prò nobis obediens vf- 
quead monte m , tnorttm autem crucis } 
propter qued , & Deus c xaltauit illuni . 
P'obtsreltnquens exemplum , vt [equa- 
mini vefligtx eiut . H tee porto Domini , 
lu(li intrabunt in ca : Fate conto anime 
Chridiane- , che prima alzi la voce. 4 
Profeta Geremia , c dica.: Onsomnes 
eirr.fermate il'pa(To, arreftate le pian- 
te , ò voi tutti, che peregrini cantina- 
te il viaggio di quella vita mortale , Se 
attendete mirando a quelle glorio , 
dclli preferiti triónfi del noftro rifor- 
gcncc Saiuatore . Indi foggionge I’-* 
ApoftolóSan Paolo . Cbrijìusfaftusefl 
pra nobili obedtens vfque ad mortem ; 
V idc. Chcilfo compitili! mo , & efat- 
tiffimo olieruatorc , & esecutore del- 
la volontd del fuo Eterno Padre , dal 
punto che iu concettoocìle (acratilS- 
me vifeere di Maria Vergine lua fan* 
tiflìmaMàdcc , fino all’horache fpirò 
in Croce, col , Confumitum efli e però 
irionfantcitoggir ilorgcndo,è dal fuo 
ideilo Eternò Padre tanto gloriofa- 
otentc inalzato ; e qui ritorno con il 
Prcncipe dell* A poftolo Saa Pietro , e 
replico. Vobis relinquens exrmolum: 
à voi , i voi , ò mortali lafeianoo con 
quefioefempiodifegurclopcp Iamc- 
eefima firada , acciò participacecoti 
oflo,dcllefuc glorie , conchiudendo 
pofeia confi Salmifii. Hxc porta D 0- 
mim ,Iuftiintrabunt imeam . Ovosom- 
nes&c. Riforgendobenflqùei ingiù- 
Hi vfurpatori, Se ingioflaucntc polfe- 
òicor ideile robòe-altrut , maal voler 
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, mettere i! piede sù dentro quella peri- 
ta , faranno da Diauoli tirati per diè- 
tro giù nell’Inferno , con quelli ftelfi 
gratti, & vngini con li quali fi tiraua-- 
no in borfa , Se in calo loro le altrui Io- 
danze. ' 

Riforgendo quei vendicatali , o* 
dudlilli , ma nel volermetterc il pie-- 
dc in quefia porrà del Signore , Colpciìr 
ti in fronte giù nell’Inferno, con quel- 
le ifteifeingiurie , c fopra mani inhu- 
ntani , con li quaIWì vendicarono , Se 
affrontcrpno i loro prolfimi . 

Rifrigerando quei-concubinarij, e 
dishoncìli huomini , dishoneflè , e 
concubinarie donne, ma al voler met- 
tere il pie sù quella porta del Signore, 
có vn prede in iàccia, faranno gitati ne 
gl’abilfi infernali'per le lórolozzure. 

Rifoderando in fine le Creature : 
tutte, che tutti quitti preferiti danno , • 
e tutte quelle che fonò adente , che fo- 
no date > fono , e faranno in tutte le ' 
parti del mondo . Ricchi , nobili ,• 
ignobili , Ecclefiadìd ; fccolari, dotti, 
ignoranti , d’ogni lingua , e dfrtgni 
nuione ; Ma quelli folo entraranno 
per quella porta trionfale di Chrido : 
che li diuini precetti , efattamente of- 
feruati baueramio , c gl 'altri tutti cac*\ 
ciati da diauoli , à penare eternamen- 
te neirinfcrno ; Ad ogni modo vi di- 
co , che quelli trionfarono con Chri- 
do , che trionfa ranno del Mondo del 
Demonio , e dell a carne , e fe va quar- 
to nemico che vogliamo d’aggiunge- 
re aggiungiamo loro il danaro , de- 
druttore della giuftida : Se andate ia 
pace. Amen. 
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PROEMIO QVADRAGESIMo'lI, 

* .Nel Lunediai Pafgua. 


P eregrino fra viandiatiti , mae- 
ftro fri indotti .luce fri tene- 
bre , efperto fra dubiofi .forte 
fri vaccinanti , valorofo fra collanti,' 
vigorofo fri fianchi , Dio fri gli huo- 
mini,&vnfkJo , fri infedeli , ci rap- 
prefenta hoggi N« 

Fidod miferedenti Apofioli; Iddio 
i Ienar la dubiczza ; Vigorofo i bifo- 
goofo foccorfo ; valorofo4dubio(a_. 
tenzone ; forte à fragil catena i cfper- 
toallìdota gente ; lucci noiofi hor- 
ror) i Maefià ifanciulletti bifcepoli;c 
Pellegrino àmoftrar la firada . 

Pellegrino, che guidale conduce : 
Macfiro , che ammacflra, & infegna: 
Luce , chefgombra , & illumina-* : 
Efperto , che fnoda ,e fcioglic:Fortc , 
che da forza , & vigore : Valorofo , 

• che fortifica , c conferma : Vigorofo , 
che inuigorifee, e rinforza •• Dioche 
dona , c comparte le grafie: e Fido , 
che riduce., c conuerte allaPcde. 

Fido , che antepone la cognitiono 
di Dio. Diojchecon l'onnipotenza 
fi palcCi vigorofo. Vigorofo , che fi 


ficonofccre valorofo. Valorofo, òhe 
fi porta da forte. Forte , chefifeuo- 
pre efperto. Efperto , che camina_," 
con la luce . 'Luce, che mai fi cftingue 
nel Macfiro , e Macfiro che viaggia , 
comePcUegrinoì 
Pellegrino , che finge non faperc-*. 
Tufolus peregriniti in Ierufalem . Mac- 
firo , che manifefia la veriti . " Tremile 
hxc sport nit pati chnflum , & ita intra- 
re in gloriarti [ narri . Luce , che sbenda 
gl’occhi . Et lncipiens à Moyfe,& om- 
uibusTropbctis . Efperto,. cheaddita 
il viaggio. Et ipfe finxit fe longius tre . 
Forte, che ftabilifce . Coegcrunt illuni, 
dicentes. Valorofo , che afiicura no 
pericoli. Mane nobtfcum Domine. ^ Vi- 
gorofo, che di notte fauorifee . 
num adutfptrafcit , & inclinata efl un 
dits. Iddio, che fe.fteflò dona. Re- 
cepir Jcfas panem , & benedixit , ac fre- 
gi t » & porrigrbat tltis . Et Fido , che . 
infonde la fede . Et aperti funi oculi co- 
rniti , & cognouerum eum in fraftiong* 
pani! . Quell é tutta l'Hifioria del cor- 
rente Euangelo N. 


- 


Brcue difeorfo detti frutti del SacroGiubileo , & Indulgenza Plenaria 


PER IL LVNEDI 

. Secónda Fetta di Pafqua nella pub licatione Fatta di effo dal- 
v . lettore inqueftó anno del 1077. 

Eenedicat tibi Dominai , pulebritudo iufhtix , mons SanHut . Ier.cap.IJ. 


C Hein ogni Regno , e Domi- 
nio Cattolico , ó miei fede- 
li. òfia Monarchino, ò Ari- 
ftocratico ,ò Democratico , fi anno- 
uerino le facrc Murici per illufirare il 
Vaticano, e fi arruóllino le dicerie , 
anzi le centurie per tingerne , e ritin- 
gerne li laticlarij , e D palludcmcn- 


ti , non i gran cofa j perchegfiho- 
nori , e le digoicadi fouuente , ha- 
bentur à fortuna , &'no» à virente , 
lafciò vergate le carti il dottiffimo 
Socrate ; e però quello prehedèn- 
do vn giorno il paticritiffimo Giòbbe 
coll dille . Bouet arabant , che fono il * 
vircuolì al fpiegaracnto di Gxegorio 

Sa a- 
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Santo, Et jifttue pafeebantar ,<hc fono 
li vitiofi dicei'iftcfl'o , Ma chemaie- 


ftofa pompeggi la virtù in fpccic della 
gfnerofità del regnante Sommo Pon- 
tefice, hor.queflo fi che hà.del Diuino. 
7 ion kunccum fumai! viriscomparojed 
. fimi limum Dea fatto , ferine il Padre., 
della Romana eloquenzaiQiimdi.pre- 
cettoronole poIitiche,t)iuina,& Hu- 
mana, i chi brama di bearli nel co- 
mando , che Beati us r/f ut desiare , 
quatti acapere . Teologò l’ApoftoIo 
ne gl’ Atti Apoftolici a) capo vigefi- 
mo . Et Ariftotile nel nono dell’Eti- 
ca (oggionge, y trutta proprium maga 
eft beneficium dare , quatti capere : epc- 
rò il Rè Artaferfc .hauendo la mano 
dcftra più longa della lìniftra , fili ad 
dottrinato, che come Rè doucua elìer 
veloce con ia dcftra nel fauorirc,etar- 
do con la finiftra al disfauorire; Ec 
gl’Ambafciadori della Bearnia andati 
m Catalogna da Guglielmo Monca- 
dàperforrogare vno de fuoi due fi- 
gliolnipl Regno , introdotti oub af- 
fonnati pofauano , trouorno vno con 
le mani ritirate, c l'altro con le mani 
fiancate .chiamato Gallone, quello 
eleffero per loro Signore , & il primo 
lafcioronoin abandono, prefagendo 
dalle dilatate palme vn magnànimo 
cuore;ò che béil’attionc in vn regnarr ■ 
te tortele , e gencrofo , c chi noa era 
tale, indegno repurauafi della corona 
da Tito Imperatore, a cui parueqier 
chefolo vn giorno, noi» hauendo egli 
fatto dfiior vallali! grane, e Vano ri , 
non efter (tato Imperatore : Politica-» 
eroicamente 'praticata dal noltro 
•Sommo Prelato regnante , quale dif- 
fonde il teforoineftmiabile di Santa-, 
Chtèfa d prò delle anime fedeli col 
mczao’tlel facro Giubileo , & indul- 
genza finta 4 rutto il (Jhriftiancfmo , 
che ritroualì per tutto il mondo» Hor 
{neutre io fopra i frutti di elfo breue- 
. mente difcorro , voi porgetemi gra- 
ta , e d ruota attentionc , e comincia 
ino da capo col nomo del Signore . 


Bene die at libi Domimi! &c. Cho 
nella Chiefa Cattolica vi fia il teforo 
delle lance Indulgenze , è articolo di 
.Fede ò Signori , decretato ad onta de 
maledetti , e fcommunicati herefiar- 
chi-di Lutero , e Calumo nelli Sagri 
ConcilijNiceno, Cefarienfe , c Tri- 
» dentino, ft$onc 21. Io vi dimandoa- 
deflo, oue fi fonda quella f3nra Indul- 
za. VditeChrifto ih San Giouanhi , 
capite $. come con quella fuabocca di • 
verità infallibile chiàramedcc à noi Io 
infogna quando coll dice . Colligite 
fragmenta ,nèperrant , cioè i dire_» , 
delli fantasimi , e facratifsimi meriti 
di Cfiriflo , di Maria Vergine fua Ma- 
dre Sancifsiuia , e nei meriti di tutti 
gl'altrigiufti ,c fanti- ‘ 

La ragioneèquefta, diconolidue 
famofi Dottori delle due fiorite fcuo- 
le del mondo Tomaio Angelico, & il 
mio Scoto lottile , citati dal Padre Fa- 
bro , De Indulgcnt^s, perche ogni ope- 
ra fatta dal Chriftiano in grana , ha 
due volori fra gl’altri , ìdejl , è meri- 
toria del Paradifo , c fodùlàtroria per 
per li peccati : Onde ogni opera buo- 
na fatta da giudi , come meritoria , è 
Hata premiata da Dù>, Mira condi - 

S tum , perché gli hà impoifeffati della 
mina gloria , di cu^, Ì(on funt condi - 
gnxpafl'wnesbttiHs tempori! , infogna-, 
ì'ApoiloIo ; L’opere buone diChri- 
fio , della Beatifsima Vergine , & al- • 
tri giufti che mai peccorono , per 
quali peccati fono fodisfàctorie , ò 
Teologo ? Non de firoprij peccati , 
perche Chèiftj fù .impeccabile , per 
'naturati , Maria Vergine, per gratum, 
e molti altri Sauri ancora; Òue dun- 
que è il prò delle loro opere fodisfec- 
tòrie ? è forti perfo , c fuanito ? Nò , 
che però dififeC hrifto . Colligite fragJ 
menta , nepereant , & ecco che , colle- 
ge* unt & impleuerum iuodecim copbi. 
nos \ foggionfc il Vangelo , cioè , e ri- 
pofto ne /tofani , ch’è il teforo infini- 
to di Santa Chiefa . Infintati enim tbe- 
fauna efi bomniibus , Sapient, capite 7, 

Sfc 
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le chimi del quale furono prometto di del Sacerdote Natan , e con lapi- 
da Chrifto i San Pietro Protopapa, & me amaramente piangendo confetta 
inpcrfonadi San Pietro, ad ogn’altro le fue proprie colpe , coli rifportden- 
Sommo Pontefice , canonicamento do . Teccaui Donano ;é verifstrao, fed 
eletto . T'bi dabo ciana Regni Calo- miferere ma Deut ; Vdita daNatanJ 
mai , e poi Chrifto ce le diede , "Pofl Profeta quella coufcfsione fatta Con., 
rejurrtftionem , cofi dicendogli . Ta- amaritudine di cuore dal Rè Dauid- 
fee tue s me ai , Ioan.cap.io. Quodcum de, lo affolue da peccati, e dalla pena 
quefoluensfsipe- terram , crii folutum , cterna,cangiaodogIi quella in pena_* 
& in Cahs , dici 1 Drnimm S intoni Petrot temporale : Dominili quoque tr influiti 

Onde quando il Papa manda vna In- pece a<um luum , non moricrit , mai piti 
diligenza, ò Giubileo , apre il cofa- neliTufcrnodi pena eterna, ma per lo 
rio icioèiiltcforoHci-lefiaftico ,edi icandalo cagionato da te per tua col* 
jftnbuifceiJpaneauaozat» , idcft , il pa i tutto il popolo d’Jfraclc per cui, 
prò delle opere buone di tutti li giu- blafpbemare fatili mimico s nomtn Do- 
tti , àccio noi poffiamo con quelle fo- mini.propter vebum hoc , ti dò per pe- 
dinare alla diuinagiuttitta per li no* nitenza la morte del tuo figlio aaul- 
flri debiti da noi contratti , (eco pec- termo . Filmi qui natus efl ubi , morte 
cando . Indulgenti enim efi remiffìo pa- monetar : Hot vedi anima Chriftiana 
va ptccatit {aeramene alile' debita con il Omino valore delle Tanta Indulgcn- 
fefjli , dicono i Sacri Teologi , in ipe- za , quale fe tu , pofl debitam «tnfefjio- 
cie il Padre Fabro Fauentmo, e quello nem peccatorum tuorum , confeguirai 
non £ da dubitarne per ijeffnn anodo . vna di quelle corrifpondente alle tue 
Notate ad etto quella parola ,- tj con colpe mortali , non farai obligato a_» 

fefjh facramcntéiter , oue perintelli fare la penitenza purgatiua , iogion- 
genza di chedobbiamo faperc , cho ta dal Confeffore , auuifa il gran Teo- 
come per votelo peccato mortale F- logo di Faenza Fabro Fauentmo . De 
-anima noftra è rea dell Inferno eter- praferuatis panitcntqs altter dic,&c. 
foalmcnre, coli anco lappiamo , che fe Difsi vna Indulgenza corrifpondé- 
▼n peccatore pentito tonfi Hard debi- te , perche : Duplex efl Indulgenti . 
tamente al Sacerdote ogni fuo pecca Plenaria , e non Plenaria, quella ri- 
to mortale farà attofuto daya colpa , e mette la pena debita in parte a i pec- 
dalla pena eterna , tranfmutandofi cati , confettati , c lei £ moltiplice : 
quella in pena temporale conTobli- Ferbi gratta , di venti giorni , Indul- 

S itìonedidigiuni.d'orationi, òvero genza d'vna quarantena , di cento, ò 
altre dtuotiom ; dottrina fondata., mille anni, la tagione di quelle Indlfi- 
nclfecondo libro de Reggi al capito- genze annuali , è perche nc'Sacri Ca- 
lo ri. oue fi racconta, che apprettane noni ad ogni peccaco mortale" da noi 

<Jofi il Santo Sacerdote Natan Profèta confettatosi Confèflbrc , è taffatala 
▼n giorno appretto Dauidde Ré d'- penitenza di fette anni, da faffiquiui 

Ifraele adultero, e homicida, da par- in quefta prefente vita , ò pure nel 
te di Din l’intimò quello Diurno Mo Purgatorio , figurata da Dio quando 

intono , cofi dicendogli. Honrece- dille i Caino. Qui occideiit Caia , fe- 
de: de domo tua gladius vfque in (empi- ptuplum puntemi . Cen. capite 4. Et il 
ttrnum , cioè allontanarafsi da te il Rè Nabucdonofor fette anni in for- 
coltello dell’ira di Dio , e dalli tuoi ma di beftia transformato , mangiò il 
pofteri j ecco la pena eterna correla- fieno in campagna , perche fccrilcga- 
tiuaal peccato mortale: Contrito Da mente, 
oidde j h umilmente fi profin «Ufi p io- Ma perche alcuno di noi potrebbe 

Sf foro: 


commettere tanti, e tati peccati mor- 
tali , che importino penitenza di tan- 
ti mille anni , nelli quali viuero non_> 
potremo ( vedi fi piccolo eccedo di 
Santa Chiefa ) lei li foffraga con l’In- 
dulgenza Sacra, la quale le la Bolla., 
Papale dice , che , Remiftit tertiam 
far lem peccatonm ; VidtUcet , che in 
virtù di tale Indulgenza lì condona d 
chi la riceucri,la pena douucali per la 
terza parte de Tuoi peccaci , che far 
deurebbe qui in quella prefente vita , 
è vero nel Purgatorio : Se dice mille 
anni. Intelligitur , qu<d mille anni in - 
tcnfiuì , non autem exunfiue ; Purgato- 
rium cnim non durabit , nifi ad finetn 
mundi . 

Senti quella mane ò peccatore , i 
Diurni prodigi; della fanta Indulgcn 
za nella Chiefa CattoHca Spola di 
ChriAo, e donane gloria d fua Diur- 
na Maefti'. L’Indulgenza non Plena- 
ria , è pane coli foAantiofo , che gio- 
ita alia fa me ,nedum awm* , [ed corpo ■ 
ris : Onde pofsiamo ridire cou Oratio 
Poeta quel tantoché di fse lui medeli- 
mo. Omne tutu puntini» , qui mifiuit 
vtile du'ci . E per maggiore intclhgéza 
di quello vi porto vn calò feguito in^ 
perfona del noli ro Beato Padre Ber- 
toldo predicando in Germania il va- 
lore delle facre Indulgenze : Da vna 
nobile Dama di quei paeli li fù nchie- 
ftaclcinofina , la quale era caduta in 
pouerci , come fi racconta nella Cro- 
richa della mia Serafica Religione , 
.fibra primo , capitolo trigdìmo ; Ri 
fpofe il Beato Padre. *Anrum , & ar- 
gentina non rfl in ibi t ma perche hauere 
mtefa la mia predica , vi dono , nomi 
ne Papa , dicci giorni d’indulgenza , 
andate dunque dal tal Banchiero (che 
efiendo Hcretico bdTauafi dell'lndul- 
gcnzc)chc velecàbij in tanto denaro 
quanto pela quello foglio , foprache 
iofcriuo, ò prodigio diuino, polli dal 
Banchiero due reali di argento da vn 
Iato della bilanciate la carta delti dic- 
ci giorcu d’Iadulgcozancir altra par- 


mai lì folleuò dal banco la bilan- 
cia , in equilibrio , fino che il denaro 
nonarriuòal numero de reali necel- 
iari) per i bifogui delia pouera affa- 
mata Gentildonna , l’Eretico ciò ve- 
dendo , Albico fi conuerti alla noflri_. 
Cattolica Fede; Oh mio Signore , e 
Dio ,fc l’Indulgenza non Plenaria , è 
pane valcuole alla fame corporale del 
•corpo , quanto maggiormente farà 
valcuole alla fame ipirituale , dell'- 
anima l’Indulgenza Plenaria di que- 
llo fiero Tanto hodierno Giubileo . 
mandato d prò dell anime redente col 
valore innappprezzabile del prcrtolìf- 
fimo langue di quello immacolato À- 
gnello Cnri/lo nollro Redentore, con 
tanta liberalità , c cariti dal fuo Vi- 
cario in terra Pontefice Sommo Iuno- 
ccntio Vndecimo; sì, si , che polso 
liberamente replicare più volte le pa- 
role del nollro Saluatore io San Gio- 
uanni , c dire . Colligttc , colUgue frag- 
menta , ne pereaut . 

Vediamo adelso la differenza ch’è 
trai indulgenza Plenaria , Se ilfacro 
Giubileo , L'Indulgenza , ò Dotti , 
voi m’infcgnyc , ch’è qual altro Giu- 
bileo , 7^ec in alto differì ,quam quod in 
ipfo lubtleo conceditur abfolutio cafuum 
referuatorum , ccnfurarurn , & commu- 
tano -rotorum , perche ti afsolue da-, 
cucca la pena douuta d, tuoi peccati le- 
gicunamcnteconfefsati: Chi mene* 
afficùra , ò Padre ? Tutta la Chicli^ 
Cattolica fondata nelle facre infe- 
gnanze dello Spirito Santo. Sentite 
quella curiofa Scrittura, ò Padri Scrit- 
turali , e di gracia non fia ncfsuno che 
mi perda d’actcntionc ; perche mi c 
molto necefsaria in quello ponto par- 
ticolare , accio maggiormente , c più 
chiaramente fpkchmo i frutti ch$ 
raccòrrò dobbiamo da quello Santo 
Giubileo , ne pereant . 

NelLcuiticoal Capitolo iy. Co- 
mandaua Iddio anticamente d gl’He- 
brei, caduto ch'era qualche nobil per- 
fon» da douitiofa t à penuriola forte 9 
' ' ’ io 
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in guifa tale > ché fenduti tutti li fuoi A portolo primi della fcommunica , e 
beni mobili, e ftabili, piena ritroua- poi da peccati , gli fu importo dal 
uaii da capo à piedi di debiti , era io* medefimo vna penitenza coni rigoro- 
fomma ncccffitato à foggettarfi alla». fa, che impiccoliti li parenti , c gl’- 
. feruitd altrui ,cpa(Tatopoil'anno 50. amici del penitente fupplicornoSanJ 
da loro chiamato Giubileo, fegli ri- Paolo col mezzo de fuoi Santi Difce- 

inetteffe gratis amore, ogni debito che poli Tito , e Timoteo, che gliela con- 
hauefle , e fatta la manùmiffione,pre- donaffe, alle cui preghiere condefeea- 
ualcfle la dolce’, e cara liberta : Vditc dendo cortcfemcnte San Paolo , gli 
in lingua Ebraica il Terto Hebreo . concefle vna Indulgenza Plenaria, ri- 
Chi Iouèl Senàd,achamirtm Sani chaf fpondendo in Greco ( giache in Gre- 
hè , & vuol dire. Quia Jubileus efi , eia in quel tempo li Corinti foggior- 

tir annus qumquagefimus illis : Figura-, nauano ) Ktù ylp {yà Un Ktx<tpi<ru&t 5 

«(preda fu quella, poiché: timbra enim *r Tpcróra x/>/<rT«Chc 

lex babet faturorum bonorum , dice 1*- cgóicichechàrifme,ochccharifme,di 
A portolo , ad Hebreos capite 1 1. del imas , cn profòpo Chriftù . Jdefi : Ego 
Giubileo , ò Indulgenza plenaria chq» ienaui,fi quid dontui propter vos in 
tall’hora il Vicario di Chrifto in terra perfona Cbrijli per indulgemiam Vlena- 
i noi credenti generofamentc com tiara. Onde (e all’hora forte morto co- 
parte : Hxc re mi flit omne debitum, cara lui , coli contrito , fi farebbe faluato , 
Dei infitti* centrati um , dille Papa Bo- effendo tale la forza della Plenaria-, 
nifacio Ottauo , cioè ripone in liber Indulgenza, come dicono tutti li Doc- 

tdceleftelenoftrc anime facce fchia- tori .fondati inquclloche difleChri. 
ue per mezzo del peccato : Quos jub fto al fuo primo Papa Pietro . Ttbi 
peccate iugo ve tufi a feruitus tenet , d ice dabo claues Regni €alorum,quodcumque 
la noftra Madre Santa Chiefa: Onde il folueris fuper ter’ am , eritfolutum , ir - 
detto Papa. Tfiolebat cenfeffores impo- 'inCoclis , Leggete le noftre Croniche 
nere penitenti* debitum , bis qui Anno Francifcanc nella prima parte »alca- 
Sanào conjequcbantur I ubila Indulge n- pitolo quinto , nel libro fecondo iC 

tiam . •. nelle conformiti del Pifani, ne vcdrc- 

Eccoui praticata la figura nella- té molti eflcmpij , in fpecie di chi ri- 
feconda de Corinti, capite a. Vn nobile ceue la Plenaria Indulgenza m Santa 

S iouenallrodi Corinto , ma ignobile Maria de gl’ Angioli apprcffo Affili « 
i cortumi s’ingolfo con tal sfrena Padre , torli mi diriqucll^ccorto 
tezza nelle piu fordidc libidini del ingegno, fc coli è.non vi farebbe pili 
mondo , che qual nuouoEIiogabalo Purgatorio pcrnoi viuenri , ò alme- 
ardiua commettere sfacciatamente- no rari huomini vi andarebbono, poi- 
incerti coli fcandolofi : Qualts nec mter che copiofelono in quella , & inquel- 
gentes , dice il Sacro Tetto : Onde- l’altra Chiefa le Plenarie Indulgenze, 
auuifatone l'Apoftolo , ad eflempio Rifpódono li citati Dottori da! Rc- 

tlc gl'alrri lofcommunicò , tre volte ue.renaiffimo Zerula Vefcouo di Be* 

fole l'Aportolo fulminò la (communi neuétOiChe ni diretti il vero, (e debita- 

ca maggiore , e quella fu la prima-, mente da noi folsc confeguite quelle 
volta dice il miofottiliffimo Scoto , In Sante Indulgcnze:Ricordati ò N.che, 
~tcrtio , difi. 1 9. quafi. 1. il Diauolofu BtdU tanrum vilent , quantnm funant. 

biro gl'cntrò adoffo , fieramente tor Infegnano li Dottori Angelico , Scoc- 

mentandolo, la doucconfufy il delin to , in fi u * rt ° f cnt ‘ ,^ r coufeguire l - 
quenre , tutto contrito , confcfsò li effetto della Plenaria Indulgenza : fif-s 
propri) peccati : A doluto dal Santo admplttio opero , (oggiongo- 


v 


3 2& Predica Per la feconda Fetta 

fio i Dottori » fopracitati, cioè adem- (moderatamente ridendo » retttfg- 
_ pire quello che comanda il Brcue Pa- giaudo i Medori, i Zerbini, e gl* Ado- 
pale. Quali ogni Bulla, ò Brcue co- ni ? QueBo dunque è il modo ( coli 
manda , che chi vuole coidegntte 1 *- Iddio iftefsocfclama ) di andare per 
Indulgenza , fia veramente pentito riceuerc il perdono , e per acquifere 
de luoi peccati , contriti» , cconfefso. l’Indulgenza (anta in fcarcllare i pec- 
Lavcracontrittione: Ex Cornili» Tri- cati ? Vuoi che : femore me feciftit in 


dentino , jeff. incapile 4. ricerca gran 
dolore d'haucreoftcfo iddio , con-, 
férmo proponimento di non mai più 
peccare. 

La vera confcfsionc , (oggionge 1 *- 
iflciso Concilio , Can.f. ibidem ricerca 
che fi propalino tutti li peccati al 
Conteisorc , lenza tatuarne neisuno , 
ne per vergogna , nc per mali uà : Et 
fingila, penala mortali* tuma cumftan 
ttjs fpe aem ntutantibus , sbarbicare-, 
ogni occafìonc ni non piu peccare, re 
fhcuirc la lama dclfhonoredcl profil- 
ino, eia rouba d’altri 1 Qhh cjt bit , 
che in latti babbi* quella morale di- 
moimene , nccefsana per confeguire 
la Picuan* Indulgenza, G~ UudJjimin 
tutu i Che coiicnctionc hi culai , Ce- 
menti c vi 4IÌ1 perdoni rondando ho 
ra in quella, e bora m quella parte , 
qual vja.iunedetiuccundo con paro- 
le o leene , e feauuoioCe , laie >ui tr'.san 
do 1 (guardi ni quella Venere , & 1 li- 
quefa blltna ì Che con fcf sione tu 
quella , o di queU'altro , che pi oemie 
lutante con cllioni fatte a d merli Pa- 
dri Confclsori di non p ù rubbare , e 
di reltituirt ad aiu. limai coleo : £ 
tante u non >cltuuit , anzi piu c he mai 
nell, latrocini), e tapine ingolfato lì 
troua ; cnc proponimento termo di 
nonmaipiuottcndcic Iddio hebbe^ 
quella Ooima vaga,c Idtcuia di abbor 
nrc t mondani amaci, le di caia vteen 
do la macina per andare a pigliare i' 
Indulgenza Pienana , e perdono do 
fuoi peccaci inqueita , & in quell Cu- 
tra Lincia, li ta vedere più vana che 
mai nelle vati , c nel brio dei voto 
fni’icileuata , tutta , o mezza aperta 
nclu gola, nel petto, e nelle Ipalic per 
mercare au alta te lue putnae carni , 


peccata ? Il aia cjp. 45. Anzi 

quello è il modo per Buzzicare la mia 
tremenda giufiicia i punirai con-, 
maggiore (eueriti. Odi enm ,& prò- 
tea feftimtates reftras , qui* tenebra 
funi , & non lux - 

Santa Francefca Romana , benché 
ricchifsima Principefsa , tutta humi* 
le , e modella (e nc andaua alti perdo- 
ni delle Chiefe a piedi , fenza vane 
pompe , con gl’occhi baisi , con filen- 
tio , con la corona in mano del San- 
issimo Rofario , che dcBaua deuo- 
none ne i cuori piti deiuiati , e difcoli 
Hi quelli che la mirauano . Lib.i.cap. 
ignita aus . E di Santa Cai crina Se- 
nefe racconta ildottifsimo Cardinale 
Bellarmino , che ricercata dal Padre 
Raimondo luo Confefsore ad impe- 
trargli da Iddio vna Indulgenza Ple- 
naria, Io pcrfuale al pianto, cofi di- 
cendo . Httc e(t Bu la Indulger, tue , 
quarti miftt libi Deus : Et alcuni h uomi- 
ni , e donne in quello nollro depraua- 
roiecolo .andaranncralli perdoni ri- 
dendo. fparlanHo hora in prcgiuditio 
di quello , c hordiqucllo , facendo 
mille infolenzc , e tutte fcandaloic , e - 
poi (lima haucr pigliato il Giubileo ? 
QueBo modo che tu tieni coli disor- 
dinato di pigliare le (acre Indulgenze 
òChnlliano r è vn moltiplicare pec* 

- cari , a peccati ■ E id 0 pauc Ijìmi junt , 
qui acquirunt Induig nttas , conchiude 
il fapientifsimo Padre Zerula , cum 
pjucilfitnijìnt ve^e pamrcr.tes : Quindi 
per giocare di fecuro N. fdlelcmofi- 
naà pouen biognofi , & a quelli par- 
ticolare, che fi tremano in eBrcni 3 ne- 
cessita, perche: Edace min libi p aderir, 
Itcct fts in pet caio mortali, Ekermfyn 4 
cn m i morte liberal , nenpatictur 

ani- 


\ 



di Pafquà: 7 g? 

* anìtnam ire m gebemam, dice il patien- P*gi"* mihi 4. 4.3. mi Tela Bolla diri, 

t illìmo Giob. Ripolo. chi vìGtari, & in quella precari, con- 

forma la mente di fua Beatitudine , le 


SECONDA PARTE. 

B Eneditat libi Domintts . &e. Mons 
fanttus dicit Hieremias . L'Indul- 
genza ,ò Giubileo, è vn monte ,exem- 
pli gratia,quclli fanti inflituti de miei 
Beati Francefcani , quali per tutta— 
l'Italia, come quelli 01 Padoa , Vicen- 
za, Brefcia, Verona, & altrouedal no- 
flro Beato Bernardino di feltri, quel 
lo dt Verona di fan Bernardino da_» 
Siena, hoggi detro dall'Aquila , out. 
deportato fi ricroua qucll'ineftima- 
bil* teforo del fuo fantiflìmo corpo 
per hauere itrì terminato la fua vita.,, 

Ì 50 i riltorato del noftro Beato Miche 
e : che fe il pouero afta maro porta al 
fanto monte della pietà , coli intitola- 
to, vn pegno, fubito ricci» danari per 
prouedere alti propri) bifogni , Ce ne- 
ceffìta del fuo corpo ; & fe rii ò chri- 
ftiano efeguirai quello, che Bulla dicit, 
riceucraiìl prò per li bifogni della- 
tua propria anima . Benedicai tibi D» 
minus, mons (j%8us . Bello auantageto 
in vero potere fodisfare alla Diuina. 
Giuftitia per li tuoi propri) debiti col 
merito d’altri , cioè con la Plenara_ 
indulgenza , ò facro Giubileo fondati 
nclli meriti foprabondant: de giudi , 
& fanti. 

Quiui addio fi oppongono vari) 
dnbij, che per breuità tralafcio ; ma., 
notate però in tanto quello Canoni- 
co afiìoma con cui potrete fciorro 
quafi ogni difficoltà in tal materia , 
che ocorrervi poetile. Bui* tantum 
>altnt,quantum fonavi, cioè,(< la Bolla 
dice, dii vifirarà la tal chiefa. pregan- 
do conforme l'intenttone del Papa-, , 
confeguirà l’Indulgenza , ancortho, 
pr* pop uh moltitudine , non por (Te en- 
trare in detta Chiefa , purché preghi 
aùanti la porta di elfa out ro feneftrc, 
ò balconi come dir vogliamo d' quel 
la. Ita Su«re\' *4driavtts . Valer Faber , 


tu non entrarai in detta chiefa , noru. 
confeguirai l’Indulgenza : Se fe l'In- 
dulgenza fard lui quotidiana, ò per- 
petua , T oties , Quaties vifitabis itlam 
£rde/Ì 4 W», confeguirai l'Indulgenza-: 
Mafc non fari perpetua , màdavn- 
vefpero alPaitro ; vna volta confegui- 
rai detta Indulgenza. Onde il Padre,» 
Fabro ti auuifa , i vifitarc detta chie- 
fa , due , tre , & piti volte, perche fe la 
prima volta.ò feconda, non confegui- 
rai l'Indulgenza, la guadagnaci ^ 
terza , & non fei di nuouo tenuto , Cc 
obiigato à confettarti , & communi- 
carti , mentre la prima volta il fa- 
cefti . 

Mi replicaci, io fono impotente^, 
ò vero impedito , pollo io farla rice- 
uere per me, col mezzo d'altra perfo- 
na? pollo 10 ( diri qucll’altro) gua- 
dagnarla per li mici parenti , viu'i , Se 
morti , ò pure per li miei amici che^ 
fono lontani? ò vero donare lamia 
Indulgenza ad vn’altro mio vicino? 
fi rifponde di fi , parlando dell'Indul- 
genza d’ Affili nella facra Capella del- 
la Madonna de gl’ Angioli. Indulgen- 
za data da Chrifto al mio Serafico 
Padre fan FcnccfcoiPag.^.q gm.n j. 
ma quanto all’alrre Indulgenze) bifo- 
gna,dice il Padre Fabro Ilare alle prc- 
cife parole della Bolla Pontificia, nel- 
la quale fe fi efprimono li mcntionati 
dubi), potrai colpire l'intento. 

Et fe nella Bolla concede *lPapa , 
che la Tanta Indulgenza podi appli- 
carli per modum fugagli , anco all’ani- 
mc del Purgatorio , gli giouerà mira- 
bilmente , dicono li Santi Dottori , 
Tomafo Angelico, Bonaucntura fera- 
fico » & il dotto Alenfe , & commumt 
opmio : Hor qui apponto v’afpertano 
con gran riefirìcrio, & anfìeta di (ape- 
reo Padre? feiiP3pa dira nellaBol- 
la, quello che fari celebrare nel calo 
Altare vna meda per l'anima di luo 

Padre, 


, p 0 Prèdica pèr laTeCofida fedi 

Padre, ò di fua Madre , ò di chi lui aU’Alrare priuiJegtaco , confcgofrele * 
vuole , la liberarli dal Purgatorio , medefime InduIgenzc.Mfrre, mitre pa- 
cioè, farà in fatti liberata quell’anima nem tuumfuper tranfeuntes aquas , a uia 
da auclle acerbiflìme pene . P°fl tempora multa , muenies illuni, difle 

Rifnondono di fi , mólti fanti Dot- Iddio ncH'Ecclefiaftcs , capite vndeci - 
tori nel libro , ["per din irte , dm illa mo . Chiama egli il Purgatorio, acqua 
&c. dedicato à Papa Paolo Quinto , "del Mare . Quia nimis amara , fpiega il 
comporto d a! noftro famofo Teologo mio fan Bernardino da Siena , &1’A. 
il Padre Orciano rtampato in Perugia nimc del Purgatorio vengono chia- 
l’Anno idoj.Pcrche, dice lui, fra Pai mate; Tranfeuntes aquas, perche iui 
tre ragioni, & auttoriti, è articolo di ftanno di paffaggio , & non per fem- 

fede /che il Papa non può fallare , in pre. Saluus emmfic eritper tgnem, infe- 
febus fida, & mot um .àcuidiflcChri- gna f A portolo, 

fio d fan Pietro. Tro te rogata Tetre, vt Onde fc tu haueffi frumento di 
non defieiat fides tua , leggete il fopra- vantaggio , & rinchiufo lo tenerti fui 
detto libro , & trouarcte in prona di granaio, più, che mercantarlo, ò pure 
ciò, ragioni, & auttoriti, nonfolode (eminarlo , non farrefti vn pazzo? O 
fanti, ma anco de facri Concili), & va- quanta dementia efl future vita con- 
ti) ertempij. gmentes , [ibi non aggregare dtuitias, & 

O che bella grafia , ò che infinito libero* , quim fe , grida fan Lo- 

te r oro vi dona I ddio . N. per mcaao renzo Giuftiniano. Oratione ad Dmtes. 
di tante facre Indulgenze, per libera Quella è la pazzia de mondani , ten- 
rc voi, &: le poucre Anime del Purga- gono ftretto,& penfano perdere quel, 
torio ; sù, sù dunque prendete con vi lo che potrebbero dare arti pouen del 

ua fede le Indulgenze plenarie del Purgatorio ,& ecco la morte che no 
fantilfimo Rofario , di fanDomeni-'' viene ,& nel fine aiPInferno tracolla- 
co , del Cordone del Serafico Padro no ad ardere eternamente ; & per 
fan Franccfco , della Madonna del tutta l’eternit:! arrabbiare di fete , & 
Carmine , della Centura , & del Con di fame . Mute dunque, panem tuum fil- 
loma fpiritualc conceffo dalla felice pc> tranfeuntes aquas , porgi a quello 
memoria di Papa Gregorio Quinto Anime mefchme il presolo pano 
decimo, dicendo voi cinque Pater , & delle fante 1 ndulgcnze di quello pre- 
n Auc maria , con la Salue Regina i fcntc Giubileo .clic i prò di quello 
prò dell) cinque bi fogni Ipiritoali del largamente difpenfano i fanti Ponte- 
mondo ; cioè per li Giuftì , per li Pec- fici qui in terra. Quiapofi tempora mttl- 
catori ; per li Tribolati ; per li Agoni- 1 ta inuenies illuni, cioè, quando morai, 
2 anti,& per li purganti nel Purgato- ì tu diurnamente moltiplicato lo ri- 
ri o: Quanti Altari priuilegiati, quan- trouarai . Imponibile entm efl, vi prete* 
te Rationi, quante medaglie? lan Cle- multorum in rogatario nbn cxaudian- 
toPana dir folcua quando gli occor- tur, ti aflìcura Agortinofanto. 
reua difeorrcre di quelle fante Indù!- Serui quella mattina N. l’eflcmpio 
cenze, dici Chrilbani era di mag- miracololooccorfe nella villa RofcII- 
cior mèrito vifitare la Bafilica di San na apptefso Roma 1 anno 1 6 <) r .al pri- 
Pietro Jn Roma , oue fono tante In model mele d’Ortobre nella nollra 
dulgenzc.cheil digiuno di due Anni: < hiefa d’Araccli : fù da me veduto 

Hora lenza andare in Roma , fenza detto miracolo defcrittoapprertol' AL 
difpcndij.fic fatiche, fenza digiunare , tare del gloriofo lane' Antonio da Pa- 
potete vietando li fette Altari priui- doa in quefta forma . Dormendotro 
legiati, ò vero far celebrate rna niella Gentildonne in vna medefima carne- 



ra, (cagliò dal Cielo rna fae tta.la qua 
le fracafsò il tetto in guifa tale.che lo 
mcdefime donne (entcndo lo ftrepi- 
to , & le traui rouinate cadendogli 
adotto , gridorno con gran fede : Ah 
fante Antonio femprc miracolofo , & 
voi ò Anime fante de! Purgatorio , 
delle quali fiamo deuote.aiurareci per 
amor di Dio.hebbero la grafia. Se per 
fegno del miracolo , no attaccorno la 
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Tabella al fudetto Altare , & Chie- 
fa: fiate anco voi deuoti del Tanto , Se 
dell' Anime del Purgatorio con pi- 
gliar (pedo per quelle le fante Indul- 
genze, di quello l’acro Giubileo, cho 
quanto bramarne , tanto otccnercto 
in quella vita per gratia , & nell'altra 
per gloria . Benedica: vobis Dominili 
pulcbruado iuftitia , mons Jandus . 
Amen. 
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PROEMIO QVARANTESIMO III 

> Nel martedì di Pafqua. 


A Morofo faluto, diuina paco, 
iraterna vnionè , cantatiuo 
amore , fempiterno incen- 
dio, sfauillante defio, defiato bene > 
rilucente Chrifto, e vn rifortoSa/ua 
«ore d rapprefenta hoggi nel Vange- 
lo corrente l’Euangelifta N. ò miei fi- 
gnori. . > . 

Saluatore i perfo genere, Cbrifio 
al mifero mondo , bene al pouero 
errante , defio i {offerto gaudio , in- 
cendio a gelido petto , amore à fred- 
do cuore, vnione 4 dilfunica adunan- 
za, pace i litigiofa torma , e l'aiuto 
alJ'infcrma catcrua. 

Saluto che honora , e rincora, pace 
che lega , c annoda , vnione che ftrin- 
ge, cvnifce, amore che accende, tu 
infiamma, incendio che arde , e sfa- 
mila , defio che zela , e brama , bene,» 
che dita , Se arricchifce , Chrifto che»* 
rallegra, e confola, e Saluatore , cho 
imparadifa.cbea. •• ' ” • 

Saluatore, cheli chiama Chrifto, 
Chrifto che compatte il bene, beno 
chccaggiona il defio, defio chenu- 

- n r •••*»- _ 
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trifce l'incendio , incendio che fo- 
menta l'amore, amore chefài'vnio- 
ne, vinone che mantiene la pace , e 
pace che dona il (aiuto . 

• Saluto, ma gradito, pace, mafof- 
pirata, vnione’, ma inaiflolubilo , 
amore, ma infinito, incendio , ma»* 
conferuaco , defio , ma innato , bene » 
ma interminato, Chrifto, ma inna- 
morato , e Saluatore , ma fortemente 
afpettato. , - - • N 

Saluatore , ma onnipotente, Chri- 
fto , ma (spiente , bene , ma incom- 
prehenfibife , defio , ma ardente , in-' 
ccndio , ma ineftinguibilc , amore , 
ma immenio , vnione , ma inaudita.» 
c pace, ma inper turbata. • ni 
Caro faluto , benigna pace , debi- - 
ta vnione , follccito amore, piace>- 
uole incendio , fcrucntc defio,- bra- 
mato bene , amato Chrifto , e diletto 
Saluatore, tanto più è che tanto vuol 
dire dicendo Chrifto Sili fuoi amati 
Di(cepoli. 'Pax vobis , ego fura , noli* 
tettmere. Ma voi ò naio Signore che 
fletè, dee, :■>«•( • V » 
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•" " Di Pài 

Se 6 prepari i morire per i noftri 
peccati , e termina che la Ina morto 
fia fopra d’vna Croce , ftabilifce la pa-- 
ce . Pacificati* per fanguinetn Cruci* , 
fiue qua in ferrisene qua in Cceiii funi . 

Se (pira l'anima Tua fantiffima nelle 
mani del fuo Eterno Padre mandan- 
dola faora del fuo facraciffimo Cor- 
po , altro non desidera , altro non_. 
vuole , 8e altro non ftabilifce , cho 
▼nione, che concordia , che paco . 

I pfeeflpaxnoftra , qui facit vtraque V- 
num. . , . t ,, . 

Se finalmente hogei tutto glorio- 
le» , e trionfante refulcita da morte d 
▼ita , & a porte ferrate fi fi vedere co- 
li nel Sacro Cenacolo vifibiJ mento 
•Hi fuoi Santi A portoli , altro non fi 
fente intuonare dalla Aia fanti ifima_. 
bocca 1 quelli , che mottetti di pace . 
Tax Vobit . Tax vobts , «olite timere , 
ego lutti i e però i Bilia, bella gerani 
olii. 

. Riportino di gratia hortnai ò Si- 
gnori alla luce della loro memoria-. , 
quello che anticamente offeruauano i 
Pcrfiani nello rtabilire la pace con i 
loro nemici , & è che vnitcu tnfiemo 
lediuerfe , e diifunite Arnioni fi fan - 
guinauano nelle braccia , e tenendoli 
ambidue aperte le parti .fopra d'vn- 
▼afo faceuano dirtillarcil (angue , o 
coli vnico il fangue dell vna , e l'altra 
parte in quel vaio , era fegno di {labi- 
lità pace ,& vnione fri di efsi ; 11 pen 
fiero è bello , benché l’opinione non 
fia riceuuta , perche penfauano che l’- 
anima refidefie nel fangue , attcfoche 
la commuae dice , che l’anima rifiede 
tiri picciol’orbc del nollto cuore, co 
me fede principale del nortro corpo ; 
Cortoro nondimeno con quella ceri- 
monia credeuano ndl’vmti del. {an- 
gue , penando di due anime , farfene 
vna fola , e quclia.poi , mai pili per 1 '- 
auuenirc contrariare fe ftefla . 

Hot» fentiamo aderto , che dico 

2 uefto nortro refufeirato Signore , per 
ipcrc quel Moto che tk buogoo per 
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la nortra falute. Iniquo * odio babai . 
Iniquo c il peccatore , fi eccolo nemi- 
co à Dio , ma dcfidcrofoquefto] me- 
diatóre di mettere pace fri Dio , c P-* 
huomo, che fà il Verbo Eterno., arti» 
me la nortra humana natura , fitàl*^ 
vnionedi Dio , c huomo , fparge il 
fuo pretiofo fangue quello Iddio hu- 
manatojpcrfaluari’huomo, e fi vici- 
ne d fare vn’iftefs’anima . Animam 
tneam do eis , Se vn ifteffo fpirito con., 
lui : Adelfo come fi dourà chiamare 
quello fangue? Sangue pacifico , fan- 
gue di pace . Deus autem paci s qui e da- 
cit de mortai s paflorem magnum outum , 
in [anguine teftamenti atei ni , dice I’- 
Apoflolo San Paolo > ad Hebr.cap , i j. 
Leggono li Settanta . In [anguine fede ■ 
ri* , & pacis aterna . 

All'incontro poi dicono Euarifto , 
e Prudenrio Poeta ,chc li Greci, e Ro- 
mani rtabiliuano la pace con vn Vitel- 
lo , come anco fi legge nell a Gcnefi . 
Octideruni 'vitulum faginat utn~, con que- 
lla cerimonia fe ne veniua il fommo 
Sacerdote corteggiato dal Popolo , e 
conduceua vn Vitello di pochi anni 
con vna corona di fiori coronato fri 
le corna , con folleuata penna, & arri- 
uati fopra d’vn ponte d’vn ben rapido 
Torrente , quiui alquanto fermateli , 
poneuafi mano ad vn coltello dal Sa- 
cerdote , lo férma , e con la ferita rtef- 
fa , lo prccipitauano nel fiume , doue 
fpruzzando gran copia di fangue , {li- 
mandolo vna gran vittima l adoraua- 
no per vero Iddio. Hora noi fe dall'- 
amaro liquore delle profane Ilio rie* 
vogliamo crarne il fuco foaue d’am- 
brofiacclellc; Chi non si , cheque- 
ilo gran Sacerdote , c Monarca dcll’- 
vniuerlo Iddio , dicui fi dice i bocca 
piena da tutti .Tue* Sacerdo* in ater • 
num ,{ecmdum ordine m Mclckifedetb i 
vagodi rtabilirla pace tri ncu» c Dio, 
vidde vn torrente di fceleraggmi, che 
inondaua tutto il mondo: Mali diÙum, 
mendacium , bomicidium , furtutn , & 
adulterimi* inuudauerunt , & fantuis 

Ff /««; ' 
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ftngumetn tetigit . Ofeecap. 4. Che fi mano vna piccioli femettia i che iò» 
egli .formavo ponte di legno.chera- pena veduta da fertefia nel di fuori ^ 
le appunto raflembra quella Santa^. , che nou hauendofcoc inodi di pena* 
'Croce. Ponte ferrato di fèrrei Chic- trarla nel di dentro, poco fi apprezzai 
di . Fodemnt manus mees , & ftdet > Et apponto panni auuenga à quelli 
nc9t . La vittima è I lluminiti di cali , come fuoleauucnire ad vn zoti. 
Chrifio , fi fpruzza egli del proprio co Contadino , che Tenuti dire per 
{angue da capo a piedi , c mentre il ciTcmpio , che , Contrai i« contrarys cu • 
Padre lo vede cofi tinto di (angue, mi rantur4.de egli di quella pr «polmone 

riga l’ira , placa lo fdegno , ritania li non nèfànelfim conto , e pure è cola 
flagelli , non manda ìi caftighi , ne detta con tre parole molto mifteror 
tampoco c'intuona lentenza di mor- contiene, ad ogni modo detto grolfo- 
terqucllrchefictouauano pre lenir , lanoloflima, mafefente poi dire » 

ì'iàoraairto. Renertebantur per, utien- che vnchiodo , caual’alrro chiodo , 
tespedorafm , e lo confeflauano per Pintendc fubito , Se vedrete chel’ap* 
▼erolddio. Ftrefittus Di e ac ifle . prezza, e ne fi (lima, perche lo piglia 
Pcnfiero è quello della tromba dello quali da vna Temenza d* vna bocca ima 
Spirito Santo N. ad tìebr. cap. 9 furi • matura, cquiui vedrete che lo rompe 
flus affiflem pontifex futurorutn honorum eoo denti incinui d' vna diligente di- 
per amplius , & perftdus tabernacu'um Icufsione , lo martica coti li morali d*- 
mn taanufadum , idefl , non buon erta- vna potata Ipc tu lattone », lo laporegv 
tiotns ' netjUe per fangnmem h reerum , già col palato d’vo lottile gmditio , e 
autritulorum , fedperproprinmfangm- penetrandolo nelle vifccre , piu me- 
ne w wtroiuit fernet infonda , aterna re * doliate , conofcc che in fc racchiude , 
dentme indenta . Cbrtflut 'jjfifient , ec come inradice tutte le conclufioni di 
colo Sacerdote . Pontif x , i ponténs quella laenza , cioèi dire , quanto 1 » 
facievits , dieePrudentio Poeta , & ec-> Terapenrica ritcoua per lanarc una 
co il ponte, ma che ponte? nonordi- corpo viuente infermo* Coli la pace, 
rario , e conlueto, ma flraordinario , è vn primo principio nella materia de 
efuora dell’órdine naturale , per am beni ; Se proporti -viene dairhuom» 
flint, &petftihus,tcco la vittima la mondano, che non s'mrcnde di que- 
quale , non per fangumem hvc tum,nao Ile cole grolsolane del fenfo, nen èrti» 
cftatovccifovn Vitelloordinario.uia mata , percfaequal fia mfeflcfsa ,uon 
l’Incarnato Verbo Dluino figlio di è*t«tt>ft:iura; ma fe.rti la propone aé 
Dio , con tante ingiurie .imptopcrìj , vna pedona intendente , e Spiente de 
e tormenti ,fparfo il fanguc ,.perme- beni veraci, lubttóia penetra, nom» 
ao,dcl quale , atemm redempti«n m Mo'smuatt’afeo,amuieQs*n«arJrnei« 
rwrìi/r , e non ad altro fine, fetion per dolio , e ricanofciura ladi leivena , e 
ftabdlrcrvnione, la coftcord»a , e la fontana , nc fà la fliraa domita : La 
pace, fri Dio, cl’huomo , che però fperienza è quella che di cbianice 6 
quella mattinai Stetit Jrfus wmedio Signori, le meglio mi attendete eoa 
Dtfctpuhrum ht* rum & d x>t eis. Pax PatttmtioflCi ■■■•■.,, uijn mi « !»o'J 

Pebh . Taxvobn. - • , Proponiamo la pace à quefti huo- 

Hora già mi parffdi fentitT vn bel- ! minigr ortolani d equa li par lido dtfc' 
lo elcuatòbigcgno ithe mi dice cofi 5 fi il Profeta nelSamo 13 . chenons'» 
Onde dunque àuuenga, che effèntio la intendono punto di vcn. c# fai 
pacecofa di tanta ftima , ad ogni mo- fauat-bonum , non efi yfrjue ad vnum , 
«o, venga ella da molti nel inondo Hi- peti (ano queflt la pace ? Io nu rimetto' 
(prezzata ; Giulio i mio fenfoh fti- a glKcflwti del Profeta «nuopcrai 4 

n - ». <be 
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«Jic fono fraudo ferri di lingue , rene , ua in quella vita mortale. f<ix pattuir 
noli d< fiato , pieni di malèd ittioni , e venre m prafenii, unum quod fit bonum, 
Maceri, in fornai a pronti (fimi i fpar- & utcunéum . Cupis tamen tbui trwem- 
pere ad ogni poco ttfangue humano . 1 rei vuoi cu erogarlo ì non ti partito 
Lìngua fms dolosi agt luta , tenemmo- dalla pace . Te>fequcrc pacem , & am- 
fp idumfkh Jabift cor un quorum os male- pie fiere eam : Hxc efacuim fotti tinta , 
éifhonc , & tmantudMr plenum efl qua bonum haba , & ineunti um ; M-l 
ve lecer pedtt toutm adeffundendum fan fermati alquanto ò Dotto Padre , <l» 
pt imtm ; Ma donde nafeono mali coli be te vttlc non fi troua ? Tronca dnn- 
fàttt? da quello appunto che andiamo quu da vn ramo , si bella pianta rima* 
dicendo ., croi dal non conoAerc Ia_j -ne ? quello non conchiude , anzi è vru» 
Anta Pace , dal non penetrarlo al vi. tal bene la pace, che cola duna egiorc 
aio , & viam paco nati c*gnouerunr.S cn- * vediti il mondo poifieder non paolo, 
lite aderto che ne dice il PadreS. Ago Vox tale bonum efl m < ebus creata , quei 

il ino d i quella pace . Hanc (no bandi mbil falce ttihns poffìden , onde red ico 

totem dedit dotta omnia fu a poti tettai io- a voi quei protierbio antico. Noi co* 

tur , & p (mia in pacò conuerfatione nofee la pace , e non fa ftima , chi prò* 
ftomifiti Io la filmo canto- , quanto è uatonooha la guerra prima. Dam- 
Tefferc di Chriflo, ch’è l'adcmpimen- i mi publtc a guerra nei Regni > Si io 
codi tutti i premi) , mercè chepene- ve li dò, fatti tutti bofcKii giardini -> 
traodo al viuo.riconofcocheinoi da deferti i campi .regnar vttij , defolar 
quella ne viene ogni dcflderabif baie. le Citpi, profanarci Tempi), difTabi* 
Dona omnia fwéfétticit aìtonir t &pra- tare f pacò , & inalato di fangue hu- 
mia m pacò etnaerf ottone promiftc . mano le firade, 

v Trcbenidiftirrguono(comegid fa- Volete fapcre N. di doue procede 
pete N. ) i morali Filofofi > Bene , ho queflo che là Pace fia poco apprezza- 
neflo , clic affolutamente fi chiamo ta , per lapoca ftima cne fate della fua, 
buono. Bene, diletteude be»o forella, chiamata Giuftitia; Di Gale- 
etile. Io poi non sè.fefrd beni crea te, e Lucullo Cauag Iteri Romani io 
ti , trouarete altri beni,entrodeJ qua - leggo, che furono-cosi confederati a*, 
le fi accoppiano tutte qiiefle formali- mici fr.l di foro, che l’vno non fi allori- 
tà , ma nella pace fi , & è grao mara- tanaua dall'altro va punto ben cho 
uiglu , che in erta vi fi trouino Mera minimo forte ; Ma ecco che ilbuon- 
«iglia tale, ebe coli fi vna volraefcla- Galere per opcradi Tolomeo verino 
mare il Profeta. Eccequam bonum & ad effere eletto per Gouernatorc d'v- 
quamiueundum , habitat fi fratres in v- na Prouincia , rifiutò Galete sudanti 
num : Obqtnm grandem admiratr uem lenza Lucullo, s’iohò d'and arcai go- 

fropofmt , quauJo dixtc ette , grida il uerno , dkeua, c nccdfarioinmia-» 
Padre che fcriife, ^id faatres in eremim compagnia venga il mio amato Lu* 

ò quam mirabilem vtilitatem , pradic-t cullo; ónde dirte quefte belle pardo* 
rut quando fubiunxit , quam bonum , & da eflet fcrittc in fronte di tutti i feco- 

qnamiucundum . Bene honeflo troua li; T^cfcit Galetes Vioumaam fubire ab- 

rene voi molti digiuni, vigilie, mace- fque Lucullo ; tanto era f fretta l'a mic : * 
rationi di carne, ma non tono poi di* eia fri quelli cari amici . 
krteuoli . Bette diletceuole trouarete Tanto appuntopollo dir Iodi que- 

»uc oca, crapule, balli, tuoni, canti , llebclliflitnc, c confederati ffi me Si* 
lafciuie &c. nata quelli pofeia non fono gnore, dclfa Giuflitia, e della Paco , 
beni honefti , benché honeflo , e fio fono così annodate inficine frà di lo* 
«tdetteude inficmectn appena £ tro- ro , che l’ vna non può Hate fenaa Tal* 

F( a ora; 
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traili penfiero è del Profeta,* Rè Da- Piangeremo vn giottio sì, fnààmàrà: 
uidde. Inflitta , &Taxofculatnfunt , méte quella cara pace, e diremo , Fe- 

fc fi baggiano , non fi poffono così fa- ra pejfima deuorauit cam,btflia deuorauit 

cilmentc diffunire: Bella refleffione fa p«cew:Hau«uano pace vntépo fi i Fe- 
adeffo fopra di quefto penfiero il Pa- deli Chnrttaoi con il voler Diurno* /èd 
drc S. Agoltino. Mercantale ab hoc ; Vis Fera pejfima deuorauit tara riti corrò fa 
pacemjiatim refpondit.Cupio & opto pa- fiera peffima dell'amore disordinato, 
rem .Se tu vuoi lapacefdicc Agoftino) de gl’intereffi maledewi.che mangia- 
è ncccflario che ami la giuftitia . Vis , dofi la pace gPhi porti in tanta Guec- 
pacetn,ama,& pcrfajucre Iufliiiam, che rachc (cordaci dell affetto ragionato* 

l'vna non puoi mai ftarc lenza l’altra, i le, par che, trasformati fi fiano in tan- 
to quella guifa fi come la luce nò può i ti Demoni) dell'Inferno , diuenuti dV 
ilare fenza di effa pace , che cosi dille ogni honcftd dcuoratori infatiabilis 
PrUeifo Reggio Profeta . S'gnatum eft ' Befiia deuorauit pactm : Ditemi di gra- 
fupcr noe lume vutus tui Domine , & poi tia, quanto tempo vifse in pace quella 
fcgue,f/. pace in idipfum do>miam,& re Città , e poi rotte le leggi dcll huma- 
paragonanza in vero di naofscruanza > fi dice. Fera pcljiind 
pace,e driuci: Onde à quefto propoli deuorauit eà, perche ?-pcrche diedero 
to trouo appretto Homero,che quan- capo di farui entrare la peffima fiera 
do il pouero Vlifsc tornaua alla fua-, dell’lnuidia , dell'arroganza.dclla fa* 
Patria > per efser fiato in loco foli» petbia»deUc albagie, delle pretcnden* 

rio ,c remoto per qualche tempo , di ze , de gl auan 2 i di iobba ,de glYcffi* 
notte frd quelle balze inuocaua li fuoi dui.de gl honori, e dishonori che de* 
Dei, che l’aggiutàfsero, temendogl- uorandofi la pace, gli» porti in tanta 
animali che nò lo tfeuorafsero , lepre- guerra frà di loro , quali difsumn per 
gaua mftantcmcntc , che lifacefsero odio, e per fdegno , quafi Barbari im- 

aprire qualche raggio di luce , & ve- mici , infidiaudofì ,e perlcquitandofi 
dcndolo, tutto fi cà legnai. Quaircbdt fino alla vita Iridi loro , fatti d'ogni 
lume a amicum , dice il Poeta.Ndl’iftef- giudica infaciabili dcuoratori. Beftu 

fa maniera dic'Io in quella vallcdi mi deuorauit. pactm . _ r> -" i 

ferie quando vediamole la luce del • Facciali quanto fi vuole di bene vn 
la gtatia diuina fia fopra dimoi .òche huomo.chc fe con quefto non vi è pa* 
allegrezza. In pace ,& midipfum dor ce , mai farà da Diogradito nelle fue 
mum,& rcctuiefcam: Perche dice il Pa operatiom , Andate in S. Luca nel ca- 

dre San Girolamo . Qrtum eft fuper nos po decimo, oue crouar<ce,che entran- 
lumen gratin Dei, cioè, quando quefto do il nofiro Saltatore in vn Cartello» 

lume, riflette fopra di noi.airhorali* vna Donna nominata per nome Mar* 

beramente polliamo dire con verità , ta.toriccuèinfuaeafaconmoltacor- 
Qftatflpax Dei incordibiisnoflris. tefia, e carità . Mu ìtr (jusdarn Martbd 

Oh quanto haueremo vn giorno nomine, eccepii illum tu domum lutm, e 
da piangere a lagrime di fangueque- perche rofpite era tanto degno, que- 
lla tanta Pace, 8c muffare Dauiddo il* Donna Marta defideraua hono- 
quàdo che lacrimaua l’vccifo Giona* rarlo con ogni buono , & ottimo ap- 
la fuo fedelini moamico nelle fangui- parecchio, di bene accomodare le vi- 
nolc battaglie, ò pure afcccondarc il uande; In fomma in quella occafione 
Patriarca Giacobbe , quando amara- hauerebbe voi luto, che MadaJcna fu# 
mente piangeua la morte del fuo ca- forella , fi haucfse ancor lei adoprau 
ro figlio, così dicendo. Fera pejfima , àdaragiuto; Madalena intenta allo 
somedu cm , beflia deutrauu lojepb ; parole di Chrifto per qualfiuogfia ve- 
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gente necefliri non mài fi pàrtiua da bominis traditi Dimmi ò mio Diurno 
fuoi fanti piedi , del qua! fatto Mar- Signore, come non rifiutate di acco* 
ta fua Torcila nè retto molto imbizari- ilare la vottra Santissima bocca , a_» 
ta , Si infuriata querelàdofi col nottro quella bocca Sacrilega , e federata di 
Saluatorc , lidilsc. Domine rione fi ti- quel empio Ccratte ? doueuace piti 
btxura, quodforor mea, reliquie me fola pretto quelte cortcfie feruarlc per 
minifirare,dic ergo illi vt me adunimi*- quelle anime Sante, guitte, c monde , 
bito diritto gli rifpofe , e che cofa gli le quali continuamente vi pregano in 
ditte ? Marthà , Martha [ometta es, <& compagnia della Spofa ccleftc . Ofcu - 
turbarli erga plurima . Marta , Marta , letur , me ofculo ora iut , e non vfaro 
tu Sei troppo Sollecita nell' annuirli quetta grana, con vn’mfame, e tradì- 

ftrare quelle cof© di cafa » come òtmo core Difccpolo. 

Signore? non gradite voi dunque l’of Signori, vi dirò io , diritto in virai 

pidalità di Quetta buona Donna che.. Sua haueua più volte data la pace alti 
vfa verfo la vottra Diuina pcrfona_, ? Suoi Dttccpoli , fra quali v’era Giuda* 
tutto quello che fi, io fi per Scruir voi Pacem rt Iniquo vobit , pacem me am di 
mentre vedendo che fi approfsinul'- vobit , pacem habetit iatervot : Horsu* 
hora del definarc , & ella Sola non po- perche Giuda haueua da morire fucr- 
«endo comp ire à baftanza con le Suo gognatamented’appicato , Se queliti 
iatighe d quel tanto chfè ncceflario pace fi fermaua in lui farebbe fiata an- 
pcr l'apparecchio, cerca quel poco di cor ella poco honoraca , anzi fuergo- 
agiuco da Madalena fua Sorella? Anzi . guata , che fa Chritto per dimoftrarc 
la conucmcnaa vuole , che V. Ó.M. quanto li premeua il dishonore dell* 
cfforti MadalcnnacondueparolcaU’- pace , 6 fit tacciare da Giuda per ripi* 
agiuco di quella. . n ! • giuri! la pace. Et ofculatus efi tum % 

Hor chi non direbbe effer atto di Sentite il Padre S. Paolino Epittola a, 
{corretta quefto? c pure non tentinola Ofculum non dico fufcepit, vt pacem Tro^ 
caufa. Nò Iti perchenó gradiffc Chrj- dito-is acciperet ,fed vt [narri ab alienato 
Ho l’hofpidalifd, ma perche con quel- i reciperei , fi lafcia Chritto bocciar da 
la vidde la turbartene contro: la (orci- Giuda per ritorfi il baccio da lui *4 
la , vidde mancamento di pace, però Giuda dato , e non effer più con lui 
non moftrò farne conto,volendoci ac- perche doue nò c pace, non vi è Iddio, 
ccnnare , quanto li piaccia la pace, c, Dammi va huomo in fe medefìmo 
l’voione. perche fcnz’cfsa non gufta_, turbato, & inquieto per cfTer difcor- 
Chritto altre opere buone. Peofiero docongl’effetti dalla ragione, per cf- 
è quello doMfAngelico Dottore in_ ferauuerfoconlamentedaDio , che ' 
Cant. ergo Dominiti hofpidalita- io ti lo dò nell'animo vn abiffoffeàm* 
tem proktbet , jfd pitmmorum turbano- fi fiàcccendo in vn forno ; fe odia , tti 

iikj», & tumaUum ; Anzi ardifco dire, forbendo veleno i fe defidera , fi niet^ 
che più penfiero fi piglia non fia fatto te i volo al Cielo con piedi legati allà 
qualche dish'onoic alla pace , di qual- terra ; fe abbomina , impenna il corfo 
fiuogHaulcra virtù., r , 1 alla fugacolh nemici Sul collo: Sego* 

Ricordatcui di Giuda il traditore» j de, ad ogni punto vede che fc li cogliq 
quando colà nell'Orto di Getfemani ‘ di bocca 1] boccone di Sotto a i dentai 
diede il baccio traditorcfco al nottro fc fi attrifta , per etto il (pezzo giorno 

Signore. In -San Luettcap, 2i.&ap- ò vn ombra folca di notte ; fc aruifcc * 
propinquartt le[m vroJcularetHr eum , tiene per ttrada piana il Saldo in punt* 
al che non repugnando il nottro caro di Spada ; fe teme , al pallore del volto 
Maettro , fi dilae Solo . ofatlum fiimm fi vede ,ch’c foglia udente d'Autuu ; 

'““"***" ■ ‘ • V nn 5 
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»©: fefperé, ferite dolori di parto: fo I 

difpera, (ente crepacuori di forca tfc SECONDA PARTE. 

it. ideano finalmente lo prende* lo di* : :o<.u . » : 

rei diùcnuto vn* beftia , quando-cho 1} *4x robii . Hor che più defidera*- 

én Demonio non rafsembrafse: fono A te N. che io con ornamenti ora» 
cole quelle ,, da non intennerire vnu tori/ vi facci vedere la grandezza , o 
marmo?- bcllezzadi quella virqì (ubi ime della 

Ma che ? fd che fe n’entri la pace , e ! fanta pace , non hò tempo , dirò folo 
conucrtendofi. la mente d Dio vedrai qucilodilfc Cicerone padre dell'elo* 
in vainflan ta.come da elsa, quali che qoenza Romana in lode di Pompeo . 
da ruggiada, l’ardore dell’amore di Multai efl Pompeias^. Pompeo è vn% 
feftefso , fi attemorifce, quali da Tee- Imperatore molto, che vuol dire, che 
naca, il veleno, dell’odio, è cacciato, abbracciale virtù di molta Imperato- 
quali che da forbice fi troncano l'ali ri .lev irta d’ va folo Pompeo . Hor* 

al defio, quafi che d' Aloe medicinale . io voglio inalzarci* virtù di quella», 
fi amareggi il dolce nociuo, chefof- pace *frdnoi*e Dio , edirò. Pax 
pcttolo inftttaua la gioia, quali da lu- . Wm , perche douc lld la pace , ili 
na piena, fidia chiarezza diurna alla- ' molta virtù: Il penfiero è d’Agollino. 
notte oicura , che actrillàua , quafida ■ Magna tfì virtù pttas , bpc d propbecico 
Sole d' Aprile it pai tordella terra, in fpmtnitQa efi runica, quafi [ab vna t vn- 
vigore d’ardimento fi, tingale guatv' ( tute- omnenvirtutcs còmwntur.Chc me 
eie , quali da fune fi legano nclfatdi- . rauighadunq; lèa quello apportatore 
re le gambe, acciò non (aitino in pre. ‘ di pace Chriilo Signor. nollro fi (lupi* 
gioditio del collo* quafi da Mefsagie* Icona ila mane li S. Apofioli.qualiicd- 

ra di gratia venga icuate il capcftro gitabant fe fpintum vtdere , dice Am- 
della gola al difpcrato; e finalmente./ brogio , ma egli per confortarli Se 
quafi che da Ellebro, l’humor fi por- inuigorirli , «per liberarli d’ogni ciu- 

chi dalla pazzia fdegnofa » e di beilia bio , fapendo che doue è rìubio non t 
infernale non che terrena,.fichefe n • , pace , ma fiera guerra , li ioggionge ù. 
entri l'vnione, la pace, eia concordia ridite marni meat , & ptdes me oi;qtia- 
nella Cittds c fi accordino i Cittadini fi dk voltile , vedete quelle mie cica- 
dficordi , fubito dico, vedrai quelli trici ,nelli piedi, mani , e collato 
non meno (caricato di veleno i cuori, hanno olla , e carne » ma i! fpiritonow 

che gl'archibuggi-di atioelcnate pai- hd-neofia , ne carne * e però'. Hixh- 
le. Fàchefe n’èntri. quella pacenelli bit , (onòriluCcitacopcr apportare 
Regni, eie teilc cdronateficonucr- voi la pace per fa ne i voliti cuori pei? 

fino d Dio, c vedrai fatrigiardmi gl’- lamiamorrc.. * •, ;a . 
hotridi bofehi, fatti ameni campi, gl’- ■ Videtemmusmeas ,& pedrs meos ,, 
algcftri deferti eftarfidolci tefele vi- non per altro, che per pacificar l'huo- 
tt, oue fcrpcndo andauano l’amaro mo con Dio , il quale per il peccato- 
brnfchc Hor dite voi adcfso N. di ’ era Ino nemico , fono fiate aperte , c 

J uali, e quante vellica, & honclìà non fracafl'ate, acciò* , noncemmoueatts in 
radice la paefc-, Ecce , ecce quatti ha- Mcnum.. 
ttum , & qwtm iucundtm babitorefia- • ridete manti tneas, tfpedei meos^ 
tìts'm vttitDt) quia j<tlavirtus,quìe.bonum non< per altro acciò confirmati li vo** 
babtt,^- nteundum , vt tale bonum,quod : llrrduori nella, fede della mia rc(ùr«; 
mbil [elei vtihus pvffHeri , mercè che , { temone-, dicono Beda & Agollino ,} 
tmniadona [u* pulltetttitionis,dr prpmia | emenditeli manti, per mani fella re in_^ 
mparif eetirrerf atiene promifit . Ripofo* l cecino quello crioatohauiuo della»» 

• J * : K moc : 
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tfiorte , e iti peccatore . di carne, mofirett di motte,/» y«#*: 

ridete ***** meas , & petti meos , dum camera viueritis mori ertimi . 
perche le hò da moftrare ancora ai Com e po&ibile ingrati peccatori- 

mio Eterno Padre «acciò «olendo Ca- e peccatrici» huomini.e donne, /«(i ca- 
ligaceli mondo , poffa fargli vedere pne fpinofo , effe membruta ielicAtm* 
quefte piaghe che hò voioncariamen- Ecco il noftro capo ch’è Chrifto, Ejj* 
te patito per l’ huomo , e per mezo di fum priacipium, & finii , quello capoilà , 
efsc rimetterlo in gracia fua,con dire» tutto eguagliato » tutto affafeiato di 
Tax vobis. c (pine, e tù hauerc il tuo capo ligato 

ridete manus meaf, & peies meos , nelle laiciuie.de intioko ne paf* a ttpv 
per Icuare da voi ogni dubio, & ogni pi delli mondani . . ■ 

caufa d’infedeltà, e per mezzo di qne- Dunque non fei di Chrifto , poiché 

fte , voi fiate cfsalau nci Ciclo » e li è impoisibiJe lotto vn capo (pinato , 
«Tannati per la loro incredulità de- ’ ritrouarfimembro delicato ; T^n li- 
prcfsi ncirinfecno. ce/, nò, che quella Taccia facrofanta.» 

ridete manus medi , & peies meos , del noftro riforco Redentore fia (lata 
dirò pure io (lama ne , ò peccatori , è bagnata di lagrime»macch!ata di fan- 
tempo hormai lafciare il peccato , guc, Iporcatà di Iputi , che come dice 
tnentre più volte hauete intefo il pelo il mio Serafico San Bonaucntura, & il . 
di quello, attefo che, ne il Cielo.nela Profeta Elasa che non, ci era afpecto 
terra lo polsono piu fofìenere. humano. Tvfcw erat et afpeSus , netjue 

ridete manus meas , & pedes meos , decor , c quelle voftre ò donne , con_» 
ò Auari , mentre il voftro Signore fù tanti lifei, 8c trini abbelletri . 
fogliato dalle turbe delle proprie Tion licet, nò, che quelle nari di 
velli, denudato alla colonna, & ignu- Chrifto habbino odorati fetori , o 
do pollo fopra di quftQb tronconi pezze di tati peccati, che fia flato fa- 

Croce,& voi non rcllare H’offcttderlo, gètto pnrr*tua*gratia, i tante fcelerag- 

in procurare, per fas,& nefas, ricchcz- gini , e che tu non pofsi fopportarc vn 

zc, per acquiftare danari, quello è fe- minimo difgufto verfo il pouero la- 
gno d inimicitia , perche non Pinui- fermo miferamente in vn miferabil 
tate in quella vita per hauere la pace , letto ridotto . 
ma ben fi fanguinola guerra . ‘Non licei, nò, che quelle diuine o- 

ridetc manus meas ,& pedes meos . recchie di Chrifto habbino intefo 
Superbi che non volete pure vna voi- tante villanie,ingiurie, & improperi), 

ta atterrare la voftra alterigia, men jtures eius ai audiendam ’voccm eorum , 

tre egli per darui pace li è inoltrato e chcletucfifdcgninodifentireda— 
tutto mardueto > & mimile quàdo Ha vn PadrcfpirituaTe,edavnVangdi- 
gellare fi vedeua per tuo amore le lue co Predicatore per tua falute vnàfpi- 
mnocentilsime carni . Fui flagellami rituale riprenfionc . 
tota die , & caligano mia m matutmis. ' Non licet , nò, che quella bocca del 

ridete manus meas , <£■ pedes meos , noftro Saluatorc,fia Hata amarepgia- 
òLafciui,e dishonefii, battuta, llrac cada fiele, mirra, & aceto, chchab- 

ciata , ftrOpicciara, c così malamente bia guftato cfsalar 1 anima per noftro 
trattata la mia carne ,& voi non at- gitilo , e tu in grado disleale, (degni 
tendete ad altro che a piaceri carnali, per fuo amore fare vn digiuno, ma pi- 
alla fcnfualità della carne. Se alla sfre- gli ben lì per tuo diporto vn ridotto 
nata libidine di voi mecklimi , fenza di crapoloni, per tuo (pafso in vece 

F enlar punco all’altra vita, come dice vn’omcio della Beacilsima Vergine, 
Apoftolo San Paolo, che fc vaierete le calti offici) del dauolo, & in luogo 

bia : 
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Predica Per la tenta fetta 


fio» 

di nngratìarlo di fanti benefici] che 
ti hi fatto , e continuamente lodarlo , 
bit (ternario, deprezzarlo, e maledir- 
lo? non è quello il modo ò anima.. 
Chrifliana d'abbracciar Ja pace , e di 
coirli in eterno per mezzo di efsa con 
quello Chrifto. Non fate voi come 
faceuano quei Ateniefi che nel tempo 
della morte afpettauano la pace.e non 
latrouauano;l»{one<>g«<ifMiit de pace, 
nifi in fine mortit [tue vita, ddse vn Fi* 
lofofo . 

Deh Cittì mia cara populo mio 
diletto , non afpettate l’rltimo fine 
della voflra zita per rirrouare la via^ 
della pace , perche in quel punto . 
Centriti to & infelicità t in vijscorum , 
quia w am pacit non eogmuerunt: Anzi 
ini procello hoggiapprefso di voi al- 
laprcfcnz* di tutti,c«n la cdlimonia- 


i za del Padre S. Girolamo, che fc voi 
non abbracciaste quella fantavirtii 
della pace, nella voftra morte non vi 
vaierà dir niente . Hequiefcatinpace, 
perche da quelto inoltrate di non df- 
ìere Chriftiano, qui pacem non babeat, 
Cbrifìianus non e fi , dice Girolamo, e 
come tale è degno di maleditione, è 
vnAteifta. Sentite ciò chedifsevn-. 
Scrittore;^*/ fratres in Eremo. Maledi- 
Sus qui te odit, qui te impedit,& frangio 
inter bomines,quoni*m Antecbrifiut efl, 
& fi tta periitumisiHoT duque fe fei Ita* 
to priuo fino adelso di quella pace N. 
cerca con ogni polsibile diligenza-» 
reacquiftarlà.c poi qual gelolo aman- 
te fe la conferiti nel cuore, per fentir-: 
ti dire nella tua morte dalla bocca di 
quello Chrifto Pax libi, Pax ubi, vieni 
meco i godere l’etctna gloria.** me a. 
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